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PARTE VI. 


LA TOSCANA 


CAPITOLO I 
La Ristorazione 


1 — Ferdinando III e Fossombroni. 


Toscana tornava contenta sotto i Lorenesi, li conosceva, li 
aveva provati; Ferdinando III aveva regnato fino al 1798, 
aveva bensi modificato in senso restrittivo e favorevole alla 
Chiesa la legislazione leopoldina, ma si sapeva mite. La risto- 
razione avvenendo dopo che l'impero napoleonico era stato 
disfatto e senza opposizioni, non si correva più pericolo di una 
reazione aretina. Toscana riaveva l'autonomia goduta da secoli, 
che Napoleone aveva distrutto colla forza. Ferdinando arci- 
duea di Casa d’Anstria portava bene con sè la tutela au- 
striaca, ma in confronto del diretto dominio francese non im- 
pressionava, in ogni modo rimetteva il paese nelle condizioni 
in cui erasi trovato con Leopoldo. Nessuno protestava, nessun 
Stato d’Italia ritornava all'antico con maggior soddisfazione. 
Il gran ciambellano principe Rospigliosi « di poca mente e di 
nessuna esperienza » (Poor, Storia d'Italia) giunto a Firenze 
nel 1814 quale commissario plenipotenziario, assumeva come 
consigliere il cavalier Leonardo Frullani del contado pisano, 
giureconsulto d’ingegno e di dottrina « assai più esperto nello 

1— Tivanoni, Storia critica. V. III, T. 20. 
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pratiche di amministrazione e negli affari di finanza e retrivo » 
(Scnorrs, Storia della Legislazione, ILI), Aurelio Puccini 
aveva la presidenza del buon governo, vale a dire il di- 
castero di polizia, con tendenze temperate, nè poteva appa- 
rire strano che il Granduca si valesse in questi primi mo- 
menti dei più fedeli, cioè dei conservatori, 

Un decreto 9 luglio 1814 creava una Commissione legislativa 
per la riforma delle leggi costituita dai più riputati magi- 
strati e giureconsulti toscani : Bartolomeo Raffaelli, Bernardo 
Gessi, Pietro Pardini, Aurelio Puccini, Giovanni Fini, Gio- 
vanni Alberti, Tomaso Magnani, Filippo del Signore, Ot- 
tavio Landi, Giuseppe Paschi, Michele Niccolini, Vincenzo 
Sermolli, segretario Francesco Cempini, presidente il conte 
Vittorio Fossombroni, leopoldino e già fanzionario imperiale, 
segno che il Granduca non tornava irreconciliabile verso quella 
parte di sudditi che avevano ceduto alle seduzioni del do- 
minio francese. 

Il principe Rospigliosi, seguendo le tendenze dei sovrani 
restaurati, sopprimeva lo stato civile, aboliva il divorzio, ri- 
stabiliva le decime parrocchiali, sostituiva i codici francesi 
coi toscani. Un editto 14 agosto 1814 sulle successioni in- 
testate, rileva Poggi, « fu monumento di insipienza ed anco 
di povertà letteraria » accettando principii di preferenza agna- 
tizia derivati dalla legislazione feudale. 

Ferdinando III, entrato a Firenze il 17 settembre 1814, 
veniva accolto con gioia. Nel 1803 era stato elettore di Salz- 
bourg, nel 1806 granduca di Wurzburg ; ritornava egli pure 
con piacere nella terra del sole e dei fiori. 

« Dopo tante tempeste, ha scritto Tabarrini, gli era 
grato il riposo e il viver lieto del principato, amando più i 
comodi che le cure ». D’indole buona, tollerante, di modi fa- 
migliari, di abitudini casalinghe, diceva, secondo Poggi, a 
chi si vantava di non aver servito l'usurpatore: « faceste 
male, l'ho servito io, potevate servirlo voi », ed anche, se- 
condo Cantù, forse senza sentire di pronunciare una verità, 
a chi gli enumerava i miglioramenti del periodo francese: 
« eapisco, saria giovato che io avessi tardato altri dieci 
anni n, principe di buona mente per quel che affermano, 
dice Guerrazzi. 

Non erasi appena messo a posto che già nel 1815 per 
l'impresa di Murat doveva ritirarsi in Liguria lasciando il 
governo ai ministri Fossombroni, Frullani e Nuti. Ma ben 
presto, ritirandosi Murat, i 4000 soldati granducali segui- 
vano gli austriaci nell'impresa di Napoli. Scriveva allora 
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Corsini da Vienna avergli detto il principe di Metternich 
come non avrebbe potuto tollerare che uno Stato qualunque 
e molto meno « nno stato austriaco » rimanesse neutrale 0 
indifferente alla guerra. S'intende che le spese di tale guerra 
costavano alla Toscana lire 3,255,151 13 4 pari a franchi 
2,734,827 40, percui con editto 28 aprile 1815 veniva messa 
una imposta di scudi 150,000 sui beni stabili, 90,000 sul 
commercio, aumentata di 40,000 scudi la tassa di famiglia 
(Zosi, Memorie storiche politiche sulla Toscana), primo in- 
dizio del futto che, se il dominio francese non aveva rispar- 
miato i popoli, la ristorazione soggetta alle pressioni an- 
striache, doveva imitarne l'esempio. 

Im Toscana la ristorazione almeno discerneva, non distrug- 
geva tatto per solo odio verso il dominio che sostituiva, man- 
teneva delle leggi francesi il codice di commercio, il sistema 
ipotecario del codice Napoleone e le regole intorno all’am- 
missione delle prove testimoniali, riteneva irretrattabile quanto 
le leggi francesi avevano operato per lo svincolo dei beni 
fidecommissari e per l'abolizione della feudalità. L’editto del 
15 novembre 1814 dichiarava che le leggi da osservarsi in 
Toscana erano quelle esistenti nel 1808, epperciò la legisla- 
zione toscana si componeva del diritto romano, del diritto 
economico, l'uno e l’altro secondo l’uso del foro, di leggi pa- 
trie dal principio del granducato al 1808, e dal 1808 al 1814 
in poi. Giovava mantenere l'abolizione completa degli statuti 
municipali che avevano in qualche modo frenata per secoli 
l’ingerenza dello Stato nei Comuni e si manteneva, si sop- 
primevano i dipartimenti alla francese, che avevano introdotto 
l’accentramento, ma l'amministrazione comunale si continuava 
alle dipendenze del governo. Soppresse le antiche franchigie 
municipali, creati i nuovi compartimenti risuscitando vicariati 
e podesterie locali, senza che il capoluogo provvedesse a tutti 
gli affari, istituite le sopraintendenze di Firenze, Pisa, Siena, 
Grosseto ed Arezzo, îl principe assumeva anche la nomina 
del gonfaloniere, che durante il regno di Leopoldo era stato 
eletto dal Comune, scegliendolo fra coloro che avevano i re- 
quisiti voluti dalla legge e senza obbligo di prenderlo tra i 
residenti in luogo, i consiglieri si estraevano a sorte con 
doppio sorteggio tra i maggiori censiti, un'adunanza dei con- 
sigli all'anno, i bilanci di previsione i quali determinavano 
l'imposta comunale dovevano approvarsi dall'autorità supe- 
riore — il provveditore della Camera, il Buon Governo — il 
governo nominava anche il cancelliere, prescritte due appro- 
vazioni per le spese eventuali, fra il Comune e lo Stato nessun 
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anello di congiunzione. L'istituzione del corpo degli ingegneri, 
avverte Baldasseroni nel Leopoldo II e i suoi tempi, con in- 
gerenze nei lavori pubblici, diminuiva ancora più la libertà 
dei Comuni, sottoposti, secondo Montanelli, in tal modo alla 
quadruplice tutela dei cancellieri, degli ingegneri, del prov- 
veditore della Camera e del presidente del Buon governo, 
vietate le spese più minute senza licenza. 

Nell'ordine della giustizia abolivansi i giudici di pace, i 
consigli di famiglia, il Pubblico ministero, la pubblicità dei 
giudizi criminali, ai tribunali di prima istanza ed all’unica 
Corte d’appello sostituivansi le antiche giurisdizioni dei vi- 
cari, dei podestà, e degli auditori del primo giudizio, le Ruote 
per gli appelli ed il supremo Consiglio per !a terza istanza, 
la circoscrizione soggetta alle Ruote riuscendo indipendente 
e diversa dalla circoscrizione amministrativa e da quella di 
polizia e lasciando ai giudici di campagna ingerenze ammini- 
strative, resa alla polizia l'istruzione dei processi, ristabilita 
la reale Consulta criminale d’indole insieme giudiziaria ed 
amministrativa, la Camera della Sopraintendenza commutativa 
e la Sopraintendenza giudiziaria, tutto l’arsenale leopoldino 
in luogo dei semplici tribunali, Corti d'appello e Cassazione 
alla francese. 

La polizia esercitava insieme funzioni d'ordine pubblico e 
funzioni giudiziarie, si divideva in alta, retta da un presi- 
dente del Buon governo, avente sotto di sè i commissari, i 
vicari, i podestà, in bassa, formata dai bargelli e dai birri. 
Il suo potere s'insinuava dovunque, s’arrogava la sorveglianza 
dei collegi, delle Università, della stampa e del clero, puniva 
i mali costumi, aveva facoltà di condannare al servizio mi- 
litare i discoli, per cui, avverte Montanelli, i reggimenti si 
riempivano di gente screditata e corrotta, penetrava nelle 
famiglie, secondo le tradizioni Jeopoldine. Il Granduca dava 
tali istruzioni al Buon Governo da autorizzarlo ad arrestare 
le persone sospette di mene sediziose e a giudicarle con pro- 
cedure inquisitoriali a porte chiuse tenute dalla bassa polizia, 
senza difesa, senza il confronto dei testimoni e senza appello 
— il processo economico. I governatori, i commissari, gli 
auditori del governo, capi-politici della città, i vicari e i po- 
destà, capi-politici dei borghi e delle terre, costituivano l'alta 
polizia, gli sbirri la bassa, gli sbirri semplici, senza distin- 
tivo e bargelli di cui la popolazione fuggiva il contatto 
(MontANELLI, Memorie, 1). 

L'ordinamento politico toscano alla ristorazione, riconosce 
Baldasseroni, poggiava sul principio del governo personale 
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del principe a cni facevano capo tutti i pubblici affari. Mi- 
nistri non esistevano ; il sovrano aveva le sue reali segre- 
terie pegli affari esteri, per quelli dello Stato (interni), per 
lo reali finanze e la guerra, L'unità direttiva del governo era 
rappresentata da um unico ministro segretario di Stato, primo 
direttore delle reali segreterie, che di solito reggeva gli affari 
esteri e la guerra. La segreteria di Stato e quella dello finanze 
avevano ciascuna un direttore particolare ; questi tre costitui- 
vano il Consiglio del principe, ma i più gravi affari gli venivano 
riferiti dal ministro-segretario di Stato, ed egli faceva tra- 
smettere a lui dalla sua segreteria intima i suoi ordini 
perchè li comunicasse agli altri consiglieri. La regia Con- 
sulta di giustizia e grazia vegliava sopra l'amministrazione 
della giustizia e gli ufficiali della medesima. L’amministra- 
zione delle finanze, che metteva capo per ultimo alla regia 
Depositaria, componevasi dell'amministrazione generale delle 
dogane e aziende riunite e della direzione generale del Re- 
gistro e Bollo, della Sopraintendenza delle reali possessioni 
€ della direzione generale della lotteria. Nelle provincie la 
sopraintendenza delle aziende comunali alle strade e ad altri 
interessi economici locali era commessa ad uffici provinciali 
i quali in parte dipendevano dall’ufficio generale delle comu- 
nità. Caratteristica dell'amministrazione toscana era la molte- 
plicità delle funzioni di diversa indole degli organismi giudi- 
ziari e politici e la istituzione. degli uffici speciali, come il 
Buon Governo per la polizia, la Segreteria del regio diritto 
per gli affari ecclesiastici, il Comando militare per la guerra, 
la Consulta pella giustizia, la Sovraintendenza degli studi 
pell’istruzione, che preparavano e imponevano il lavoro alle 
segreterie. 

Un tal sistema applicava il regime patriarcalmente dispo- 
tico del principe omniveggente, possibile in un piccolo Stato, 
piantato in Toscana da Leopoldo I principe assoluto e cu- 
rioso, per cui, è probabile che neppure Ferdinando III accen- 
nasse, secondo taluno afferma, al senatore Covoni, e al Con- 
siglio generale di Firenze, che egli avrebbe voluto chiamare 
un'assemblea nella quale siedessero tutti i rappresentanti dei 
anunicipi toscani, ma che a Vienna non lo avevano voluto; 
una tale aspirazione di un principe, giudica Guerrazzi, 
per indole propria e per virtù di tempi supino ad accogliere 
pensieri di mutamento in contrasto colle basi lorenesi dello 
Stato, non avrebbe trovato gradimento neppure nello alto 
Sfere toscane. Con tali tendenze e con la indolenza toscana 
la burocrazia, tolta dal personale infimo, doveva riuscire do- 
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minante e neghittosa, e colle ingerenze della polizia, maldi- 
cente, presuntuosa, tutta disposta alle piccole vessazioni. Non 
esistendo pubblico ministero, la polizia dettava l'istruzione delle 
cause, la polizia dettava le condanne sommarie in via economica, 
la polizia rifiutava le decisioni dell’autorità giudiziaria. La 
ripartizione dei pubblici servigi con ingerenze d'indole di- 
versa non poteva riuscire che viziosa, pensioni ed assegna- 
menti gratuiti in quantità, le diverse attribuzioni anzichè 
dipendere dai ministeri parziali venivano affidate a soprain- 
tendenti e mal definite, gli uffici si rimandavano gli affari 
più difficili, i quali spesso gravavano tutti sopra il mini- 
stero più laborioso, essendo precetto costante della buroerazia 
il fuggir fatica. Governo e popolo, dice Farini, porgevansi a 
vicenda veleno nei confetti, « i governati si avvezzavano in 
causa del vessatorio bargello a piaggiare in sul viso e a 
saettare di epigrammi dietro le spalle *, « il popolo gote 
tile e maligno, conferma Rey, metteva la sua vanità a non 
essere zimbello d’alcuno e si vendicara del dispotismo pa- 
‘riarcale, con un tale dileggio leggiero ed incisivo che sfidava 
qualunque repressione ». Montanelli afferma e Gino Capponi 
conferma che « la prostituzione strisciava sfacciatamente le 
vie di Firenze » il principato lorenese faceva degenerare il 
popolo toscano, « nel qual si accoppia il buon senso pratico 
€ la fantasia creatrice, la delicatezza e la forza n rimanendo 
‘bensì quel senso di uguaglianza che faceva guardar tutti dal- 
l’alto al basso, ma introducendo d'altronde la doppiezza di 
lanciar frizzi, sopranomi, ed ingiurie dietro le spalle di chi in 
faecia si guardava ossequioso e servile. 

Restrinsero lo Stato nella reggia, questa è la sintesi del 
giudizio unanime degli storici liberali sulla ristorazione lore- 
nese, proibirono petizioni e deputazioni senza licenza, posero 
fidanza contro l'irrequietudine del popolo nella polizia, presi 
dente di Buon governo, governatori, commissari, podestà, 
bargelli © birri, tutto era polizia, polizia secondo l'indole del 
paese, non crudele, non sanguinaria, semplicemente seccante. 
Poichè i popoli inelinavano all’ozio ed alla mollezza si cre- 
deva arte di governo mantenerli în tali tendenze , l'energia 
ritenendosi più dannosa dell'indifferenza, laonde Gualterio 
giudica che Fossombroni portasse nel governo e nell’interna 
amministrazione tutti i vizi del suo scetticismo, una specie 
di opera di evirazione, una specie tutta toscana di dispotismo 
illuminato , dolce, ispirante più che corruzione, fiacchezza, 
um viver quieto, tutto consacrato alla cura degli interessi e 
dei godimenti materiali. 
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Dl Granduca aveva nominato come segretario di Stato Vit- 
torio Fossombroni, come segretario per gli interni don Neri 
Corsini, due leopoldini, 0 come segretario delle finanze Leo- 
nardo Frullani, capo della Consulta Bartolomeo Raffaelli, già 
presidente di Corte d'appello. Personalmente Ferdinando II, 
se non aveva l'ingegno e la tenacia di Leopoldo, appariva 
momo semplice, di modi cortesi, quieto, modesto, non vile, pieno 
di slancio e di amenità, passeggiava pedestre conversando 
con chi incontrava, sempre in cappello di paglia e in ghette, 
visitando le sue tenute e al bisogno mettendo mano al fieno 
e al raccolto, « Dal Poggio Imperiale egli andava il più 
borghesemente del mondo a fare i suoi affari a Firenze, vi- 
sitava le signore a teatro, piuttosto cittadino che principe », 
anche di fronte all'Austria, nella necessità della dipendenza, 
dignitoso. 

Fossombroni, il vero p&drone della Toscana in questo pe- 
riodo, rappresentava degnamente quegli uomini di Stato po- 
sitivi, accorti, senza idealità, che il paese dava. Nato di nobile 
famiglia in Arezzo nel 1754, dedicatosi agli studi matematici, 
nel 1789 aveva pubblicato le Memorie idrauliche-storiche 
sulla Val di Chiana. In una memoria del 1796 rivelando le 
sue aspirazioni aveva, esposto le fertilità di cui godeva la 
Toscana, la proprietà învulnerabile, i contratti liberi, le arti 
senza vincoli, le comunità indipendenti, le tasse su tutti gra- 
vanti, l'eguaglianza davanti alla legge, i tormenti aboliti, le 
opinioni innocenti rispettate, l'indulgenza per le particolari 
inclinazioni. Il suo pensiero fondamentale al quale si ispirò co- 
stantemente durante tutta la lunga vita pubblica, consisteva in 
questo, che la felicità di un popolo sta nei materiali vantaggi, 
nell’eguaglianza innanzi alle leggi, nella retta amministrazione 
della giustizia e nella tolleranza delle opinioni. In ragione 
dei tempi, in confronto dell'ideale dei retrivi che aveano com- 
battuto le riforme leopoldine come contrarie ai privilegi della 
nobiltà, del clero e del principe, questo concetto di un go- 
verno umano © civile poteva sembrar liberale. Fossombroni 
all’esilio del Granduca, da uomo pratico del mondo non era 
fuggito, non si era ritirato come un fedelissimo a vita pri- 
vata, aveva ceduto alla corrente. Membro della Giunta delle 
finanze nel regno d'Etruria, incaricato dall'Impero di lavori 
nelle paludi Pontine, aveva dettato studi sul loro bonifica- 
mento e sulla situazione delle acque sul Veneto, ed aveva ac- 
cettato l'Impero, che lo aveva nominato senatore e dominava 
in Toscana, come un fatto che egli non poteva impedire. Uomo 
di buoni studi e di fine ingegno, arguto, piacevole, motteg- 
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giatore, freddo, amante del quieto vivere, scettico con una 
punta di incredulità personale, ritornato il (Granduca s'era 
trovato a suo agio. Non credeva al bisogno di libertà nel 
popolo, chiamava dottorini i muovi liberali che cominciavano 
a mormorare © sorrideva delle loro innocenti utopie; al po- 
polo spettava di non essere malmenato. Insofferente delle fa- 
tiche per sè, avverto Baldasseroni, annunciava la massima 
che il mondo va da sè. Dava importanza ai vantaggi materiali 
più che ai perfezionamenti morali ai quali credeva poco, ep- 
perciò gettava sette milioni nei lavori delle maremme, i ri- 
sparmi di Ferdinando, anche correndo il rischio che non frut» 
tassero se non delusioni. Narrano che ad un impiegato il quale 
gli segnalava abusi, dicesse: « pensa agli affari tuoi; che 
t'importa la cosa pubblica? l'impiegato serve per lo stipendio n. 
E Ferdinando Martini racconta che portategli un giorno delle 
carte da firmare nelle ultime ore mentre stava per andarsene, 
« domani, domani, diceva, il desinare brucia, lo Stato no » 
(Prefazione alle commedie di Vincenzo Martini), Una ganza 
. scaltra e gentile, detta a Firenze la Madonnina delle Grazie, lo 
riposava, vecchio, delle cure dello Stato. Secondo Gino Capponi 
(Il Conte Vittorio Fossombroni, Opere, 1) « Fossombroni era 
una mente di primo ordine per la forza e l'estensione delle sne 
facoltà naturali, ma alla rapidità, alla Biustezza, alla ammira- 
bile lucidità dei suoi sguardi non rispondevano abbastanza la 
profondità del pensiero e del sapere. Una pigrizia calcolata 
gli impediva ogni sforzo di meditazione e di lavoro, la sua 
grande, la sua continua cura era di vivere lungamente, dol- 
cemente, allegramente: amava i libri che lo divertivano, 
la forza di penetrazione gli teneva luogo di studio. Il suo 
‘amor proprio era eccessivo e geloso sebbene velato da forme 
dolci e da una apparenza noncurante, ogni qualvolta questo 
‘amor proprio fosse offeso, aspettava la sua vendetta e la pro- 
seguiva con una memoria inesorabile. Mostravasi quasi ci- 
nico, amava circondarsi di uomini oscuri che potesse disprez- 
zare 0 burlare, devoto ma senza pensiero religioso, difendeva 
nei piccoli intrighi i suoi favoriti, poi se si trattava di com- 
promettersi li abbandonava. Integro nell'amministrazione dello 
Stato, ma permettendo le dilapidazioni degli impiegati subal- 
terni, era nel suo particolare di una economia qualche volta 
troppo accurata ». 

Neri Corsini, già ministro a Parigi, commissario nel go- 
verno del 1799, inviato al Congresso di Vienna per il Gran- 
duca, di spirito pronto e di cospicua famiglia patrizia, ap- 
parteneva alla medesima scuola. Il consigliere Frullani che 
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governava le finanze, abile, zelante, rifulgeva per singolare 
probità, alla presidenza del Buon Governo il cav. Paccini, 
giureconsulto, secondo Baldasseroni, di svariate cognizioni, 
temperato ed energico, non andava d'accordo con Fossombroni. 
Su tre punti codesti uomini volevano mantenere una fiso- 
nomia propria alla Toscana. Prima di tutto, continuando le 
tradizioni leopoldine, mantenevano la libertà dei traffici, dei 
commerci e degli scambi, levato il dazio sul consumo, la quale 
sopra una popolazione nel 1814 di 1,154,000 abitanti, il gui 
bilancio dava in entrata L. 19,114,191 e 16,050,859 di spese, ed 
in un paese i cui prodotti non bastavano al consumo interno, gio- 
vava. Del resto il bilancio toscano in pochi anni era straordina- 
riamente cresciuto; nel 1789 aveva 8,900,000 lire d'entrata e 
7,000,000 di spese, durante il regno d'Etruria 14,000,000 di 
entrate e 17,000,000 di spese, e, nel 1817, 16,000,000 di 
entrate e di spese. La pace ristabilita, gli effetti delle riforme 
civili di Leopoldo e le libertà commerciali dovevano condurre 
‘a risparmi, il sistema della mezzadria allargatosi doveva man- 
tenere ed ‘accrescere la prosperità del paese. 

In secondo luogo e le tradizioni e l’indole beffarda toscana 
suggerivano un contegno diverso dagli altri Stati verso la 
Corte di Roma. Infatti, mantenute la legislazione leopoldina 
e le leggi giuridizionali che frenavano le invasioni del clero, 
rimaneva il dicastero del Regio Diritto « ufficio di tutela del 
diritto laicale nello questioni ecclesiastiche che sorvegliava 
la disciplina del sacerdozio, governava la materia dei benefici, 
esaminava le bolle ed i brevi prima di dar loro l'exequatur, 
controllava l'esercizio del culto e l'economia dei conventi ». 
Tuttavia di fronte alla Chiesa che aveva tanti difensori in 
Corte e nelle alte classi e in un paese cattolico, bisognava 
navigare cauti; i gesuiti non si ammettevano; si otteneva 
dal Pontefice nel 1815 la consacrazione della vendita par- 
ziale della proprietà dello corporazioni religiose, si creava 
l'istituto di educazione femminile della Santissima Annunziata, 
con maestre e direttrici non più oblate ma secolari, sotto la 
sovraintendenza della Granduchessa e apparenza di lusso, ma 
poi l’istruzione classica si affidava in parte ai secolari; « nelle 
campagne dove non v'erano parroci volonterosi d’insegnare, la 
più parte dei contadini rimaneva ignorante anco del leggere 
£ dello scrivere » (Pocoi, Sf. d’Italia, 1), e nel 1816 il 
Principe ordinava la riapertura di una gran parto dei mo- 
masteri soppressi 6 li dotava e avea concesso il matrimonio 
all'autorità ecclesiastica, e il 22 dicembre 1817 ripristinava 
l'ordine dei cavalieri di Santo Stefano, ammosse le istituzioni 
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private con fondi non minori di 10 a 20 m. scudi, rico) 
nel 1818 l'ordine .del merito sotto il nome di San Giuseppe, 
di 20 gran croci soli nobili, 80 commendatori e 60 cavalieri; 
si lavorava d’equilibrio, si voleva lo Stato difeso dalle infra- 
mettenze ecclesiastiche, si lottava perciò con Roma, fermi 
nel mantenere i diritti laicali, trattando prima Nuti poi 
Lebzeltern, per Pio VII mons. Arezzo e il padre Luigi Lam- 
bruschini, ma d'altra parte non si negava affatto alla Chiesa 
parte rilevante nella vita dello Stato accordandole una 
larga ingerenza dell’istruzione e mostrando un gran rispetto 
alle sne cerimonie e ai suoi vescovi; in ogni modo in con- 
fronto alla completa soggezione del Piemonte e di Napoli 
figurando indipendenti. 

Infine, di fronte all'Austria era un altro lavoro di equili- 
brio, di astuzia, di dissimulazione, di sotterfugi per schivare 
e diminuire per quanto possibile la servità completa. Vienna 
considerava Toscana come un fendo imperiale, ma la dignità 
del Principe come l’amor proprio della popolazione volevano 
mantenuta la autonomia. Sulla proposta di alleanza offen- 
siva e difensiva con l'Austria, Fossombroni scriveva: « non 
potendosi stipulare condizioni pari, sarebbe parsa una sogge- 
zione del debole al forte », ma poi il 99 giugno 1815 Toscana 
doveva firmare un trattato con l’Austria identico a quello di 
Napoli, almeno per la difesa dei rispettivi territori nel caso di 
minaccia esterna, con l'obbligo di non far guerra o pace senza 
l'assenso di Vienna, con la garanzia reciproca degli Stati, col 
contingente da parte dell'Austria di 80,000 uomini, da parte 
della Toscana di 6000, che in caso di aggressione sarebbero 
andati sotto gli ordini del generale austriaco. Non poteva pas- 
sare per la mente degli uomini di governo della Toscana che 
un così piccolo Stato, legato all'Austria per la parentela del 
suo principe, potesse vivere emancipato completamente dalla 
protezione imperialo; ignoto il concetto, non formata la spe- 
ranza di un'Italia che non aveva mai esistito, e quando pure 
ai formaase, Toscana non potendo mirare che a guadagnare 
qualche pezzo di terreno vicino ed a subire il meno possibile 
la preponderanza degli Stati italiani più potenti; necessaria 
“dunque una politica di transazione e di espedienti corrispon- 
dente alla propria impotenza. 

Esercito non occorreva che per l’ordine pubblico, diguisa- 
‘chè gli stessi 6000 uomini convenuti con l’Austria, per ra- 
gione di economia rimanevano in ipotesi, e non erano mai 
più di 5000 senza armi buone, nè seria organizzazione, nè 
istruzione; soppressa la leva, sostituito l'ingaggio col premio 


LA TOSCANA ll 


di lire trenta a persona, condannati a servire come soldati 
vagabondi e scioperati, cessando così un servizio pesante 
che aveva destato tante antipatie con Napoleone, sebbene i 
toscani vi si fossero distinti in ogni occasione. All’Austria si 
era dovuto accordare il servizio diplomatico toscano meno che 
a Parigi; il governo si destreggiava a non accordarle il ser- 
vizio postale al quale nel 1817 essa aspirava. Quando il 
principe di Metternich si recava appositamente a Firenze nel 
1819 per concertare una federazione degli Stati ‘italiani sotto 
îl patrocinio dell'Austria non si osava opporsi apertamente, 
ma si accampavano dilatorie; la Toscdna era così piccola 
« il Granduca farebbe ciò che avessero fatto gli Stati più 
grandi col beneplacito delle alte potenze ». La politica to- 
scana condotta da un granduca della casa imperiale, ma 
pur mirante a mantenere l'autonomia riconosciuta dal Con- 
gresso di Vienna, non poteva essere che una politica di dis- 
simulazioni, di abilità, in mano ai sottili toscani meno difficile 
che altrove, ma sempre irta di ostacoli. Certo, Metternich 
non se ne lodava; e in una Memoria all'Imperatore del 1817 
scriveva: « Se si pensa a questa ricchezza relativamente così 
considerevole non si può trattenerci dal vedere con sorpresa 
che le casse del Granduca sono sempre vuote, che l’ammini- 
strazione fa prestiti al 10 ed anche al 12 per cento, che 
sono a creare vari stabilimenti pubblici della massima utilità, 
che tutte le classi della popolazione sono più o meno malcon- 
tente, infine che un paese che la natura ha tanto favorito 
sembra aver perduto fino la speranza di un avvenire mi- 
gliore » (Mém. 11, p. 83). E poi G. B. Niccolini, senza sa- 
pere delle impressioni di Metternich, lanciava nello stesso anno 
l'epigramma, che riassume lo impressioni dei liberali: 


Ecco d'Italia i fati: 
Tifo, tedeschi © frati, 


E poi ancora la Toscana con convenzione 10 luglio 1818 do- 
veva finire ad assumere a suo carico il pagamento di tutte le 
L. 500,000 alla duchessa Maria Luigia di Lucca, di cui la metà 
avrebbe spettato all'Austria secondo il convenuto nel Con- 

jo di Vienna. Così nello stesso anno bisognava aderire 
al trattato della Santa Alleanza, per cui nell'insieme Toscana 
non poteva non rimanere coi debiti riguardi una dipendenza 
di Vienna, Ai liberali non rimaneva che Jo sfogo dell'ironia, 
nè se lo lasciavano mancare. Nel 1819 per l’arrivo dell'Im- 
peratore a Firenze, Niccolini lanciava un altro epigramma in 
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questo dialogo fra l’arciconsole dell'Accademia della Crusca 
@ Francesco d'Austria: 


— Gli atti dell'Accalemia della Crusca 
Unmilio si piedi di Vostra Maestà. 

— Troppa umiltà. Di sollevarli è giusto 
AI deretano augusto. 


Nel 1820, sebbene il governo toscano non lo volesse, bi- 
sognava lasciar attraversare il paese dalle truppe austriache 
dirette a Napoli, e al Congresso di Verona Don Neri Corsini 
doveva lottare perchè il Governo non fosse obbligato ad al- 
lontanare di Toscana i profaghi di Napoli o di Piemonte, 
mentre il Granduca credeva di far cosa sgradita all'Austria 
ricoverando per quanto freddamente il principe di Carignano, 
marito d'una sua figliuola, sebbene non osasse, con viva 
amarezza del Principe, narra Gualterio, sostenerlo presso 
Luigi XYIII contro i tentativi che si attribuivano all'Austria 
per disereditarlo della Corona di Sardegna. 

È stato già osservato che se l’Austria avesse lasciato sor- 
gore lentamente regimi costituzionali nei piccoli Stati italiani, 
avrebbe finito col dominarli egualmente e col tenerli separati 
per lungo tempo, imperocchè i popoli a metà soddisfatti non 
sarebbero stati costretti a schiantare del tutto, per respirare, 
i propri governi. 

Per fortuna Metternich, l’uomo di Stato della reazione, ri- 
pugnava così vivamente da ogni forma costituzionale che non_ 
lo comprese. In ogni modo la moglerazione delle imposte, la 
mancanza della coserizione, molti guadagni nel commercio, 
le buone tendenze delle leggi scritte, la protezione alle arti, 
una certa tolleranza che ammetteva per esempio la introdu- 
zione di libri e giornali esteri negli altri Stati vietata, al- 
lontanavano molti dal desiderio di novità. Il Granduca, la sua 
famiglia, il suo governo, tutto aveva un aspetto di mitezza 
che disarmava gli spiriti. Nel 1817 Leopoldo, unico figlio 
maschio del Granduca, sposava la principessa Marianna di 
Sassonia, il Granduca nel 1821 sposava a sua volta in se- 
conde nozze la principessa Maria Ferdinanda. 

La carboneria esisteva anche in Toscana, ma per le con- 
dizioni del paese e del governo così tranquilla che i moti 
del 1820 a del 1821 passavano senza che essa vi parteci 
passe in alcuna maniera. Essendo stata intercettata una cor- 
rispondenza coi carbonari napoletani e romagnoli il governo 
si limitava a far recapitar le lettera col timbro della polizia. 
Francesco Benedetti di Cortona, letterato e poeta dimorante 
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a Firenze che aveva ricevuto ma di tali lettere, si suicidava 
per lo spavento (Pocer, St. d'It.). E Motternich scriveva il 
3 aprile 1821 descrivendo con animazione lo stato dei prin- 
cipi d'Italia: « Sono in una situazione la più straordinaria 
che vi sia mai stata. Ho sulle braccia una rivoluzione sof- 
focata e due rivoluzioni che s’accendono: un sovrano che non 
si può far camminare (il Granduca), un altro che vuol mar- 
ciare avanti a passo raddoppiato (il Duca di Modena). Il 
primo non vuole lasciare Firenze a meno che io non vi vada, 
egli non vuol seguire che me. Io ho un tello scrivergli © 
fargli scrivere dai due imperatori, farlo spingere dal nostro 
ministro plenipotenziario: egli rimane sordo e muto e ri- 
sponde invariabilmente: mandafemi Metternich. Il secondo 
corre come un pazzo senza temere nè morte, nè diavoli, non 
ascolta nè imperatore nè ministri, ma scrive lettera sopra 
lettera senza dire mai altra cosa che questa; mandatemi 
Metternich » (Mem., 1, 462). Metternich infatti costituiva 
la stella fissa dei principi italiani e Metternich nutriva una 
vivissima antipatia per le costituzioni e pei liberali. Ma Met- 
ternich non si opponeva affatto ai miglioramenti materiali 
ed amministrativi dei paesi che voleva dominare e il governo 
di Ferdinando provvedeva perciò ad essi con relativa alacrità. 

Con decreto ‘17 ottobre 1817 veniva ordinata la formazione 
di un nuovo catasto; si continuavano le bonifiche di Val di 
Chiana, si aprivano nuove strade, quella per la valle Tibe- 
rina, l’altra da Volterra a Siena, si fondava un Banco di 
sconto, si riordinavano gli ospedali, si aiutava l'ospizio della 
Maternità, la Pia Casa di lavoro in Firenze, la Scuola dei 
sordo-muti, il“collegio S. Forteguerri di Pistoia e Ferdinando 
raccoglieva statue e quadri antichi e ne arricchiva le gal- 
lerie di Pitti, acquistava libri, edizioni splendide e rare per 
la biblioteca Palatina della quale chiamava a bibliotecario 
Giovanni Battista Niccolini, concedeva larghi sussidi durante 
la carestia © il tifo petecchiale. Frullani manteneva la tassa 
sul registro, presentava i bilanci annuali che recavano un 
avanzo: nel 1824 l’avanzo netto sommava lire toscane 
30,748,352 con una popolazione cresciuta ad 1,237,000. To- 
scana, che concedeva asilo agli esuli degli altri Stati italiani, 
che laseiava entrare giornali esteri, che non faceva processi 
di Stato, presentava un aspetto di quiete e di prosperità tale 
da fare invidiare gli effetti del regime assoluto paterno che 
la distingueva. 
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® — La Antologia. 


Il popolo non si lagnava e si adagiava tranquillo in quel 
molle dispotismo cui La sua indole e le tradizioni lo avevano abi- 
tuato, ma la razza liberale non era estinta. La rivoluzione, 
l'invasione, ed il regime francese non potevano essere passate 
senza lasciar qualche solco anche in Toscana. Il secolo tendeva 
a svegliare gli ingegni e specie nelle alte classi, nel mondo dei 
letterati e degli uomini colti, provocava come un prurito di 
un regime diverso dall'assolutismo. L'Inghilterra, la Francia, 
parecchi Stati di Germania vivevano e prosperavano con una 
costituzione, perchè l’Italia non avrebbe potuto goderne a 
sua volta? Un certo senso di italianità era penetrato in To- 
scana, la patria dei trecentisti, la regione che parlava la 
madre lingua comune, più che in ogni altro territorio, e 
prendeva tutti; il consigliere Vittorio Fossombroni, il prin- 
cipe senatore Tommaso Corsini, Giovanni Alessandri, il mar- 
chese Tommaso Corsi, Ranieri Fortunato Benvenuti, Giovanni 
Battista Zannoni, Pietro Benvenuti, Giuseppe Baldi, non esi- 
tavano ad unirsi a Gino Capponi e ad Antonio Ranieri per 
costituirsi promotori di un monumento a Dante. Non invano 
adunque Dante Alighieri era nato a Firenze, ‘la patria sua 
almeno in senso largo doveva sentirsi italiana più d'ogni altra 
terra d’Italia. 

Nel 1819 si stabiliva a Firenze Giacomo Pietro Viessenz, 
commerciante genovese, di origine svizzero, e di aperto in- 
telletto, il quale ben presto trovava comunione di idea e con- 
traeva rapporti di amicizia con Gino Capponi, tentro a sua 
volta di numerosi amici, Cosimo Ridolfi, Francesco Forti, 
Giovanni Battista Niccolini e d’accordo con essi Viesseux nel 
gennaio 1820 apriva un gabinetto scientifico e letterario, un 
convegno ove quanti amassero la conversazione e la diseus- 
sione delle idee potessero trovarsi; infatti il gabinetto fornito di 
molti giornali forestieri e la casa dell'attivissimo Viesseux nel 
palazzo Buondelmonti, ove si raccoglievano per cinquant'anni 
ogni sabato di sera in amichevole ritrovo al quale Capponi 
partecipava sempre, tutti gli amanti delle lettere, fiorentini e 
del di fuori, e senza donne, diveniva il punto di riunione al 
quale nessuno voleva mancare. Creato un centro ad uomini 
che abbiano qualche principio fondamentale comune, esso doveva 
divenire fonte di nuove iniziative. Così nel gabinetto Viesseux 
raccogliendosi quanti fiorentini sentivano il piacere della fami» 
gliare e libera discussione, nel principio del 1821 il gabi. 
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netto generava l’Anfologia per consiglio di Gino Capponi che 
la ideava nello studiare nel 1819 la EZimbourg Review, una 
rivista a far conoscere agli stranieri l'Italia e l'Italia a lei 
stessa; cominciava, narra Cantù, con 20 abbonati ed arri- 
vava a 530, cifra allora prodigiosa; avea corrispondenze 
e collaboratori di scuole diversissime con un punto fermo 
comune d'italianità; Gino Capponi traeva con sè il suo cir- 
colo di aderenti: Carlo Matteucci, il prete Raffaele Lam- 
bruschini, Silvestro Centofanti, il tedesco Alfredo Reumont 
innamorato dell’Italia, Maurizio Bufalini, Pietro Capei, una 
corrente cattolica, ma con sentimento di nazionalità. Già la 
polizia segnalando i viaggi di Confalonieri, Pecchio, Trecchi, 
lombardi, in Toscana e loro gite e conferenze, dara come so- 
spetti il marchese Pacci, l'avvocato Collini, il conte Bardi, 
il conte Pietro Mozzi, il suo segretario Giannelli, Cosimo 
Martini, Gino Capponi, Ferdinando Tartini, Ferdinando Red- 
ditti, Cosimo Ridolfi, il maggiore Testa, il dottor Leopoldo 
Martini (Cawrò, IZ Conciliatore. Epist. del Risorg. lombardo, 
Arch. Storico Italiano, 1876). Gli avvenimenti di Napoli e 
del Piemonte del 1821 portavano nuovi elementi all’ Antologia 
ancora più sospetti, il barone Giuseppe Poerio, Carlo Troya, 
Pietro Colletta, Pasquale Borelli, Gabriele Pepe, Giuseppe de 
Thomasis, Antonio Ranieri rifugiati napoletani d'una rivolu- 
zione costituzionale che imprimevano un carattere più reciso 
alla rivista, Montani, Giordani, Leopardi, Guglielmo Libri, 
Giovanni Battista Niccolini recandovi la nota dell’ineredulità 
e dello scetticismo; la rivista si trovava portata dalla ne- 
ceasità ad ospitare ogni specie di scuole e d’indirizzi lette. 
rari e filosofici: Colletta, Laugier, Santarosa, encomiatori 
dell'età napoleonica e delle sue tendenze civili ma autoritarie ; 
Troya, Tommasso, Capponi, Ridolfi insinuatori di idee neo- 
guelfe; Carmignani, Romagnosi, Borelli addetti alla filosofia 
sensista; Pellegrino Rossi, Giordano Frullani, Forti e Capei 
proclamatori della nuova scuola storica; Giuseppe Montani, 
lombardo, recava il romanticismo del Conciliatore; Giordani, 
Leopardi, Mario Pieri classici; Poggi e Giordano Ricci in- 
namorati delle autonomie comunali; Niccolini che con forme 
più gentili rinnovava le invettive anti-guelfe dell'Alfieri e 
intorno Rosini, Micali, Pananti, tutti uomini di valore; nell’or- 
dine politico Colletta, nemico della democrazia e delle sòtte 
vagheggiava un governo alla mapoleonica, Gabriele Pepe 
ostentava le insegne di carbonaro, Giacomo Leopardi, Gior- 
dani, Niccolini aborrivano la dominazione dei preti e tende- 
vano alle dottrine dell’enciclopedia, Mazzini già radicaleg- 
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giava, « mentre i più assidevano le speranze all'ombra dei 
troni n; fra i più autorevoli della schiera Gino Capponi e 
Cosimo Ridolfi con tendenze costituzionali, diffidenti delle 
larghe forme democratiche. Girolamo Poggi e Francesco Forti 
erano i pensatori, Forti, nipote di Sismondi, nutrito nelle 
idee del secolo xvim, con tendenze ghibelline, partigiano dei 
metodi pratici, esperto pubblicista, accorto in politica, trac- 
ciava il piano di condotta alla scuola fiorentina, richiedendo 
alla parte liberale di assicurare le alte classi sociali per 
mezzo della moderazione delle opinioni in politica e in reli- 
gione, insistendo che le idee si dovessero diffondere tra le 
masse popolari perchè penetrassero nelle città secondarie e nelle 
borgate dove urgeva di arrivare; a tale effetto volendo una 
stampa istruttiva che pubblicasse nozioni esatte di storia, 
geografia, economia, politica, statistica e morale (Rey, Storia 
del Risorg. pol. d'Italia), voleva il ritorno dell'esercizio delle 
armi e la casa di Savoia, dice Gualterio, l'avvocato Mazzucchi 
e l'avvocato Vincenzo Salvagnoli gli oratori, l'abate Lam- 
>bruschini il propagatore per mezzo dell'istruzione popolare, 
Niccolini e Francesro Domenico Guerrazzi giovinetto, ten- 
denti a libertà popolari, Nobili e Antinori da Modena e Ci- 
pollini e Bini toscani, un vivaio di tutte le dottrine e le 
scuole, che poi si disputeranno la direzione della pubblica 
opinione, ma tutti allora raccolti in un pensiero ed in un 
indirizzo generale di fronte alla dominante reazione soggetta 
all'influenza austriaca, nella diffusione dei lumi, nella tolle- 
ranza religiosa, nell'unione nazionale, il pensiero della Italia 
indipendente, un punto di partenza ed un croginolo di tutte 
le tendenze, di tutte le regioni, di tutti i municipalismi nello 
scopo di una letteratura civile, un istromento di propaganda, 
un vessillo di unione; tutti lavoravano, Colletta scriveva 
La Storia civile del Reame di Napoli vista e discussa per 
la forma da Giordani e da Niccolini, ma, avverte Capponi 
in lettera del 1854 a Viesseux: « Colletta era molto geloso 
della forma sua propria ed originale e cauto assai di non 
alterarla n; Viessenx e Capponi non cessarono mai, anche 
soppressa l'Anfologia, di promuovere il movimento intellet- 
lettuale servendosi dell'Accademia dei Geogorfili e del Gior= 
nale agrario fondato nel 1829 con Ricci e Cosimo Ridolfi ; 
più tardi, dal 1836 al 1845, con la Guida dell’ Educatore, 
poi con le letture del T'houar; infine nel 1842 con l'Archivio 
Storico Italiano. Ognuno seguiva una propria via: Francesco 
Forti divenuto sostituto procuratore fiscale, poteva perdere la 
fiducia di una gran parte della scuola liberale, il marchese 
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Ginori dedicava le sue cure all'industria manifatturiera, il 
marchese Torrigiani studiava la riforma delle carceri, Lam- 
bruschini el Enrico Mayer si applicavano a riformare la pe- 
dagogia, Giuseppe Mazzini si consacrava alle cospirazioni, 
Bini moriva nel 1842 sfiduciato nelle sorti d’Italia, Guerrazzi 
dedicavasi al romanzo byroniano, ma il gruppo toscano rima- 
neva e Gino Capponi,, Lambruschini, Niccolini, Guerrazzi, 
ognuno alla propria maniera, continuavano l'indirizzo del- 
l'Antologia ed efficacemente concorrevano a preparare gli 
animi all’emancipazione del loro paese dal giogo dell’assolu- 
tismo. La scuola toscana che raccoglievasi intorno all’Anto- 
logia non rivelava consonanze d'idee politiche, filosofiche, 
letterarie; non precisava, secondo rileva La Farina, i ter- 
mini e le condizioni del suo liberalismo vago, indefinito; ri- 
pugnava dalle rivoluzioni, dalle congiure, dalle società se- 
grete, che infatti trovando i pensatori uno sfogo meno 
impedito nello svolgimento della propaganda letteraria attec- 
chivano in Toscana meno che altrove, ma partiva da alcuni 
punti fissi che mai non smenti, discendenti dalle tradizioni 
leopoldine, la libertà di coscienza, la libertà di commercio, 
una tal quale libertà politica, punti che bastavano a diffe- 
renziarla dalla scuola della reazione governativa per quanto 
tepida e attenuata nelle sue forme cattoliche e dispotiche. 
È ammesso da tutti che il decennio di Ferdinando III, dal 
1814 a? 1824, creava una grande prosperità. Le entrate ge- 
nerali del 1824 consistevano in L. 19,114,191 11 3, pari a 
franchi 16,055,920 92, mentre le spese limitavansi in lire 
16,060,859 14, pari a franchi 13,491,122 23, con un avanzo 
di L. 3,053,332 9 11, pari a franchi 2,564,799 30 e un 
totale avanzo nel decennio di lire toscane 16,705,581 13 8, 
pari a franchi 14,074,698 61 (Zon, Mem. polit. sulla To" 
scana, 1). Se Zaccagni Orlandini nella Statistica del Gran- 
ducato di Toscana calcolava che nel 1848 un agiato a Fi- 
renze poteva vivere con 10 paoli al giorno, L. 5,60, uno:di 
media classe con paoli 5, L. 2,80, ed un artigiano per lire 
una toscana, L. 0,84, ancora più a buon mercato si viveva 
nel 1824. Lo stato materiale della Toscana, conferma Ta- 
barrini (Gino Capponi, i suoi tempi, î suoî studi, î suoi 
amici), era prospero, « paese allora senza passioni e senza 
ambizioni, con miti costumi, col senso ingenito del bello n. 
Allora nel 1823, sotto il patrocinio della arciduchessa Ma- 
rianna, sposa dell'arciduca Leopoldo, per le insistenze di Gino 
Capponi si fondava l'istituto reale della Santa Annunciata per 
provvedere ad una ragionevole educazione delle fanciulle to- 


2 — Trvazomi, Storia critica, V. III, T, 20, 
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scane, « ma lo stato morale, soggiunge Tabarrini, declinava 
ogni di più: mediocrità negli nomini chiamati agli uffici pub- 
blici, mediocrità in ogni cosa n, « l’aristocrazia accarezzata in 
Corte, lasciata fuori da ogni ingerenza... i favori alla piccola 
gente, gli onori agli ingegni mezzani ed alle virtù pieghevoli », 
cosicchè Gino Capponi pativa « le fiere malinconie dell'ingegno 
inerte e costretto r. « I facili costumi, la spensieratezza beffarda, 
la galanteria senza passione, l’arguzia senza decoro, la tolle- 
ranza senza dignità che erano allettamenti a molti per accor- 
rera alla Sibari più che all’Atene d'Italia n eccitavano gli sde- 
gni quotidiani del Capponi. 

La prosperità materiale non bastava ad affezionare gli uo- 
mini d'intelletto a quella uggiosa dolcezza nella quale la mo- 
notonia toglieva ogni sapore, ogni fremito di vita. 


CapITOLO II. 
TL.eopoldo II 


Altri vent'anni di governo paterno. 


Morto nel giugno 1824 il granduca Ferdinando, gli succedeva 
il figlio Leopoldo II, « minuzioso, cervellottico », secondo Zobi, 
accettatore di persone più per simpatia che per riflessione, 
« cui non mancava nè bontà di giudizio, nè vigor d'animo », 
ritiene Anelli, « di mediocre capacità e di mezzi intellettivi 
limitati », secondo il ministro Sardo Carrega, sebbene avesse 
avuto a maestri, fra gli altri, Guglielmo Libri, Silvestro 
Centofanti ed Ippolito Rosellini, e nelle lettere il canonico 
Bagnoli. Con tale principe, cattolico sopratutto e arciduca 
austriaco, d’indole tranquilla egli pure ed oramai acclimatato 
in Toscana, l'indirizzo del Governo rimaneva tale e quale. 
Afferma Zobi che il ministro austriaco di Bombelles ten- 
tasse ingerirsi nel sospendere l'assunzione al trono del legit- 
timo successore, e lo avrebbe fatto col chiedere di parlare al 
Principe, e di vedere e forse far vedere ed approvare a 
Vienna la notificazione che annunciava il nuovo regno, se- 
nonchè avendo i trattati del 1815 riconosciuto l'autonomia 
della Toscana, Fossombroni poteva senza dar prova di un 
grande coraggio stampar subito un bando così semplice e 
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chiaro; Fossombroni e Neri Corsini rimanevano al governo, 
Leopoldo si limitava ad affidare la direzione dello finanze a 
Francesco Cempini che si affrettava ad abolire la tassa del 
sigillo delle carni e del provento dei macelli, ai cittadini 
uggiosa, dannosa all'agricoltura ed alla pastorizia 6 vinco- 
lante la proprietà industriale. La Toscana rimaneva con un 
avanzo annuale permanente di oltre 3 milioni di lire dovute 
all'abilità dell’amministrazione delle finanze retta da Frullani; 
il nuovo ministro, che durava fino al 1848, « d’ingegno più 
sodo che splendido, secondo Baldasseroni, buon giureconsulto, 
il quale ad una bontà di cuore non ordinaria  accoppiava 
modi semplici alla carlana », non aveva che a seguirne l'in- 
dirizzo. 

Nel 1824 avendo la Banca di Sconto, istituita nel 1817, 
perduto somme rilevanti, il governo si limitava allora a con- 
servare le azioni costituenti il fondo sociale, formando la Banca 
una specie di accomandita che prosperò. Siena, Pisa, Arezzo, 
Pistoia e Lucca avevano la loro Banca di Sconto, pei tempi 
un vantaggio. Più tardi il marchese Ridolfi col patriziato 
liberale, Lambroschini, Serristori, Viessenx, Tartini, promuo. 
veva una Cassa di Risparmio che a sua volta arrivava ad 
avere presto 20 filiali. 

« Erano due milioni di sudditi, rileva Cantù, d’indole quieta, 
intesi alla coltivazione del suolo, amanti delle arti, attaccati 
alle abitudini e al far poco n, «Il popolo di Toscana, con- 
ferma Gualterio, generalmente poco o nulla si commoveva 
sia all’azione che alla reazione ». Il sistema patriarcalmente 
mite, secondo La Farina, infiacchiva e snervava i costumi 
toscani. In confronto agli altri il governo toscano rinsciva 
tollerante, la politica estera inerte e neutrale, disarmato lo 
Stato per ragione di economia, nell'opinione che le spese mi- 
litari fossero inutili, mantenuta la tradizione leopoldina di 
fronte alla Chiesa, per salvare le prerogative dello Stato così 
prossimo a Roma. « Doleva, dice La Farina, di non veder pu- 
niti gli impiegati prevaricatori e gli amministratori infedeli, 
che, spesso rivocati dagli uffici, rimanevano ricchi di stipendio ». 
Il principe, buono, non ripugnante dagli incrementi della ci- 
viltà, godeva la benevolenza dei sudditi. Solo più tardi si 
notava che vi erano più belle parole che belle azioni, ingegni 
svegliati più che alti. non vi fosse un uomo veramente grande 
(Cantù, Cronîs. 11). Villamarina solo più tardi scriveva: « È 
impossibile rappresentare l'ammasso di doppiezza, di viltà, 
di vigliaccheria di cui ha fatto mostra questo principe », e 
Buoncompagni: « Confesso che prima di averle vedute non 
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mi figurava possibili tanta stupidità e tanta viltà d'uomini 
# di principa ». 

Per allora tutto correva liscio come l'olio, e nell'Italia di- 
spotica Toscana pareva un'oasi ove gli esuli rifugiavansi. Il 
solo gruppo dell’Antologia inquietava, ma non era preso sul 
serio dal governo che si sentiva troppo forte per temerne e 
dell'appoggio della pubblica opinione ed occorrendo di quello 
dell'Austria, Gino Capponi che, nato nel 1792, trovavasi 
nel fiore della virilità e aveva studiato lettere italiane, la- 
tine, greche e lingue straniere, e viaggiato in Francia, in 
Inghilterra e in Germania, e primeggiava per munificenza e 
Libe , era benveduto così da Ferdinando come da Leopoldo, 
Raffaele Lambruschini, nato a Genova nel 1788, stabilitosi a 
Firenze nel 1816 nella villa di S. Cerbone presso Figline, 
attendeva alle scienze naturali, all’agricoltura, all'economia 
politica, materie poco inquietanti, Cosimo Ridolfi frequentava 
la Corte, aveva entratura presso il Principe, il marchese 
Carlo Ginori figurava tra i migliori amici del granduca, e 
Nicolò Puccini da Pistoia offriva ai Greci una somma como 
proveniente da una colletta alla quale faceva iscrivere tutti 
i suoi contadini; aiutavano i Greci il banchiere Eynard, 
Viessenx, Ridolfi, Capponi, Gaetano Cioni, Antonio Benci, 
Mustoxidi, Montani, Mayer, Pieri, Niccolini, Luigi Ciampolini 
e il prof. Giovanni Valeri. 

Nel 1827 l'avvocato Francesco Domenico Guerrazzi di Li- 
vorno pubblicava la Battaglia di Benevento, un libro concitato 
e stuonato in quell’atmosfera dolciastra, una nota stridente 
atta a far sorvegliare l’autore come sospetto. 

Nel 18928 il Granduca ordinava che per mezzo delle col- 
mate si intraprendesse la bonifica della pianura grossetana, 
secondo il disegno dell'ingegnere Fossombroni, dallo sbocco 
della Cecina sino al confine pontificio. Era un’altra opera che 
segnava volontà e coraggio e non si poteva prevedere che 
costando 8 milioni non sarebbe riuscita e avrebbe meritato 
il dileggio di Giuseppe Giusti: 


TI toscano Morfeo vien lemme lemme 

Di papaveri cinto e di lattuga, 
Che per la smauia d'eternarsi asciuga 
Tasche e maremme. 


4 I letterati sono poveri, scriveva da Firenze Niccolini 
nel 1829 a proposito della sottoscrizione pel monumento a 
Monti, e il ceto dei nobili e dei ricchi è pregiudicato o igno- 
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rante » (Vanwucer, Ricordi sulla vita e sulle opere di G. 
B. Niccolini). 

In quell’ambiente sfibrato l'Austria doveva continuare ad 
esercitare una notevole influenza. Infatti ancora nel 1830 
Leopoldo scriveva da Vienna a Fossombroni: « Metternich 
pensa di chiedere l’impiantamento in Firenze di un ufficio 
per logger lettere » (Branomi Nicom., Sf. della diplom. 
europea, 1v). Ma la rivoluzione di Francia nel luglio 1830 
che mutava dinastia e portava al governo molti ereduti amici 
del regime liberale, doveva avere ripercussione anche in To- 
scana, ove Ja parte liberale esisteva costituita da elementi 
delle classi superiori. 

Infatti pel ritorno del Granduca da Vienna a Firenze nell’ot- 
tobre 1830, aleuni patrizi : Cosimo Ridolfi, Gino Capponi, Pier 
Francesco Rinuccini, ed alcuni esuli come Poerio e Giordani 
volevano accoglierlo con feste, con una dimostrazione predi- 
sposta a porta San Gallo, sperando attirarselo. Salvagnoli 
ed altri giovani opponevansi ritenendo che la dimostrazione 
fosse una piacenteria (Poe, Storia d’ Italia, 1). Torello 
Cantelli presidente del Buon Governo dopo aver acconsentito, 
dissuadeva con mal garbo, e la festa andava a monte. Capponi, 
Ridolfi, Rinuccini vedendo cadere le loro speranze rinunciavano 
a tutte le cariche, Giordani e Poerio venivano espulsi. Allora 
si sospendevano quei convegni in una villa di Capponi abitata 
da Colletta e da questi presieduti, ove erano assidni Pietro Gior- 
dani, Viesseux, Niccolini, Giordano Frullani, Forti, Montani, 
Leopardi, « sereno e contegnoso quell’alto animo di Gabriele 
Pepe », conversazioni di cui Capponi non ricorda altre che 
le pareggiassero per lo splendore e l'amenità degli ingegni. 
Nel 1827 e dopo, gli uomini di lettere si riunivano anche in 
casa Benzoni fatta gioconda da musiche, letture, recite. 

Nel 1831 mentre Buonarotti istigava dalla Svizzera ili 
berali a non perder l'occasione, Guglielmo Libri andava a 
Firenze da Parigi e disponeva una dimostrazione al teatro 
della Pergola per chiedere la costituzione a Leopoldo. Il ten- 
tativo si legava al lavoro del Comitato di Parigi nell'Italia 
centrale. Guerrazzi correva a Prato, a Pisa ed a Pistoia, 
aveva una conferenza con Capponi che gli diceva come il 
progetto di far andar livornesi a Firenze per aiutare ad una 
insurrezione era una follia e Guerrazzi lo ringraziava. La 
sera del 4 febbraio al veglione alla Pergola, fissato dopo molte 
divergenze per la dimostrazione, non si trovavano che cinquanta 
congiurati, assente, fu detto, Jo stesso Libri, presenti molti 
birri mascherati e il granduea Leopoldo che girava come al 
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solito accolto con applausi. Il partito dei maggiorenti ed 
il rivoluzionario insieme non potendo disporre del popolo che 
mon era malcontento, subiva un completo insuccesso, Libri 
veniva mandato via. I cittadini accorrevano alla milizia 
urbana chiamata dal Granduca sopra suggerimento di Fos- 
sombroni il 12 febbraio; una banda venuta da Corsica sulla 
riviera verso Saravezza veniva presa dalle guardie (Poco1, 
Storia d’Italia, 1). Il marchese Pucci narrava a Guerrazzi 
che Leopoldo esclamasse: ui toscani vogliono la costituzione ; 
non la darò, io voglio prima che mi mettiato a pezzi » 
(Guenmazzi, Scritti politici). 

Di fronte all'insurrezione di Bologna e dei ducati e alle 
insistenze del conte Sarau il Granduca parova disposto a 
chiedere l'intervento austriaco; « ne lo dissuadeva, narra 
Gualterio, Fossombroni sostenendo in Consiglio inutile, peri- 
coloso, indecoroso il partito » e scrivendo a Giuliano Frullani 
figlinolo a Leonardo già suo collega, e giovane liberale che 
« salutava i muovi giorni » e lasciava scorgere che non avrebbe 
rifuggito dal prestar l'opera sua alle umane forme delle quali 
il suo saggio e temperato governo potevasi riguardare come 
un iniziamento (GuanteRIo, GU ultimi rivolgimenti ital. 11). 

Ma Torello Ciautelli credeva che il caffè e latte rivoluzionario 
inacidito potesse divenire veleno e predicava la necessità 
della repressione energica; « subitaneo di carattere, dice 
Baldasseroni, poco conoscitore della gran società, abituato 
a vedere unicamente dei colpevoli avanti la giustizia e per 
vivezza dei moti dell'animo inclinato all’arbitrio, spese con 
intemperanza il molto suo potere e con tai modi da far pa- 
rere arbitrario ed esorbitante anche l’uso legittimo delle sue 
facoltà », « la polizia facendosi diffidente oltre il bisogno 
potò seminare diffidenza e sospetti », le disposizioni che an- 
dava prendendo nel 1831 apparivano a tutti esorbitanti e 
più fatte per suscitare tumulti che per acquetarli » (Bar- 
wassenoni, Leopoldo II e i suoi tempi, 93, 95). Infatti 
Ciantelli faceva perquisire la villa di Cosimo Ridolfi a Me- 
lito perchò lo sospettava autore di una cireolare litografica 
che spiegava il movimento tramontato, e il 4 giugno, dopo 
quattro mesi della sua istituzione, scioglieva la innocente 
Guardia ritenuta buona, divenuta sospetta; infine arrestava 
parecchi a Livorno sotto imputazione di appartenere alla so- 
cietà segreta I Figli di Bruto, Guerrazzi già segnato in nero 
anche per l'elogio letto a Cosimo dal Fante, il di lui fratello 
"Temistocle, Domenico Orsini delle Fornacette, Francesco 
Costantino Marmocchi di Poggibonsi giovane già noto negli 
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studi geografici « di caldo sentiree di indole fiera », senza 
che si facesse processo, un solo denunciatore e testimonio, 
pure Ciantelli proponeva condanna (Pocor, Storia d’Italia). 
Mentre il popolino di Siena accoglieva con feste gli esuli di 
Romagna, quelli di Arezzo e di Livorno li salutavano a fischi 
© a sassate. 

Ora Toscana nella sua grande maggioranza, se aveva ab- 
bandonato a se stesso il tentativo costituzionale del gruppo 
liberale e dei pochi rivoluzionari, se vedeva manifestare 
l'energia di cui la sua plebe era capace solo nella Fu- 
sciacca Rossa di Livorno, strana associazione che aveva il 
proposito di bagnare ogni sera il coltello di qualcuno dei 
snoi membri nel sangue come vanteria di coraggio, non 
voleva neppure che il suo quieto vivere le venisse turbato 
nemmeno dalla violenza governativa e perciò don Neri Cor- 
sini con un Memorandum al Granduca, faceva concedere la 
cessazione di alcune procedure e ripristinare la Guardia ur- 
tana. Però il ghibellino Francesco Forti, divenuto sostituto 
procuratore fiscale, faceva concludere acerbamente nel pro» 
cesso di Siena, difensori Salvagnoli, Cesare Capoquadri e 
Ferdinando Andreucci: Cempini proponeva che la sentenza 
venisse sottoposta alla revisione della Consulta, ma Ciantelli 
si opponeva. I ministri presentavano un progetto di legge 
in cui si limitavano i poteri del Buon Governo. Laonde il 
Granduca dispensava finalmente Ciantelli nel 1832 dalla presi- 
denza, per cni il 21 agosto aveva luogo una dimostrazione 
popolare di gioia e quindi con motu-proprio 11 settembre 
limitate le punizioni in via economica, ordinava che delle 
risoluzioni del presidente del Buon Governo e di qualunque 
altra autorità governativa si potesse fare appello alla regia 
Consulta e nominava a sostituirlo l’auditore della Rota cri- 
minale, Giovanni Bologna, tolto alla magistratura, che pas- 
sava per dolce, moderato e abbastanza colto, mentre Paver 
era chiamato a far parte del Consiglio, senza portafoglio, in 
surrogazione del cavalier Nomi divenuto impotente, Aurelio 
Puccini presidente della Consulta, assumeva ascendente in 
Corte e faceva entrare nel gabinetto granducale l’avvocato 
Carlo Felici che un po' per volta distaccava il principe dai 
ministri. Ma poco dopo, il 26 marzo 1833, il governo della 
autonoma indipendente Toscana che affettava quasi disprezzo 
per l’Austria, in seguito ad un articolo dell'Antologia sulla 
Polonia e su Pietro I, poema del piemontese Curti, nel quale 
erano allusioni all'Imperatore di Russia e del quale Tommaseo 
assumeva la paternità sebbene non ne fosse autore (Mox- 
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TANELLI, 1), ed in seguito ad un altro articolo, nel quale 
l’Acaja comparavasi al Regno Lombardo-Veneto (GUALTERIO. 
Gli ultimi rivolg. ital.) articoli che avevano provocato le 
proteste della modenese Voce della verità, sopprimeva per sol- 
lecitazione dei ministri d'Austria e di Russia l’ Antologia, il solo 
giornale liberale che turbasse ancora la quiete del sepolero, 
espalso Tommaseo, intimato l'esilio a Pietro Colletta moribondo 
che rispondeva « pazientassero un’ora che sarebbesi tolto tale 
esilio egli stesso da non turbare più nessuna polizia del 
mondo », Vietato che si adoperassero ai suoi funerali due 
statue, la Storia e la Costanza che la polizia credeva figuras- 
sero la vendetta. e l’Italia (La Fanma,1). È vero che Viesseux 
veniva indenizzato della soppressione, ma in settembre la polizia 
arrestava una quarantina di persone, parte costituzionali parte 
rivoluzionari, giovani ma non più oscuri delle classi elevate, 
fra i quali Vincenzo Salvagnoli avvocato d'ingegno, di molta 
coltura letteraria e scientifica che nelle brigate apertamente 
lanciava epigrammi contro i sanfedisti e la polizia (Poeo1, 
St. Ik, 11) giureconsulto chiaro e semplice, d'animo generoso, 
splendido valore per eleganza, dottrina, per stupendo modo 
di recitare (Prero Puocioni, Vincenzo Salvagnoli), Giovanni 
Antonio Venturi e Leopoldo Pini avvocati tutti e tre a Firenze, 
in Siena Giuseppe Vaselli professore, Giuseppe Pozzi libraio, 
Fausto Mazzuoli studente che aveva letto un discorso sopra 
le relazioni fra la Chiesa e lo Stato, in Pisa il conte Alamanno 
Agostini della Seta presso il quale i liberali pisani racco- 
glievansi, e l'avvocato Angelo Angiolini e l'avvocato Antonio 
Dell’Aste, mentre Rinaldo Raschi senza cospirare attendeva 
ad Asili infantili, Casse di risparmio, Ospizi di mendicità, a 
tutte le opere dirette ad aprire uno spiraglio di Ince verso 
un miglioramento (D'Ancona, Rinaldo Ruschi), in Pistoia 
Pietro Contrueci, professore, autore di un catechismo liberale, 
in Livorno Guerrazzi e « quell’anima ardentissima ed affet- 
tuosa » di Carlo Bini, arrestati pure Franchini, Tolomei, 
Giuseppe Betti, Francesco Vanetti, Baldastricca. 

Veramente a Livorno complottavano I veri italiani, società 
segreta di derivazione parigina, fondata dal còrso Carlo Gui- 
téra «di ingegno svegliato » insiemo a Luigi Balzano, con 
tendenze repubblicane unitarie ma non legata alla Giovine 
Italia, e altrove I figli di Bruto ed i Carbonari riformati. 

Salvagnoli era sospettato di aver preso parte al tentativo 
del 1831, Guerrazzi e Bini di aver mano nei Veri italiani 
che la polizia credeva potessero disporre di 30 a 40,000 favo- 
revoli alla rivoluzione « principalmente della classe media », 
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ula nobiltà in generale è sconcertata nelle finanze, scorag- 
gita e malcontenta e certo non si opporrebbe al movimento. 
Corsini ministro è tedesco, Fossombroni indeciso, 0 i giovani 
Corsini si mostrano liberali; e così Martelli, Gino Capponi 
è pronanciatissimo liberale, ma non fa parte di cospirazioni. 
L'avvocato Guerrazzi è antagonista di Mazzini (nel 1834) di 
cui censura il carattere ardente e prepotente, sempre geloso 
della fama e dell’ascendente di ni e inclinato ad emanciparsi ». 
(Cantù, Cronistoria, 11), e d'altra parte e Guerrazzi: e Bini, 
8 Bastogi e Montanelli e Paolo Corsini e Francesco Fran- 
chini e Carlo Fenzi e Matteucci ed i banchieri a Livorno 
Foquette, Dussango e Palli, in relazioni con Napoli, erano 
sospetti d’appartenere alla Giovine Italia. Pure, non essendo 
riuscita la polizia a raccogliere le prove di colpabilità a carico 
di molti degli imputati, dopo tre mesi venivano posti in libertà, 
Francesco Guerri di Siena aveva il confine per sette anni a 
Grosseto, altri pene minori, Guitéra di Livorno condannato a 
cinque anni di galera, Alessandro Foggi, Emanuele Montefiore, 
Angelo Ottolenghi a tre anni, altri ancora al confine a Grosseto, 
Cosi nel 1834 il padre francescano Giulio Arrigoni veniva 
denunciato dal ministro austriaco per un quaresimale con ten- 
denze filosofiche... « è uomo di talento, onde riuscirà vieppiù 
pericoloso se si dà alle dottrine antisociali, di cui alcuni eccle- 
siastici reputati hanno testò elevata la bandiera ». A salvare» 
la causa dell’altare doveva giovare il matrimonio che il gran- 
duca Leopoldo contraeva in seconde nozze con la principessa 
Maria Antonietta di Napoli, la quale insieme all'amore per 
le arti che le faceva proteggere Dupré e Mabellini, portava 
nella mite inerzia della Reggia tutto il fervore del cattoli- 
cismo dei Borboni di Napoli. « Si viddero sorgere in tutta 
Toscana cappelle ed altari e santi nuovamente importati, sco- 
perti dagli Scolopi stinchi ed ossami di martiri sotto il nome 
di Alessio, Filadelfio, Cirino, Giusto e Pastore, e il culto della 
martire Filomena importato dalla arciducessa », donde sorgeva 
il partito dei paolotti, non più spento in Toscana, e disponente 
del clero, di buona parte dell'aristocrazia e di molti bigotti, 
Nello stesso anno 1833 la Corte di Roma si opponeva che fos- 
sero sottratti allo mense vescovili di Pisa e di Grosseto le 
terre di Vado che il Granduca voleva risanare sostituendole 
con altre entrate ai vescovi, ed otteneva che alle mense rima- 
nesse il dominio diretto di quei beni. 

Nel 1833 e 1834 il Granduca provvedeva all’ingrandimento 
di Livorno dal 1814 in poi tornata a popolarsi e divenuta 
emporio dei grani non occorrenti alla Toscana. Un motu-proprio 
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23 luglio 1834 mentre estendeva l'antico perimetro del porto 
franco fino a comprendervi tutti i sobborghi, sopprimeva la 
tassa dello stallaggio, il diritto dell'uno per cento, lo tasse 
dei caffettieri, osti e bettolieri, rendeva facoltativo di valersi 
dell’opera dei pubblici pesatori e determinava in massima la 
riduzione delle tasse e dei diritti sanitari da regolarsi con 
muove tariffe, perdendo così, nota Baldasseroni, una rendita 
annua di lire 1,300,000 e cercandone qualche compenso da una 
tassa di commercio e dall’estensione dei dazi di consumo ai 
sobborghi. 

Nel 1834 si compieva altresi il catasto che aveva costato 
lire 6,683,706. La tassa prediale in lire 3,140,000 raggua- 
gliava poco più del 7 per ‘/, sulla rendita imponibile che secondo 
il parere comune era del 25 al 30 per °/, inferiore alla 
rendita netta effettiva, tutte le imposte gravitando poco più 
di lire 18,50 per capo. (BaLpassERONI. Leopoldo II e i suor 
tempi). 

Non v'ha dubbio che Toscana bella, fertile, agricola « si 
presentava bene all'occhio della gente quieta », miti le imposte 
dirette e diminuite pel catasto, effettuate molte opere pub- 
bliche; un esilio dolee, diceva Lamartine del suo soggiorno a 
Firenze dal 1824 al 1881. Il potere colla Sopraintendenza 
rimaneva figurativamente nelle mani del principe, in realtà 
governavano Fossombroni e Corsini. 

Ad onta però di cosiffatte dolcezze un gruppo di visionari 
si ostinava a volere qualche cosa che certamente avrebbe 
costato di più, un po' di libertà, e un altro gruppo giungeva 
finanche a sognare vagamente un'Italia unita in nazione. 
Guglielmo Libri, uscito di Toscana dopo il tentativo del 1831 
@ poi divenuto in Francia ispettore generale dell'istruzione 
e delle biblioteche e autore della lodata Storia delle scienze 
matematiche e fisiche in Italia dal Risorgimento fino alla 
fine del secolo XVIII, in un articolo della Revue des Deux 
Mondes del 1832 accennando alla cortesia e mitezza dei toscani, 
aveva rilevato il loro « spirito leggero e sdegnoso, non atto 
alle grandi cose » — « acquistare alcune facili nozioni, ottenere 
tun modesto impiego, amare una donna per addormentarsi in 
seno allla bellezza e non per attingervi un principio di energia, 
andare tutti i giorni alle Cascine, tutte le sere alla Pergola, 
passare la vita in volgari piaceri, fuggire le grandi passioni, 
i lavori faticosi e in genere tutto quello che può pesare, ecco 
la vita ordinaria dei fiorentini ». Pure in un tale ambiente, 
la memoria del passato, la naturale propensione a mantenere 
alta la coltura di quella lingua che là aveva avuto maggior 
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svolgimento e serviva a farsi ‘comprendere a tutta una nazione, 
e la irriquietudine di alcuni organismi nervosi che non potevano 
adattarsi in quella vita molle del guscio, mentre brillava lon- 
tano l’ideale di un grande Stato che gareggiasse nelle opere 
della civiltà umana con gli altri d'Europa, manteneva, spe- 
cialmente nel cervello degli uomini colti, di quei letterati che 
possono servire sia a deprimere che a sollevare un paese, un 
senso di umiliazione, un’aspirazione ancora indistinta a qual- 
«cosa di meglio che non si poteva per allora ottenere, ma si 
poteva preparare con la diffusione degli studi, con la propa- 
ganda del concetto nazionale. 

Gino Capponi, ricco, erudito, fornito di grande memoria. che 
aveva aiutato l’Antologia, come doveva poi sorreggere l'Ar- 
chivio storico e con Ridolfi e Lambruschini il Giornale agrario 
toscano e l'Accademia dei Georgofili, centri di innocente jstru- 
zione agraria ma in quelle mani civilizzatrice, Lambruschini, 
Mayer, Thouar, Lapo dei Ricci, che consacravansi alla peda- 
gogia, nel 1836 Lambruschini pubblicando la Guida dell'edu- 
cazione, tatti insieme fondavano sale di asili per l'infanzia, 
scnole di mutuo insegnamento con Luigi Serristori e Filippo 
Nesti, mentre a Pisa istituiva scuole infantili la ginevrina 
signa Calandrini e Niccolò Puccini di Pistoia, a sua volta, 
deforme di corpo, ricco, stravagante, favoriva l'agricoltura, 
faceva tenere orazioni agricole, manteneva il culto a Napoleone. 
(Cantù, Cronistoria, 1, 1). Guerrazzi il quale d'intelligenza 
con Mazzini fin dal 1838 aveva cominciato a propugnare le 
idee democratiche tra il popolo di Livorno, dove il commercio 
si andava facendo languido per la preponderanza che i fran. 
cesi colla conquista dell'Algeria andavano prendendo in Africa 
arrestando così l'incremento del porto toscano, nel 1836 pub- 
blicava a Parigi l'Assedio di Firenze, « lo spirito fremente 
altro non rivolgeva fra sè che fieri fatti e più fieri proponimenti 
e la minaccia tra i fieri mi parve la più generosa espressione 
del cuore ». L'Assedio di Firenze eccitava i giovani e li infer- 
vorava a non adattarsi a quella ignavia in cui vivevano. 

Nel 1837 Vincenzo Salvagnoli leggendo nell’Accademia dei 
Georgofili l'Elogio di Girolamo Peggi si dichiarava fautore 
degli ordinamenti federativi. A Livorno per mezzo di Guer- 
razzi si potevano stampare molte traduzioni di romanzi della 
letteratura socialista di Parigi, mentre nel quartiere Venezia 
abitato dai facchini la gioventù frequentando i pubblici ritrovi 
con essi si accomunava e vi teneva letture di scritti eccitanti. 
Ivi Carlo Bini nato nel 1806 da poco agiati parenti, coltivatosi 
da sè, imparate molte lingne senza soccorso di grammatica 
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e di dizionario, e la letteratura antica ela moderna di quasi 
tutta Europa, « spirito bizzarro, composto di un misto di 
Sterne e del Montaigne, faccia mansueta, che lasciava per 
bontà d’indole facilmente andarsi a quello che lo tirava più 
forte e tendeva un poco allo svagato » (GusrRAZzzI, Scritto 
a Mazzini), aveva cominciato nel 1827, strettosi ad alcuni 
giovani, a far partigiani per la causa della patria. Nel 1829 
con Guerrazzi e Mazzini aveva fondato l’Indicatore Livornese, 
nel 1831 avendo i facchini irigultato gli esuli della Romagna 
aveva ottenuto che tutto il commercio rifiutasse il loro ser- 
vizio finchè non promisero di non più offendere i liberali; 
promisero e mantennero (Bonora, I patrioti italiani, m), 
nel.1833 posto nel forte della Stella a Portoferraio ne scriveva 
i Ricordi « pieni di semplicità e di melanconico candore, nei 
quali traboccava il sentimento profondo della patria, un'im- 
mensa rettitudine di animo e una immensa capacità di sacri- 
ficio per ciò che ei credeva bene r, tanto più meritevole, dice 
Giuseppe Mazzini, quanto meno credeva al successo, « anima 
santa alla quale Dio aveva largito tanto tesoro di amore da 
tenedirne una intiera generazione, per l'osservazione diligen- 
tissima, il senso ch'ei possedeva squisito del bello, sotto qua- 
Junque eziandio poverissima forma si presentasse al suo sguardo, 
la singolare facilità con cui poteva trapassare dalle corde 
della onesta letizia a quella della commozione più profon- 
damente patetica e per un'insolita dolcezza di stile e l’anelito 
dell'infinito e l’anima nata ad amare inclinatissima alla pietà, 
sarebbe stato in tempo di maggior fede, di minor scetticismo 
religioso, letterario, sociale, il vero Giampaolo Richter del- 
ITtalia ». (Mazzisi, Scritti). Dedicatosi a traffici e guadagni, 
nello sconforto delle lunghe delusioni, nell'abisso fra l'ideale 
€ la realtà divenuto scettico, ma senza fiele nè odio, moriva 
nel 1842 ferito da un sicario, ma dopo aver lasciato discepoli. 

Le condizioni della media coltura dovevano presentarsi poco 
confortanti, poichè come avverte Serristori nella Statistica 
del Granducato di Toscana, gli stabilimenti pubblici d'istra- 
zione secondaria affidati agli Scolopi, ai Barnabiti od ai Semi- 
mari avevano nel 1836 5164 allievi, le case di educazione 
femminili dette conservatori, pressochè tutta dirette da oblate 
ed altre monache disponevano di un patrimonio di 19,110,000 
di lire, le scuole elementari erano 230. L'Università di Pisa 
nel 1836 aveva 545 studenti, quella di Siena 245. A Pisa 
dal 1814 sovraintendente lo Sproni propenso alla conserva- 
zione del sistema introdottovi dai francesi, dopo il 1834 sosti- 
tuito da Gaetano Giorgini, matematico lucchese che sepprimeva 
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mancie, emolumenti, e balzelli corrisposti dagli studenti ai 
professori ed impiegati per la lanrea ponendo invece una tassa 
universitaria, insegnavano scienziati eminenti, Francesco Puc- 
cinotti, Carlo Matteucci, Giorgio Regnoli, Michele Ferruccio, 
pontifici, lettere greche e latine, dei toscani Cosimo Ridolfi 
l'agraria, Giuseppe Montanelli diritto toscano civile e com- 
merciale, Silvestro Centofanti storia della filosofia, Carmignani 
diritto penale, Mossotti, Piria e Pilla napoletani, Matteucci, 
Meneghini le scienze fisiche e naturali, Carlo Pigli storia 
della medicina, e all’arcispedale di Santa Maria Nuova a 
Firenze Buffalini, nel Reale Museo di fisica e storia naturale 
Leopoldo Nobili, esule modenese, la fisica sperimentale, Gio. 
Batt. Amici l'astronomia, una schiera di valenti e di dotti, 
ma con risultati, come sempre avviene, imperocchè gli inse- 
gnanti non bastano a mutare gli ambienti, non confortanti. 
« Somma dell’Università di Pisa, diceva Guerrazzi nello Scritto 
& Mazzini, istruzione nulla, persecuzione molta », e Giuseppe 
Giusti non ne ricordava che la baraonda tanto gioconda e il 
beccarsi in quindici giorni l'esame, 

Quando si trattò di proporre il piano di riordinamento delle 
pubbliche scuole, la commissione veniva composta dal Giorgini, 
dall'arcivescovo di Pisa Pazzetti, dal padre scolopio Inghirami, 
dal cav. Ferdinando Tartini sopraintendente alle comunità, 
dal prof. Michelo Ferrucci, dal prof. Gaspare Pecchioli, e dal 
prof. Domenico Mazzoni, la quale lo disponeva « per illuminare 
le menti di pura luce, mite, continua, mostrare nella religione 
la sorgente inesauribile di questa luce n. Se Guerrazzi nel- 
l’Assedio di Firenze lanciava fieri proponimenti e fieri fatti, 
se Leopardi beffava le premure di incivilimento del governo 
toscano, non mancava al contrasto tra le tendenze dei domi- 
nanti e le aspirazioni dei ribelli senonchè uno spirito arguto 
@ brioso « che flagellasse gli intriganti, gli striscianti, i ten- 
tennoni, i voltafaccia, la depressione morale, l’infingardaggine, 
la venalità, la corruzione delle classi legate al governo », non 
mancava che la satira di Giuseppe Giusti per tratteggiare e 
demolire la vecchia società, e per assicurare col Dies Irae e 
la Incoronazione che l'antico spirito ghibellino toscano rina- 
sceva. Giustì, Guerrazzi, Niccolini, tre demolitori audaci rom- 
pevano pietra a pietra l’edificio con tanta arte e tanta pazienza 
costrutto dagli scolopi e dai granduchisti. « Eh, quanto alle 
tasche, direte vero, mettono in bocca a Leopoldo II con molto 
spirito nel parlare a Giusti, ma quanto alle maremme non 
riuscii. Voi però per mio conto vivete sicuro, ma se gli altri 
principi che colpite mi domandassero di farvi tacere? mr. (CANTÙ, 
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Storia degli italiani, 11, 646). Quest'era il punto che agli 
spiriti ribelli appariva eresia; perchè non doveva essere egli 
padrone în casa propria come gli altri principi in casa loro? 
il governo toscano non vi era mai riuscito. Nel 1833 il principe 
di Metternich rimproverava il Granduca per aver mitigata la 
pena a condannati politici, nel 1839 per avere permesso il 
Congresso di Pisa, nel 1843 perchè non sorvegliava gli inse- 
gnamenti pisani, (Branca Nicow. Storia della diplom. europ. 
in Italia, 1). 

Nell’ordine interno per opera specialmente di Felici e di 
Puccini presidente della Consulta « di acuta e fervida mente 
e di indole operosissima », secondo Poggi, « che Fossombroni 
eà altri ministri non volevano colleghi », con Editto organico 
2 agosto 1838 si eseguiva la riforma generale dei tribunali 
civili e criminali, scomparivano i Vicari regi, le diverse Rote 
o tribunali civili di appello che esistevano nelle provincie, il 
Consiglio supremo di Giustizia, e con esso la terza istanza, 
si ristabilivano, e si era tardato 24 anni, i tribunali colle- 
giali di prima istanza, col sistema francese, una sola Regia 
Corte civile e criminale istituita a Firenze come seconda 
istanza di tutto lo Stato, e una Cassazione, conservando però 
ai giudici minori, col metodo toscano di conferire ai magistrati 
funzioni di pubblica sicurezza, attribuzioni di polizia preven- 
tiva, e colla Cassazione la Consulta sotto lo stesso capo, il 
Paccini, introdotto il ministero pubblico tanto presso le Corti 
Regie come presso i Tribunali di prima istanza, all'art, 231 
prescritto il giudizio pubblico con l’esame in udienza e il 
confronto dei testimoni e la deliberazione più favorevole al- 
l'accusato nel caso di parità di voti. Non si poteva dire che 
si corresse nelle riforme se nel 1838 si accordava il sistema 
giudiziario che era stato in vigore nel 1810, ma in confronto 
agli altri Stati d’Italia il nuovo Editto segnava un migliora- 
mento, anzi entravano nella magistratura, per influenza di 
Puccini, alquanti giovani allievi di Pisa con tendenze liberali. 

Nel 1839 Giovanni Bowring ed il principe di Canino Lu- 
ciano Bonaparte, fautori dei Congressi scientifici che erano 
divenuti di moda, persuadevano Leopoldo II che si potesse 
tenere ur Congresso a Pisa. Il commendatore Vincenzo Antinori 
direttore del Museo, il cav. Gaetano Giorgini provveditore del- 
l’Università pisana, il prof. Paolo Savi ed il prof. Maurizio 
Buffalini si univano in commissione per promuoverlo tra i 
cultori delle scienze fisiche, medicina ed agricoltura. Mentre 
Gregorio XVI e Ferdinando II di Napoli proibivano agli 
scienziati loro sudditi di prendervi parte, a Pisa raccoglie- 
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vansi 400 congressisti e vi si recava il Granduca per assi- 
stere il 2 ottobre all'apertura solenne, nella quale leggeva 
un'orazione il prof. Rosini, dopodichè il principe dava un 
sontuoso banchetto ai congressisti al Poggio Imperiale ed una 
festa notturna al giardino di Boboli, mentre il Congresso 
discuteva temi di medicina e di pubblica economia che influis- 
sero al miglioramento del vivere civile. 

I letterati e gli scienziati di Toscana, meno pochi, non pare- 
vano pericolosi; sorta una polemica sul significato del verso di 
Dante: « poscia più che il dolor potè il digiuno n, fra Niccolini, 
Monti, Rosini, Carmignani, Montanari, s’era dovuto intromettere 
il Granduca pregando il Gargallo a sopire quella baruffa 
(Caxtò, Cronistoria, n, 2, 624). Pare in mezzo alla facilità 
delle polemiche letterarie ed alle discussioni accademiche dei 
Congressi, l'aristocrazia liberale si rinvigoriva ; oltre a Capponi, 
a Ridolfi, a Vincenzo Antinori che Tommaseo disse: « onorando 
per antica probità e per dottrina elegante », raccoglieva nelle 
sue file due Peruzzi, padre e figlio, il barone Bettino Ricasoli 
che vivendo molto in campagna al castello di Broglio, tutto 
consacrato alle cure agricole, veniva chiamato l’orso dell’Ap- 
pennino, e Guglielmo Cambray Digny. 

Nel 1840 si diceva che il Granduca avesse promesso a 
Gregorio XVI a Roma la revoca di alcune delle disposizioni 
leopoldine, ma che incontrata opposizione nel suo governo, 
specialmente in Don Neri Corsini, si fosse rassegnato a non con- 
eludere la pratica, negandogli perciò il di lui confessore priore 
Balocchi parroco di Santa Felicita Ja assoluzione per punirlo 
della debolezza. (Dispacci Correga, settembre ed ottobre 1840 
in Branca1). I ministri d'Austria e di Sardegna ed il conte 
Enrico Poniatowsky favorivano le influenze clericali. 

Nel settembre 1841 un altro Congresso ancora più numeroso 
di quello di Pisa, perchè vi si iserivevano 888 membri, si 
raccoglieva a Firenze, inaugurato in Santa Croce, sedente in 
Palazzo Vecchio nella sala dei Cinquecento, presieduto dal 
marchese Ridolfi, onorato dalla visita del Granduca. 

Il conte di Rowitzky, ministro austriaco a Firenze, diceva 
nel 1841 traditore il Granduca, infame, eretico, apostata. 
Carrega lo denunciava, come circondato da adulatori alieni 
dall’infiuenza austriaca, e i Congressi non incontravano le 
simpatie dell'Austria; « è una istituzione, scriveva Radetzky, 
destinata a travagliare gli animi in segreto per gettare le 
fondamenta dell’opera infernale della rigenerazione italiana ». 
Il ministro Sardo nel 1841 avvertiva che i cosidetti amici del 
popolo dànno a credere al Granduca che lo designavano ad essere 
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il rigeneratore del secolo, mentre la Provvidenza gli serba la 
gloria di essere il Re costituzionale dell'Italia unificata e indi- 
pendente da ogni influenza straniera. (B1axcm Nicoar. Storia 
della diplom. europea in Italia, 1). 

Evidentemente il principe, il quale dal 1830 al 1836 aveva 
subito lo influenze retrive, ora piegava in qualche parte alle 
liberali; nel 1841 în occasione del Congresso a Firenze si 
rappattumava con Ridolfi che diveniva aio del di lui figlinolo. 

Nel 1842 scoppiavano turbolenze a Pisa nella scolaresca 
contro tre professori, mescolandovisi il figlio del ministro 
Cempini e veniva assassinato il prof. Del Rosso si credette 
da tre scolari (Vannucci, Ricordi di G. B. Niccolini, 1, 
nota). Nel marzo 1844 veniva attivata la prima sezione della 
ferrovia da Firenze a Livorno, terminata nel 1848, mentre la 
strada ferrata fra Lucca e Pisa si compiva nel settembre 1846. 
« Anche i meno adulti fra noi, vanta Baldasseroni, ricordano 
la quiete, l'abbondanza, la sicurezza, gli studi fiorenti, la 
splendidezza delle arti, le feste ingenue, le gioie serene del 
pacifico © beato regno durante gli anni che corsero dal 1824 
al 1847 ». Ultimato il censimento, istituito il corpo di ingegneri 
d’acque e strade, risuscitata nel 1840 la sopraintendenza 
generale della Comunità, iniziato il bonificamento economico 
ed idraulico della maremma, compiuto quello di Val di Chiana, 
l'ingrandimento 6 l’abbellimento di Livorno, la popolazione 
aumentata di 343,073 abitanti, aumentate le publiche rendite 
da 24 a 27 milioni ad onta dell’abolizione del quarto della tassa 
prediale e dell'abolizione della tassa sul provento dei macelli, 
affidate le principali scuole della Toscana alla congregazione 
degli Scolopi, quali teste bruciate potevano aspirare a qualcosa 
di meglio? 

Eppure le teste bruciate esistevano ; la Giovine Italia aveva 
qualche diramazione in Toscana, indicato dalla polizia austriaca 
come suo capo il prof. abate Atto Vannucci « che introduceva 
virilità di affetti nello studio dei classici latini e dettava fram- 
menti di storia patria vividi di antica freschezza », membri 
Enrico Mayer e Pietro Bastogi, ricco negoziante di Livorno, 
che soleva recarsi quasi tutte le domeniche a Pisa dove invi- 
tava a pranzo gli studenti suoi amici « e li inebbriava dei 
suoi spiriti mazziniani n; la carboneria riformata aveva capo a 
Pisa il prof. Carlo Pigli, e sebbene mantenesse la solennità della 
iniziazione consentiva colla Giovine Italia nel rovesciamento 
dei governi costituiti, i Veri Italiani a Pisa col prof. Giuseppe 
Montanelli, spiriti irrequieti adunque non pochi che per allora 
si limitavano ad intimi affiatamenti, ma che în un giorno di 
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crisi avrebbero potuto sorgere minacciosi. Narra Montanelli 
che dopo il 1834 in Toscana «le società segrete ordinandosi 
per vincoli spontanei, città per città, intorno agli uomini che 
avessero saputo ispirare maggior fiducia per intelligenza e 
virtà, diventavano per così dire altrettanti Comuni della rivo- 
lazione. Non si pensava a chiamare il popolo alle armi per 
idee che ancora non capiva, si pensava ad iniziarlo alla co- 
scienza dei suoi interessi e dei suoi diritti, si pensava a far 
sentire all'italiano l'italiano, all’uomo l’uomo, e in questo apo- 
stolato preparatore l’operosità delle fratellanze indipendenti fa 
meravigliosa: in ogni città era un gruppetto di liberali che 
stava a giorno delle pubblicazioni di contrabbando, che si man- 
teneva iu relazione col gruppetto delle città vicine, provvedeva 
raccomandazioni ai perseguitati, s’ingegnava di infiltrare per 
via di scritti, di colloqui, di riunioni, l’idea liberale nelle plebi. 
E la plebe di Livorno era tra le plebi toscane quella in cui 
la religione della patria contava più ardenti devoti. Nel quar- 
tiere detto della Venezia un buon numero di popolani tenevano 
riunioni ogni domenica per leggere qualche scrittura liberale. 
Soprastavano colà fin d'allora due capi popolo, le dissensioni 
dei quali molto nocquero poi alla democrazia livornese, Giuseppe 
Federighi ed Enrico Bertelloni un salumaio detto il Gatto, 
entusiasta d’Italia e libertà, sull’animo dei compagni poten- 
tissimo ». A Pisa Luigi Frassi, repubblicano del 1799 ed uomo 
stimato, aiutava Matilde Calandrini negli asili d'infanzia; 
Lambruschini riteneva necessaria una riforma nella Chiesa e 
professava liberalissima filosofia. Dopo il 1843 Montanelli, 
Centofanti, Puccinotti si davano al liberalismo cattolico. Nel 
1843 l’aristocrazia liberale riformista non aveva creduto di 
favorire il moto bolognese fuorchè con piccola somma (Guat- 
merIO, Gli ultimi rivolgimenti), liberali adunque ma prudenti, 
e certo il malcontento contro il Granduca non doveva essere 
profondo se nel 1845 Niccolini scriveva a Maffei: « Io corono e 
mitrio, per usare una frase di Dante, l'ottimo Leopoldo II sopra 
tutti i principi d'Europa e ringrazio Tddio ogni giorno d’esser 
nato in Toscana +. (Vannucci, Ricordi di G. B. Niccolini, 11). 

Senonchè il 1844 offriva occasione, poichè molti fuggitivi dai 
moti bolognesi del 1843 riparavano in Toscana, di esprimere 
un’aspirazione che stava maturandosi, un’aspirazione che po- 
teva farsi forte se le due opposizioni della parte liberale si 
fossero unite, In fatti il governo in quell’anno, in base al 
trattato di estradizione, aveva consegnato al pontefice Filippo 
Violi richiesto come incendiario e contrabbandiere. Violi ve- 
niva condannato a 15 anni di ferri, ma per reato politico, il 
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che urtava. Epperciò nel 1844, col voto degli avvocati Fer- 
dinando Andreucci, Cellio Marzucchi, Adriano Mari, Gaspare 
Capei, dopo che Salvagnoli aveva sostenuto come il governo 
pontificio amministrando la giustizia in modo barbarico non 
aveva diritto di veder rispettate le convenzioni fatta nel 
presupposto del rispetto reciproco alle leggi di civiltà uni- 
versale, si negava invece la estradizione del dott. Artidoro 
Maccolini, che si faceva uscire dallo Stato, allegando come la 
costituzione delle commissioni militari pontificie mutava le 
condizioni del trattato di estradizione. 

Nell'aprilo 1844 moriva Fossombroni, dopo trent'anni di 
vero regno. Il governo stava in qualche modo diviso « tra 
il Consiglio dei ministri e la consorteria dei sopraintendenti, 
sostenuta dall'influenza del gabinetto ». Corsini prendeva il 
posto di Fossombroni, negli ultimi anni illanguidito, il ca- 
valier Giuseppe Paver, già direttore delle poste, membro da 
molti anni del Consiglio, di specchiata probità secondo 
Poggi, poca cosa secondo Ranalli, di mediocre ingegno e 
coltura ed impari agli uffici di Stato per quei tempi, so- 
stituiva Corsini. 

Con convenzione 22 maggio 1844 il governo toscano che 
aveva già pagato dal 1827 al 1842 L. 904,509 all'Austria 
(Zosi, Mem. Stor. polit. sulla Toscana) per vecchi crediti, 
riconosceva un credito personale dell'Imperatore d'Austria 
rappresentato nel contratto dal cav. Colombano di Schnitzer- 
meerau, del capitale di sendi 900,000 pari a L. 6,900,000, 
dichiarato irrepetitile, al 3 per */,, credito che si faceva ri- 
salire a Francesco II, e per arretrati scudi 641,859 2 13 pari 
a franchi 3,774,133 15, i frutti pagabili în rata di seudi 43,000 
l’anno, così provvedendo, afferma Zobi, ad aver favorevole 
l’Austria nelle trattative con Lucca e Modena per la rettifica 
di confini nella Garfagnana e nella Lunigiana. Metternich 
riceveva due tavole di pietra dura ed una statua di Pam- 
paloni, regali che giovavano a mantenersi la sua ancora 
potente benevolenza. 

In novembre 1845 moriva anche Don Neri Corsini, e il 
Granduca, si eredo per opera del suo segretario avvocato 
Carlo Felici, sostituiva alle finanze il vecchio consigliere av- 
vocato Francesco Cempini, di origine campagnuola, ruvido 
di modi, di scuola leopoldina, cittadino onesto, giureconsulto 
egregio, lavoratore attivo, personaggio che amava le belle 
lettere più dei preti, che sarebbe stato tra buoni colleghi 
ottimo ministro, ma senza forza per tener a segno i retrivi, 
senza scienza, ritiene Ranalli (Storia degli avvenimenti 
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d'Italia dall’esaltazione di Pio IX), nè facoltà di pubblico 
tesoriere, ignaro di cose politiche, d'animo debole e incerto, 
soverchiamente oscuro © dimesso, circondato da uomini inetti 
e non graditi, più uomo da curia che da governo, agli esteri 
Alessandro Hombourg già governatore di Pisa e già segre- 
tario allo stesso ministero dal 1814 al 1824, buono, onesto, 
vecchio, di fede e di attitudine provata, ma limitato, « nullo », 
dice Ranalli, senza vedute politiche, anzi secondo Bianchi 
« cervello facilmente mutabile nelle cose di Stato, in fama 
di bigotto ed amico dei gesuiti », invecchiato, conferma Zobi, 
nelle pratiche religiose e nella devozione all'Austria. Paver an- 
dava al posto di Corsini e Cempini faceva nominare come quarto 
consigliere senza portafoglio ma con voce in Consiglio, Gio- 
vanni Baldasseroni, da 30 anni funzionario delle finanze, già 
direttore generale rigoroso delle dogane, di fama illibata, 
ingegno operoso © pieno di esperienza, « aspetto burbanzoso, 
lunga, poco celata sete di ministero, poco versato nelle dot- 
trine di Stato », « di ments non molto ampia, crede Ber- 
sezio, di volontà ferma, di spiriti assoluti, pertinaci, di ca- 
rattere forte, inflessibile, che amava e resisteva alla fatica 
ed aveva la religione dell'impiego, religioso © clericale alla 
maniera toscana del predominio della oligarchia burocratica 
su quella dei preti, Bologna al Bnon Governo completando 
la compagnia », « d'animo si fiatesco e pretesco che veniva 
chiamato padre Ambrogino, veniva spacciato per santo e cre- 
deva di esserlo », tutti con tendenze più ristrette, con espe- 
rienza minore epperciò con minore autorità dei defunti. 
Subito il nuovo ministero doveva affrontare una burrasca 
in causa del ritorno in Toscana del Renzi, capo del moto di 
Rimini, già poco prima espulso e mandato in Francia sotto 
comminatoria di tre mesi di carcere pel caso che rimettesse 
piede in Toscana, malcontento allora il conte Lutzow ministro 
austriaco a Roma che aveva perciò rinunziato all'incarico di 
rappresentare il governo toscano. Il governo pontificio ne 
chiedeva la consegna, il ministero, avendo il procuratore ge- 
nerale Lami dato il voto favorevole, la accordava sebbene 
Cempini la dicesse una capitolazione, Ma Salvagnoli assu- 
meva la difesa di Renzi ela Toscana si commuoveva. Stante 
la gravità del caso dal punto di vista giuridico, si chiedeva 
il voto della Consulta composta dal presidente Bartolini, da 
Buonarotti e Vincenzo Gianni due voti, contro uno ne- 
gavano la consegna, Giannini si disse per discrepanze di curia 
con Baldasseroni, e Buonarotti. La moglie di Renzi si get- 
tava ai piedi del Granduca con una supplica di Salvagnoli 
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che lo faceva piangere, ma un nuovo voto del procuratore 
generale decideva la consegna, che veniva eseguita nel gen- 
naio 1846. 

La Toscana era entrata per questo incidente, prima che 
Pio IX salisse al pontificato, in un periodo di agitazione 
spontaneo che aveva ragioni naturali, che rivelava come ormai 
il partito liberale vi era accresciuto e si sentiva più forte 
assai di prima, 

Frattanto il 10 aprile 1845 Leopoldo aveva comprato beni 
dal Demanio in proprio per L. 1,243,944 ma si faceva in 
pari tempo riconoscere creditore di 1,133,250 lire, per cui 
invece di pagare aveva i'beni e la differenza, e titoli del 
credito venivano indicati: « spese di viaggio all'estero di 
Ferdinando III, esequie alla granduchessa Maria Carolina, 
spese di viaggi di Leopoldo in Maremma ». Leopoldo si asse- 
gnava L. 2,742,000 4 4 d'appannaggio sopra un bilancio di 
27,224,606 159 d'entrate e 27,731,056 54 di spese. I beni 
personali degli Absburgo-Lorena nel 1859 avevano la rendita 
imponibile di L. 93,782 71 ed erano, senza quelli del lucchese, 
di 74 miglia toscane quadrate, tntti fatti coi denari dei to- 
scani, (Zopi, Mem. stor. polit. sulla Toscana, 1). 

Tali fatti se non bastavano a rendere impopolare il gran- 
duca non giovavano a crescergli simpatie, e i liberali, quasi 
intuendo che si. avvicinava il giorno in cui le agitazioni non 
sarebbero riuscite sterili, soffiavano in ogni fiammella. 

Toscana nei trent'anni della ristorazione non aveva mate- 
rialmente perduto. La sua popolazione che nel 1814 era di 
1,154,686 abitanti, nel 1848 arrivava, secondo Zuccagni 
Orlandini (Statistica del Granducato) ad 1,590,091 e coi 
264,558 del lucchese e frazioni del modenese ad 1,854,649. 
Firenze nel 1849 aveva 106,791 abitanti. I Comuni erano 246, 
le parrocchie 2617, 314 nel 1856 i conventi e i monasteri 
con 3235 frati e 4172 monache, totale 7407, mentre nel 1806 
erano 9900. Il clero saliva nel 1851 a 10,348. Gli allievi 
delle scuole elementari nel 1848 ammontavano a 28,267 
mentre erano privi d'istruzione 245,319 e la spesa comunale 
arrivava a L. 204,830, quella dei privati a L. 169,145. 66 Co- 
muni avevano scuole pubbliche maschili e femminili, 48 scuole 
private maschili, 34 non avevano scuole pubbliche, 111 ave- 
vano scuole private maschili e femminili, 73 non avevano 
scuole private e 73 non avevano scuole di nessun genere. 

Nel 1850 la Toscana contava 1094 navi mercantili e nel 
1851 13,251 uomini sotto le armi, di cui 10,753 di fanteria, 
521 di cavalleria e 147 di marina. 
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Il giardino d'Italia aveva dalla natura ogni specie di bel- 
lezza; mancavano i guardiani che ne impedissero l’accesso e 
la devastazione ai prepotenti, che ne curassero i migliora- 
menti. Così piccolo Stato, con tali scarse difese, poteva ancora 
nutrire il sogno di salvarsi in mezzo ad una bufera? solo 
una grande mancanza di criterio poteva farlo credere. Pure 
il pensiero unitario rimaneva una vaga aspirazione di una 
scarsa minorità di antichi addetti alla Giovine Italia e la 
immensa maggioranza dei toscani restava ferma nel volere 
la propria autonomia, e solo una frazione di dirigenti comin- 
ciava a ritenere possibile almeno un'unione nazionale con gli 
altri Stati italiani. 


CaPITOLO III 


La rivoluzione 


4. — I primi passi. 


Toscana sola non avrebbe, perchè troppo debole e troppo 
amante del quieto vivere, potuto iniziare un movimento di 
guerra all'Austria e neppure un movimento costituzionale. 

Ma una minoranza era già formata, disponente di forti 
infiuenze col gruppo patrizio costituito da personaggi auto- 
revoli, e col gruppo democratico che aveva base principal. 
mente nel popolo di Livorno, per la concorrenza francese nel 
Mediterraneo e la occupazione di Algeri meno prospero che 
nei primi anni di Leopoldo, una minoranza pronta anche ad 
agitare, senza programma concreto, soltanto per spingere în 
avanti, 

Prima che Pio IX benedisse l'Italia, prima anzi che venisse 
eletto, in Toscana si determinava un’inquietudine la quale 
provava come le idee re andavano maturandosi e come 
fino dal 1845 gli animi si disponessero a non accontentarsi 
più dell’antico regime. 

In fatti già dall'aprile e dal maggio 1845, nella storia le 
dato hanno importanza capitale, Giuseppe Montanelli si era 
posto alla testa di un’azione che risulta da documenti. Mon- 
tanelli nato a Fucecchio nel 1818, figlio di un suonatore, 
allievo del collegio di Santa Caterina a Pisa, poi studente 
di medicina e di legge all’Università, discepolo di Carmignani, 
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appassionato di musica, giovanotto aveva letto all'Ateneo di 
Firenze due discorsi letterari che lo avevano fatto entrare 
a 19 anni nel 1832 nell'Antologia. Indole molto impressio- 
nabile, tendente al fantastico ed al mistico, durante il fio- 
rire del sansimonismo se n'era innamorato e ne aveva per 
qualche tempo propagata la dottrina finchè si poneva ad 
esercitare l'avvocatura nella quale riusciva. Nel 1840 aveva 
accettato la cattedra di diritto commerciale all'Università di 
Pisa e verso il 1843 aveva fondato l'associazione dei Fratelli 
Italiani, ponendo a base della sua opera la rigenerazione 
dell'individuo, fondamento essenziale di ogni progresso umano 
per quanto si possa ottenere con immensa lentezza. Nel 1845 
aveva profittato della questione Renzi per far scrivere sulle 
muraglie di Pisa: « Viva la Consulta, giù il ministero ge- 
suitico ». Fin d'allora avrebbe voluto iniziare un'agitazione 
legale per invocare con petizioni le riforme più importanti, poi 
aveva accettato la proposta della medaglia al defunto Corsini 
avanzata dai liberali pallidi di Firenze, infine aveva colto come 
una fortunata occasione la progettata istallazione a Pisa delle 
Dame del Sacro Cuore. Nel 1845 le Dame avevano comin- 
ciato a dimorare a Firenze dalla contessa Boutourlin sotto 
il nome di suore della carità e s'erano allargate a Siena. A 
Pisa il canonico Fanteria aveva comperato il palazzo Schipis 
con denaro di tre signore non toscane che doveva servire alle 
Dame per aprirvi una scuola di bambine. Il 21 febbraio 1846 
il popolo tumultuava prendendo a sassate con sparo di colpi 
si pistola la casa Fanteria. Era governatore di Pisa il conte 
Luigi Serristori già colonnello dell'esercito russo, amico di 
Capponi e di Viesseux, contrario alle Dame. Montanelli ideava 
e scriveva una protesta pubblica firmata dai più cospicui citta- 
dini e professori di Pisa contro l'introduzione delle sorelle dei 
Gesuiti. Era il primo atto palese in Italia di coraggio civile. 
Lo firmavano per opera del marchese Arconati, il di lui co- 
gnato Giuliano Prini, uno dei più ricchi della nobiltà pisana, 
e Rinaldo Ruschi, Montanelli strappava la firma di tutti i 
professori dell’Università, compresi Carmignani e Centofanti, 
meno Francesco Mori e i due Savi. La protesta che apriva un 
nuovo metodo al movimento italiano raccoglieva 153 firme: 
Rinaldo Ruschi, prof. Giuseppe Montanelli, avvocato Antonio 
dell'Hoste, Leopoldo Ruschi, prof. Giovanni Carmignani, in- 
gegner Rodolfo Castinelli, Francesco Finocchietti, Francesco 
Roncioni, Francesco Ruschi, Lorenzo Ceramelli, Giovanni 
Battista Catanti, prete Giuseppe Bettini, Nicolò Mecherini, 
Luigi Fantoni, Leonardo Bartolini-Salimboni, Giovanni Frassi, 
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dott. Giuseppe Bianchi, Giuliano Prini, D. Emilio Frizzi, 
D. Enrico Ranfagni, Paolo Folini, D. Giuseppe Pagliaini, 
Antonio Parra, Lazzaro Merli, Pietro Ruschi, prete Raimondo 
Masi, Cesare Studiati, Alessandro Studiati, Andrea Agostini, 
Francesco Vaccà Berlinghieri, prof. Antonio Bartolini, dottor 
Valentino del Bubba, prof. Silvestro Centofanti, prof. Otta- 
viano F. Mossotti, prof, Pietro Capei, Giovanni Saladino Dal 
Borgo, D. Ferdinando Bellini, Angiolo Del Rosso, professor 
Burci, Giuseppe Nistri, Cosimo Agostini, prof. Pietro Con- 
ticini, D. Carlo Ciappei, D. Francesco Passerini, prof. Ranzi, 
Pedole Fedeli, D. Cosimo Giorgi, D. Attilio Tassi, Luigi 
Merli, prof. Giovanni Rosini, prof. Giovanni Battista Giorgini, 
Fabio Sbragia, prof. Michele Ferrucci, D. Luigi Faneelli, 
marchese Malaspina, Del Guerra, D. Giovanni Pazzini, pro- 
fessor Severi, D. Tito Bombicci, D. Giuseppe Tabani, O. Pa- 
renti, prof. Francesco Fonaini, prof. Martolini, dott. Achille 
Giotti, D. Alessandro Bianchi, prof. Corradini, prof. Carlo 
Matteucci, prof. Tonelli, Salvetto Salvetti, prof. Pietro Obici, 
prof. Lavagna, Cuturi, Corrado Malaspina, D. Andrea Van- 
nucchi, Giov. Batt. Toscanelli, Giuseppe Scrilli, Augusto 
Grassi, Spiro Dusmani, Roberto Lawley, Teodoro Bastiani 
Brunacci, cav. Vittorio Paponti, Giovanni Marengo, pro- 
fessor Pietro Savi, prof. Paolo Savi, prof. F. A. Mori, dottor 
Bernardino Tribolati, Antonio Marcacci, prof. Passerini, Gu- 
stavo Romani, Alamanno Boni, Francesco Tomei Albiani, 
Antonio Del Testa del Tignoso, Mario dei conti Guidi, Onorato 
Bacchetti, Attilio di Lapo, Raimondo Raimondi, Giovanni 
Nistri, Luigi Giannelli, D. Tito Tizzoni, Ranieri Fontani, 
D. Luigi Passetti, prof. Vincenzo Centofanti, Francesco Ac- 
chiardi, avv. Elpidio Micciarelli, D. Cristoforo Gasperini, 
Francesco Frassi, prof. Carlo Pigli, prof. Eliseo de Rieny, 
Ferdinando Bargagna, Scipiono Natili, Augusto Agostini, 
Francesco Janer, prof. Padelletti, cav. Filippo Giannini, pro- 
fessor Raffaello Piria, Giovanni Landucci, D. Mugnaini, Ip- 
polito Rosini, Orlando Bonci, Lorenzo Mauci, Francesco Law- 
ley, Luigi Soldaini, avv. Adriano Biscardi, prof. Dal Padule, 
D. Giovanni Rossini, Mariano Della Croce, Giuseppe Chiesi, 
Francesco Padreddii, prof. Leopoldo Pilla, prof. Carlo Ar- 
cangioli, Augusto Dumas, Tito Ranfagni, prof. Cuppari, fra- 
telli Natali, D. Francesco Michelazzi, Francesco Torri, Gaetano 
Rondoni, D. Giuseppe Fontani, Giuseppe Giusti, D. Luigi 
Fontani, Antonio Bernardi, Francesco Franceschi Galletti. 
Il ministro Paver ammoniva i professori, ma le Dame non si 
recavano più a Pisa perchè il governo revocava il permesso, 
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solo apponendo alla revoca una data anteriore alla protesta. 
ll ministero per equilibrio cacciava alcuni liberali, De Boni 
e Massimo d’Azeglio che aveva allora stampato senza permesso 
I casi di Fomagna. 

Massimo d’Azeglio che aveva vissuto a Milano ed a Roma, 
che aveva visitato le Romagne, che apparteneva alla aristo- 
crazia liberale piemontese, diveniva uno dei più influenti del 
partito riformista, senza che il patriziato liberale toscano 
abbandonasse in veruna guisa l'ideale della autonomia, ideale 
che dovevasi assai lentamente sradicare in Toscana per secoli 
autonoma, ma cominciando desso a sperare, come rileva Gual- 
terio, pel contegno meno duro del Piemonte, che quell'esercito, 
il solo italiano che si potesse lusingarsi di disporre, avrebbe 
potuto costituire il sostegno principale per l'indipendenza di 
una futura confederazione. I tempi vecchi morivano; un soffio 
di nuova vita stava per battere in viso ai popoli d'Italia. 

Montanelli promoveva le sottoscrizioni a favore dei polacchi 
della Gallizia, che tra la gioventù di Firenze e gli studenti 
di Pisa fruttava un migliaio di lire. Organizzava un ban- 
chetto a Massimo d'Azeglio per la sua espulsione dalla To- 
scana. Poi fondava la stampa clandestina con denari del 
marchese Giuseppe Arconati, egli pure espulso da Pisa, cas- 
siere Rinaldo Ruschi, prima a Lucca, poi con un periodico 
a sbalzi, con linguaggio e propositi temperatissimi, con for- 
mule di motu-propri blande. Un bollettino, nell'aprile 1846, 
prima adunque di Pio IX, invocava una più ampia e meglio 
organizzata Consulta di Stato, la soppressione graduale del 
giuoco del lotto, la diminuzione dei dazi, la diffusione del- 
l'istruzione. Un secondo foglietto dello stesso Montanelli ri- 
spondeva che ciò era poco, che il vero bisogno consisteva 
nell’indipendenza nazionale, la quale risposta, a Gualterio, 
ignaro dell'’artifizio, apparve tendenza diversa e contrasto. 

Un bollettino del maggio 1846 diceva: « A Torino i pa- 
triotti, dimenticando gli errori di Carlo Alberto, si volgono 
a lui dacchè egli si mostra favorevole all'Italia. Che il Gran- 
duca lo imiti, che si metta egli pure alla testa del partito 
nazionale e non solamente la Toscana gli sarà fedele, ma 
il suo dominio si estenderà'a tutta l'Italia Centrale. Se 
vorrà unirsi all'Austria, con l’Austria cadrà ». Codesto al- 
largamento della Toscana costituiva una segreta aspirazione 
di molti uomini del tempo; lo stesso Granduca forse piegava 
poi verso la Costituzione sedotto da tale miraggio. 

Il movimento era lanciato quando Pio IX concedendo 
l’amnistia portava il forte contributo del guelfismo al pro- 
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gramma dell'indipendenza. Montanelli faceva aderire a Pio IX 
ed apriva in Toscana la sottoscrizione per gli amnistiati dello 
Stato Romano affine di darle impronta nazionale. 

A Firenze aiutavano il movimento due gruppi, uno con 
Carlo Fenzi, giovane poco più che ventenne « di squisito 
buon senso e di schietto, tenace, cavalleresco, arditissimo 
animo », e con Leopoldo Cempini, Cosimo Frediani, Pietro 
Masini, Antonio Mordini, Antonio Galletti, tutti giovani, 
mentre Gino Capponi presentavasi capo naturale dei liberali 
accademici, seguito da Leopoldo Galeotti, Marco Tabarrini, 
Guglielmo Digny, Ubaldino Peruzzi, Vincenzo Salvagnoli un 
po' scismatico. Narra Montanelli negli Appunti sulla rivolu- 
zione della Toscana (Archivio storico triennale, 1) che Gino 
Capponi diceva sempre di no. « Nel mese di aprile 1846 io gli 
proposi una petizione per chiedere il riordinamento civile della 
‘Toscana, mi rispondeva con queste sconfortanti parole: con- 
sideratemi come un uomo morto. Vincenzo Salvagnoli appro- 
vava l’idea ma metteva per condizione l'iniziativa di Capponi. 
Cosimo Ridolfi al quale veniva parlato d'una sottoscrizione da 
aprire a Firenze a soccorso delle vittime della insurrezione 
di Cracovia si rifiutava, adducendo per ragione la sua qualità 
di edueatore dell'arciduca, promettendo cooperare in altro 
modo al movimento liberale », perciò la dimostrazione desi- 
derata da Montanelli si era trasformata nella più innocente 
sottoscrizione della medaglia a Don Neri Corsini. 

In un'adunanza a Pisa nel novembre 1846 alla quale pren- 
devano parte Montanelli, Carlo Fenzi, Leopoldo Cempini, An- 
tonio Galletti, Antonio Mordini, Cesare della Ripa, venivano 
fissate le norme dell'agitazione da proseguirsi fra Pisa e 
Firenze, tutti d'accordo, sebbene Fenzi e Cempini fossero re- 
pubblicani unitari, e Cempini, cui il Granduca ordinava tosto 
di viaggiare, anche socialista falansteriano (MONTANELLI, 
Memorie, 1). 

Invano un poeta resisteva alla corrente, alla quale il pa- 
triziato liberale doveva unirsi con gioia perchè corrispondeva 
a tutti i suoi ideali e che con tale unione diveniva prevalente. 
Nè Montanelli, nè Guerrazzi, seppur la avessero stimata mal 
diretta le si sarebbero posti contro; bensì la affrontava Gio- 
vanni Battista Niccolini, il tragico anti-guelfo, che negli ul- 
timi anni, senza mischiarsi nella politica militante, aveva 
tenuta alta la memoria dell’italianità e l'antica tradizione 
razionalista italiana. « Montanelli viene ogni giorno ad esor- 
cizzarmi perchè diventi papista, scriveva l’ostinato ghibel- 
lino, come sono divenuti tutti quelli imbecilli dei miei amici 
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che sono affogati nell'acqua benedetta .:. Chi potrebbe aver 
pazienza con questi buffoni che lasciansi pigliare alla rete 
come tanti pesciuzzi da un prete ciurmatore, e pretendono 
che la ragione umana per un sogno di diciotto giorni can- 
celli la storia di diciotto secoli? Io sono in rotta con tutti; 
so che si ricrederanno e presto, ma non perciò li voglio più 
d'intorno » (F. OrLanDINI, Vita e scritti di G. B. Nicco- 
lini, pag. 100). Secondo il cattolico Reumont (Una lettera 
di G. B. Niccolini, Archivio Storico Italiano, 1881) l’e- 
rede di Alfieri, poco fortunato nella vita, mente nobile ed 
alta, capace di slanci quanto soggetto a dubbi e timori, man- 
cava d’equilibrio. Verso il 1847, non peranche sessagena- 
rio ma combattuto da melanconie ed ire, aveva varcato il 
confine di quel periodo in cui l’equilibrio della mente pian 
piano andava scemando in un colla forza creatrice il cui in- 
debolimento si era fatto visibile nella fine del suo dramma 
Filippo Strozzi. Ma l'odio feroce che Niccolini spiegò contro 
il Pontificato man mano che i suoi antichi amici si infer- 
voravano nella conciliazione della Chiesa con l’Italia, mentre 
trovava il suo alimento appunto in tal fervore, segnava in 
quell’isolamento la previsione di un’alto intelletto, la convin- 
zione profonda maturata di un robusto pensatore che la via 
prescelta dalla corrente conduceva all’abisso, Niccolini, squi- 
librato o no, Orazio sol contro Toscana tutta, rappresentava 
l'avvenire, il patriziato liberale e Montanelli il presente. 

Nell'aprile dello stesso anno 1846 il dottor Francesto Leoli 
e l'ingegnere Alessandro Bicci avevano fondato a Pisa una so- 
cietà segreta dei Progressisti italiani col pretesto di migliorare 
l'educazione ma coll’intento di cacciare gli austriaci, ed unire, 
secondo Gualterio, l’Italia sotto Carlo Alberto, « nel partito 
avanzato formossi una frazione che mirava al Piemonte come 
nucleo di futura unità », non la frazione della Giovine Italia 
sempre unitaria repubblicana, la quale però non poteva eser- 
citare molta influenza in Toscana, se i più vicini ad essa, 
Montanelli è Guerrazzi, credevano poco alla repubblica e meno 
all'unità. Ai progressisti italiani appartenevano uomini del 
popolo, delle parrocchie di Gelo, Vecchiano, Ponte a Serchio. 
Processati Leoli, Bicci, e loro compagni, il Granduca li per- 
donava prima della condanna come traviati di buone in- 
tenzioni. 

Alla fine del 1846 avevano luogo tumulti in Modigliana 
contro i carabinieri pel contrabbando ; il vicario regio doveva 
faggire. Venivano processati cinquanta e perdonati; a Pe- 
scia e Pistoia scoppiavano nuovi tumulti, a 6Monsummanno, 
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a Borgo a Buggiano il 4 e 5 gennaio 1847 in causa del 
prezzo dei grani, con ferimenti, uno di Lamporecchio ue- 
ciso ; questa volta seguivano condanne. A Livorno una banda 
di bucatori, derivazione della fusciacca rossa, inquietava. A 
Pisa, narra Cantù, si insultava l'arcivescovo ed il governa- 
tore che lasciava fare, si liberavano i carcerati sopra pro- 
teste di Montanelli e Centofanti. Si arrestavano molti gio- 
vani sospetti di partecipazione alla stampa clandestina, la 
gioventù s’infervorava, uscivano satire ed ingiurie. 

Il Granduca non si sentiva ancora tratto a concessioni 
‘l'ordine politico, ma, continuando i miglioramenti in genere, 
istituiva una semola normale ed incaricava una commissione 
di organizzare l'insegnamento primario. 

Le attitudini dei partiti in Toscana emergevano chiare da 
tali preliminari; il governo non avrebbe ceduto se non tra- 
scinato, appunto perchè non si sentiva forte abbastanza per 
reprimere con vigore, il patriziato liberale era disposto a se- 
guire il nuovo indirizzo ma con grande cautela, senza troppo 
volersi scoprire e compromettere; gli arditi invece non la- 
iggire occasione per riscaldare gli animi, ancora 
intenti ma nell'idea che di cosa nasce cosa. 

Quando l'avvenimento di Pio IX e l’amnistia iniziavano 
l’agitazione generale, non vi fu più tregua; tutto serviva: 
l’allargamento del Tevere, il giallo e il nero delle insegne 
da abbattersi, l’areiduca Ferdinando di Este accolto con le 
grida: abbasso il carnefice di Tarnow, la solennità di San 
Pio V, la morte di Carmignani, l'anniversario del terremoto, 
« luminarie, canti, discorsi, abbracciamenti, sassainole ». 

Sulla fine di febbraio 1847 si raccoglievano a Firenze, 
nota Gualterio, i più attivi del patriziato liberale: il barone 
Bettino Ricasoli « ingegno lucido e pratico, carattere riso- 
luto », Vincenzo Salvagnoli e Raffaello Lambruschini pen- 
savano poichè la stampa clandestina assaliva d'ogni parte il 
governo, di recarsi dal presidente del Consiglio Cempini, per 
chiedergli una riforma, una legge sulla stampa. Gino Cap- 
poni preferiva l’azione morale, deplorava la stampa clande- 
stina di cui gli altri si servivano e per qualche tempo ri. 
fiutava il suo nome a tale tentativo. Ciò, marra Gnalterio, 
costituendo una notevole differenza di metodo, divideva in 
due il patriziato liberale, il che portava conseguenze su tutto 
il movimento. A Capponi e Ridolfi si univano gli avvocati 
Leopoldo Galeotti, Ferdinando Andreucci, Marco Tabarrini, 
il marchese Vincenzo Antinori, il conte Guglielmo Cambray- 
Digny, Giuseppe Giusti, il cavalier Vincenzo Peruzzi, gon- 
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faloniera di Firenze. Salvagnoli nel marzo si separava da 
Capponi perchè voleva presentarsi a viso aperto al principe, 
esporre i mali, indicare le leggi necessarie. Lambruschini, 
Ricasoli ed altri condividevano i propositi di Salvagnoli. 
« Capponi voleva ancora dissertare, scrivere articoli »; Sal- 
vagnoli vedendo che il cenacolo di San Sebastiano non si 
moveva, accingevasi a stampare il Discorso sullo stato della 
Toscana nel quale accusava i capponiani d'inerzia per tanti 
anni. Allora Vincenzo Antinori, Ridolfi, Vincenzo Peruzzi, 
Digny, Andreucci, Tabarrini decidevano di chiedere l'auto 
rizzazione a pubblicare IZ Giornale Toscano, di economia, 
moralo, beneficenza, letteratura e belle arti, ma trovavansi 
prevenuti, imperocchè già Ricasoli, Salvagnoli e Lambru- 
schini avevano cliiesto in massima, secondo il loro concetto, 
maggior libertà di stampa, ed avevano ottenuto dal governo 
assicurazione che era disposto ad accordarla, Infatti il ba- 
rone Ricasoli aveva avuto un colloquio col vecchio Cempini 
« uomo di schiette maniere e di leale animo, benevolo al 
paese ed attaccato al principe », nel quale gli aveva dimo- 
strato la necessità di precorrere il moto e di cominciare con 
l’atto spontaneo della libertà di stampa. Cempini aveva ac- 
colto l’apertura senza allarme e aveva promesso di sottoporre 
al Granduca tali riflessioni. Ai primi di marzo seguivano le 
dimostrazioni ostili all’arciduca Ferdinando di Este; il 5 marzo 
il barone Ricasoli aveva portato a Cempini una petizione 
di Salvagnoli che esponeva i bisogni ed i desiderii del paese. 
In tale memoria si ricapitolavano i reclami contro il vecchio 
rogimo e si aecennavano lo principali aspirazioni dol partito 
riformista, si stabiliva che il clero il quale aveva il mono- 
polio dell’istrazione non era nè dotto nè morigerato, non 
aveva studi, nè occupazioni utili; i frati istruivano anche 
meno, « l'istruzione privata non incoraggiata, la pubblica 
imperfetta; l'insegnamento elementare manca, manca il se- 
condario » ..., « La mancanza di regolari studi dà general- 
mente impiegati insufficienti o intriganti n ... « Impedisce 
il migliore ordine amministrativo il bisogno di una organiz- 
zazione universale ... il sistema commutativo non è che 
una macchina per trovare i denari per le spese. I rappre- 
sentanti delle comunità non hanno sufficienti poteri: le vo- 
lontà delle magistrature non sono libere neppure in quell’am- 
biente di azione cha è necessaria perchè i bisogni veri siano 
soddisfatti, le loro deliberazioni sono troppe volte o disap- 
provate, o modificate, o sottoposte a nuovo partito, perciò in» 
debolite, sprogiate, annullate. Le necessità pei provinciali non 
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hanno alcun organo nè alcuna rappresentanza, quindi restano 
senza essere soddisfatte o sono soddisfatte irregolarmente. 
Le imposte non formano sistema perchè sono il risultato dei 
tempi, non di principii finanzieri. Intanto la terra è oppressa 
perché la sua rendita è la sola imposta. Una tariffa doganale 
semplice, legata su migliori principi non esiste. Esistono le do- 
gane interne che rendono difficile e amaro il viaggiare fra città 
ecittà più che fra Stato e Stato n ... « La Toscana non ha 
tutte le necessarie istituzioni monarchiche o ne ha alcune 
imperfette. Cominciando dai ministeri essa è ai tempi di 
Cosimo I. Il principe ha un solu ministero di Stato. Intanto 
parte di ministero è nella Consulta, parte nella Segreteria 
del Regio Diritto e via discorrendo. Già gli affari di grazia 
e giustizia non hanno un ministero proprio, manca un’isti- 
tuzione monarchica che abbia Ia competenza di rappresentare 
al principe i bisogni pubblici... manca un'istituzione monar- 
chica che riunendo la scienza all’esperienza prepari alla sa- 
viezza del sovrano i materiali per studiare, discutere e com- 
porre le leggi ... Il sistema municipale è senza codice, così 
il daziario, così l'ecclesiastico e via discorrendo. Manca il 
codice civile, e il penale, e il codice di procedura civile e 
penale. Manca insomma una riorganizzazione politica, il corpo 
intiero di queste sparse membra, il centro di unità sistema- 
tica a totti i principi, la forza di coesione a tutti i congegni 
della gran macchina sociale n. 

La domanda di Capponi di poter stampare un giornale con 
censura più larga che veniva satireggiata come « domanda di 
libertà con privilegio » e quella di Ricasoli per un progetto di 
legge sulla stampa, ad onta delle belle parole, trovavano il 
governo incerto, esitante. Allora Salvagnoli stampava effetti- 
vamente verso la fine di marzo a Lugano, col sno nome, il 
Discorso sullo stato politico della Toscana, nel quale so- 
steneva che il popolo amava il principe e la dinastia, ma che 
il principe a sua volta doveva provvedere a sostenere i bi- 
sogni del popolo. Roma intanto procedeva; nel marzo accor= 
dava una legge sulla stampa, ristretta ma scala a nuove 
concessioni, poi convocava una Consulta. Dove un papa non 
esitava, un governo laico e blando poteva esso resistere? Ar- 
rivava Riccardo Cobden, apostolo della libertà dei cereali che 
la Toscana aveva applicato da un secolo. Baldasseroni e Paver 
intervenivano il 2 maggio all’adunanza solenne con cui l’Ac- 
cademia dei Georgofili accoglieva il liberale inglese. Parla- 
vano Cobden, Ridolfi, Lambruschini, Salvagnoli, il quale al- 
ludeva al non lontano giorno di un miglioramento politico ; 
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« fu il sintomo della transazione fra i due partiti ». In onore 
di Cobden si davano altri banchetti con altri discorsi: uno 
in casa Ridolfi, dove parlavano Leonida Landucci di Siena, 
Ferdinando Tartini, Ridolfi, Cobden, tutti nello stesso senso; 
le cateratte riformiste si aprivano. Un banchetto gli offriva 
il banchiere Fenzi a Firenze, nno l'Accademia dei Georgofili, 
uno a Livorno presieduto da Montanelli, oratori liberalissimi 
Montanelli, Pietro Bastogi e l'avvocato Sansoni, 

Il 6 maggio 1847 il Granduca iniziava la sua capitola- 
zione firmando, prima conquista del movimento, la legge to- 
scana sulla stampa che permetteva i giornali con approva- 
zione sovrana, cauzione e revisione, e qualunque opera o 
scritto che non offendesse la religione, il governo, © discu- 
tesse rispettosamente i suoi atti. L'8 aveva luogo una di- 
mostrazione di ringraziamento al Granduca; cominciavano a 
Livorno dimostrazioni pro e contro la legge. La tattica era, 
scrive Montanelli, « di prendere queste riforme come acconti, 
di lodarle più che non meritassero, di tenere per virtual» 
mente accordato ciò che non era nelle intenzioni del potere, 
di ingegnarsi insomma a strappargli quanta maggiore li- 
bertà si potesse n. Pisa faceva anch'essa la sua dimostrazione 
di giubilo e sorgevano i giornali, primo L’A/ba, fondato da 
Giuseppe Bardi con Vannucei, Mazzoni, Enrico Mayer, Bar- 
tolomeo Aquarone, diretta da Giuseppe La Farina, un pic- 
colo e prepotente giornale che ogni di chiedeva nuove con- 
cessioni, assumeva sempre più colore avanzato, perchè mirava 
a far trionfare il programma unitario di Mazzini e finiva 
coll’esercitare larga influenza in Toscana; poi La Patria, 
fondata da Ricasoli e Salvagnoli, con Lambruschini, Tabar- 
rini, Clemente Busi, il giornale dei riformisti che stavano per 
divenire moderati-costituzionali e che Salvagnoli coll’indole 
sarcastica rendeva spesso aggressivo; terzo L'Italia, fondato 
da Montanelli, il quale « con quella sua fantasia fatta a sbalzi 
per natura e sbrigliata per consuetudine », ormai invaso 
dall’entusiasmo per Pio IX, la creava con la sottoscrizione 
di 40 franchi per parte di quindici o sedici amici, avendo 
per ufficio la casa sua; « nei primi giorni i redattori an- 
davano alla Censura, vegliavano alla stampa, piegavano i 
giornali, scrivevano gli indirizzi » e le dava un’intonazione 
democratica e insieme misticamente teocratica, con una punta 
di autonomia, e le scriveva in fronte « Riforma e Naziona- 
», stemprandosi in dottrine vaghe, nebulose sull'azione 
civilizzatrice del Papato, collaboratori Silvestro Centofanti, 
Giovanni Battista Giorgini, Giovanni Fabrizi, Adriano Bi- 
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scardi. Livorno e Siena avevano alla loro volta un giornale 
con tendenze di vivaco opposizione. 

Il Granduca intanto proseguiva nelle sue concessioni al- 
l'acqua di rose; il 31 maggio prometteva con motu-proprio 
l'allargamento della Consulta, ordinava una conferenza a Fi- 
renze per rivedere e riformare l’organizzazione \lei municipi, 
nominava due commissioni, una incaricata della compilazione 
di un codice civile « corrispondente allo stato di civiltà ed 
alle condizioni sociali, morali ed economiche della Toscana »; 
un’altra pel codice penale. Erano Commissioni che non si 
riscaldavano troppo; quella pel Codice civile, composta dal 
cavalier Niccolò Nervini presidente, di Antonio Magnani, 
Carlo Carducci, Giovanni Antonio Venturi e Luigi Pieri ma- 
gistrati, del cavalier Pietro Capei dell'Università, del cava- 
lier Ranieri Lamporecchi presidente della Camera degli av- 
vocati di Firenze, dell’avvocato Ferdinando Andreucci e. del- 
l'avvocato Augusto Descogni, non concludeva per l’opposi- 
zione delle dottrine dei suoi membri; la Commissione invece 
del codice penale, composta da Giovanni Bologna, presidente 
del Buon governo, Nicolò Lami avvocato erariale ed avvo- 
cato Francesco Mori presentava almeno il suo progetto ; il 
1° giugno la Gazzetta Ufficiale recava i nomi dei compo- 
nenti il Consiglio superiore e i rispettivi uffici di revisione 
sulla stampa per tutto il Granducato, una circolare al pre- 
sidente di tale Consiglio ed ai presidenti degli uffici di re- 
visione, una circolare ai capi dei regi dipartimenti, riguar- 
danti pure la esecuzione della legge sulla stampa. Una mi 
nisteriale al sopraintendente delle comunità accennava a ri- 
forme e miglioramenti da introdurre nelle comunali ammini- 
strazioni, tanti atti in così breve spazio potevano far cre- 
dere scossa l'inerzia del governo toscano, ma non ne prova- 
vano il coraggio. Il 14 giugno per impedire la festa pro- 
gettata a Pisa per l'anniversario della elezione di Pio IX, 
il governo promulgava una legge contro le riunioni popolari, 
la festa si faceva lo stesso e il governo si lasciava forzare 
la mano, 

In giugno veniva conchiuso trattato col duca di Lucca 
per il quale il Duca dava in appalto alla finanza granducale 
l'amministrazione delle dogane del sale, del tabacco e della 
lotteria, facendosi il Granduca mallevadore del debito pub- 
blico di scudi 800,000 ridotto a 600,000. 

Una notificazione del 12 giugno contro le dimostrazioni 
sotto comminatoria dell'uso della forza le faceva scoppiare 
più frequenti e più tumultuoso senza che si osasse reprimerle, 
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Fin allora il partito liberale non aveva ottenuto gran cosa, 
în tutto appena una magra legge sulla stampa, ma l’agita- 
zione con tanti focolari aperti attingendo nuova forza dalla 
ripercussione delle agitazioni romane, i dirigenti stessi non 
miravano a svolgere nessun altro piano determinato se non 
quello di servirsi di ogni occasione per trascinare avanti il 
governo, 

Per l'anniversario della elezione di Pio IX si cantava a Li- 
vorno un Tedeum il quale dava éecasione ad una dimostrazione 
e ad un tumulto, che de Laugier avrebbe voluto reprimere, 
mentre il governatore preferiva intendersi col capopopolo Lilla. 

Verso la metà di luglio Don Neri Corsini principe di Laja- 
tico governatore di Livorno seriveva una memoria al Gran- 
duca per spingerlo a procedere nella via delle riforme. Il 
4 e 18 luglio seguivano violenze di carabinieri a Lucca contro 
il popolo. Un motu-proprio di quel Daca lodava i carabi- 
nieri, diceva che la sua era monarchia assoluta, che non vo- 
leva guardia cittadina. Egli voleva tramandare le sue ragioni 
illese ai suoi discendenti, come le aveva ricevute. Il figlio del 
Duca indossava la divisa dei carabinieri e passeggiava con 
essi. Il 28 però il Duca scioglieva i carabinieri (RANALLI, 
Gli avvenimenti d'Italia), nuova prova e vicina che invano 
si sarebbe il governo toscano opposto alla tendenza dei popoli. 

Da Firenze si inviava a Garibaldi una ricca spada d’o- 
nore, prodotto di pubbliche sottoscrizioni col motto: L'Italia 
a Garibaldi, a Pisa il prof. Corridi veniva insultato per l’e- 
splusione di un giovane estense, il prof. Del Rosso aggredito 
@ ferito in una casa per aver biasimato la dimostrazione a 
Corridi, ad uno studente Tortorici ucciso da un carabiniere 
a Siena si facevano solenni funerali, a Siena scoppiava un 
tumulto per la voce che i carabinieri avessero arrotato le scia- 
bole sebbene il presidente del Buon Governo, Bologna, avesse 
da qualche tempo sostituito i birri coi carabinieri. Si canta- 
vano Tedeum per la scoperta congiura di Roma, preghiere 
pei fratelli Bandiera, si organizzava un pellegrinaggio a Ga- 
vinana per Ferruccio. 

Livorno in mano ai democratici come più ardita ed esi- 
gente cominciava a trovarsi in urto con Firenze in mano ai 
moderati. « Grida, viva, dimostrazioni, e intanto, lamenta 
Cantù, il commercio deperiva, giacevano inoperose lo mani- 
fatture, depauperavasi la Cassa di risparmio, molti ritirandone 
i loro capitali, per cui il Granduca vi depositava notevole 
somma di suo », 

Fino all'occupazione di Ferrara l'agitazione erasi mante 
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nuta sul terreno delle riforme interne, della riorganizzazione 
amministrativa, della unione fra i Principi, del Papato libe- 
rale ed italiano; quella occupazione offriva il destro di porre 
la questione dell’indipendeza. 

fuor di dubbio che in Toscana si gridava e si cantava 
nel 1847 e nel 1848 più che in ogni altroStato d’Italia, ma 
è altresì incontestabile come il Granduca più d'ogni altro 
principe italiano dovesse cedere con riluttanza, posto fra 
Scilla, l’Austria, e Cariddi, la pubblica opinione. Per quanto 
a Leopoldo I si attribuisse il progetto di concedere una co- 
stituzione, Leopoldo II non avrebbe potuto invocare l’auto- 
revole tradizione paterna presso i rappresentanti di Vienna 
Neumann, Schuitzer e Metzbourg che insistevano perchè re- 
sistesse. Sir Abercromby ministro inglese a Torino scriveva il 
19 agosto a lord Palmerston aver saputo come il principe 
di Metternich aveva mandato una lettera al Granduca di To- 
scana « nella quale S. A. gli amministra, mi vien detto, una 
solenne lezione sulla condotta che egli tiene e lo ammonisce 
che se egli mai si permettesse di istituire una guardia civica 
nei suoi dominii, questi verrebbero immantinenti occupati 
dalle truppe austriache. Il principe di Metternich proseguiva 
dichiarando che in tutti i piccoli Stati italiani avverrebbe in 
simile circostanza la stessa occupazione militare austriaca ». 
(Documenti inglesi). Di fronte a tali minacce © colla proba- 
bilità che nel caso di assoluto bisogno si sarebbe potuto di- 
sporre come riserva dell'intervento austriaco, il Granduca si 
irrigidiva. 

A sua volta l'avvocato Leopoldo Galeotti pubblicava un 
saggio intorno alle leggi ed alla amministrazione della To- 
scana în cui reclamava maggior larghezza di vita pubblica, 
sosteneva mancare alla Toscana unità di governo, discussione 
negli affari, regolarità nell’amministrazione, educazione poli- 
tica nei funzionari, sicurezza nei cittadini. 

L’Alba aveva invocato la guardia civica; tatti gli altri 
giornali, le petizioni collettive, le rappresentanze dei muni- 
cipi di Livorno, Siena, Arezzo, Pisa insistevano per ottenerla, 
è benchè già concessa da Pio IX il governo si ostinava a 
negarla. Allora, scrive Montanelli, « fu d’uopo venire a di- 
mostrazioni di piazza » essendo la piazza già predisposta 
dagli antecedenti, epperciò Antonio Mordini metteva in scena il 
24 agosto una grande dimostrazione a Firenze che fruttava 
una specie di promessa. Con motu-proprio 24 agosto Leopoldo II 
ampliava la Consulta e ne estendeva le attribuzioni consul- 
tive, assumeva a consiglieri ordinari i principali magistrati 

4 — Trvaoni, Storis critica, V. Ill, T. 2i. 
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dello Stato, prosidente della sezione legislativa Giannini, mem- 
bri Casimiro Buonarotti, il presidente della Corte di Cassa- 
zione, il presidente della Corte regia, il procuratore generale 
e inoltre îl prof. Pietro Capei, la sezione amministrativa pre- 
sieduta da Buonarotti, composta dal sopraintendente delle re- 
visioni e dei sindacati, dal marchese Rinuccini, dal marchese 
Ridolfi e da Leonida Landucci, consultori straordinari il pre- 
sidente del Buon Governo, i segretari del regio diritto, i tre 
governatori di Livorno, Pisa e Siena, il gonfaloniere di Fi- 
renze, il marchese Gino Capponi e l'avvocato Ranieri Lam- 
poreechi, segretari della legislativa Pietro Mensini, della am- 
ministrativa Gio, Batt. Alberti. La Consulta doveva formare 
le muove leggi ed i regolamenti, esaminare ogni affare di in- 
teresse generale, i bilanci preventivi e consultivi dello Stato, 
conoscere delle vendite dei beni nazionali, del debito, degli 
appalti, delle mancanze dei funzionari, ma giunta tardi, com- 
posta da alti impiegati, due soli affatto indipendenti, Capponi 
e Lamporecchi, veniva ritenuta un aborto. Nello stesso giorno 
veniva istituito un dipartimento di grazia e giustizia affidato 
a Bartolini già presidente della Consulta, Cempini cedeva le 
finanze a Baldasseroni, Hombourg veniva licenziato e sosti- 
tuito dal principe Neri Corsini. La Consulta ampliata doveva 
prendere in esame la istituzione della guardia civica, 
Codesti ‘mutamenti tutti più personali che politici, i quali 
chiamavano alla Consulta, un istituto senza facoltà, uomini 
devoti al vecchio ordine, non potevano soddisfare; gli accesi 
soffiavano nel fuoco d'ogni parte, a Livorno primeggiavano 
nelle agitazioni Enrico Mayer, G. Paolo Bartolomei, l'avvo- 
cato Giuliano Ricci, a Firenze agivano Carlo Fenzi, Mordini, 
il prof. Zanetti, il prof. Emilio Cipriani i quali si raccoglie. 
vano in casa del marchese Ferdinando Bartolomei; si recla- 
mava sempre più insistentemente la guardia civica, e poichè 
la decisione tardava, l’esasperazione giungeva al colmo, ep- 
perciò la sera del 3 settembre si tentava un colpo di mano, 
Livorno mandando a Firenze una deputazione composta dal 
gonfaloniere de Larderel, dagli avvocati Giuliano Ricci e 
Luigi Giera, da Giov. Paolo Bartolomei, Michele Palli, Fran- 
cesco Pachò, Giovanni Fanelli el Andrea Sgarallino, la quale 
recavasi a svegliare il ministro Cempini e lo turbava col pe- 
ricolo della sollevazione di Livorno nel caso che la guardia 
non fosse data subito. A Livorno agitata da Guer- 
razzi, da La Cecilia, da Nicola Fabrizi, amici di Mazzini, 
avevano infatti ideato, narra il governatore Corsini, di re- 
carsi armati a Firenze, ingrossandosi di tatte le popolazioni 
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lungo la via per chiedere la guardia civica. Felice Orsini, Ri- 
botty aintavano Montanelli e tenevano adunanze per spingere. 

Infine il 4 settembre di fronte a tali pressioni il governo 
piegava e mentre la Consulta avrebbe dovuto esaminare la 
proposta della civica il 6, la accordava direttamente il 5; 
20,000 persone recavansi ‘a Pitti con musiche e bandiere a 
ringraziare il Granduca. Dominavano i colori toscani bianco 
e rosso invece degli austriaci, seguivano feste, inni, lumina- 
rie. Cominciavano a Lucca, a Pisa, a Livorno le bandiere 
tricolori, in qualche luogo con l'aggiunta del giallo pontificio. 
Montanelli dalle feste dell'amnistia traeva l’idea delle feste 
federali, la prima a Pisa il 6 settembre, una’deputazione di 
pisani andava ad invitare i livornesi, il giorno 8 la festa 
federale si celebrava a Livorno, il 10 nuovi chiassi per l’ar- 
rivo del principe di Canino, Guerrazzi e Montanelli arringa- 
vano i soldati, Laugier, dopo urla e fischi, sovrapponeva la 
sua spada a quella del principe che poi era festeggiato 
a Pisa, il 12 a Firenze i rappresentanti dei Comuni della 
Toscana venivano ricevuti dal Granduca che li assicurava 
del suo amore e della sua fiducia, 6000 guardie civiche con 
60 bande, una grande folla col vessillo tricolare, e uno color 
rosso col motto: gloria imperitura ai martiri d'Italia; e 
sulle bandiere i nomi di Ferruccio, Capponi, Pio IX, Gioberti, 
il vessillo di Sicilia in lutto, sîlavano davanti a Pitti e il 
Granduca li ringraziava agitando una bandiera tricolore. 
Ormai i giovani fissavano mira giusta cantando: 


Siamo toscani, siam giovani e freschi 
E de’ tedeschi paura non s'ha. 


Il governo abituava i liberali a strappargli le concessioni 
ad una ad una, il che significava che non procedeva volen- 
tieri, ma non aveva forza sufficiente a resistere alle pressioni 
perdendo in tal modo ogni prestigio di fronte al popolo; ce- 
deva, ma dava il meno possibile; così nell’autorizzazione della 
guardia civica aveva non solo riservato a se stesso la no- 
mina della ufficialità superiore fino e compreso il capitano, 
ma le armi dovevano rimanere in custodia al comandante, 
nominato nel generale in riposo rancesco Caimi 

In mezzo a tale agitazione Cempini aveva espresso il de- 
siderio di ritirarsi dopo 23 anni di servizio, Bartolini era 
stato chiamato ministro di giustizia, nel settembre Neri Cor- 
sini insisteva perchè venisse accordata una costituzione. Si 
credette, rileva Baldasseroni, una tale mossa combinata col 
conte Serristori e col marchese Ridolfi, e i ministri si di- 
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mettevano, Il Granduca comandava a Cempini ed a Baldas- 
seroni di rimanere al loro posto, ma accettava le dimissioni 
di Paver che passava per austriacante « tutt'altro che prive 
di cognizioni, di molta esperienza negli affari, di carattere 
iategro e leale, di modi nobili e gentili n oppure, secondo 
Montanelli « un quid di mezzo fra il cameriere e il sagre- 
stano » esi dimetteva per un articolo della Patria sul ritardo 
nel daré le norme all' armamento della civica. Il Granduca 
chiamava agli esteri ed alla guerra il conte Luigi Serristori 
di parte riformista, che servendo in Russia aveva fatto la 
campagna del 1828 contro i turchi, il quale come governa- 
tore a Siena aveva disgustato coi modi duri, impetnosi, as- 
soluti, che però, dovendo porsi contro l’Austria piaceva, e 
fivalmente nominava il marchese Ridolfi, uno dei capi dei 
riformisti, consigliere intimo di Stato e finanza e direttore del 
dipartimento di Stato, soppresso l’ufficio del Buon Governo 
tenuto da Bologna e le sue attribuzioni date al consigliere 
di cassazione Pezzella, onest’uomo che ricordava un giovane 
figlinolo morto repubblicano, così che il ministero si compo- 
neva di Cempini, primo direttore delle reali segreterie, Ri- 
dolfi al dipartimento di Stato, Luigi Serristori consigliere mi- 
nistro degli esteri e della guerra, Baldasseroni consigliere 
direttore del dipartimento delle finanze, un ministero di tran- 
sazione, due vecchi, assolutisti, due nuovi, riformisti, tutti 
e quattro nomini senza energia. 


2 — Il ministero Ridolfi. 


Il marchese Ridolfi assumendo il ministero aveva voluto 
sapere a quali condizioni i liberali gli avrebbero accordato 
il loro concorso. Montanelli che s’era fatto moderatore del 
movimento aveva risposto basterebbe per allora armare il 
paese, affrancare i Comuni e fare în via diplomatica la mo- 
zione d'una lega. Toscana evidentemente non poteva dichia- 
rare la guerra e neppure da sola entrare francamente nel. 
l'ordine costituzionale con la promulgazione di uno Statuto. 
Il principe di Metternich insinuava al Granduca che egli era 
un semplice usufrattuario di un patrimonio imperiale. Ep- 
perciò il nuovo ministero nicchiava; Ridolfi « delle cose di 
corte, di accademia, e delle cose agronomiche intendente, 
onesto, ma più acconcio a coltivar campi che a governare 
Stati, massime in quell’arduità di condizioni » (Zinr, Storia 
popol. d'Italia, rv), « patrizio alla mano, dice Montanelli, 
ambizioso di popolarità e di gradi supremi, inclinato a po- 
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litica di movimento più che di stazione, spedito nelle dicerie, 
paziente nelle fatiche, non statista », Ridolfi se avesse avato 
vigore avrebbe dovuto seguire il consiglio di Montanelli, ar- 
mando il più possibile, dando ai Comuni la massima libertà 
e base elettiva. Ma i tempi volgevano difficili anche per uo- 
mini di fibra. Egli si limitava in tutto a sopprimere la pre- 
sidenza del Buon Governo ed a mandare il generale Sproni 
governatore a Livorno. 

Il 21 e 22 settembre sorgevano nuove agitazioni a Li- 
vorno contro la polizia, ed il popolo procedeva esso ad arresti, 
cosicchè il governatore Corsini a scongiurare maggiori peri- 
coli, cooperando l’avv. Ricci a ristabilire la quiete, organiz- 
zava la guardia civica. Il 10 ottobre aveva luogo la com- 
memorazione di Ferruccio sui campi di Gavinana con bandiere 
e discorsi sempre più accennanti alla questione nazionale; 
1’11 una dimostrazione di gioia per l’unione di Lucca. 

Il 25 ottobre a Firenze per l'arresto di un’accattone ese- 
guito con maltratti da un ‘agente di polizia, scoppiava un 
gran tumulto, il popolo dava la caccia a tutti gli agenti 
della polizia civile, assaliva i loro corpi di guardia, arrestava 
il capo squadra Giov. Batt. Paolini insieme a molti cittadi 
sospetti di reazione, manometteva cose e persone, e le vio- 
lenze duravano anche il 26. Il governo scioglieva il corpo 
degli agenti di polizia, 

Frattanto si maturava un'altro fomite di agitazione. In 
forza del trattato di Vienna, alla morte di Maria Luigia 
duchessa di Parma, il Duca di Lucca diveniva Duca di Parma, 
Piacenza e Guastalla, Lucca andava alla Toscana alla quale 
aveva già costato coi 500,000 franchi all'anno dovuti pagare 
ai Principi di Lucca parte in forza dello stesso trattato, parte 
a sollievo dell’Austria, nn complessivo importo di 15 milioni. 
Fivizzano, Pietrasanta e Barga tornavano a Modera, l'Austria 
in compenso di Lucca riceveva le signorie Bavaro-Palatine. 
Nel 1844 i principi interessati avevano convenuto che Mo- 
dena cedeva alla Toscana Pietrasanta e Barga e ai Borboni 
di Lucca le terre di Bassano e Scurano sulla sinistra del- 
l’Enza in cambio del ducato di Guastalla e del territorio 
parmigiano alla destra dell’Enza. Nel giugno 1847 il Duca 
di Lucca aveva dato in fitto al Granduca le dogane, la lot- 
teria e le rivendite di sale e tabacco, poi il 5 ottobre, ciò 
tornando gravoso alla Toscana, aveva convenuto la cessione 
del ducato, il che dava a Modena Pontremoli e la Lunigiana. 
Ma se Lucca pareva accogliesse con piacere l'unione alla 
Toscana, Pontremoli e Fivizzano protestavano di non voler 
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passare al Duca di Modena e le municipalità deliberavano la 
resistenza armata contro la cessione. Il Granduca al quale 
avrebbe gradito tenere per sè le duo importanti posizioni 
sull'Appennino temporeggiava e allora il Duca di Modena 
occupava militarmente il 22 ottobre i paesi a lui spettanti, 
e la sera del 7 novembre a Fivizzano i soldati del Duca 
comandati dal capitano Guerra facavano fuoco sul popolo 
inerme, morto un Bonfigli, 4 feriti. Il 9 e il 10 novembre, 
Firenze sussultava, offriva volontari, molti coglievano l’occa= 
sione per armarsi, Cosimo Ridolfi doveva scendere in piazza 
ed arringare il popolo per calmarlo. Livorno pure si com- 
muoveva violentemente il 9 e 10, il 16 novembre venivano 
scagliate pietre e rotti i vetri al palazzo dell'arciduca Mas- 
similiano d'Este în Fisa, il 21 essendo avvenuto a Livorno 
l'assassinio di Policarpo Martini caporale dei fueilieri u il 
popolo il 22 invadeva le carceri per assicurarsi dell’arresto 
dell'assassino » e il governo sopra istanza del municipio co- 
stituiva una Giunta con poteri straordinari di polizia e di 
giudizio (Ranatui, Gli avvenimenti d'Italia). La vertenza 
di Fivizzano e Pontremoli si rimetteva all’arbitrato di Pio IX 
e Carlo Alberto, i quali decidevano in forza dei trattati a 
favore del Duca di Modena. 

Altre dimostrazioni segnivano in novembre per le primè 
concessioni di Carlo Alberto, in dicembre una dimostrazione 
festiva per l’onomastico del Granduca. A Firenze « una 
stampa loquace e maldicente » combatteva il governo con 
una guerra di sarcasmi e di minute osservazioni atte a sere- 
ditarlo ed a turbare gli animi disposti a conciliazione. A Fi- 
renze si mormorava, si criticava, si disapprovava ogni cosa ; 
da una parte si voleva lanciare il governo sempre più avanti, 
dall'altra fare il meno possibile. Il 6 gennaio a Livorno dove 
il popolo fiero e manesco obbediva, erasi detto, ad un’orga- 
nizzazione occulta diretta da Guerrazzi @ veniva eccitato 
ora da una manifestazione di operai richiedenti una diminu- 
zione di lavoro, ora di facchini tumultuanti per aumento di 
mercedi, oppure da oratori di piazza accusanti il ministero 
di fellonia, scoppiava una grande dimostrazione, provocata 
da un bollettino attribuito a Guerrazzi, che accusava di tra- 
dimento il governo, annunciava imminente l'invasione austriaca, 
esertava il popolo ad armarsi e ad adoperare quei mezzi 
straordinari ed estremi coi quali si salva la patria în peri- 
colo 0 si cade da forti. La moltitudine chiedeva armi al go- 
vernatore, Guerrazzi l’arringava, mancando le armi l’indomani 
ricominciavano più forti i tumulti e si ereava per acclama- 
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zione un Comitato, capo Guerrazzi con Larderel ed altri, per 
provvedere all’armamento del popolo e alla salute dello Stato. 
Un motu-proprio del Granduca disapprovava l'accaduto. Ri- 
dolfi decideva di recarsi in persona a Livorno e parlava al 
popolo ottenendo l'appoggio della guardia civica, e Guerrazzi 
correva pericolo di vita. A Livorno G. Paolo Bartolomei e 
Giuliano Ricci avevano costituito una specie di partito libe- 
rale moderato, Guerrazzi con Nicola Fabrizi e Giovanni La 
Cecilia dirigevano l’avanzato. Montanelli credeva eccessivo 
il contegno di Guerrazzi e mandava a Livorno Parra per 
portargli via Betelloni che solo avrebbe potuto muovere il 
popolo. Il 9 venivano arrestati Guerrazzi, Mostacchi, Rossetti 
‘Roberto soprannominato Ciccio, Caravoli, Romiti, Domici, il 
dott. Mugnaini, il negoziante F. Rupp, Lilla, Ansuini, La 
Cecilia, Vignozzi padre e figlio, Riccardo Frangi e tradotti 
a Portoferraio « tra i fischi della plebe che prima li osannava ». 
Un tale atto di violenza rinforzava per poco il governo; a 
Firenze la gioventù si agitava (per l'avanzarsi degli austriaci 
nel Modenese) il caffè Ferruccio era in subbuglio e vi com- 
pariva Ridolfi a calmarli. Gli studenti si organizzavano in 
armi. Per l’arrivo di Del Carretto nel porto di Livorno tor- 
nava a commuoversi e si rimandava la nave sebbene Ridolfi 
vi si opponesse e proclamasse che il governo non transige- 
rebbe mai col tumulto, questa volta la guardia civica. ricu- 
sava di sostenerlo. Tl governo avendo fatto venire da Livorno 
alcuni cannoni di campagna, migliaia di persone a Firenze 
‘andavano ad incontrarli. Il 23 gennaio a Santa Croce cele- 
bravansi solenni esequie alla memoria dei cittadini lombardi 
uccisi a Milano ed a Pavia, vi assistevano gli inviati di Sar- 
degna e del Papa. A Livorno Malenchini voleva chiedere 
la liberazione di Guerrazzi in nome della parte moderata, 
ma l’avv. Fabbri reciso lo negava, così invelenendosi gli : 
odi fra liberali. 

Il Granduca avuta comunicazione da Sir Abercromby che 
l'Inghilterra non riconosceva all'Austria « il diritto di arre- 
stare od inciampare le mutazioni che regolarmente venissero 
introducendosi negli altri Stati indipendenti della penisola » 
(dispaccio Martini 29 gennaio 1848. Branont Nio., Storia 
della diplomazia europea, v, p. 92)... « il primo soldato au- 
striaco che entrasse nel Granducato o nello Stato Romano 
verrebbe da noi giudicato come una violazione del diritto 
comune, e l'Inghilterra si rinfrancherebbe per mare n con 
motu-proprio 31 gennaio 1848 nominava una Commissione 
composta da Nicolò Lami, Gino Capponi, Leonida Landucci, 
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Pietro Capei e Leopoldo Galeotti con incarico di presentargli 
un progetto di riforma della legge sulla stampa, e della isti- 
tuzione della Consulta di Stato « coordinato quest'ultimo ed 
armonizzante con quelle innovazioni che saranno per intro- 
dursi nel sistema municipale, onde giungere così a perfezionare 
al più presto quell’opera che deve assicurare la prosperità 
del paese ». Il governo esitava ancora e faceva timidi passi, 
imperocchè se l'Inghilterra e la Francia consigliavano di 
perseverare nella via delle riforme « l’Austria, scriveva Ri- 
dolfi il 2 febbraio 1848, fulmina note e dice: badate. Napoli 
ci spinge: resistete, se volete soccorso, siamo qua, ma non 
cedete perchè non vogliamo n. (BrancHi, Storia della polizia 
austriaca in Italia). Certo il ministero Ridolfi-Serristori prov- 
vedeva stentatamente alla guardia civica, che a sua volta 
non curava di nominare, secondo il suo diritto, gli ufficiali 
inferiori. 

Il partito nazionale il quale si abituava ad ottenere ogni cosa 
a forza di insistenze, faceva una nuova dimostrazione per la 
costituzione napoletana, e si agitava per la nomina della 
Commissione dei Cinque sulla stampa, il cui decreto non re- 
cando neppur una parola che segnasse un prossimo indirizzo 
costituzionale, pareva concessione insufficiente alle condizioni 
generali. La promessa dello Statuto fatta da Carlo Alberto 
a Torino veniva a far traboccare il peso della bilancia pro- 
vocando una nuova concitazione. Capponi pensava, riferisce 
Baldasseroni, all’antico Senato dei Quarantotto da trasfor- 
marsi in elettivo, 0 piuttosto, secondo Tabarrini (Grwo Cap- 
ron1) voleva far derivare l'assemblea generale dai Comuni 
fortemente costituiti « essendo la Toscana storicamente un 
aggregato di Comuni », e certo però, imperocchè lo afforma 
egli stesso nei Settanta giorni di ministero (Opere, 11) avendo 
la Commissione dei Cinque avuto un incarico ambiguo, invece 
di proporre una costituzione come quella già concessa a Na- 
poli « sbozzava una forma di governo consultivo, con una 
rappresentanza dello Stato che venisse dai consigli comunali 
e provinciali, senza diritto di negare le gravezze », ma Sal- 
vagnoli nella Patria combatteva il timido concetto, ed era 
Baldasseroni che sosteneva, afferma Zobi nel 1 volume della 
Memorie storiche politiche sulla Toscana, come fosse troppo 
tardi, ed aggiungeva che bisognava accordare istituzioni rap- 
presentative con facoltà legislative e voto deliberativo. Al- 
lora, avverte Ranalli, il che spiega molti successivi dissidii, 
nel febbraio 1848 la Patria cominciava ad attaccare il mi- 
nistero Ridolfi, si credette perchè alcuno dei suoi direttori si 
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fosse irritato di non essere stato posto nella Giunta dei Cinque. 
La Patria pubblicava‘ un progetto di Statuto prima che il 
governo lo concedesse « quasi la frazione della Paéria volesse 
averne l’unica il merito » e la divisione tra i riformisti, di- 
visione che li indeboliva, si accentuava. Il municipio di Fi- 
renze, gonfaloniere Bettino Ricasoli della Patria, uscendo 
un’altra volta, nota Baldasseroni, dalla sfera della sua com- 
petenza, votava un indirizzo laudatorio a Carlo Alberto e 
richiamava la città a pubblica esultanza per quella costitu- 
zione. Ricasoli, Lambraschini, Capponi, Salvagnoli, Giusti e 
molti altri rivolgevano una petizione al principe perchè con- 
cedesse anch'egli una costituzione; l’11 febbraio una grande 
dimostrazione per la costituzione del Piemonte segniva a Pisa; 
nello stesso giorno un motu-proprio del Granduca la prometteva 
a sua volta: « Io voglio darvi quelle franchigie per le quali 
siete pienamente maturi e che meritaste colla saviezza della 
vostra condotta ». Quando già si sapeva che lo Statuto to- 
scano era pronto, il municipio recavasi dal principe a chie- 
derlo « conforme al napoletano ed al piemontese + per gin- 
stificare così le due assemblee e il diritto elettorale concesso 
al censo, restrizione che ritenendosi non corrispondente alla 
civile equalità dei toscani si prevedeva non avrebbe prodotta 
buona impressione. La Commissione dei Cinque presentava il 
16 febbraio il suo lavoro, il 17 veniva promulgato lo Statuto 
che proclamava i principii della egnaglianza civile, la libertà 
di stampa, la libertà di commercio, l’inviolabilità della  pro- 
prietà. Un dispaccio di quel mese dell'incaricato di affari di 
Roma a Firenze raccomandava che i culti non fossero per- 
messi ma tollerati, e che in ogni modo il Granduca non con- 
ferisse a non cattolici impieghi « il cui esercizio esiga un 
rapporto qualunque colla religione cattolica, ciò dovendosi 
precipuamente intendere degli impieghi giudiziari » perchè 
nella contraria ipotesi verrebbe ammessa la gindicatora degli 
Ebrei negli affari sebbene temporali dei fedeli « giudicatura 
apertamente riprovata nelle sacre pagine n (Bramont, Storia 
della diplomazia europea, documenti), sul che il conte Ser- 
ristori rispondeva che lo avrebbe sempre presente, ma lo 
Statuto invece non tollerava ma ammetteva tutti i culti e 
dichiarava i cittadini di qualsiasi culto eguali, con che erano 
emancipati gli Ebrei. Il proemio dello Statuto era opera di 
Capponi, che lo dava come compimento delle riforme ammi- 
nistrativo e civili promosse dal Principe. L'art. 22 diceva: 
« Lo Stato conserva la sua bandiera ed i suoi colori » ed 
il giorno stesso in cni se ne inaugurava la concessione, ri- 
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leva Baldasseroni, il Gonfaloniare ed i Priori comparivano 
alla sacra funzione decorati di fascio tricolori. 

Fino allora s'era discusso di forme e di libertà, e il mini- 
stero non s'era affannato a prevenire i crescenti desideri con 
qualche concessione risoluta, aveva subito, aveva dovuto ce- 
dere e nulla pareva previsto e preparato per la questione 
grossa. che inovitabilmente si sarebbe presto o tardi presen- 
tata, quella della guerra all'Austria. Nessuno dei governanti 
vi pensava e predisponeva. La notizia della rivoluzione di 
Vienna e di Milano faceva sobbalzare tutta Toscana ; Firenze, 
Pisa, Livorno, Siena gridavano guerra; « poichè i giovani, 
lamenta Baldaeseroni, volevano correre al campo, bisognava 
lasciar fare, il che però riusciva grave al governo il quale 
vedeva gli uni mancare di obbedienza ai padri, gli altri 
ai doveri di sposi e di padri insieme, altri agli obblighi as- 
sunti in servizio dello Stato ». Il 21 marzo una viva dimo- 
strazione promossa da Montanelli e da Mordini, in rapporti 
coll’A7ba, gridava contro il ministero che procedeva lento nella 
chiamata dei volontari, che nulla aveva fatto per preparare 
alla guerra, pur Ridolfi godeva ancora di sufficiente popola- 
rità per tramutare la dimostrazione ostile a sè contro i suoi 
promotori, promettendo però che la troppa partirebbe. La sera 
stessa un proclama del Granduca diceva: « L’ora del com- 
pleto risorgimento d'Italia è giunta improvvisa, nè può chi 
davvero ama questa nostra patria comune negare îl soccorso 
che reclama da lui. Io vi promisi altra volta di secondare lo 
slancio dei vostri cuori in circostanze opportune ed eccomi a 
tenervi la parola, Ho dato gli ordini opportuni perchè le truppe 
regolari marcino senza indugio alle frontiere su due colonne n, 
quelle trappe regolari che i toscani chiamavano i bianchini 
in causa della divisa bianca come quella degli austriaci. I 
volontari sarebbero stati immediatamente organizzati. La notte 
stessa 720 volontari partivano pel campo col maggiore Bel- 
Inomini, lucchese. Col prender parte alla gnerra contro la casa 
sua, contro quell'Austria cui egli doveva il trono, Leopoldo IL 
compiva un grave sacrificio, imperocchè, come osserva: Guer- 
razzi, egli doveva vedere nella guerra « spesa sicura, danni 
certi, rovina probabile e per altra parte nessun guadagno », 
o solo la lusinga di rimanere in ogni modo sovrano e forse in 
quella baraonda che la rivoluzione apriva il guadagno di qual- 
che annessione. Il 22 marzo infatti il Grandnca ordinava l’ocen- 
pazione « in linea di semplice presidio » dei territori estensi vi- 
cini di Massa e Carrara « potendo la quiete e la sicurezza dei 
dominii venir turbata da disordini che si manifestassero in 
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quei territori . Sir Hamilton ministro inglese a Firenze scri- 
veva in data 1° aprile a lord Palmerston: « Qui l'espulsione 
del duca di Parma e l'aggregazione dell’intiero stato di Mo- 
dena e Parma alla Toscana si allega come un diritto incon- 
trastabile ». Il* Granduca che non poteva porsi con piacere 
in conflitto con la sua famiglia, pur precorreva Carlo Alberto 
nella occnpazione del Modenese; poichè una successione si 
apriva, perchè non tentare di divenirne erede? Neri Cor- 
sini annunciava all'inviato austriaco che sotto pena delle più 
gravi commozioni, i toscani dovevano prender parte alla guerra. 
Il gonfaloniere Bettino Ricasoli invitava ad un Zedeum per 
la liberazione di Milano « per provare di essere pronti a coo- 
perare alla santa crociata contro lo straniero n. Le spese 
della guerra esigevano provvidenze immediate. Nel 1847 le 
entrate erano ascese a L, 27,028,093 con diminuzione di 
L. 1,158,522 sopra quelle del 1846, le spese erano salite a 
L. 29,289,571 con aumento di L. 725,970 sul 1846. (Bar 
DASSERONI, Leopoldo II 0 i suoi tempi). Le imposizioni ducali 
gravavano L. 15,11 per testa, L. 7,08 quelle per la benefi- 
cenza L. 3,15 le comunali. Lo stato patrimoniale attivo era 
di 89 milioni, il passivo di 45, l’avanzo di 44 milioni, Si 
era diminuita di an quarto la tassa sni macelli, in 13 anni 
erano cresciuti 340,000 abitanti (Cantù, Cronistoria, 11, 2). 

Con decreto 28 marzo si poneva una tassa straordinaria 
di circa 1 milione sui fondi rustici ed urbani, il terzo della 
rata terreni per una sol volta e con pagamenti bimestrali, 
un altra di L. 700,000 sul commercio, pure pagabile in rate; 
si ordinava una ritenzione graduale dall'uno al cinque per 
cento sugli stipendi degli impiegati, regi e pubblici, si apriva 
un prestito volontario al 5 per °/, fino alla coneorrenza di 
scudi 600,000, al quale contribuiva L. 100,000 il Granduca 
che poi mandava altresì alla zecca una parte delle sue ar- 
genterie, mentre pochi ricchi lo aiutavano a Firenze, si dava 
facoltà di affrancare al 5 per °/, i canoni livellari spettanti 
al dominio diretto dello Stato, il che tutto sommato doveva 
produrre poco, nota La Farina, in un paese che d'altronde 
non aveva nè soldati, nè cavalli, nè artiglierie, nè attrezzi 
militari. 

Per un istante all'annuncio di tutte quelle rivoluzioni che 
andavano compiendosi, il ministero aveva pubblicato « sospeso 
momentaneamente l'invio di nuove truppe al confine », ma lo 
turbe e i loro agitatori, nella febbre portata dalla guerra di- 
chiarata da Carlo Alberto, non potevano nè dovevano ammet- 
tere pause, organizzazioni, indugi. Lo stemma austriaco alla 
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residenza della Legazione veniva atterrato e, travolto dalla 
folla, il Granduca faceva partire circa 3000 volontari ed 
altrettanti soldati ai quali rivolgeva l'ordine del giorno 5 
aprile: « Soldati! La santa causa della indipendenza d'Italia 
si decide oggi sui campi della Lombardia. Già i cittadini di 
Milano hanno comprato col sangue loro e con un eroismo del 
quale offre pochi esempi la storia la loro libertà. Già l'eser- 
cito sardo move alla gran tenzone capitanato dal magnanimo 
suo Re sotto i cui ordini combattono i principi reali. Leopoldo 
di Toscana non può ricusare soccorso al risorgimento d'Italia. 
Figli dell’Italia, eredi della gloria militare degli avi, non deb- 
bono i toscani rimanere in un ozio vergognoso mentre la santa 
causa dell'indipendenza si decide. Volato dunque uniti ai prodi 
cittadini che volontari accorsero sotto le nostre bandiere al 
soccorso dei fratelli lombardi. Carità di patria ecciti in voi 
quel valore del quale i guerrieri toscani hanno fatto prova 
in ogni tempo. La disciplina vi dia la fotza che non viene 
sempre dal numero e la vittoria sarà con voi. Onore alle 
armi italiane! Viva l'indipendenza d’Italia! n 

Nessun principe per allora, tanto la corrente si era fatta 
impetuosa, osava tirare a mitraglia contro i popoli insolenti 
che li trascinavano a combattere il loro sangue. Fra i due pe- 
ricoli, quello di venir sbalzati subito, e l’altro di inimicarsi 
con l’Austria possente, cedevano davanti al più prossimo. 

Con decreto dello stesso giorno 5 aprile il Governo prov- 
vedeva ad accrescere di 2000 uomini il piccolo esercito colla 
chiamata anticipata di giovani che solo nel 1849 avrebbero 
dovuto prestar servizio; i volontari accorrevano ma rimane- 
vano sprovveduti d'ogni bisogno, la guardia civica che Gia- 
cinto Collegno organizzava, coadiuvato dal colonnello Campia 
e dagli ufficiali Beraudi e Camminata concessi da Carlo Al- 
berto, prendeva parte alle parate; nessuno pensava a com- 
prare cannoni che mancavano. L’arcivescovo di Firenze be- 
nediva la bandiera della civica, i volontari napoletani, sici- 
liani e polacchi venivano accolti con feste, lo stemma di Milano 
collocato sotto la loggia dell’Orgagna, dichiarati cittadini i 
membri del Governo provvisorio di Milano, « moltitudine gar- 
rula, rivela Vecchi (La Italia. Storia di due anni, 1), senza 
forti affetti, senza quella fede profonda che le guerre nazio- 
nali sostiene e vince ». 

Il 17 aprile i toscani passavano il Po a Brescello col ge- 
nerale d’Arco Ferrari. Essi insieme a baldi giovani ed a va- 
lorosi professori come Pilla, Mossotti, lombardo, già esule in 
America, Montanelli, capitano nella legione degli studenti, ar- 
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ruolatosi semplice volontario per la guerra e che però agiva 
come uomo politico nel Modenese, a Milano e nel Trentino 
dove si recava per varie intelligenze, comprendevano una quan- 
tità di elementi torbidi ed indisciplinati, diguisachè in mar- 
cia erano tirati colpi di fucile contro al colonnello Giovanetti 
comandante i granatieri e finivano col volere il mutamento 
del generalé in capo, che veniva accordato sostituendo poco 
prima di Curtatone il generale Ulisse d'Arco Ferrari col ge- 
nerale conte Cesare di Laugier di Portoferraio, « capitano dal 
piglio istrionesco n che aveva fatto le campagne napoleoniche, 
era stato con Pino e Murat e aveva poi scritto varie pubbli- 
cazioni d'ordine militare e nazionale con senso d’imparzialità 
come nel 1821 Gli Italiani in Russia e I fasti e vicende 
di guerra dei popoli d’Italia dal 1801 al 1815, in 13 lunghi 
e pesanti volami. Per 34 anni i toscani non avevano più avuto 
nè educazione militare, nè disciplina ; che potevasi sperare da 
tali combattenti? 

L'enciclica di Pio IX del 29 aprile veniva a turbare i sonni 
del Granduca, già urtato per la difficoltà che aveva incontrato 
da parte del Piemonte nell’aspirazione di allargare i suoi do- 
minii nel Modenese e nel Parmense; a Parma bisognava ri- 
nunciare perchè la voleva Carlo Alberto; lo spoglio del Mo- 
denese offriva altra occasione di attriti. 

Il 12 maggio Leopoldo aggregava frattanto al granducato 
i territori di Massa, Carrara, della Lunigiana e della Garfa- 
gnana, senza consenso e senza comunicazione col governo di 
Modena cui spettavano, per cui il Marchese di Villamarina 
scriveva da Firenze a Torino: « Non posso nascondere a 
V. E. il rincrescimento che io provo nello scorgere dovunque 
lo spirito di gelosia da eni si lascia dominare questo Governo 
verso il nostro Re », La Toscana, constata Nicomede Bianchi 
nella Storia della diplomazia europea (v), sentiva diffidenza 
profonda dello spirito d’invasione di casa Savoia, per bricioli 
di terre lunigianesi cresceva il dissidio in forza del quale To- 
scana non dava più nè soldati nè denari alla guerra. Così 
pure era caduto il progetto della Lega, dapprima trattato da 
Neri Corsini a Roma ed a Napoli e mai concluso per la rilut- 
tanza di Roma, di Napoli e più di tutti di Torino. Ora Ridolfi 
scriveva a Bargagli, incaricato a Roma delle trattative, che 
Carlo Alberto aveva dato come fatta la lega quando passava 
il Ticino, ma poi non volle andar avanti nel concludere le 
basi e fissarle col pretesto che era separato dai suoi ministri 
e che ormai non poteva occuparsi che della guerra, e soggiun- 
geva: « se riusciremo alla pace, non saremo più compatti di 
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prima e divorati dalle dissensioni intestine, dagli odi e dalle 
pretensioni municipali, avrà principio una serie di mali fata- 
lissimi dei quali non è dato prevedere le conseguenze ». In 
Sicilia andava il prof, Parlatore con la missione segreta di 
ottenere la corona al figlio del granduca Carlo di 9 anni © 
forse a Leopoldo che avrebbe lasciato la Toscana al primo- 
genito, anche in ciò trovandosi di fronte a casa Savoia. 

La rotta del 29 maggio a Curtatone e Montanara dove i 
toscani combattevano, oltre ad ogni aspettativa, valorosamente, 
ma venivano battuti e gettati in grande disordine per quanto 
celato da Laugior sotto gli atti eroici invidiabili, (Cantù, Cro- 
nistoria, 11, 2), la conseguente disorganizzazione dei corpi e la 
contraddizione fra Laugier che si diceva abbandonato da Bava, 
e Bava che lo accusava di non aver eseguiti i suoi ordini, non 
poteva che accrescere la malavoglia nel Granduca per la guerra, 
pel Piemonte, per l'indipendenza italiana che gli portava tali 
frutti. A Montanelli, ferito e prigioniero a Curtatone, creduto 
morto, si facevano solenni funerali, mentre Cempini doveva di- 
mettersi, capro espiatorio, in faccia alla pubblica opinione, della 
mollezza al Governo nel condurre la guerra, e per decreto 4 gia- 
gno Ridolfi assumeva la Presidenza in sua vece e l'interno, 
Baldasseroni confermato alle finanze, Neri Corsini di Laiatico 
agli esteri, Cesare Capoquadri presidente alla Cassazione as- 
sumeva la giustizia, Nerdinando Andreucci l’istrazione pub- 
blica e la beneficenza, dicastero creato di nuovo togliendo a 
a quello dell'interno l'istruzione, le belle arti, gli ospedali, 
gli istituti di beneficenza, al ministero di giustizia affidata la 
direzione dei luoghi di pena, gli affari ecclesiastici creati in 
ministero col consigliere Baldassare Bertolini, come il 1° mag- 
gio era stato costituito un ufficio di statistica, con a capo 
Attilio Zuccagni Orlandini. 

Narra La Farina che questo ministero modificato mandava 
alla guerra qualche compagnia di soldati regolari, 600 vo- 
lontari e 6 cannoni. Si diffilava sempre più di Carlo Alberto, 
in Lunigiana scoppiavano baruffe tra albertisti e granduchisti. 
Gioberti di passaggio a Firenze veniva accolto con diffidenza 
quale albertista e so ne scagionava al circolo fiorentino; il 
Municipio però gli conferiva la cittadinanza, la Patria ne 
assumeva la difesa. Il Granduca andava a consegnar bandiere 
a Livorno, a Siena, a Lucca, nella Lunigiana, parlando di 
indipendenza e confederazione; sorto sospetto che si volesse 
fondere anche la Toscana col regno dell'Alta Italia, i demo- 
cratici, nemici alla fusione, avvicinavano il Granduca, il popolo 
lo festeggiava (La Faria, Storia d'Italia, 11). 
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Il 15 giugno si procedeva alle elezioni per il Consiglio dei 
deputati con legge simile alle altre d’Italia che però in To- 
scana pareva ristretta per la maggior divisione delle fortune 
e le vecchie tradizioni democratiche. Zobi afferma che proce- 
dettero freddamente, molti mostrando avversione all'esercizio 
del diritto elettorale. Il ministero, avverte Baldasseroni, non 
spese un centesimo nè una parola per influire; i democratici 
si mossero poco; il Consiglio riusciva in senso conservativo, 
aleuni ecclesiastici, alcuni grandi proprietari, molti legali, 
qualche impiegato; Guerrazzi non veniva eletto, bensì Mon- 
tanelli, Giuseppe Mazzoni, Mordini, Francesco Franchini, 
Carlo Pigli che dovevano costituire la sinistra dell'assemblea 
essendo oramai formati i partiti in moderati ed avanzati, 
questi in minoranza. 

Il 26 giugno inauguravasi il Parlamento toscano nella 
gran sala dei Cinquecento con un discorso del Granduca in 
favore della indipendenza e della libertà d’Italia, in cui rin- 
griziava Dio d'averlo scelto per dare al suo popolo un re- 
gime liberale. Il Consiglio noverava, poichè trattavasi di to- 
scanî, « abili, sottili, accorti oratori »; Cosimo Ridolfi diri- 
geva la maggioranza. Tosto, nella risposta al discorso del 
trono, Vincenzo Salvagnoli relatore, il quale, deputato ‘di Em- 
poli, sedeva al centro sinistro e non perdonava a Ridolfi la sua 
unione con Baldasseroni, impegnava una discussione che du- 
rava tre giorni rimproverando il ministero il suo ritardo a 
procedere nelle riforme alla legislazione comunale 6 provin- 
ciale da esso preparate, e proponeva si dicesse: « fra il passato 
ed il presente intercede un abisso », rivolgeva pungenti sar- 
casmi a Ridolfi, il quale però riusciva a far togliere quel 
giudizio aspro pei colleghi ed altri di biasimo al passato. 
Così veniva eliminata la frase: « bisogna fare dell’ammini- 
strazione governativa la prima scuola di utili spese, di saggio 
risparmio e di gestione integra », e così pure modificato l’in- 
ciso: « allora, discoperto il debito, ristrette al necessario le 
spese, determinati inalterabilmente gli oneri degli impiegati, 
cresciute sapientemente le imposte, ordinata la scrittura, 
l'amministrazione della pubblica fortuna non sarà un mi- 
stero nè una voragine ». L'Assemblea occupava un mese, il 
più importante, giudica La Farina, in ciance, non provve- 
deva alla guerra, non reprimeva i faziosi, vale a dire i preti 
che seminavano discordie nelle campagne agiate che teme- 
vano la leva ed amavano la pace. Il livello intellettuale e 
morale dei campagnoli avrebbe dovuto fissare l’attenzione 
dei dirigenti; in Toscana, se il maggior numero avrebbe 


64 PARTE VI 


voluto la libertà « senza scomodi e senza spese n: già il 
9 settembre 1847 Mattencci aveva richiamato l’attenzione di 
Capponi, accennando alle condizioni della Lunigiana e della 
Garfagnana; « Qui il popolo non ha la minima idea del mo- 
vimento attuale italiano e fa tutto artificiosamente. Ho do- 
mandato a gente non dell'ultima classe: — Di che si tratta? 
Mi hanno risposto: —-D’nna bella festa, più bella della lu- 
minara, con tante bandiere, con belle signore e con bei con- 
vogli colla strada ferrata. — Non v'è un’idea del perchè 
di queste pubbliche dimostrazioni. I pochi soldati che ab- 
biamo non hanno fatto altro che passeggiare saltando e bal- 
lando, abbracciati con le donne e con la gente del popolo », 
espressione un po' troppo colorita del fatto vero che la co- 
scienza delle moltitudini non aveva ancora il sentimento della 
italianità e della libertà. E in causa del prezzo del grano 
scoppiavano tumulti ad Empoli, a Fucecchio, a San Piero in 
Bagno, a Pistoia, a Siena. Il governo diceva mancar di forza 
a reprimere; l'Assemblea lasciava correre. Già Salvagnoli, 
Ricasoli, Lambruschini, partigiani della guerra d'indipendenza, 
sospetti di tendenze unitarie, ritenuti capaci di sacrificare il 
loro paese al regno dell'Alta Italia, venivano chiamati al- 
bertisti e il banco sul quale sedevano veniva detto il bafico 
dei parricidi (Documenti della Guerra Santa, per G. Mas- 
SARI). 

To pugno il Ridolfi, secondo H. Martin (Daniel Manin), 
sarebbe stato disposto a chiedere l'intervento francese, ma 
Corsini e il Granduca non lo credevano per allora opportuno. 
Il 30 luglio, in seguito all'eccitamento prodotto dalle notizie 
del disastro della guerra, una turba condotta dal nizzardo 
Francesco Trucchi si scagliava contro il ministro Ridolfi, 
aceusato di non aver efficacemente provveduto alla guerra, e sui 
gradini del Palazzo Vecchio compilava e pubblicava decreti coi 
quali a nome del popolo dichiarava decaduta la dinastia di Lo- 
rena, e istituito un governo provvisorio al quale si chiamavano 
Guerrazzi e Pigli, presidente © vice-presidente del Circolo 
politico del Popolo che in Firenze esercitava la maggiore 
influenza, le truppe dopo qualche ora disperdevano la folla; 
Ridolfi prometteva con proclama una legge per muovere la 
guardia civica e presentava molte energiche proposte; i de- 
patati, i quali, secondo Tabarrini, avevano dato un giorno 
innanzi un voto di fiducia, presente il loro presidente Vanni, 
dichiaravano al Granduca che il ministero non godeva la 
fiducia nè del paese nè dell'Assemblea, Il ministero Ridolfi 
si dimetteva confessando « che non volle costringere a gravi 
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sacrifici il paese, nè assumerne il carico ». Bettino Ricasoli 
che si era chiarito avverso a Ridolfi, incaricato di comporre 
il nuovo ministero, non riusciva; gli austriaci occupavano 
Modena e Bologna; por evitarne l'intervento in Toscana per 
la quale nulla erasi convenuto nell’armistizio sardo, il Gran- 
duca doveva dichiarare in agosto al ministro inglese Hamilton 
amichevole interpositore, che l'annessione di Massa e Car- 
rara, della Lunigiana e della Garfagnana era temporaria e 
i toscani resterebbero entro i confini; le campagne rimane- 
vano mal disposte, le città tumultuanti. 

La sera del 5 agosto il Consiglio generale in adunanza 
segreta accordava pieni poteri per otto giorni al ministero 
Ridolfi confermato ; il 6 Ridolfi chiudeva i circoli e il Gran- 
duca prometteva: « Sarò sempre con voi per sostenere la 
causa nazionale e per sostenere quelle istituzioni che san- 
zionarono fra noi le pubbliche libertà n. Guerrazzi, narra la 
Farina, eletto ora in tre collegi, San Frediano in Firenze, 
Dicomano e Rossignano, trascorsi gli otto giorni dei pieni 
poteri assaliva il ministero con tale veemenza che questo, 
già indebolito nella pubblica opinione, sentendosi malve- 
duto dalla Piazza, avversato dalla Civica e non sorretto 
dalla Camera, rassegnava un’altra volta le sue dimissioni, 
ora definitivamente, senza lasciar rammarichi di sè, ministero 
onesto che aveva provveduto a tutto, alle riforme, alla costi- 
tuzione, alla guerra con eguale pigrizia, sempre spinto, trasci- 
nato, trasportato dalla corrente senza mai osare di guidarla. 


3. — Il Ministero Capponi. 


Gino Capponi suggeriva chiamarsi quelli della Patria: 
Salvagnoli, Lambruschini, Ricasoli. Il rifiuto di Neri-Corsini 
e la non riuscita di Ricasoli facevano cadere la proposta. 
Allora Capponi, conosciuto l'armistizio di Milano, accettava 
per suo conto l'incarico offrendo l'interno a Ricasoli il quale 
sarebbe divenuto ministro se l'interno fosse stato dato a Sal- 
vagnoli, ma Capponi non osava insistere, lo afferma egli 
stesso, presso il Granduca, per averli tutti e due. 

Reluttante e già cieco, Gino Capponi accettava di for- 
mare il nuovo governo per evitare che si dovesse rivolgersi al 
partito avanzato ea gran fatica riusciva a dare gli interni a 
Samminiatelli, retrivo e preponderante, la giustizia e gli 
affari ecclesiastici a Jacopo Mazzei, lo finanze a Leonida 
Landucci, l’istrazione pubblica a Carlo Mazzucchi, la guerra 
al colonnello Giacomo Begliuomini, tenendo per sè gli esteri 


5 — Tivaroni, Storia critica — V. II, T. 26. 
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© la presidenza, coadiuvato dal cavalier Gaetano Giorgini. 
Si presentava col programma di provvedere alla guerra se 
si riaccendesse, in ogni caso di promuovere per via d'ac- 
cordî l'indipendenza e mantenere il principio di nazionalità. 
Voleva assoldare 6000 nomini di truppe estere e intanto pre- 
cedeva una legione italiana. 

Ma le difficoltà invece di diminuire crescevano: al ritorno 
dei reduci dalla guerra il colonnello Giovanetti veniva uc- 
ciso da un colpo di fucile alle spalle, il partito avanzato si 
concitava sempre più davanti alla freddezza del governo, i 
soldati non mantenevano la disciplina; circoli e dimostrazioni 
inquietavano, lombardi, veneti, napoletani, tutto il torbido 
elemento dell'esilio ingrossavano il partito democratico e lo 
facevano sempre più irrequieto. 

Livorno, dominata da Guerrazzi, rimasta relativamente 
tranquilla durante il periodo della guerra, ora che il governo 
provvedeva alla guerra e alla nazionalità solo con timide 
parole, diveniva il quartiere generale della effervescenza. 
Il 23 d'agosto in oceasione dell'arrivo del padre Gavazzi 
che il governo non voleva in Toscana e Livorno accoglieva 
con un’ovazione, saputosi che era stato ingiuriato, arrestato 
a Signa e cacciato ai confini, sebbene accompagnato da li 
vornesi, il popolo di Livorno si alzava a fiero tumulto, suo- 
nava campana a martello, assaliva il palazzo del governo, 
prendeva ed incarcerava il generale Lelio Guinigi, governa: 
tore, s’impadroniva di 5000 fucili. Riuniti il Circolo, il Mu- 
nicipio, il gonfaloniere Michele d'Angelo, La Cecilia capo, 
mentre il popolo chiedeva governo provvisorio, facevano li 
berare ed onorare il governatore onest'uomo e mandavano 
oratori a Firenze. Tornati con parole di pace e con coloro 
che avevano accompagnato Gavazzi fra i quali Antonio Pe- 
tracchi, detto Giannettino, si ristabiliva la calma. Ma il 25 
venendo armati muovi militi della Guardia civica, male ve- 
duta dal popolo perchè composta di abbienti, il popolo si sol 
levava nuovamente e tentava strapparle le armi; un gruppo 
di essa alla porta della fortezza faceva fuoco, uccideva cinque 
e più altri feriva (LA FarInA, 1), Il popolo infuriato in- 
vadeva l’arsnale, dava addosso alla Civica, la disperdova e 
costituiva una specie di governo provvisorio in una Commis- 
sione composta da Guerrazzi assente, dal napoletano La Ce- 
cilia, secondo Anelli « di nome maggiore dell'ingegno, non 
del cuore », dal popolano Roberto, da Vincenzo Malenchini, 
dal popolano Antonio Petracchi, dall'avvocato Fabbri e dall’av- 
vocato Gera. Il popolo, raccolto in piazza dalla Commissione, 


Google I OF CALI 


LA TOSCANA 67 


chiedeva maggiori provvedimenti per la guerra, amnistia, ri- 
forma, della procedara giudiziaria e della tariffa delle spese di 
giustizia, diminuzione del prezzo del sale, miglioramento della 
marina militare mercantile. La Commissione preparava difese 
pur nessuno chiedendo di ribellarsi al principato o di sepa- 
rarsi dalla Toscana. Il governo di Firenze prima mandava 
pacificatore Vincenzo Malenchini, deputato livornese , senza 
nominarlo governatore, poi interrompeva ogni rapporto con 
Livorno e raccoglieva truppe a Pisa 

Erano a Livorno, dice Capponi, da quattro a cinquemila 
armati dell’infimo popolo e durarono padroni più mesi, il più 
viveva sulle casse del Comune. In Lucca veniva insultato e 
per qualche tempo ritenuto da una turba fremente il gene- 
rale Laugier. 

Il ministero Capponi otteneva dall'assemblea la facoltà di 
chiudere tutti i Circoli, tosto vietati e chiusi in Firenze, fa- 
ceva arrestare 5 o 6 a Firenze, 5 0 6 a Pisa « autori no- 
tissimi dei tumulti che nascevano e di pratiche tendenti a 
rovesciare il presente Stato », bandito Ricciardi ed altri non 
toscani. Lionetto Cipriani « più animoso, giudica La Farina, 
che avveduto e prudente r, « capace, secondo Anelli, di forti 
consigli e saldo nell’esegnirli » si recava a Firenze e chie- 
deva una notte, afferma Capponi, pieni poteri, che il ministero 
non osava rifiutare. Malcuchini recatosi a Livorno assicurava 
il Governo non voler guerra e darebbe amnistia purchè ve- 
nîsse ricevuto Cipriani. Entrata su tal punto la discordia nel 
campo della Commissione, essa si scioglieva e il popolo con- 
vocato in piazza finiva coll’aderire che il commissario andasse. 
Infatti Lionetto Cipriani si recava a Livorno con 2000 sol- 
dati e veniva ricevuto con onore. Ma il 2 settembre avendo 
egli proibito le adunanze popolari e i Circoli e volendo i ca- 
rabinieri impedire che il popolo portasse via le armi a Porta 
Murata, si appiccava nuova zuffa tra il popolo e i soldati, 
abbandonavasi così Livorno alla guerra civile dappoichè To- 
scana non si sentiva di tener testa all'Austria; correvano i 
dragoni a sciabole sguainate, Cipriani raccoglieva fanteria 
con cannoni in piazza dove sboccamo molte contrade e faceva 
tirare a mitraglia quando non c’era più nessuno, il popolo 
dalle vie laterali traera sui soldati, cadendo 70 uomini la 
maggior parte carabinieri, ana donna da un colpo di cannone. 
Dopo una terribile notte, la mattina del 3 i soldati esposti 
a tutti gli attacchi, balenavano, e Cipriani li conduceva nella 
fortezza di Porta Murata. Ricomposta ma senza l'antica au- 
torità la commissione di governo, tornava capo La Cecilia 
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dopo qualche istante sostituito da Torres allora sbarcato, il 
quale esercitava per breve tempo il comando. Le truppe în 
fortezza lasciavansi sedurre dal popolo a non resistere, ab- 
bandonavano i forti, i posti armati, le porte della città. Ci- 
priani doveva perciò patteggiare la resa e partire perla via 
di mare. Guerrazzi giungeva il 4 da Firenze come privato, 
chiamato dalla Camera di commercio, e tentava di dare or- 
dine al rdine facendo creare accanto al Municipio alcune 
commissioni che assumevano autorità di governo autonomo. 
Toglieva la guardia dai forti e dall'armeria al Torres che 
non obbediva ai di lui ordini, dava le amministrazioni a 12 
cittadini, ed evitava la repubblica che egli credeva rovinosa 
facendo dichiarare che Livorno non voleva ribellarsi al prin- 
cipe (ANELLI, 11). 

Con proclami 3, 4 © 7 settembre il Granduca per sugge- 
rimento del ministro dell'interno, all’insaputa di Capponi, se- 
condo Tabarrini, chiamava contro Livorno le guardie civiche 
della Toscana dicendo di volersi porre alla loro testa e le 
guardie, meno quelle di Arezzo e di Lucca, raccoglievansi a 
campo a Pisa in 3000, destinato a commissario straordinario 
e governatore per Livorno il senatore Ferdinando Tartini 
« despotuccio di dicastero, liberale in voce di apostasia » dice 
Montanelli, secondo Capponi « ingegno spedito ed ai ripieghi 
prontissimo, uomo senza vizi ma anche senza virtù » il quale, 
saputo che lo avrebbero accolto a sassate, non entrava in 
città. Il Granduca passava le civiche in rassegna ma con pa- 
role di pace. Essendo quello della rivista un giorno di magro 
e le civiche venendo trattate con acciughe e formaggio, l’ar- 
guzia toscana trovava subito la sua frase per canzonare l'av- 
ventura e la chiamava la rivista delle acciughe, tanto più che 
l'indole di quel poco belligero assembramento prestavasi agli 
epigrammi. Con Livorno si trattava, il Governo accordava lo 
scioglimento della guardia civica e la sua ricomposizione con 
elementi del popolo, il popolo intanto voleva che Guerrazzi e 
Petracchi governassero insieme al Municipio. Le guardie ci- 
viche al campo si scioglievano dopo che gli ufficiali di un 
battaglione di aretini erano accolti con festa a Livorno, I} 
governo faceva appello ai piemontesi, dichiarava sciolto il 
Municipio di Livorno che negava accogliere governatore Tar- 
tini, e lo denunciava agli Stati europi, declinando ogni re- 
sponsabilità per la vita e le sostanze dei forestieri. Durante 
la dittatura illegittima di Guerrazzi lo scoppio casuale della 
polveriera del Baraccone e il passaggio di carretti con feriti 
destava nuovi tumulti intestini nella inviperita città. Gner= 
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razzi assalito di notte come traditore da una mano di popo- 
lani armati sosteneva le minaccie con presenza di spirito e 
il popolano Petracchi lo aiutava a farli sgombrare. Certo, 
Guerrazzi in questo scandalo di Livorno che raddoppiava la 
debolezza della Toscana e rendeva impossibile ogni seria opera 
del governo dava prova di forza straordinaria d'ingegno e d’e- 
nergia. Frattanto Montanelli, tornato « repubblicano » dalla 
prigionia si valeva di tutto il prestigio che le recenti avven- 
ture avevano accresciuto, per far votare all'assemblea un ordine 
del giorno di pace che stabiliva si tentasse ogni mezzo di 
transazione per pacificare Livorno. Il Governo cedeva ancora 
una volta, accordava la conservazione della guardia munici- 
pale istituita da Guerrazzi, la prosecuzione della riforma della 
guardia civica, l'obblio del passato, la nomina di un gover- 
natore liberalissimo, ma non Guerrazzi. Questi, Petracchi e 
Larderel riuscivano a tranquillizzare la città. Finalmente fra 
Tartini e Guerrazzi il governo si decideva a nominare gover- 
natore Montanelli che veniva accettato con entusiasmo. Guer- 
razzi partiva per Firenze. Per far conoscere la debolezza 
inevitabile di questo Governo toscano narra Capponi che un 
giorno volendo egli far sgombrare la piazza da una dimostra» 
zione, nè il ministro della guerra, nè il comandante dell’armi, 
nè il prefetto vollero portar l'ordine di caricare il popolo alla 
cavalleria che era în piazza. 

Entrava in scena Montanelli « anima angelica e pura come 
i contorni dell’avvenente suo aspetto, voce sonora come la 
persona attraente ». Poeta elegiaco, imaginazione fervida, af 
fascinato da Mazzini, da Pio IX, da Gioberti, ferito a Cur- 
tatone, prigioniero dell'Austria, accolto splendidamente a Li- 
vorno, il 7 ottobre dalla terrazza del palazzo del governo, 
mentre il popolo acclamava e portava cartelli con su scritto: 
abbasso il ministero, viva Guerrazzi e Montanelli, dichiarava 
la sua fede politica, la democrazia cristiana, avvertiva che 
« non amava la quiete ma sibbene il movimento e l'agitazione 
purchè avessero un movimento e una bandiera n. « Io credo 
che il bisogno supremo dell’Italia attuale sia che i governi 
separati italiani compongano una Dieta permanente che sia la 
personificazione vivente dell'Italia. Epperciò è necessario che 
la Dieta permanente italiana sia l’opera di una Costituente 
nazionale in cui i rappresentanti dei nuovi Stati si uniscano ». 
Montanelli nel discorso 31 gennaio 1849 al Consiglio gene» 
rale affermava di non aver lanciato il grido della Costituente 
senza prima parlarne al Presidente del Consiglio Capponi, 
questi gli aveva risposto: andasse, facesse quello che la 0° 
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scienza gl’ispirava. Capponi non nega: « io lo confesso, te- 
nendo ciò come vanità, lasciai che egli usasse quella parola 
come un balocco, antico vizio e insanabile è în me di non 
credere quanto sì dovrebbe in questo tondo pianeta nostro 
alla potenza della stoltezza »; che anzi l’idea della Costituente 
veniva disputata insieme a Montanelli, presenti il Principe e 
gli altri ministri, Costituente diversa da quella che predicava 
Gioberti, rispettosa delle forme esistenti, che creava in tal 
modo un nuovo conflitto fra Toscana e Piemonte, fra avanzati 
dell'Italia centrale e costituzionali dell’Italia alta. 

In ogni modo, l’Austria aveva vinto il Piemonte, occupava 
la Lombardia, bloceava Venezia, ed ecco che questo apostolo 
invece di predicare armi e guerra, aiuto a Venezia finanziario 
e materiale, gettava nell'arena un nuovo tizzone di discordia, 
la Costituente che avrebbe messo in forse il regno di Carlo 
Alberto, quello di Pio IX e di Leopoldo e di Ferdinando di 
Napoli. 

Il 10 ottobre il Salvagnoli nel Consiglio generale e Bufa- 
lini nell'Alto interpellavano sui negoziati pella Lega, rice- 
vendo risposte confortanti. Ma poi si sapeva che la Lega era 
al di là da venire. Una proposta dei ministri sulle adunanze 
politiche veniva nel Gran Consiglio completamente modificata, 
le iniziative di Montanelli a Livorno, le proposte dei Circoli, 
il linguaggio dei giornali inducevano Capponi a ritirarsi. L'au- 
torità del Governo a Lucca, Arezzo, Pistoia era scaduta, la 
guardia civica inerte se non ostile, i carabinieri dispersi, i 
volontari italiani, toscani, polacchi aderenti agli avanzati, 
l'assemblea non contraria al Governo ma non calda a soste 
nerlo. Il 12 ottobre Capponi si dimetteva afortanato e sfatato 
per la prova data della mancanza di ogni attitudine a go- 
vernare gli uomini. 


4 — La baraonda Montanelli-Guerrazzi. 


Capponi suggeriva di incaricare della formazione del nuovo 
ministero Bargagli che era a Roma, Ricasoli e Salvagnoli 
conferivano col Granduca e per la costituzione del ministero 
e per la chiamata dei piemontesi, Neri Corsini non accettava 
di farne parte, avrebbe accettato d’Azeglio, ma poi anche Ri- 
casoli si pentiva 6 disdiceva l'accettazione. I demoeratici vo- 
levano Montanelli e Guerrazzi, per essi pronunciavansi Lucca, 
Pisa, Arezzo, Livorno che il 20 ottobre si agitava. Si eser- 
citavano pressioni d'ogni sorta presso il Granduca pel mini- 
stero democratico, recandosi da lui anche una deputazione di 
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"ufficiali della civica di Firenze capitanata dal suo comandante 
prof. Zanetti il quale aveva avuto preventivamente l’assicu- 
razione da Montanelli che non avrebbe mai attentato alla mo- 
narchia costituzionale, sir Hamilton stesso perorava per un 
tale ministero. Il Granduca arrivava fino a Montanelli ma 
non voleva Guerrazzi; Montanelli s'era legato con Guerrazzi 
perchè aveva le fila di Livorno pur dicendo a Capponi: « del 
resto se di qui ad un paio di settimane lo buttano giù dalle 
finestre di Palazzo Vecchio, non mi sarà troppo gran dolore n 
ed anche u cospirerò anche qui ». (Caproni, Setfanfa giorni 
di ministero). Ìl Granduca attraversava una tempesta di più 
ore prima di accettare Guerrazzi, poi dopo avergli parlato si 
rasserenava, quella pittoresca vigoria di parola lo conquistava. 
Guerrazzi avrebbe voluto con sè Gino Gapponi il quale a sua 
volta avrebbe voluto Marzucchi e rifiutava quando questi non 
veniva accettato. Dopo tredici giorni di indecisione, il Prin- 
cipe il 27 ottobre chiamava Montanelli Presidente del Con- 
siglio e ministro degli esteri e superando la sua ripugnanza 
nominava Guerrazzi all'interno, l'avv. Giuseppe Mazzoni alla 
giustizia, Pietro Augusto Adami alle finanze, lavori pubblici 
e commercio, il napoletano esule Mariano d'Ayala alla guerra, 
Francesco Franchini all'istruzione, il prof. Carlo Pigli gover- 
natore a Livorno « tutti integerrimi, giudica La Farina, ed 
abborrenti dalle violenze », « sorti dai tamulti di poca plebe 
in piazza, secondo Guglielmo Cambray Digny e dal collegarsi 
dei Circoli, scarsa fazione ». Ora dunque il partito avanzato, 
senza dubbio minoranza nel paese, aveva raggiunto il suo 
scopo, il potere stava in mano ai suoi uomini; « due ambi- 
zioni, due fantasie di poeta, due avidità di favor popolare, 
duo sognatori di gloria, Montanelli più mite di carattere, più 
generoso di cuore, Guerrazzi più energico di volontà, più po- 
tente d’intelletto, più audace di propositi, più abile nella pra- 
tica degli affari, quegli imbevuto di teorie repubblicane, parte 
mazziniane, parte greco-romane, con una presa di neo-catto- 
liciamo manzoniano » (Bersszio, Il regno di Vittorio Ema- 
nuele II), questi in fondo scettico, democratico per orgoglio 
d'ingegno, carattere robusto e mente positiva, mirante al pos- 
sibile r. « Vincendo l’Austria, era da aspettarsi, pensava, la 
sorte che ci è capitata addosso, vincendo il Piemonte, poteva 
forse credersi che saremmo stati assorbiti », nò aveva tene- 
rezze pel Piemonte poichè non credeva per allora all'unità, 
in ciò d'accordo con Montanelli, ma non credeva neppure alla 
efficacia della repubblica e della Costituente egli che aveva 
già scritto « la canapa per fare la corda della repubblica 
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non è anche nata, ma la canapa per la corda dell'Italia tutta 
unita sotto Carlo Alberto, forse è nata e fllata » (Scritti 
politici), per intanto vagheggiava mantenere la libertà in 
Toscana, costituire possibilmente uno Stato più largo con 
Leopoldo II, il regno dell’Italia centrale, che acconsentendo 
secondo i casi a Napoli ed al Piemonte avrebbe con ciò avute 
in pugno le sorti della penisola. (MontaneLLI, Schiarimenti 
sul processo politico contro il ministero democratico toscano. 
Guerrazzi, Apologia). Ma per intanto, in quegli imbarazzi 
della situazione col Piemonte, vinto ma ancora in piedi con 
Roma allora abbandonata da Pio IX e tendente a repubblica, 
bisognava destreggiarsi, sebbene Guerrazzi non amasse cir- 
condarsi degli elementi torbidi che lo avevano rialzato e ten- 
tava dominarli, molto più che i temperati con Gino Capponi 
in testa ricusavano di divenire suoi collaboratori. I conser- 
vatori detestavano lui ed i suoi, Azeglio scriveva da Firenze 
nel novembre 1848 al signor Rendu con la sua solita esage- 
razione: « una banda di pazzi e di furfanti sono pervenuti 
con l’intimidazione a rendersi gli arbitri del paese » e stam- 
pava un opuscolo: Timori e speranze, contro i repubblicani. 
Guerrazzi cominciava l’opera sua col gettare nel campo 
della opinione quel suo reciso, fiorito, originale, linguaggio che 
aveva adoperato nei libri ed ora usava con abbondanza nei 
proclami; così nel programma ministeriale diceva: « E poichè 
con forza materiale mal si provvede alla sicurezza cittadina, 
che essendo poca non basta e la troppa oltre al riuscire im- 
possibile, genera perpetuo rancore, noi attenderemo a prov- 
vederci con altri mezzi i quali abbondino di opinione piuttosto 
che di forza », il che voleva dire che egli non si sentiva in 
grado di condurre la Toscana a gravi' sacrifici per la guerra 
€ come non avevano osato Ridolfi e Capponi non avrebbe osato 
egli pure introdurvi la coscrizione o decretare la leva 
il suo governo si sarebbe soltanto sorretto sulla opiù 
Piemonte non avrebbe avuto alleati i toscani alla rottura 
dell'armistizio o li avrebbe avuti scarsi ed inutili. Fra. le 
prime cose il ministero democratico riconosceva la Sicilia. 
Guerrazzi faceva accordare amnistia pel passato pronun- 
ciando: « d’ora innanzi chi rompe paga », cacciava dalla 
Toscana chi il 30 luglio aveva proposto in piazza la deca- 
denza del principe, bandiva Torres, e perchè tornato ne or- 
dinava l’arresto, faceva respingere alla frontiera i volontari 
che non volessero arruolarsi « codesto continuo andare e 
tornare non è quello della spola del tessitore, perocchè invece 
di aggiungere filo alla trama dello Stato, lo consuma irre- 
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parabilmente ». Ai gridatori dei circoli diceva: « I nemici 
vanno vinti, non oltraggiati, imperocchè l’insulto prima della 
vittoria sia stolta iattanza, dopo bbassezza codarda », ai li- 
wornesi che ardevano la Patria avversa al ministero: « male, 
male, la Patria è ostile a noi, motivo di più per rispettarla, 
se la pubblica opinione ci sostiene, perchè mai violenze? » 

Egli interrogava il Principe intorno alla Costituente, non 
gli taceva che egli pure era personalmente avverso a quella 
proposta, ma gli suggeriva di accettarla, poichè l'aveva pro- 
messo, avvertendolo però che poteva costargli la corona. Il 
Granduca rispondeva che l'avrebbe accettata anche a tal 
patto, al che Guerrazzi avrebbe soggiunto: u se per mutate 
vicende V. A. avesse a pentirsi, ora per allora La prego a 
wolermelo confidare, che io mi prometto di industriarmi in 
modo che spero V. A. potrà dimettere il ministero piuttosto 
con accrescimento che con scapito della sua reputazione » 
(Apologia, 126, 127). Allora il ministero inviava una circo- 
lare ai suoi rappresentanti presso i governi d’Italia in eni 
proponeva la Costituente a suffragio’ universale che prima di 
tutto, dopo la guerra risolvesse le questioni di ordinamento _ 
interno. La fuga di Pio IX a Gaeta faceva pensare a Mon- 
tanelli che si potesse dividere l’Italia in tre regni, il Cen- 
trale con Leopoldo con una Dieta permanente a Roma, unico 
esercito, marina, bandiera e rappresentanza estera (La Fa- 
RINA, I), gran parole e larghe aspirazioni, nel fatto Guer- 
razzi nell’Apologia accenna ai consigli dati al Principe « di 
posare dalla guerra, perchè è poco il soccorso di Toscana, 
troppo per provocare lo sdegno dell’inimico ». 

Ma intanto se nella parte democratica erano nomini « di 
poco senno, ciechi per passione, imprudenti e ciarlieri », nella 
moderata, aggiunge La Farina: « ambiziosi, biliosi, vendi- 
cativi ». Guerrazzi dovendo governare con un'assemblea 
eletta ai tempi del ministero Ridolfi e in grande maggioranza 
moderata, la scioglieva il 3 novembre, fissava le elezioni 
generali pel 20 novembre, mentre i retrivi dilaniavano il 
progetto della Costituente, alle Filigare, a Bibbiena, a Rio, 
a Castagnetto avvenivano rapine ed incendi, a Portoferraio 
aperte le carceri. minacciati i carabinieri, in nome della de- 
mocrazia il popolo s'impadroniva dei forti e formava un go- 
verno provvisorio (AnrLLI, Storia d'Italia, 11). Le elezioni 
riuscivano tumultuose perchè fatte con la legge vecchia che 
escludeva molti dal voto. Essendovi maggioranza a Firenze 
pei vecchi deputati, una turba invaderva i locali delle elezioni, 
rovesciava le urne, stracciava i registri, alla sera una di- 
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mostrazione ostile manometteva le abitazioni di alcuni mode- 
rati fra cui Ridolfi, l'avv. Capei e Salvagnoli e gli uffici 
della Patria, per cui Salvagnoli invece di rimanere sulla 
breccia nulla più sperando si ritirava a Nizza, Il governo 
apriva processi ma non puniva i disordini; dove avevano 
avuto luogo tumulti faceva rinnovare le elezioni e ne man- 
teneva energicamente la libertà cosichè venivano eletti quelli 
appunto che si volevano eselusi, la più parte conservatori 
(La Fanima, 11). Riuscivano în maggioranza i costituzionali. 
La Rivista Indipendente, il Conciliatore, il Nazionale, sue- 
cesso alla Patria, combattevano il ministero, lo sostenevano 
l'Alba, il Popolano, il Corriere Livornese. Il ministero emet- 
teva 4 milioni di lire di buoni del tesoro garantiti con ipo- 
teca sopra i beni dello scrittoia delle possessioni, con decreto 
16 gennaio faceva autorizzare la vendita di altrettanti beni 
dello Stato pel rimborso. In pari tempo questo ministero di 
combattuti dai partiti dell'ordine, cercava ogni via per im- 
pedire disordini. Avendo Guerrazzi scritto al Pretore, minac- 
ciando « di far cessare'di esistere » il paese di Castagneto 
dove erano avvenuti gravi torbidi, ai reclami di quel Comune 
ripeteva con la energia che rispondeva al suo carattere: 
« L'ho detto e sono uomo da farlo, forte della mia coscienza 
e del mio dovere. Quando un popolo intiero incendia, attenta 
alla vita e alle proprietà, quando rompe le carceri liberando 
grassatori, questo popolo non merita appartenere alla famiglia 
toscana e va distrutto ». 

Il 10 gennaio 1849 il Granduca festeggiato inaugurava il 
Parlamento. Sulla Costituente parlava nebuloso: « è un ter- 
mine, non presume adesso far ufficio di mezzo, appunto perchè 
termine estremo non pretende costituire ora grado intermedio 
che conduca colà. La nostra Costituente non ripudia alcuna 
forma di ordinamento possibile. Ella accoglie in sè volonte- 
rosa tutto quanto 0 poco o assai giova ad accostarla alla 
meta desiderata n. Ai democratici sembrava poco. A Presidente 
della Camera riusciva Cosimo Vanni dei costituzionali, pre- 
sidente dell’antecedente assemblea contro il prof. Taddei dei 
democratici. I fuorusciti lombardi stampavano un giornale 
La costituente italiana, armavano compagnie dei bersaglieri. 
Il Circolo di Firenze convocava tutte le associazioni demo- 
eratiche della Toscana e il 22 gennaio guidava più di 20,000 
cittadini in piazza degli Uffici a gridare la Costituente ita- 
liana, Il 22 gennaio Gioberti scriveva a Montanelli: « Unia- 
moci tra noi con l'alleanza proposta »... « L'età nostra è 
chiacchieratrice e codarda a un segno che fa spavento. Se 
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vogliamo cavare qualche costrutt» da questa vigliaccheria 
‘universale, non bisogna, ve lo ripeto, uscire dai limiti della 
più stretta moderazione. Salutate Guerrazzi n. Montanelli 
aveva presentato al Principe il decreto sulla Costituente per 
la compilazione di un patto federale « che rispettando l'esi- 
stenza dei singoli Stati e lasciando inalterata la loro forma 
governo, valesse ad assicurare la libertà, l’unione e l'in- 
dipendenza assoluta d'Italia ». Il Granduca esitava e chie 
deva consiglio a Guerrazzi, il quale ancora una volta gli 
suggeriva di accettara « come una garanzia verso il Pie- 
monte in caso di sua vittoria, come un'abilità per l’avwenire 
in caso di sua sconfitta » e diceva: « per intanto la Costi- 
tuente ci salva dall’impeto repubblicano ». Baldasseroni ag- 
giunge che Guerrazzi gli dicesse come invece di rischiare 
la corona di Toscana, potrebbe acquistare quella d’Italia, con 
una amplificazione, cioè, per allora molto rettorica. « Me lo 
avevano dipinto sì tristo, attribuivasi al Granduca d'aver 
detto riguardo a Guerrazzi, gli è invece onesto e capace, e 
mi dolgo di averlo conosciuto sì tardi » e di lui a Guerrazzi: 
« Aveva sempre stimato il Granduca un uomo freddamente 
tristo e malvagio, or m’avveggo essere di poca levatura 6 
gentiluomo perfetto ». Era la luna di miele. Il Granduca 
però aveva voluto sentire anche uno degli Hamilton il quale 
dopo aver conferito con Guerrazzi gli dava lo stesso parere. 
Dopo di ciò il 21 gennaio egli aveva firmato il progetto che 
Montanelli presentava alla Camera il 22, e diceva: art. 1°. 
La Toscana mandetà 37 deputati all'Assemblea nazionale 
convocata in Roma; art. 2°. I deputati saranno eletti sulle 
basi del suffragio universale; art. 3° È elettore ogni citta- 
dino di 21 anni compiuti, qualora goda il pieno esercizio dei 
suoi diritti. I deputati sarebbero stati eletti sopra una sola 
lista, ed avrebbero goduto dell'indennità dieci al giorno, 
Sul discorso col quale Guerrazzi annunciava al Consiglio 
l'assenso del Granduca alla Costituente si credette vedere 
un’allusione alla eventuale corona d’Italia che veniva accolta 
da applausi vivissimi e prolungati e da evviva a Leopoldo. 
Il 22 stesso aveva luogo una dimostrazione tumultuosa contro 
l’arcivescovo perchè il popolo non aveva trovato il Duomo 
apprestato pel Tedewm. Il 23, diseutendosi al Consiglio il 
‘ progetto della Costituente, Montanelli combatteva l’emenda- 
mento che le attribuzioni dei deputati dovessero determinarsi 
per via di leggo 0 sosteneva e faceva passare il mandato 
illimitato. Il 23 stesso il Consiglio approvava il progetto che 
in Senato passava ad unanimità e senza discussione. 
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Guerrazzi negli Scritti politici (Ritratto morale di Leo- 
poldo II) narra una circostanza caratteristica. Dopo che il 
Granduca sentito Carlo Hamilton aveva accettato la Costi- 
tuente, egli, accorgendosi della di lui esitanza aveva indotto 
Montanelli a rinunciare all'ufficio, il che partecipava al 
Granduca, « riformato il ministero, la mal gradita Costituente 
sariasi messa da parte ». Il Granduca accoglieva la proposta 
con grate parole, ma pochi giorni dopo, il 30 gennaio, in- 
salutato ospite, partiva per Siena dove erano scoppiati tu- 
multi in senso retrivo, dove aveva già mandato la sua fa- 
miglia e dove veniva ricevuto con dimostrazioni di significato 
legittimista. Gli studenti liberali oltraggiati partivano, il po- 
polo di Siena e i lavoranti della strada ferrata gridavano: 
Viva Leopoldo II, non vogliamo Costituente, morte ai repub- 
blicani. Nessuno sapeva che il Granduca era in relazione da 
un lato con Pio IX, dall’altro con Radetzky. Montanelli nelle 
Memorie afferma che questi in data 2 febbraio avesse seritto 
testualmente al Granduca: « Dietro precisi ordini ricevuti dal- 
l’imperiale governo e dall'Imperatore nostro signore, mi è grato 
significare all'A. V. S. che se Ella vuole in tutto e per tutto 
‘uniformarsi a quanto le venne già annunciato dall’aulico go- 
verno con suo dispaccio del 26 p. p. gennaio abbandoni pure 
i suoi Stati di terra ai pochi usurpatori che vogliono la ro- 
vina di sua famiglia e stirpe e si ponga in salvo a San Ste- 
fano, che io, tosto sottomessi i demagoghi di Sardegna, volerò 
in suo soccorso con 30,000 dei miei valorosi e la rimetterò 
sul trono dei suoi avi » e chiudeva: « Se il corriere che le tra- 
smette în proprie mani la presente non porta alcun riscontro, 
io terrò la cosa come intesa ». Però Guerrazzi negli Scritti 
politici lealmente avverte: « Io non omisi pratica per arrivare 
a conoscere se la fosse vera e non ci sono riuscito, piuttosto 
sono riuscito a persuadermi nel dubbio che mai sia stata ». 

La partenza urtava il ministero il quale offriva le sue 
dimissioni quando il Granduca non tornasse. Il Granduca ri- 
fintava accettare le dimissioni e quanto al ritorno pretestava 
« lo stato della sua salute n. Guerrazzi scriveva confiden- 
zialmente: « Alla Granduchessa sopra tutto insinua questo: 
il diavolo non è brutto come si dipinge e noi non siamo 
orsi ».. « Se non crepo, reggerò ogni cosa. Retrogradi e 
rossi mi tengono in subbuglio il paese, bisognerà dare una © 
zampata ad ambidue » (La FannyA, 11), « Il Granduca abbia 
coraggio e fede in noi come noi ne abbiamo in lui n. Cor- 
radino Chigi comandante la civica di Firenze e il gonfalo- 
niere Ubaldino Peruzzi, di cui Montanelli dice: « giovane di 
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senno maturo, costituzionale non molle nè piccoso, che tenne 
la carica di gonfaloniere leale, operoso, prudente e italico 
sempre », recavansi a Siena ad invitarlo al ritorno, mentre 
la Granduchessa Maria Antonietta sorella di Ferdinando di 
Napoli e mons. Massoni, incaricato pontificio adoperavano ad 
indurlo a recarsi a Gaeta e il marchese di Villamarina lo 
voleva alla Spezia, poi andava Montanelli con Marmocchi. Il 
Granduca con decreto 5 febbraio tratteneva Montanelli presso 
di sè interinalmente sostituendogli Guerrazzi nella presi- 
denza, il 7 mattina lo vedeva © gli prometteva di leggere il 
regolamento per la esecuzione della legge sulla Costituente, 
poi alle 4 pom. partiva per Porto San Stefano, lasciando la 
seguente lettera: « Al presidente del Consiglio dei ministri. 
Siena, 7 febbraio 1849. Ho accettato, è vero, un ministero 
che già aveva proclamata la Costituente e che la proclamò 
nel suo proclama, e vi feci allusione nel mio discorso d’a- 
pertura delle assemblee legislative. Ma siccome ora si tratta 
di esporre me ed il mio paese alla più grande sventura, cioè 
di far incorrere me e tanti buoni toscani nei falmini e nelle 
censure della Chiesa, io debbo ricusare di aderire alla legge 
e il fo con tutta la tranquillità della mia coscienza ». 

Così dall'Austria e dal Pontefice il Granduca veniva tolto 
anch'egli alla rivoluzione alla quale aveva ceduto senza en- 
tusiasmo per evitare il peggio e nella lusinga di qualche 
allargamento di territorio. Presto lo seguivano nell’esilio Leo- 
nida Landucci, il magistrato Antonio Bicchierai, Baldasseroni, 
il duca di Casigliano, il marchese Bargagli, il cav. Lenzoni, 
il cav. Martini, il conte Serristori, poi il generale de Laugier. 

Il partito democratico rimaneva solo, abbandonato dal prin- 
cipe, osteggiato dai retrivi ed anche più, ma occultamente, in 
attesa degli avvenimenti, dai costituzionali. Tuttavia Guer- 
razzi non disperava e, posto dalla situazione alla testa del 
governo, voleva compiere ogni sforzo per salvare la Toscana 
e la libertà a modo suo, Mordini proponeva di proclamare a 
Firenze una Costituente italiana con la dittatura Montanelli, 
Guerrazzi, Mordini. L’8 febbraio un’adunanza popolare si rac» 
coglieva sotto le loggie dell'Orgagna presieduta da Mordini 
mentre Montanelli annunciava al Consiglio la partenza da 
Siena, del Granduca:poi il popolo invadeva il Consiglio avendo 
alla testa il romano G. B. Niccolini, portando sartelli che 
recavano i nomi di Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni designati 
a format parte di un governo provvisorio. Il vice-presidente 
del Circolo del popolo Niccolini parlava all'assemblea e il 
popolo lo applaudiva, Corsini avendo proposto che si aggiun- 
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gessero Zanetti ed un altro, il popolo urlava. Guerrazzi riu- 
sciva a calmare la folla ed a farla sgombrare. La seduta 
veniva sospesa, alcuni deputati se ne andavano, Il ministero 
presentava le sue dimissioni. I deputati Trinci e Socci so- 
stenuti da Zanetti ed altri proponevano la creazione di un 
governo provvisorio composto da Montanelli, Guerrazzi e Maz= 
zoni ed era votato all'unanimità. Guerrazzi diceva al Senato; 
« To con quella maggior fede che uomo del popolo può eser- 
citare ho servito fedelmente Leopoldo II, il principe non vi 
ha corrisposto per niente =. Gino Capponi assentiva alla no- 
mina del governo provvisorio ed alla decisione che la forma 
definitiva di governo dovesse deliberarsi dalla Costituente ita- 
liana in Roma. Non si poteva essere più temperati. Invece 
di proclamare la repubblica si prendeva tempo, Il nuovo go- 
verno acclamato in piazza arringava il popolo sotto le Logge. 
Guerrazzi portato in aria di peso dal popolo, urtato, pesto, 
gettato a terra nell'entusiasmo; si voleva trascinarlo, sepa- 
rarlo dalla supposta amicizia col Granduca. Tosto il governo 
provvisorio modificava il ministero ponendo Antonio Mordini 
agli esteri, Costantino Marmocchi all’interno, Leonardo Ro- 
manelli alla giustizia, rimanendo dei cessanti Francesco Fran- 
chini all'istruzione, Augusto Adami al commercio, irrevoca- 
bilmento dimissionario d'Ayala che si credeva impegnato dal 
giuramento prestato a Leopoldo. 

L’8 febbraio arrivava a Livorno Ginseppe Mazzini che Pi- 
gli presentava al popolo. Il nuovo governo a Firenze pubbli- 
cava un manifesto energico e fiorito: « Noi accettiamo e in 
Dio confidando e nella nostra coscienza, lo terremo con retti- 
tadine e con forza. Coraggio! siamo uniti e questo avvenimento 
sarà lieve come piuma caduta dall’ala di uccello che passa. Nes- 
suno si attenti sotto qualunque pretesto turbare la pubblica 
sicurezza. La libertà porta bandiera senza macchia. I to- 
scani se lo rammentino. Cnatodi per volere del popolo della 
civiltà, della probità e della giustizia, noî siamo determi» 
nati a reprimere e acerbamente reprimere le inique mene 
dei violenti e dei retrogradi: difensori della indipendenza, 
noi vegliamo a ordinare armi libere ed onorate ». Il governo 
comprendeva la difticoltà del momento; l'abbandono del Gran- 
duea gli portava la ostilità che stava per divenire militanto 
del partito legittimista potente nelle campagne, e del mode- 
rato forte nelle città. Trascurate le armi da Curtatone in 
poi, Toscana era divenuta inutile ad ogni impresa di indi- 
pendenza; ormai il difficile consisteva nel vivere. 

Col governo democratico molti abbandonavano Firenze. Su- 
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bito la sera del 9 febbraio contadini armati facavano impeto 
a Porta San Frediano, guardia civica, municipale, e  batta- 
glione lombardo li disperdevano, Ad Empoli contadini presso 
Montelupo strappavano le rotaie per impedire le comunica- 
zioni tra Livorno e Firenze e si mandava il generale d’A- 
pice con soldati a quietarli. Laugier veniva pregato di con- 


soldati disertavano, a Portoferraio tumul- 
tuavano. Nei soldati, rileva La Farina, ad onta della ope 
rosità instancabile, ma non ordinatrice di d'Ayala, vi era 
indisciplina e disordine completo: « però non si scioglieva 
l’esercito come era necessario per riordinarlo, nè si rifondeva 
la guardia civica alla quale mutavasi il nome in nazionale 
e si dava per comandante il prof. Zanetti », periodo troppo 
inquieto per poter ammettere riorganizzazione di truppe de- 
moralizzate, pure indispensabili a reggersi. 

Con decreto 10 febbraio il governo: « Considerando che 
la.forma della Toscana come parte d’Italia dovrà essere sta- 
bilita dalla Costituente italiana, che frattanto la Toscana non 
può fare a meno di un'assemblea legislativa che rappresenti 
veramente il paese r, aboliva il Consiglio generale e il Senato, 
dichiarava concentrati i poteri legislativi in una sola assem- 
blea composta di rappresentanti del popolo eletti a suffragio 
universale diretto, di 120 membri, pel 15 marzo. Così si ab- 
bandonava in parte il concetto della Costituente italiana e 
non si teneva conto della dimostrazione popolare dell’8 feb- 
braio per la unione con Roma. La parte, democratica mal- 
contenta si agitava. 

Per comprendere il contegno di Guerrazzi in questo dif- 
ficile periodo occorre tener conto dell'ambiente; « i toscani 
desideravano tenacemente, egli dice ed è vero, l'autonomia », 
credevano l’unione con Roma « società con fallito r, nè dopo 
il disastro di Custoza neppur gli albertisti avrebbero osato 
alludere a fusione col Piemonte o ad unità italiana, proposta 
che allora sarebbe apparsa stravagante e folle. L'unione con 
Roma non avrebbe potuto produrre nessun pratico risultato, 
ma. se imposta da Guerrazzi sarebbe stata un passo per l'ay- 
venire, abituando le popolazioni al pensiero dell’unificazione 
e portando forse più tardi qualche lieve contributo alla difesa 
di Roma sollevandola sempre più a difesa nazionale. Ma Guer- 
razzi nutriva ancora lusinga di salvare Toscana dal baratro, 
errore manifesto che lo manteneva fuori della corrente nazio- 
nale capitanata da Mazzini. 

Mazzini e i legittimisti insieme avevano ragione a dolersi 
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di lui che mirava a tenere il governo fuori delle due cor- 
renti. Gioberti a sua volta progettava l'intervento piemon- 
tese per ristabilire il Granduca e completare la confusione 
delle idee. 

L’11 febbraio infatti il marchese Tanay de Nerli ministro 
toscano a Torino scriveva al Granduca offrendogli l'intervento 
delle armi di Carlo Alberto, e il Granduca dapprima con lettera 
dello stesso giorno al Re sardo aveva accettato con parole di 
calda gratitudine e un manifesto a stampa 17 febbraio di 
Laugier annanciava prossimi 20,000 piemontesi a passare il 
confine per ristabilire il Principe, poi al Granduca veniva lo 
scrupolo della guerra civile, e infine, informato che l’Austria 
considererebbe l'intervento piemontese come un casus belli, dia- 
diceva l'assenso « per non voler impegnare il Re di Sardegna 
in una nuova guerra » (Barpassenoni, Leopoldo TI e i 
suoi tempi). Il proclama di Langier provocava invece un 
gran tumulto a Firenze il 18 febbraio. Giuseppe Mazzini, 
giunto allora in città, al banchetto offertagli dal Circolo Po- 
polare, tra deputazioni toscane e volontari, arringava la folla 
dalle Loggie dell’Orgagna per la repubblica e l’unione con 
Roma. Recatasi la moltitudine in piazza della Signoria, par- 
lava Mazzoni. Gustavo Modena leggeva la proposta del de- 
ereto che proclamava la decadenza del principe, la repubblica, 
l'unione immediata con Roma, la erezione di un Comitato di 
difesa con Guerrazzi, Montanelli, Zanetti. Guidavano la folla 
che approvava: Niccolini e Cioni. La Deputazione del popolo 
trovava Guerrazzi impensierito e stizzito. Fra i democratici 
correvano ormai sospetti di sue pratiche a mezzo di Hamil- 
ton col Granduca per abdicazione a favore del figlio e con 
Gioberti e Carlo Alberto. Niccolini aveva gridato: « Giù il 
Guerrazzi e chiunque si oppone ». Chi diceva Guerrazzi fug- 
gito, chi traditore, la folla avventatasi sulla scala del palazzo 
lo trovava che brandendo una sciabola gridava: Chi mi ac- 
cusa di tradimento? Chi ha cuore di repubblica? e sia re- 
pubblica, ma domani mostratemi 2000 giovani fiorentini ar- 
mati e disposti a combattere per essa: « trentamila ne con- 
durremo » rispondevasi, e Guerrazzi: « bastano duemille ». 
Guerrazzi aveva domato la folla e s'inscrivevano... în 300. 
Già nel gennaio in risposta a Mazzini che cercava di indurlo 
a repubblica aveva scritto; « mutare ordini civili quasi con- 
naturati da lunghe abitudini per creare nuove società poli- 
tiche, è impresa di molto e riposata consiglio e chi lo tentasse 
al presente maneggerebbe un'opera difficilissima di riuscimento 
per le sollecitudini della guerra, l’intemperanza di scorrette 
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moltitudini e il vario giudizio degli sapienti. Spegni il prin. 
cipato e dall'amore di municipio rinasceranno le gare di pre- 
minenza, quindi le discordie, le ire, oggi che preme il bisogno 
di ridurla tutta concorde e pacifica ». « Io non ho mai creduto 
(scriveva più tardi dalla prigione ad una signora) nè credo 
che i popoli usciti dal giogo del dispotismo, posseggano virtù 
capaci a repubblica, e chi lo crede è matto, nei tempi cor- 
rottissimi nostri poi imaginare la repubblica parmi sogno. Mi 
è passato per mano il popolo, fango molto con poche pagliuzze 
d'oro... 8000 contadini lucchesi in armi pronti a combattere 
guerra fraterna per non combattere l'esterna, il contado di 
Arezzo în armi per paura di essere mobilizzato, Firenze dà 
83 uomini, Livorno 2000, ma rotti, insubordinati, presun- 
tuosi di voler essere comandati da capi che non sapevano 
neanche scrivere, tutti chiedenti ingorde paghe, dissipanti la 
sostanza pubblica, queruli, susurroni »... E con Mazzini aveva 
deplorato « la stemperanza di cupidigia e di ambizioni, la 
volontà di mettere lo mani rapaci nelle casse pubbliche per 
compenso dell'averlo inalzato, la maledetta peste del distruggere 
le riputazioni » Secondo Vecchi (La Italia, Storia di due 
anni, 11) discutendo con Mazzini in conferenza con Mazzoni 
dell'unione a Roma, gli avrebbe detto: « Già voi foste ‘sempre 
la più grande sventura d'Italia », poche ore dopo gli seriveva 
chiedendogli scusa dell’ingiusta affermazione, ma sempre insi- 
steva : « la immediata dichiarazione della repubblica qui porta 
discordia, sconforto e indebolimento. La formula più efficace 
per raccogliere maggiori consensi, è la difesa del paese ». 
L'unione con Roma era idea alta, ma in Toscana nel 1849 a 
nulla giovava e Querrazzi lo sentiva, Però Montanelli afferma 
(Memorie, 11) che egli e Guerrazzi erano disposti a proclamare 
repubblica come voleva Mazzini e unione a Roma, Mazzoni 
solo voleva riservare la proclamazione all'assemblea, s'erano 
anche dettati i relativi proclami, quando Peruzzi e Zanetti e il 
ministro Romanelli facevano credere a Guerrazzi che questo 
passo era mal sentito dal paese e lo svolgevano dal proposito. 
Prevaleva l'avviso di Mazzoni di aspettare l'assemblea. Guer- 
razzi però aveva partecipato ad alcuni governatori il muta- 
mento come avvenuto con una circolare che diceva: « la re- 
pubblica e l’unione con Roma furono proclamate salvo ad essere 
sanzionate dal voto dell'assemblea convocata pel 15 marzo r. 
Uno dei bandi arrivava a Pigli, che perciò festeggiava a Li- 
vorno l'avvenimento il 19 febbraio, Pisa e Grosseto imitan- 
dolo. L'altro bando disposto da Guerrazzi veniva impasticciato 
e messo fuori come manifestazione di desiderio non di decreto. 
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Guerrazzi ordinava l'arruolamento di 4000 uomini e non par- 
lava più di repubblica, lasciava arrestare molti preti, ordinato 
"un prestito ani maggiori abbienti, mezzi da disperati. E 
poichè de Laugier aveva raccolto verso 3000 uomini e 18 
pezzi a Massa, Carrara e Pietrasanta (9 febbraio) e accen- 
nava a spingersi su Lucca e i preti e i contadini lo aiuta- 
vano e seguivano congreghe © conciliaboli quando Gioberti 
voleva mandare l’esercito sardo, pel desiderio, dice Monta- 
nelli, di arraffare la Lunigiana, Guerrazzi con d'Apice e Nic- 
colini, con alcuni battaglioni regolari, veliti e volontari, in 
tutto circa 5000 uomini, accorreva a Lucca. De Langier erasi 
posto a Camaiore con 1500, da dove all'avvicinarsi dei yo- 
lontari coi quali i suoi fraternizzavano abbandonandolo, fug- 
giva il 22 febbraio, mentre Montanelli a Firenze, arringato 
con vigore il popolo, teneva in rispetto colla guardia civica 
i contadini alle porte di San Gallo, San Frediano e Romana 
da dove entravano in pochi ed erano respinti, senza che lo 
scambio di qualche fucilata determinato da questo tentativo 
accompagnato dall'accensione di falò intorno a Firenze per 
la voce sparsa dello sbarco del Granduca a Viareggio, as- 
sumesse gravità. 

Frattanto il 21 febbraio col pretesto che bande con La Ce- 
cilia e Guarducci partite da Firenze per la Maremma ma poi 
richiamate da altri bisogni, si avvicinassero per minacciarlo, 
il Granduca accettando il consiglio scrittogli il 18 febbraio 
da Pio IX ablandonava anche Porto Santo Stefano per av- 
viarsi a Gaeta. Che se da Porto Santo Stefano aveva scritto 
trovarsi senza mezzi per opporsi colla forza « ad un governo 
illegale », a Gaeta assumeva necessariamente e nettamente 
la parte di convertito. 

Il governo provvisorio emetteva per vivere altri sci mi- 
lioni di buoni del tesoro a corso coatto e continuava a na- 
vigare tra due scogli, la parte retriva decisa alla violenza, 
che voleva la ristorazione pura e semplice, la parte demo- 
cratica, rumorosa e diffidente che voleva la Repubblica e la 
unione con Roma. Pel 1° marzo 1849 doveva aver luogo 
una grande dimostrazione a Firenze per una nuova procla- 
mazione di quel programma, dovevano accorrere popoli e sol- 
dati dalle provincie, deputazioni di tutti i circoli. Ritornato 
Guerrazzi il 25 febbraio da Lucca, arringava il popolo: « hoù 
porgete ascolto ai falsi amici, sarebbe tirannide e non li- 
bertà imporre a tumulto alla patria una forma di reggimento 
per la quale tutto il popolo toscano aveva diritto di pronun- 
ciare il suo voto; la legge si rispettasse, il decreto dell’As. 
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semblea eletta a suffragio universale si attendesse », Il 27 
febbraio un manifesto del governo dichiarava traditore della 
patria chiunque presumesse trascinarla violentemente. Il Cir- 
colo fiorentino allora annunciava che « mosso da carità di 
patria astenevasi dalla dimostrazione fissata pel lo marzo n, 
protestando contro il manifesto « inaudito nella storia d'ogni 
rivoluzione ». Guerrazzi, si intende, comprendeva che a quel- 
l'ora repubblica e unione a Roma trascinavano nell’ubisso e 
voleva mantenere impregiudicato l'avvenire. Egli con la con- 
vocazione di un’Assemblea unica aveva tentato evitare la 
Costituente, ma di fronte alle insistenze del partito più avan- 
zato doveva cedere in qualche parte a Montauelli, epperciò un 
decreto 5 marzo disponeva che l'Assemblea avrebbe decre- 
tato se e con quali condizioni Toscana dovesse unirsi a Roma 
e comporre insieme ai deputati dello Stato Romano la Co- 
stituente dell’Italia centrale; le due cariche all’Aasemblea to- 
scana e alla Costituente romana potevano cumularsi. Ma poi 
un decreto 14 marzo portava anche più, perchè stabiliva che 
insieme ai rappresentanti per la Assemblea toscana si eleg- 
gessero quelli per la Costituente italiana, doppia elezione che 
recava debolezza alla parte democratica non ricca di candi. 
dati di rinomanza, doppia assemblea pericolosa. Guerrazzi, 
raccolta la guardia nazionale nel giardino di Boboli l’arrin- 
gava per averla în aiuto del governo, come il 6 marzo în 
un ordine del giorno all'esercito aveva detto: « Fiacchezza 
nei comandi, ribellione nelle compagnie, soldati faziosi, inob- 
bedienti, disertori, seco il miserando spettacolo che la To. 
scana ha innanzi ogni giorno n. (Scritti politici). 

Le elezioni a suffragio universale alla terza Assemblea che 
in un anno veniva nominata seguivano senza disordini ma 
con scarso concorso, non votando che un decimo degli iscritti, 
a Lucca neppur uno, eletti anche i deputati alla Costituente 
che dovevano recarsi a Roma. Riuscivano, secondo Digny, 
molti costituzionali, molti contrari all'unione con Roma ed 
alla repubblica, altri rifiutavano il mandato per serbar fede 
al principato, la guardia nazionale rimaneva fautrice dei 
principii d’ordine « a Firenze i militi eleggevano in gran 
parte gli oletti dal Principe, i primari municipi facevano ar- 
gine ai disordini ». Montanelli scongiurava l'Assemblea, ren- 
dendole conto degli atti del governo provvisorio: « Il nostro 
desiderio ora si è che sia decretata l'unione con Roma. La 
desideriamo nell'interesse dei due popoli, i quali componendo 
uno Stato solo raddoppieranno di. forza materiale e morale 
La desideriamo per l'Italia la quale farà un passo di più 
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nelle vie della unità. La desideriamo per l'onore della idea 
repubblicana, alla quale fa troppo spesso presagito che ap- 
pena piantata in Italia avrebbe risuscitato le borie munici- 
pali del medio-evo. Risponda ai falsi profeti con un amplesso 
d'amore. Se il nostro desiderio sarà accolto, altro grande 
giorno di solennità nazionale e religiosa sarà quello nel quale 
i rappresentanti della Toscana entreranno nella città eterna 
‘per rinnovare colà l'antico connubio del genio etrusco col 
genio latino e dar mano all'esecuzione di un'idea custodita 
potentemente nelle tradizioni nella nostra letteratura politica, 
l'idea del pontificato cattolico, puro dall'ingombro dei mate 
riali interessi, l'idea etrusca di Dante, di Macchiavelli, di 
Niccolini n. Il 27 marzo Pigli proponeva la fusione con Roma, 
Busi presentava il progetto per l'unificazione, ma l'Assemblea 
negava l'urgenza. Ormai Guerrazzi era oltrepassato da una 
trentina di deputati più avanzati di lui. Si tentava porre a 
capo della opposizione democratica Montanelli, ma egli, vinto 
dalle stringenze della situazione, andava invece come inviato 
straordinario a Parigi e Londra. Prendeva posto tra gli op- 
positori Mazzoni, che godeva fama di costanza e di rettitu- 
dine e veniva detto Catone. 

Montanelli aveva offerto a Carlo Alberto le poche truppe 
disponibili toscane per la ripresa delle ostilità, purchè non si 
parlasse di federazione, dovendo ogni sistemazione differirsi 
a guerra compiuta, nei paesi liberati si erigessero governi 
provvisori, il comando supremo da affidarsi ad un generale 
dei governi alleati, e poi scriveva ai ministri toscani: « Il 
Piemonte insidiatore violento dell'altrui, pieno di ambiziosa 
avarizia, causa delle sventure italiano » (Cantù, Cronî- 
storia, 11, 2), ed infine la Toscana non mandava nè un 
uomo nè un soldo alla nuova guerra, come non mandava che 
indirizzi alla periclitante Venezia. 

La notizia del disastro di Novara persuadeva così Guer- 
razzi come Montanelli, che vramai la Repubblica toscana non 
avrebbe avuto più senso, per quanto avessero preparato la 
proposta, epperciò in un colloquio del 27 marzo, accordandosi 
nel pensiero che essa avrebbe potuto meritare l'accusa di gio- 
vare a richiamare gli austriaci, avevano deciso di differire. 
La notte del 28 l'Assemblea nominava Guerrazzi capo del 
potere esecutivo, con facoltà straordinaria per provvedere agli 
urgenti bisogni della guerra ed alla salvezza della patria. 

Tl 30 marzo Nespoli chiedeva si provvedesse alla resistenza ; 
Venturucci, Palma, Turchetti si opponevano alla mozione 
Busi. Cipriani instava perchè si fissasso il giorno in cui la 
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questione della unificazione sarebbe trattata. Turchetti do- 
mandava l'ordine del giorno puro e semplice, le tribune ri- 
provandolo, Guerrazzi le redarguiva prorompendo « contro gli 
scellerati ed iniqui perturbatori n; 42 approvavano Ja s0- 
spensione della proposta di unificazione, 24 votavano contro 
la sospensiva. 

Guerrazzi poneva alla guerra il colonnello Giovanni Man- 
ganaro in Inogo di d'Apice cni affidava il comando delle truppe, 
Romanelli partiva commissario straordinario per Arezzo ove 
i contadini s'erano sollevati. 

In questo breve periodo di governo provvisorio dal 20 feb- 
braio alla fine di marzo, a Pisa venivano destituiti e cac- 
ciati i professori G. B. Giorgini e canonico Sbragia, espulso 
d'Azeglio, devastato San Rossore ed altre proprietà dema- 
niali, Guerrazzi doveva fare ciò che imponevano nei giornali 
un Montazio, un Niccolini e i lombardi armati. 

Giovanni La Cecilia nell'Ultima rivoluzione toscana rico- 
nosce le popolazioni non disposte ai gran mutamenti « pochi 
arditi compirono la facile impresa di cambiare il governo »} 
si creava sulla mobile arena, poichè mancava l'adesione co- 
sciente del paese. Mancavano denari. Gli usurai trafficavano 
sulle cedole di. banco, scarsissimo e indisciplinate le milizie, 
clero e nobiltà avversi, triumviri accapigliantisi tra loro, la 
plebe distrattrice di ferrovie e telegrafi rompeva ai più inso- 
liti delitti (Cantù, Cronist., 11, 2), D'Azeglio scriveva dalla 
Spezia nel marzo, interprete delle impressioni a questo mo- 
mento del partito moderato: « Le persone che hanno condotto 
tutto ciò sono abbominevoli furfanti, hanno talmente calpe- 
stato tutto ciò che vi ha nel mordo di sentimenti onesti, 
esercitano un così spaventevole dispotismo, perseguitando è 
spogliando i loro nemici per ingozzare i loro amici, che îl 
popolo, i paesani, le masse — è spaventoso il dirlo — desid 
rano ed al bisogno riceverebbero i tedeschi come liberatori... 
In Toscana 6 a Roma si fanno rumori d’inferno per la guerra 
santa, si parla di migliaia di uomini, di leve in massa, di 
picche e di falci, e fatto è che la coscrizione non ha potuto mai 
essere stabilita, che la capitale è un salvi chi può generale 
© che, se si pervenisse a riunire qualche corpo di volontari, 
non si avrebbero nè ufficiali nè sotto-ufficiali per comandarli, 
non essendovi quadri nè un soldo per pagarli. I mazziniani 
non hanno mai potuto prendere su di sè di sentir fischiare 
una palla e non pensano che alla loro repubblica, che si rias. 
sume nel soddisfare l'ambizione e nel riempire le tasche dei 
principali maneggioni » (Correspondance politique), asserzioni 
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appassionate ed eccessive, smentite dai fatti a Roma, ma 
quanto alla mollezza dei toscani che molto gridavano e nulla 
d’energico organizzavano, giuste e vere. 

L'ultimo periodo di Guerrazzi, convinto che oramai nulla 
più si poteva salvare per l’Italia, intento a salvare possibil- 
mente la libertà toscana, doveva essere tutto un giuoco di 
equilibrio. Guerrazzi, scriveva il dottore Maestri inviato a 
Firenze dalla Repubblica romana per ottenere la fusione con 
Roma, professava un sovrano disprezzo per gli nomini e pei 
tempi attuali e faceva di continuo ironie paragonando sè ed 
i suoi colleghi agli antichi fiorentini. Non solamente in pri- 
vato ma anche in pubblico sfogava questi suoi umori, quando 
nei suoi proclami ora chiamava « innocentissimo » il popolo 
fiorentino, ora voleva « costringerlo per forza a diventare 
libero e grande », ora lo metteva « al disotto delle belve fe- 
roci che difendono la propria tama ». « Ammiratore e se- 
guace della dottrina di Macchiavelli, tutta la sua sapienza 
faceva consistere in una certa accortezza, per la quale te- 
nendosi sempre in bilico, destreggiando coi pericoli, scher- 
mendosi ed offendendo di soppiatto, profittando delle’ grandi 
e delle piccole cose, cospirando in governo e governando la 
cospirazione, ingannando i diplomatici ed i retrogradi, fre. 
nando gli impazienti e gli avanzati, occhieggiando il Pie- 
monte, inchinandosi a Roma e risparmiando quanto era pos- 
sibile il principato fuggiasco, egli credeva di tenere il campo, 
di padroneggiare gli avvenimenti, di preparare il paese, di 
raccogliere armi e denaro abbastanza se non a difendersi, a 
patteggiare con onore, di serbare insomma alla Toscana una 
bella parte del comune trionfo, e, se mai il naufragio fosse 
imminente, di salvarle quanto era possibile di libertà, in qua- 
lunque modo e con qualunque forma potesse avvenire Più 
municipale anch'egli che italiano, più intelligente che sapiente, 
non senza ambizione propria, scrittore efficace, affabilissimo 
di maniere, sapeva piaggiare e minacciare a suo tempo ». 

Nelle trattative con Koma era sguisciante, acconsentiva, 
ma poneva condizioni, « È impossibile di qui ripetere i modi 
usati dall’ex-tribuno di Livorno a rendersi umilmente devota 
la maggioranza dei rappresentanti, raccolti ogni momento in 
comitato segreto, intimiditi colle triste nuove del campo pie 
montese e con falsi annunci di imminente rovina delle cose 
romane, accarezzati con la speranza di salvar la Toscana 
dall'intervento tedesco, adulati e sferzati a vicenda, quando 
consigliati a mutare il combattimento della parola in quello 
della spada e l'assemblea in una tenda, quando apparecchiati 
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a ribattezzare con un atto di sovranità popolare la vecchia 
monarchia di Leopoldo, e tutto ciò sempre misto ad arcani 
presentimenti, a colloquii diplomatici, a segrete intelligenze; 
a notizie ad arte sparse, ad arte celate, a tutti quei mezzi 
che egli credeva aver appreso dal suo Macchiavelli. Per ve- 
rità questi giuochi erano conosciuti e degnamente apprezzati 
dalla opposizione, epperciò quando venne lu prova della pub- 
blicità non mancarono le interpellazioni solenni e categoriche 
e le risposte ambigue e presuntuose, e mentre tutto volgeva 
alla reazione ed il Guerrazzi sperava ricondurre per mano 
dell’ambasciatore inglese il Granduca con lo statuto integro 
e senza le baionette tedesche, si ribattevano i sospetti della 
sinistra su ‘una deputazione che sarebbe partita per Gaeta, 
colla superba frase che la domanda era altrettanto perfida 
per chi la moveva, come stupida per chi la credeva » (CANTÙ, 
Cromist., 1, 2, 1058). 

Il campo di Pistoia non poteva riunirsi per difetto di com- 
battenti, Livorno sola dava un cospicuo numero di volontari 
irrequieti e indisciplinati. Guerrazzi nelle sedute tumultuose, 
combattuto dalla opposizione democratica che lo considerava 
quasi traditore, destreggiava, adulava, minacciava; allo în- 
terpellanze sulle condizioni dello Stato e sulle sue relazioni 
con l'estero rispondevano Marmocchi e Mordini facendo affi- 
damento che Francia ed Inghilterra non avrebbero abbando- 
nato agli austriaci. A Bichi che voleva si sottacessero le 
risposte, Guerrazzi replicava: « ora che è chiesta la verità, 
la verità si dica », il 3 aprile discutendosi il progetto suo 
per la proroga dell'assemblea e la sospensione d'ogni que- 
stione relativa a forma di governo, mentre îl deputato Ven- 
turucci che pure inclinava alle opinioni repubblicane e ne- 
gava poi di accettare uffici dal governo restaurato, lanciava 
la proposta di ristabilire il Granduca e di ritornare allo sta- 
tuto del 1848, Pigli si opponeva alla proroga e chiedeva fosse 
votata la repubblica — la repubblica a Firenze dupo Novara! 
— e per la repubblica parlavano Modena, Bichi, Giotti, Me- 
nichetti, Vannucci, Trinci, Cipriani, i quali sostenevano trat- 
tarsi di repubblica o di ristorazione, l'assemblea non aver fa- 
coltà nè mandato di richiamare il principe, contro la repub- 
blica parlando Carrara, Palmi, Miciarelli, Socci. Al voto 
Guerrazzi otteneva con 43 contro 29 pieni poteri, proroga 
dell’assemblea al 15 aprile, con obbligo di non risolvere sulle 
sorti del paese senza consultarla, sotto pena di tradimento, 
autorizzazione all'emissione di 2 milioni di buoni del tesoro. 
E si riteneva che egli avesse in animo di preparare nell'in- 
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tervallo gli elementi di una ristorazione che non tornasse af- 
fatto disonorevole alla Toscana e le restituisse la monarchia 
ribattezzata dal suffragio della sovranità popolare, e ciò con 
accordi coi ministri d'Inghilterra e di Francia i quali poi 
alla loro volta consigliavano il Granduca di mettersi in mano 
al partito moderato (Canrò, Cronistoria, r1, 2). 

Guerrazzi dichiarava la Toscana in stato d'assedio come 
aveva creato un tribunale straordinario. Evidentemente, dopo 
Novara, non si trovava aperta che una via; combattere di- 
speramente per amore di libertà, soli, quando non si era vo- 
luto e potuto combattere insieme al Piemonte, quando la forza 
pubblica presentavasi scarsa, dispersa, e male disposta e la 
maggioranza aveva lasciato passare 8 mesi senza muoversi, 
non riusciva possibile; dunque richiamare il Granduca, questa 
la sola uscita che si presentava per tentar di risparmiarsi 
gli austriaci. 


5 — La ristorazione costituzionale (12 aprile). 


Così ormai tutte le speranze e i tentativi caduti nel baratro 
in cui erano precipitate le cose d'Italia, tutti i partiti in To- 
scana, meno il repubblicano, il più scarso, miravano alla risto- 
razione, il legittimista alla ristorazione pura e semplice del 
regime antico anche col mezzo degli austriaci, il costituzionale 
con lo statuto e senza austriaci, Guerrazzi, secondo scrisse poi 
a Bertani (GenwaRELLI, Hpistolario politico) ad una ristora- 
zione che salvasse le pubbliche libertà. Guerrazzi e i costi- 
tuzionali miravano adunque allo stesso scopo, ma colle diffi- 
denze e i rancori che li dividevano, senza nessuna reciproca 
comunicazione e ciascuno a modo suo, i costituzionali piut- 
tosto coi legittimisti che con Guerrazzi, questi piuttosto con 
l'assemblea che con essi. Nelle ripetute interviste che le cir- 
costanze rendevano necessarie coi municipali fiorentini, il fiore 
dei costituzionali, nè egli scopriva loro i suoi disegni, nè essi 
i loro. Il gonfaloniere Peruzzi era ammalato. Taluni deputati 
come Pigli, avrebbero voluto assorbire il Municipio e dirigere 
con l'assemblea, i municipali non volevano accordi con l’as- 
semblea eletta, dai democratici « dubitando che il principe 
diffidasse ». (CamBRAY DiGNY, Ricordi della Commissione 
governativa toscana del 1849). Guerrazzi non prendeva mi- 
sure contro i nuovi cospiratori che già il 21 marzo avevano 
sobillato i contadini a minacciare Firenze. Fino dalla caduta 
del ministero Capponi i costituzionali fratelli Ricasoli, Salva- 
gnoli, Lambruschini avevano preso concerti in casa Pancia- 
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tichi a Firenze, i legittimisti congiuravano a Lucca nella villa 
della marchesa Boccella. figlia naturale di un Esterhazy o nella 
villa Demidof presso Firenze. Il principe Anatolio Demidof 
« ambizioso, attivissimo, livido di volto, brutale cogli infe- 
riori » guidava la reazione, secondato dal conte Orloff, da 
un Ostini di Roma. già ministro a Lucca, e le due cospira- 
zioni si univano. (Veccni, La Italia. Storia di due anni, 11). 
Un giorno il prefetto di Firenze, Guidi Rontani, scriveva a 
Capponi che era meglio richiamare il Granduca per salvare 
da quella anarchia fatua e che îl governo non si sarebbe op- 
posto (Tasarrini, Gino Capponi) e poi con Venturucci 
continuavano a trattare con Capponi. Ma i costituzionali vo- 
levano la ristorazione senza il concorso del governo che avrebbe 
reso necessarie concessioni ai democratici. 

Il dittatore mandava le truppe disponibili ai passi della 
Lunigiana e di Pontremoli e per l'interno faceva assegna- 
mento sui 1500 uomini della guardia nazionale di Firenze, 
e sui livornesi fatti venire alla capitale, « indisciplinati, scor- 
retti, licenziosi, prepotenti; non pagavano il vitto, disturba- 
vano gli onesti cittadini, malmenavano le donne, commisero 
infine mille atti riprovevoli, violenti, e capaci a muovere la 
comune indignazione » (Dispaccio Gemelli al ministro degli 
esteri di Sicilia, 15 aprile 1849). Quando il terzo giorno dal- 
l’arrivo stavano per partire, l'11 aprile, avendo alcuni di essi 
ingiuriato un’ostessa, si appiccava una zuffa presso Santa 
Maria Novella col popolo fiorentino; assaliti, presi a colpi di 
sassi, di coltelli, di mazze, di fucile, suonate le campane a 
stormo, invano Guerrazzi scriveva a Zanetti: « batti la ge- 
nerala; salva il paese; aspetto in fortezza », Zanetti sapendo 
“che la guardia nazionale non si sarebbe schierata contro il 
popolo, non agiva; invano Guerrazzi accorreva a cavallo, il 
popolo lo insultava, mentre erano caduti, dicono, dalle due 
parti 35 feriti e Guerrazzi faceva partire per Prato il bat- 
taglione di Guarducci. Sul far della sera, cessata la mischia 
per opera della guardia nazionale sul tardi raccolta « il po- 
polo spiantando alcuni alberi di libertà dava segni non dubbiosi 
di essere disposto a ristorazione, e la guardia nazionale non 
avversava tali sentimenti », Demidoff, Orloff, Rucellai, Mar- 
telli, Panciatichi afferravano pel collo l'occasione e lavoravano 
tutta la notte, durante la quale in via Calzaiuoli si urlava; 
Viva Leopoldo, segnali illuminavano le torri; il 12 turbe di 
contadini entravano con armi di ogni fatta e tumultuavano 
tino alle dieci « il popolo rialzava dappertutto gli stemmi del 
principe, atterrava gli alberi » la guardia nazionale si rac- 
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coglieva, ma senza prender partito contro il popolo, la guardia 
municipale più sicura parte era a Lucca, parte a Pietrasanta. 
Il maggiore Basetti non muoveva i suoi pochi uomini, il co- 
lonnello Solera giunto la mattina con 400 li conduceva alla 
caserma di san Firenze (Storia del processo politico di Pran- 
cesco Guerrazzi) guadagnato, dice Vecchi, dai costituzionali, 
i quali, afferma Capponi, lo temevano « e si seppe poi essere 
venduto all'Austria che lo aveva mandato apposta ». Il Muni- 
cipio sempre a letto. Peruzzi, in tali condizioni « poichè il go- 
verno non dava segni di vita n decideva di emanare questo 
proclama: « Nella gravità delle circostanze il nostro governo 
sente tutta l’importanza della sua missione. Egli a nome del 
principe assume la direzione degli affari e si ripromette libe- 
rarvi dal dolore di una invasione. Il Municipio in questo so- 
lenne momento si aggiunge cinque cittadini che hanno la vostra 
fiducia e sono: Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Luigi Serri- 
stori, Carlo Torrigiani, Cesare Capoquadri, 12 aprile 1849. 
Pel Gonfaloniere impedito: Orazio Cesare Ricasoli », Cesare 
Capoquadri « ingegno sottile, dice Capponi, ma in sè ritorto 
ed impacciato e ambiva allora al ministero che abbandonò 
poi decorosamente » nella commissione influente insieme a Bet- 
tino Ricasoli. Il Municipio chiamava a sè gli ufficiali del bat- 
taglione Solera, la cavalleria, i veliti, la guardia nazionale 
parevano disposti ad aderire, e spediva una deputazione al- 
l'assemblea. Cambray Digny che ne faceva parte dichiaravasi 
contrario al governo, fra deputati e delegati minacciati d’ar- 
resto si accendeva viva disputa, Guerrazzi troppo tardi avrebbe 
anch'egli accettato la ristorazione ma a mezzo dell'assemblea, 
il Municipio tornava ai deputati ma non si accordavano. Ade- 
rivano al Municipio il presidente dell'assemblea Taddei dor 
vari rappresentanti. Il Municipio allora sopprimeva l'assemblea, 
vietava le sue adunanze, dichiarava nulli gli atti che avesse 
emessi o fosse per emettere, scioglieva tribunali straordinari, 
dichiarava ristabilito il Granduca « per redimere lo Stato 
dal despotismo di una fazione, salvare il paese da una inva- 
sione e il principato dall’infausto battesimo d'una protezione 
straniera ». Il Municipio voleva: « la monarchia costituzio- 
nale circondata da istituzioni popolari r. Alle 4 pom., la Com- 
missione municipale scortata dai veliti occufava il palazzo 
della Signoria mentre tre livornesi venivano uccisi per le vio, 
i tumuliuanti abbattevano i tre colori, mutilavano la statua 
di Ferruccio, gridavano: « viva Leopoldo, morte ai lombardi, 
agli italiani, vogliamo essere toscani, vogliamo i galantuo- 
mini » e facevano violenze contro amici del governo caduto. 
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Gino Capponi arringava il popolo che circondava Palazzo 
Vecchio e minacciava Guerrazzi al grido: abbasso il ladro. 
Guerrazzi rimaneva intanto al Palazzo: « il priore Digny, 
egli scrisse, mi invitava a non partirmi, sarebbe tornato la 
sera a concertare la cosa » per questo rimaneva e rifiutava 
di salire nella carrozza offertagli dal colonnello Tommi. Alle 
tre Zanetti e il colonnello Nespoli lo assicuravano che nella 
sera sarebbe inviato a Livorno come egli aveva proposto a 
Digny, dove andava volentieri per disporre gli animi a calma. 
Invece si creava una querela contro di lui e i suoi di un ser- 
gente della guardia municipale e la direzione degli atti cri- 
minali su tale base apriva un processo proseguito dal Tribu- 
nale di prima istanza per titolo di perduellione. (Storia del 
processo politico di F. Guerrazzi). Qualcuno aveva bisogno di 
propiziarsi il Granduca e gli offriva questa vittima espiatoria. 
Gino Capponi, il quale, dimenticando la promessa di Digny, 
chiamava poi: « triste il partito cui si appigliava il Guer- 
razzi di rimanere in Palazzo Vecchio » e Bettino Ricasoli non 
sentivano in sè il generoso impulso di giovarsi di tutta la loro 
autorità per salvare ad ogni costo un avversario di quella 
fatta, Ricasoli diceva nel processo che avevano esitato « nel 
dubbio di una particolare reità di Guerrazzi in quegli avve- 
nimenti » e in tal modo Guerrazzi veniva mandato per la 
via sotterranea nella fortezza di Belvedere, ove si trovava 
prigioniero; poi, narra Digny, faceva ritardare la liberazione 
la condizione di Livorno, indi la speranza di amnistia, fino 
al 4 maggio, nel qual giorno arrivava Serristori come com- 
‘missario, ragione per cui gli odi fra avanzati e costituzio- 
nali si invelenivano in Toscana. Gino Capponi invece aiutava 
a fuggire Guidi Rontani e Mazzoni. 

La Commissione fiorentina sospendeva tutte le autorità po- 
litiche toscane, invitava i Municipii a reggere essi con ag- 
giunti, e il 14 aprile nominava ministri il colonnello Giacomo 
Bellnomini alla guerra, l'avvocato Tommaso Fornetti agli 
esteri, l'avvocato Antonio Allegretti all’interno, Vincenzo Mar- 
tinî alle finanze, l'avvocato Augusto Duchoqué alla giustizia, 
l'avvocato Marco Tabarrini all’istruzione, l'avvocato Francesco 
Giaconi agli affari ecclesiastici, prefetto di Firenze Luigi Pez- 
zella vice presidente della Cassazione, revocava la legge sta- 
taria, scioglieva la guardia municipale @ i eircoli. A Lucca 
il prefetto Landi riusciva a reprimere la reazione ma l’indo- 
mani doveva partire. I corpi armati subivano-l’infiuenza del 
colpo di Stato riuscito del Municipio fiorentino. Nessuno si 
tibellava, non Domenico d’Apice che comandava 3000 uomini 


Google 


92 PARTE VI 

a Massa per custodire la Lunigiana e la Garfagnana, non il 
generale Giacinto Melani che comandava 2000 lombardi, to- 
scani e polacchi in Pistoia per guardare il confine dell’Abet- 
tone, non il battaglione italiano comandato dal maggior Pieri. 
Solo i battaglioni livornesi a cui capo stavano Antonio Pe- 
tracchi e Giovanni Guarducci e che avevano assunto il nome 
di Bande Nere e Ferruccio e nna banda comandata da Giu- 
seppe Piva si avviavano per Livorno il 17 aprile ricusando 
di riconoscere il governo fiorentino il quale incaricava di fun- 
zionare a Pisa quale commissione del governo Silvestro Cen- 
tofanti, Rinaldi Ruschi e l'ing. Rodolfo Castinelli e i due bat- 
taglioni livornesi erano indotti a lasciare le armi (CAMBRAY 
Diony, Ricordi). Gli austriaci occupavano Massa è Carrara 
pel duca di Modena, Pontremoli per Parma. Quando d'Apice 
che trovavasi ai defilé di Pontremoli e Fivizzano riceveva 
l'ordine di ritirarsi dal muovo governo, obbediva, erroro im- 
perdonabile, sentenzia Ulloa nella Guerre de l'indépendance 
italienne, imperocchè avrebbe dovuto marciare su Firenze e 
ristabilirvi il governo che lo aveva messo a capo di soldati... 
salvo a rimaner solo come era toccato poco prima a Laugier 
contro Guerrazzi. Così cadeva definitivamente la rivoluzione 
toscana. 

Il 12 aprile 1849 una Commissione di Firenze composta 
dal dott. Cosimo Vanni già presidente del Consiglio dei de- 
putati, di Francesco Cempini presidente del Senato, del pro- 
fessore di fisica e senatore Carlo Mattencci, di Angusto Gori 
di Siena, di Isidoro del Re di Lucca, deputato, del Gtonfalo- 
niere di Santo Stefano Sebastiano Lombardi recavasi dal 
Granduca con un indirizzo che rinnovava il desiderio del suo 
ritorno « che risparmierà l’onta e i danni di una invasione, 
colla restaurazione del trono costituzionale circondato da isti- 
tuzioni popolari » e l'indirizzo era firmato da Cesare Rica- 
soli ff. di gonfaloniere, Guglielmo Cambrai Digny, Filippo 
Brocchi, Giuseppe Ulivi, Giuseppe Martelli, Luigi Cantagalli, 
Carlo Bonaiuti, Giuseppe Bonini, Gustavo Galletti, Filippo 
Rossi, Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Carlo Torrigiani, Ce- 
sare Capoquadri, costituzionali. Il Granduca nel rispondere 
alla Commissione solo il 20 aprile non faceva motto nè di 
costituzione nè di occupazione austriaca. La Commissione 
tornata il 3 maggio recava però un suo scritto in. date 
28 aprile nel quale diceva che avrebbe posto ogni studio « a 
restaurare il regime costituzionale in guisa che non debba 
temersi la rinnovazione dei passati disordini », nulla sull'in- 
tervento austriaco. 
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La ristorazione era dunque opera dei costituzionali i quali 
avevano dato il loro concorso ai retrivi per ottenerla mi- 
rando con ciò principalmente a compierla senza Guerrazzi e 
adevitare quell'intervento. Senza di che, valeva meglio che 
l'avessero promossa gli altri partiti. La Commissione gover= 
nativa inquieta pel silenzio del Granduca, invocava l’inter- 
vento piemontese, l’inglese, il francese; G. B. Giorgini scri- 
veva al ministro degli esteri di Torino cercando di combinare 
l'intervento misto del Piemonte e di Napoli pel caso che al- 
l'Austria non piacesse l’intervento del solo Piemonte, e Vit- 
torio Emanuele esponeva in una lettera al Granduca la utilità 
pel principato italiano di quietare senza usare forza straniera 
quella Livorno che sola rifiutava ancora la ristorazione. 

Tl 1° maggio il Granduca nominava il conte generale Luigi 
Serristori commissario in Toscana con poteri assoluti © straor- 
dinari invece del ministro al papa Bargagli sul quale prima 
aveva posto gli occhi, caduto ammalato, « per ricondurre il 
paese all'osservanza delle leggi, assicurare il ristabilimento 
dell'ordine e preparare la più solida restaurazione del regime 
costituzionale già da noi stabilita ». « All’arrivo del Com- 
missario straordinario saranno sciolte tutte le Commissioni 
del governo formato dalla municipalità di Firenze quanto le 
altre Comuni della Toscana dopo l’11 aprile ». Serristori 
arrivato il 4 maggio a Firenze abrogava ogni decreto dal- 
1'8 febbraio all'11 aprile, e sebbene lo sapesse prossimo negava 
che vi potesse essere intervento austriaco. Il 6 maggio si 
sapeva a Firenze che gli austriaci il 5 avevano occupato 
Lucca. La Commissione governativa protestando « contro 
l'infausto battesimo di una protezione straniera » si dimet= 
teva scrivendo « se gli avvenimenti del dì 12 aprile dove- 
vano avere questa conclusione, meglio era che non fossero 
accaduti ». Îl partito legittimista aveva giuocato ai costi- 
tuzionali lo stesso tiro che il partito costituzionale aveva 
giuocato a Guerrazzi. 

A Livorno il 14 aprile una grande assemblea alla quale 
prendevano parte il vescovo ed i principali cittadini aveva 
deliberato di indugiare ad aderire alla Commissione di Fi- 
renze, e al municipio il cui gonfaloniere Luigi Fabbri tosto 
rinunciava aggregava Luigi Secchi di Brescia, Marco Ma- 
stacchi, Giuseppe Frisiani, Orazio de Attelis comandante della 
guardia nazionale, David Busnach israelita, P. D. Adami, 
Riccardo Frangi, Enrico Bartelloni capo di una società se» 
greta, Angelo Bandovir fattore, Angelo Neri pescivendolo, 
Vincenzo Calegari fabbro. Questi cittadini indivano il 19 
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una Commissione di 15 persone da eleggersi dal popolo e 
l’adunanza nominava un’altra Commissione governativa di 
cui faceva capo Giovanni Guarducci che con Petracchi era 
tornato dal campo con le colonne disarmata livornesi, membri 
lo scultore Emilio Demi, il dott. Gaetano Salvi, il dott. Eu- 
genio Viti, mentra il popolo moschettava il maggiore lom- 
bardo Frisiani sospettato di spionaggio. Giungeva il capitano 
Luigi Ghilardi con altri ufficiali; all'avvicinarsi degli austriaci 
molti si salvavano. Il 10 maggio gli austriaci presentavansi 
davanti a Livorno, 1800 popolani combattevano con Guar- 
ducci, Sgarallino, Bartelloni, le guardie nazionali fuggivano; 
per tutta la giornata Livorno senza capî, senza ordini, ultima 
protesta toscana contro l'Austria, ne impediva l’ingresso. 
L’11 riprendevasi il combattimento e a mezzodi gli austriaci 
entravano, e con essi l’arciluca Alberto, Francesco V di 
Modena, e la marchesa Boccella. Giovanni Contarini faceva 
fuoco dalla torre del Duomo sulle truppe che entravano e 
allora gli austriaci « ammazzano quanti incontrano, un cal- 
deraio detto i Monckhino, il magnano Folpi ed altri moltis- 
simi ». Il bottaio Enrico Bartelloni, narra Vecchi, si presentava 
al generale d’Aspre e gli diceva: « Mi cercate ed eccomi 
qui. Mi chiamo Enrico Bartelloni, sono repubblicano, ed odio 
a morte i tedeschi come ogni altro straniero che invada il 
mio infelice paese », e veniva moschettato. Binda console 
degli Stati Uniti salvava Guarducei ed altri. Vecchi afferma 
che il numero dei fucilati sulle vie sommò a 317 e che il 
sacco fu pieno. Cantù pone la cifra a meno di 60 » fra i 
quali il rumoroso prete Maggini », e il volgo portava attorno 
il busto di Leopoldo. Saint-George scriveva al Granduca il 
7 maggio da Livorno che erano stati fucilati 17 « briganti » 
e una ventina di altri che emettevano « grida sediziose », 
nel combattimento dell’11 calcolava morti del popolo da 80 
2 90, 4 o 5 case saccheggiate (GennaretLI, Epistol. polit. 
toscano). Gli austriaci imponevano a Livorno una taglia di 
400,00!) fiorini, che poi l'Imperatore cedeva al Granduca; 
« dopo di che il generale Crenneville usava con giustizia, 
in generale anche, riferisce Baldasseroni, con moderazione n. 

Sall'intervento austriaco i partigiani del Granduca e lo 
stesso Principe lasciavano credere meravigliarsi egli dell’in- 
vasione, l'avrebbe combattuta se avesse potuto, per il che il 
generale d'Aspre a porre in chiaro îl punto con Proclama 
da Empoli 24 maggio, diceva che « l’Austria erasi determi- 
nata a cedere al desiderio di S, A. I. e R. il Granduca ed 
a por termine allo stato di anarchia sotto il quale da lungo 
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tempo giaceva il paese ». Infatti il Granduca dopo il 12 aprile 
aveva richiesto da Gasta l'intervento anstriaco ad Esterhazy 
(Branom Nicom., Storia della deplom. curop., vr) ed il 18 
maggio lo riconosceva, però da un colloquio fra Baldasseroni 
e d'Aspre nel maggio 1848 a Firenze parrabbo che l’accenno 
nel proclama d’Aspre alla domanda d'intervento del Granduca 
si basasse su ona di lui lettera del febbraio (BaLpassERONI, 
Rapporto 28 maggio al Granduca in GenvaRktLI, Epistol. 
polit. toscano), fin dal febbraio, quando cioè Leopoldo II mo- 
stravasi amico del ministero democratico ed aderente a tutte 
le sue proposte. 

Serristori scioglieva la guardia nazionale, il PopoZano ces- 
sava le sue pubblicazioni, il Nazionale di Celestino Bianchi 
si trasformava in Avvenire e il Conciliatore organo dei co- 
stituzionali in Statuto. 

Il 25 maggio gli austriaci entravano anche a Firenze; 
d’Aspre scriveva che era stato accolto con entusiasmo da 
Pontedera a Pistoia, « l’accoglianza a Firenze fu ben diversa; 
eccettuato il basso popolo nelle vie, la popolazione non si 
fece vedere n. L'occupazione offendeva il sentimento ed il 
decoro dei costituzionali che avevano fatto la ristorazione per 
evitarla, e da quel giorno i maggiorenti del partito moderato 
toscano ritraevansi dalla vita pubblica, rompendo i loro rap- 
porti col Principe 6 col partito legittimista, e preparando con 
tale distacco l'avvenire dell’unità italiana. 

Il 24 maggio d'ordine del principe il senatore Giovanni 
Baldasseroni aveva assunto la presidenza del Consiglio con 
la direzione della finanza, del commercio e dei lavori pub- 
blici, il senatore Cesare Capoquadri la giustizia, il principe 
Andrea Corsini di Casigliano, gli esteri, il deputato Jacopo 
Mazzei gli affari ecclesiastici, il marchese Cesare Boccella 
l'istruzione pubblica e la beneficenza, il generale de Laugier 
la guerra, Leonida Landucci gli interni. Il primo atto del 
nuovo ministero era l'abolizione della bandiera tricolore (Vec- 
om1, La Italia St. due anni). 

Il 24 luglio recavansi incontro al Granduca a Viareggio 
i ministri, il comm. Antinori, il marchese Bartolomeo Bar- 
tolini-Baldelli, il conte Serristori, il principe Anatolio Demi- 
doff, e Ubaldino Peruzzi ancora gonfaloniere di Firenze lo 
complimentava ; il Granduca rientrava a Firenze il 28 luglio 
accolto festosamente dalla popolazione la quale rivedeva vo- 
lentieri il suo vecchio Principe, mentre Arezzo in agosto 
« sostenuta dalla coraggiosa fedeltà del prefetto Fineschi n 
chiudeva le porte a Garibaldi. 
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La Toscana aveva molto cantato, gridato, ciarlato e poco 
operato: « impiegati, soldati, confessa Capponi, hanno brat- 
tamente mancato al debito loro appena ebbero pressioni dal 
pubblico movimento », il 1848 non aveva servito che a di- 
mostrare come essa fosse reluttante dall'unità, molle, inca- 
pace di ogni seria abnegazione, ma d'alira parte aveva al- 
tresì provato a Curtatone e a Montanara che la’ gioventù 
bene guidata non solo sentiva il culto della patria, ma lo 
sapeva validamente difendere. 

Il provvidenziale assenso del Granduca all'intervento au- 
striaco che allontanava da lui quei maggiorenti costituzio- 
nali che sinceramente lo avevano servito e restaurato, of- 
fendendo ed umiliando tutto il paese, costituiva il punto di 
partenza di nuove evolazioni per cui i destini d'Italia dove- 
vano compiersi. L'ultimo atto di un periodo infelice diveniva 
il primo d’an periodo più fortunato; anche in Toscana come 
in Piemonte la sconfitta dell'oggi preparava la vittoria del- 
l'indomani, il 1849 rendendo inconciliabili verso il Granduca 
democratici e costituzionali apriva la via al 1859. 


CapiTOLO IV. 


Lucca. 


Nel 1814 lo Stato di Lucca coi suoi 123,000 abitanti, col 
sno bilancio di 1,669,000 lire di entrata ed 1,726,000 lire 
di spese, col suo terzo degli abitanti possidenti e colla sua 
produzione di olii e di acque minerali, aspirava a riavere il 
suo antico governo repubblicano — l'indipendenza in pillole 
omeopatiche. 

Toscana con maggior ragione, secondo la nota 9 settembre 
1814 di Neri Corsini al Congresso di Vienna ne chiedeva 
l'annessione. Ma il Congresso di Vienna doveva pure in 
qualche modo collocare la Casa Borbone di Parma cui sot- 
traeva l'antico dominio per consegnarlo alla moglie di Na- 
poleone e perciò in mancanza di meglio le assegnava Lucca. 
L'articolo 6 del trattato di Vienna disponeva come Lucca, 
eretta in ducato, doveva conservare una forma di governo 
fondata sopra i principii di quella che aveva ricevnto nel 
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1805. Ora la costituzione di Lucca nel 1805 avrebbe dato la 
suprema autorità a tre collegi dal concerto dei quali avrebbe 
dovuto dipendere la formazione delle leggi. Il primo collegio 
avrebbe dovuto costituirsi di un gonfaloniere e di nove an- 
ziani, mutandosi ogni due mesi; il secondo avrebbe dovuto 
formarsi di trentasei senatori. rinnovantisi ogni sei mesi; il 
terzo di un Consiglio di novanta cittadini sedenti un anno. I 
magistrati in carica avrebbero dovuto eleggere i successori. 

L'articolo 12 della costituzione del 1805 stabiliva che al 
Senato spettava l'approvazione del conto annuo delle entrate 
e delle spese dello Stato e di tutte le leggi che gli erano 
proposte dal principe, la elezione dei giudici civili e crimi- 
nalî, l'approvazione di tntii gli atti importanti, la vendita di 
proprietà nazionali e i cambiamenti da farsi nelle contribu 
zioni, dazi e gabelle, finalmente l’approvazione delle riforme 
‘o modificazioni della legislazione civile criminale e commer- 
ciale. Inutile avvertire che tutto ciò doveva rimanere lettera 
morta. I Borboni aveano appena istituito un Consiglio di 
Stato nominato dal principe, che non veniva convocato 0 ser- 
viva alle capidigie locali. Finchè Maria Luigia di Borbone, 
sorretta dalla Spagna, riflutava di accedere al patto, Lucca 
veniva governata dall'Austria che l'aveva ocenpata coi snoi 
soldati a mezzo del conte Stahremberg il quale disponeva delle 
casse contenenti ragguardevoli quantità di denaro e delle ren 
dite e provvedeva alle spese. Narra Mazzarosa nella Storia 
di Lucca che nella carestia del 1817 il governatore tedesco 
Wercklein, proibite le incette, faceva somministrare in piazza 
cinquanta colpi di bastone ad un monopolizzatore. Quando 
per l'appoggio della Spagna, Maria Luigia otteneva nel 1817 
il dominio di Parma alla morte di Maria Luigia d'Austria è 
frattanto si adattava al possesso di Lucca da consegnarsi 
allora alla Toscana, alla domanda di restituzione delle somme 
avanzate alla amministrazione, l’Austria rispondeva che le 
appartenevano per diritto di conquista (Biancrt, Nicom., 
St. della politica austriaca in Italia) e mel conto di Vienna 
Lucca rimaneva in debito. 

La Duchessa, entrata a Lucca, manteneva i codici fran- 
cesi meno il divorzio, accresceva la sua lista civile ad annue 
lire 604,000, più ancora incassando perchè amava il fasto, 
i piaceri, corte lussureggiante alla spagnuola, ma reggeva 
con mitezza lo Stato, onorava le arti e gli ingegni, « giusta, 
moderata el umana » secondo Anelli, « orgogliosa, bisbetica, 
vanitosa » secondo Farini, in ogni modo nè crudele nè in- 
tollerante appunto come era stata in Toscana, durante la 
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reggenza d'Etruria. In gioventà le si erano attribuiti ca- 
pricci amorosi, nella vecchiaia aveva capricci bigotti. Vi 
piantò, afferma Cantù, un regime cattolico, non scostumata 
ma volgare ed ineducata, esagerata nella devozione, chia- 
mava frati e monache, divietava ai caffè di dar latte e burro 
i giorni di olio, obbligava gli impiegati a seguire gli eser- 
cizi spirituali, si circondava di una così detta Camera nera che 
spiava l'interno delle famiglie (Cronistoria, 11, 1, 424), in- 
coraggiava l’agricoltura, l'industria e gli studi, apriva una 
Università, strade, condotte d'acqua, costruiva uno scalo & 
Viareggio. Ma però la Duchessa dimenticava completamente 
l'obbligo nel trattato di Vienna registrato di conservare il 
governo coi principii che aveva nel 1805, non nominava cioè 
il Senato di trenta membri parte proprietari, parte letterati, 
‘parte negozianti che avrebbe potuto scegliere su liste delle 
‘assemblee comunali e si limitava a pagare ai vecchi sena- 
tori l'assegno stabilito dalla costituzione ed a mantenere il 
Consiglio di Stato che esaminava i bilanci. 

Nel 1824 le succedeva alla sua morte il figlio Carlo Lo- 
dovico, marito di Maria Teresa, figlia di Vittorio Emanuele, 
pronto di spirito, di buon cuore, sufficentemente intelligente 
€ colto ma allevato tra i frati e le donne, il quale leggeva, 
pregava, scapestrava « un po' bizzocco, un po” prodigo, un po’ 
avaro, un matteide » (Farini, Storia d'Italia), « buono di 
istinti (secondo Anelli) », benigno di modi, amante vita allegra 
€ libera, tollerante, prodigo, scioperato, spensierato, pieno di 
debiti, cosicchè mandava i quadri della sua galleria a vendere 
a Londra, e il mediatore li vendeva ma non li pagava (La 
Farina, 1). Il Duca diminuiva la lista civile a 423,000 lire, 
diminuiva le spese proprie, aumentava le scuole, nominava 
maestro di suo figlio il bibliotecario Lazzaro Papi. 

Carlo Lodovico acquistava una specie di celebrità per alcuni 
atti singolari, vale a dire prima di tutto perchè nel 1832, 
si credette per liberarsi della pietà monacale della moglie e 
dalle ossessioni del confessore, si faceva protestante a Trieste, 
insieme al suo segretario marchese Boccella, cosichè Metter- 
nich nel 1833 scriveva in Toscana che doveva essere affetto 
da infermità mentale e faceva raccomandare a Fossombroni 
di sorvegliarlo con ogni cura (Brano N., Storia della di- 
plomazia europea în Italia, rv) e poi gli si attribuiva 
l'opinione che i popoli dovessero governarsi costituzional- 
mente, sospetto altresi d’appartenere ai carbonari, tanto che 
lo si accusava, secondo Gualterio, d’aver detto: « poichè 
così si deve terminare, è meglio cominciare subito di là ». 
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Certo nel 1831 aveva dato asilo ad esuli di Modena e di Ro- 
magna. 

A Lucca erano capi del movimento liberale Napoleone e 
Samuele Meuron, còrsi di origine, giovani e ricchi e tenta- 
vano di sollevare le campagne, ma senza frutto. Il Duca che 
amava i viaggi, nel 1833 tornando da Vienna accordava una 
amnistia che veniva accolta con entusiasmo, cosichè qualcuno 
pensava, riferisce Cantù, a farlo Re d'Italia (Cronistoria, 11, 
1, 336). Ma Giuseppe Giusti, interprete fedele della pubblica 
opinione lo ritraeva piacevolmente e fedelmente: 

Tare in tanta serietà si mesce 

Di Lucca il protestante Don Giovanni 
Che non è nella lista dei tiranni 
Carne nè pesce. 

Senonchè il Duca aveva indole leggera ed eccentrica, e nel 
1842 nella cappella privata del patriarca di Venezia faceva 
insieme al marchese Boccella abiura del protestantesimo, tor- 
nava fervente cattolico e si circondava di ministri per lo 
meno curiosi, ponendo la sua fiducia in Tomaso Ward in: 
glese condotto in Italia come uomo di cavalli del conte di 
Lewenberg, preso per cameriere dal Duca dopo che gli aveva 
fatto vincere nelle corse di Firenze « di ingegno perspicace, 
di maniere entranti, di parola briosa e adulatrice n, divenuto 
un po’ per volta, dicono per servigi ignominiosi resi al Duca 
che amava le donne, momo di fiducia, barone, e infine mini- 
atro delle finanze in sostituzione di Torrelli il quale non voleva 
la ferrovia con Pisa perchè muoceva ai vetturini, quando 
Torrelli non riusciva a contrattare un prestito a Pisa, e an- 
cora nel 1847 Ward piaceva a Montanelli « per sensatezza, 
cortesia e fare da galantuomo ». 

Man mano che il Duca invecchiava andava sempre più ab- 
bandonando le idee della sua gioventà e non rimaneva co- 
stante che nel contrarre debiti di centinaia di migliaia di 
scudi « per estinguere le passività dello Stato u. Così nel 
1846 sapendosi prossimo a passare a Parma contraeva un 
nuovo prestito di scudi 800,000 contro il quale il 10 dicem- 
bre protestava il granduca Leopoldo, poi chiedeva un rico- 
noscimento di 384,000 scudi per residui di amministrazione. 

Alle riforme di Pio IX quando gli altri prin: italiani 
cominciavano ad oscillare, l’ex-protestante si dichiarava reci- 
samente avverso. Nel 21 luglio 1847 dichiarava con motu 
proprio « che la cosidetta gnardia cittadina non otterrebbe 
giammai la sua approvazione » come non la otterrebbe nes- 
suna istituzione contraria alle basi di una piccola, ma as 
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soluta monarchia e il 29 maggio aveva fatto disperdere gli 
assembramenti per l'anniversario della battaglia di Legnano. 
In tale attitudine lo manteneva il figliuolo Ferdinando « li- 
bertino, sfacciato, petulante, schernitore, senza scrupoli, cor- 
rottissimo, ignorante, ipocrita, ubbriacone » — tali qualità 
adornavano un principe italiano nel secolo decimonono — il 
quale non aveva neppure, secondo Bersezio, quella velleità 
di generosi sentimenti che talvolta rendeva tollerabili le re- 
lazioni cel padre, e colonnello di cavalleria in Piemonte, dice 
Brofferio, avendo dato un calcio ad un appaltatore di muni- 
zioni militari per effetto del quale questi moriva, non rice- 
veva in punizione se non alcuni giorni di arresto, intimato 
alla famiglia del defanto ad all'avvocato che la difendeva di 
non più parlarne (Storia del Piemonte, 111) e si diceva avesse 
dimenticato il collare della Annunciata sul letto di una cor- 
tigiana, e a Lucca percorreva le vie con uno scudiscio in 
mano pronunciando impertinenze contro i liberali, ed entrava 
nei caffè a strappar di mano i giornali toscani (La Fa- 
RINA, 11) e sputava sui cittadini e si diceva battesse la mo- 
glie (CANTÙ. Cronistoria). 

L'avvocato Luigi Fornaciari presidente della Corte erimi- 
nale e civile dirigeva al Duca e pubblicava una lettera per 
ricordargli che la sua Casa era stata investita della sovra= 
nità lucchese in forza del trattato di Vienna sotto condizione 
che lo Statuto del 1805 si conservasse, pel quale doveva es- 
servi un Senato cui apparteneva l'approvazione di ogni legge 
e dell’annuale bilancio, l'elezione di tutti gli impiegati, e la 
vendita delle proprietà nazionali. Il Duca licenziava Forna- 
ciari e allora il marchese Antonio Mazzarosa lo esortava a 
sua volta a ripristinare quella costituzione. Carlo Loduvico 
la notte del 20 agosto 1847 faceva arrestare e tradurre 
a Viareggio 7 giovani. Ma la resistenza ferma e risoluta 
della cittadinanza che scoppiava in tumulto popolare lo fa- 
ceva partire sino a Massa, e visitato da una deputazione del 
Consiglio di Stato seguita da grande folla nella Villa di 
San Martino di Vignale, con motu-proprio I° settembre si 
adattava ad autorizzare il Consiglio di Stato a concedere la 
guardia civica « necessaria alla pubblica quiete » e istitu- 
zioni simili alla Toscana, e ritornato, era ancora accolto con 
applausi. Finalmente in ottobre si ritirava a Modena. dove 
invitato da quel Duca ad invocare l’aiuto austriaco, vi si ri- 
fiutava (Hami.ron a PaLmerstoN, Corrisp. diplom. inglese) 
e riusciva invece a mezzo di Tomaso Ward a concludere col 
ministro Ridolfi la cessione anticipata di Lucca alla Toscana 


Google IVER RN 


LA TOSCANA 101 


per le 500,000 lire all'anno messe a carico di questa dal 
Congresso di Vienna sulle rendite delle signorie Bavaro-pa- 
latine, più per mensili francesconi 9000. 

Lucca forse non aveva ancora perduto, ad onta dell'espe- 
rimento di tanti anni nei quali era rimasta in preda a dis- 
sanguatori, l'aspirazione a quella autonomia che manteneva 
alto il suo campanile, pure avendone abbastanza almeno del 
suo principe festeggiava l'unione con un paese già avviato 
a civile e politico progresso, mentre la Lunigiana si adattava 
mal volentieri all'unione con Modena. 

In tal modo finiva di vivere, ultima conseguenza del Con- 
gresso di Vienna, un altro di quei piccoli Stati d'Italia che 
avevano sempre mantenute le difficoltà dell'unione delle sparse 
‘membra della patria comune. 


PARTE VIL 
LO STATO PONTIFICIO. 


e 


CAPITOLO I. 
La ristorazione di Pio VII. 


1 — Il governo ecclesiastico. 


La tesi che gli nomini di chiesa non sono adatti al governo 
civile riceveva conferma di nuove dimostrazioni nel secolo 
decimonono man mano che i laîci erano andati acquistando 
esperienza ed ingerenza nella pubblica cosa. Così la rivolu- 
Zione francese, nella quale avevano preso parte, pro e contro, 
tanti ecclesiastici, come il periodo della ristorazione da Pio VII 
a Gregorio XVI, come quello del Risorgimento, venivano a 
renderla indiscutibile. Gioberti come Pio IX, mons. Muzza- 
relli come il cardinale Antonelli nelle loro varie tendenze, 
concorrevano a stabilire che i ministri della Chiesa anche i 
meglio esperti ed intelligenti appunto perchè sempre più vivono 
chiusi in un mondo ristretto, fuori del grande movimento 
della società, mostrano una tale inscienza dell’umano pro» 
gresso che non riescono a comprenderlo. I Richelieu, i Maz- 
zarino, gli Alberoni, preti di nome, uomini di Stato di fatto, 
rivaleggiavano coi più valenti ministri del mondo e li sti- 
peravano. Gli uomini di chiesa del secolo isolandosi dal mo- 
Vimento della civiltà, — ristretti nell'ambiente speciale e 
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limitato della religione — preti di fatto, uomini di Stato di 
nome, più mon compresero il mondo nel quale più mon vis- 
sero. Divenuti più casti, meno invadenti, meno ricchi, meno 
ambiziosi dei loro antecessori, pare abbiano perduto la co- 
scienza civile e non sentano più, tanto la ignorano, la vita 
moderna 

Quando nel 1814 Napoleone per creare imbarazzi a Gioa- 
chino Murat che alleato dell'Austria teneva le Marche, ed 
aveva occupato lo Stato pontificio, liberava Pio VII a Fon- 
tainebleau, e Murat non potendo opporsi al ritorno con pro- 
clama 26 aprile lo annunciava da Roma; il prelato genovese 
mons. Rivarola « ignorante, maligno, religiosamente fanatico 
e supertizioso » (MARTINI, St. d'Italia, 11) precedendo il Papa 
come delegato straordinario incaricato di prender possesso 
dei suoi Stati, fino allora tenuti dai francesi, con editto 
10 maggio ripristinava il governo del Papa tale e quale era 
prima del 1809; aboliva i codici napoleonici, il civile, il po- 
nale, quello di procedura penale, solo rispettando il codice 
di commercio e il sistema ipotecario perchè rispondente al- 
l’intavolazione romana, e l'abolizione dei filecomessi, tenuto 
in sospeso l'esercizio del diritto feudale, richiamava in vi- 
gore l'antica legislazione civile, criminale ed ecclesiastica ro- 
mana, meno la tortura, di guisa che rimetteva sulla via del 
Corso il supplizio della corda. sopprimeva la pratica gindi. 
ziaria esistente dall'epoca della cessazione del governo ponti- 
ficio, aboliva i tribunali, magistrati ed ufficiali pubblici del 
regime francese, restituiva lo stato civile si parroci, soppri- 
meva il registro, la carta bollata ed il «sacrilego r demanio, 
anmullava tutte le vendite dei beni ecclesiastici, e i titoli ca» 
vallereschi e di nobiltà conferiti dall'imperatore, diminuiva 
le tasse sul sale e sul vino, sui fondi rustici ed urbani. Le 
memorie del tempo registrano, narra Anelli (1, p. 74), che un 
Morelli deposto da Rivarola per avere tenuto impiego sotto il 
governo caduto, giustificandosi col bisogno di dar pane alle 
proprie figliuole, ricevesse dal prelato stizzito la risposta « tu 
cerchi pietà da scusa che ti fa più colpevole; prima che ser- 
vire i francesi dovevi prostituire le figliuole ». 

Così a Roma come in Piemonte, senza tenere alcun conto 
degli effetti dell'attuazione e della durata di una legislazione 
civile che indubbiamente aveva dovuto lasciar traccia nelle 
menti e nei costumi delle popolazioni, si tornava senz'altro 
all'antico, ad un pieno e puro governo di preti come se la 
rivoluzione e Napoleone non fossero stati. Si tornava al pro- 
segretario di Stato, cardinale, preposto anche agli affari 
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esteri, al Camerlengo, al tesoriere generale, alla Congrega- 
zione di acque e strade, alla Congregazione di Buon governo, 
all’uditore santissimo, alla Congregazione degli studi, alla 
Congregazione militare ed al direttore generale di polizia. 
Il Camerlengo tornava ad essere una specie di ministro 
delle finanze, capo della Camera colla direzione generale delle 
dogane e delle zecche, ed una specie di ministro di agricol- 
tura perchè dirigente gli affari annonari — quelli della gra= 
scia — l'industria, l'agricoltura, il commercio, le arti, per tutti 
i quali riparti provvedevano direzioni separate dal tesoriere, 
una specie di ministro dell’istruzione perchè dirigeva l’am- 
ministrazione dello gallerie e dei musei, como era altresi una 
specie di ministro dei lavori pubblici perchè aveva soggette 
le poste, le acque, le strade, i ponti, con amministrazione 
cardinalizia di acque e strade, un direttore generale dello 
poste, un Consiglio di arte, una presidenza delle acque e ripe, 
una di lavori idraulici, una di strade e di lavori stradali, 
mostruoso complesso di attribuzioni che rendevano impossibile 
attendere a tutto. Il tesoriere perciò diveniva il vero ministro 
delle finanze cui le apostoliche istituzioni vietavano ogni ren- 
diconto. (Vesi, Rivoluzione di Romagna). I principali im- 
piegati del tesorierato avevano diritto di percepire un’annua 
quota sugli utili. La Congregazione di acque e strade, com- 
posta di cardinali, aveva alla sua dipendenza un Consiglio 
d’arte di sei ingegneri, una direzione centrale per lavori delle 
vie nazionali con un Consiglio d’arte e ingegneri di prima e 
‘seconda classe ed altri pel servizio straordinario, una presi 
denza di acque e ripe ed un Consiglio amministrativo per gli 
acquedotti di Roma con Consiglio d'arte, ispettori, ingegneri, 
"un amministratore generale dei lavori idraulici camerali con 
Consiglio d’arte, ispettori, ingegneri; nelle provincie un in- 
gegnere capo per le strade ed acque provinciali, ispettori ed 
ingegneri ai lavori idranlici ed alle vie nazionali, a Bologna 
una Commissione del Reno che estendeva la sua giurisdizione 
sui finni e torrenti della Romagna, con un codazzo di ispet- 
tori e di ingegneri: gli ispettori ricevevano mensili scudi 90, 
gli ingegnori di prima classe 75, queili di seconda 45, gli 
ingegneri capi e i membri dei Consigli un soldo doppio, « un 
esercito sufficiente per la intera Italia ». La Congregazione 
del Buon governo non aveva altra cura che sopraintendere 
agli interessi municipali nelle Marche e Comarche, duplicando 
per questi affari la segreteria di Stato. L’uditore santissimo 
esercitava la sua sorveglianza sui giudici e tribunali e po- 
teva ingerirsi în tutti i giudizi, « per cui le sentenze non 
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erano mai definitive ». La Congregazione degli studi prov- 
vedeva a mantenere l'insegnamento nelle mani dei preti: un 
cardinale arcivescovo era cancelliere delle Università di Roma 
e Bologna, un vescovo delle Università di Macerata, Perugia, 
Urbino, Ferrara, Camerino; in ogni diocesi îl vescovo, in ogni 
comune il vicario foraneo, in ogni parrocchia il parroco te- 
nevano le redini dell'istruzione pubblica. Nessuno poteva in- 
segnare se non autorizzato dalla Congregazione degli studi; 
non si poteva far uso di metodi, o regolamenti, o libri per 
le scuole, non approvati, « perciò, soggiunge Vesi, solevansi 
infastidire i fanciulli con le eterne, inconcepibili nenie della 
latina grammatica e stancare i giovani colla logica dell'Al- 
tieri e dello Storkenau, colle matematiche del Volfio, colla 
metatisica del Genovesi e del Rosello, colla fisica del Paulian 
e consimili altre anticaglio ». La Congregazione militare 
presieduta dal cardinale segretario di Stato, composta di pre- 
lati, attendeva alle armi. Il governatore di Roma, un pre- 
lato, aveva il comando supremo della milizia e dal governa» 
tore la politica autorità si diffondeva nelle provincie ai presidi, 
dai presidi ai governatori delle città e paesi e da questi ai 
carabinieri, impiegati inetti e mal pagati n, quindi non mai 
prevennti i delitti, spesso impuniti, non rimosse le cause, tra- 
vagliate soltanto le genti da minute pratiche, da moleste in- 
vestigazioni ». L'onorario annuo dei legati ammontava a 
scudi 10,000, Ai capi-provincia spettava stabilire ogni anno 
le spese provinciali, approvare le deliberazioni dei municipi ; la 
Congregazione del Buon governo approvava i conti preven- 
tivi e consuntivi. 

Col regime papale non esisteva codice civile; si giudicava 
secondo il diritto romano, le decretali, le bolle, le interpre- 
tazioni dei casuisti e la giurisprudenza. Ritornava il Tri. 
brnale supremo di segnatura cui si assegnavano i prelati 
giovani o in punizione con stipendi inferiori di più della 
metà a quelli dei tribunali di prima istanza, e giudicava 
le domande di annullamento e di circoscrizione degli atti 
giudiziali e delle sentenze e decideva le questioni di restitu= 
zione in intiero, di competenza, di unione e di revocazione 
di cause e di ricuse di giudici. Ritornava la Sacra Rota pei 
giudizi di appello civili delle più vecchie provincie dello Stato, 
coi suoi dodici prelati uditori, presieduta da un decano con 
quattro prelati forestieri, ogni uditore con un aiutante di 
studio e due segreti, i veri giudici, davanti alla quale non 
si ammetteva discussione, bensì informazione privata dei li- 
tiganti a ciascun uditore che giudicava avendo per sola 
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guida la coscienza e la giurisprudenza. Ritornavano gli an- 
fichi tribonali di prima istanza in qualche provincia divisi 
in due sezioni, in altre composti di tre giudici; a Roma for. 
mato per metà di preti e di uomini di legge. Ritornavano i 
tribunali ecclesiastici che decidevano sopra le materie pura- 
mente ecclesiastiche, le curie vescovili o le congregazioni spe- 
ciali come quella di immunità ecclesiastica, quella della vi- 
sita apostolica, il tribunale della reverenda Fabbrica di San 
Pietro, composto di cardinali, che conosceva di tutte le canse 
riguardanti gli interessi di San Pietro e del suo patrimonio e 
l'adempimento dei legati e il diritto di esigerne l'ammontare, 
la Lauretana per gli affari della Santa Casa di Loreto, la 
Congregazione del censo sopra tutte le questioni intorno ai 
limiti delle provincie, dei distretti, dei governi, dei Comuni, 
la Dateria apostolica che presiedeva all'assegnazione dei be- 
neficii, cure, badie ed altre prebende ecclesiastiche, alle di- 
spense dei matrimoni, senza appello nè ricorso, ad altri tri- 
bunali. Ritornavano i tre tribunali criminali che, non essendovi 
codice di polizia correzionale, non potevano giudicare secondo 
il testo della legge e tenevano per regola di giudizio l'ar- 
Vitrio dei giudici (SoLoP1s, Storia della legislazione italiana, 
111, parte 11); la seconda istanza pei reati minori e la prima 
pei maggiori appartenevano alla giurisdizione della Camera 
apostolica, del governatore e del senatore di Roma, la seconda 
istanza per reati maggiori al tribunale della Sacra Consulta 
che giudicava delle cause di delitti meramente laici o di misto 
foro in tutto lo Stato, delle cause civili appartenenti alle ma- 
terie gindiziali e insieme presiedeva agli affari di sanità, la 
sacra Consulta che, secondo il codice criminale, ben più tardi 
creato, « giudicava secondo le facoltà che sono accordate a 
questo tribunale, e che può al bisogno somministrare a sè 
stesso n (art. 556), non ammetteva confronti coi testimoni 
(art. 560), ammetteva l’interrogatorio dell’accusato davanti 
al tribunale, ma non la sua presenza alla discussione (arti- 
colo 561); il giudizio era inappellabile (art. 568), non vi 
era ricorso in Cassazione, fuori del caso di condanna capi. 
tale e su di esso giudicavano gli stessi giudici (art. 565), 
il difensore doveva essere approvato dal Presidente (art. 558), 
non ammessi i confronti fra accusati, nei processi politici il 
difensore nominato d'ufficio. Riternava il Tribunale del Car- 
dinale Vicario di Roma, di cui esso Cardinale era capo. che 
aveva tre specie di giurisdizione (GexwARELLI, Documenti 
sul Governo Pontificio, 1): civile, criminale e spirituale-eco- 
nomica. All’esercizio della civile presiedeva il Cardinale Vi- 
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cario a mezzo di un suo Uditore abate, un prelato Vice-Reg- 
gente a mezzo di un Uditore abate, un altro prelato col titolo 
di Luogotenente civile. A questa giurisdizione, che si esten- 
deva dieci miglia soltanto faori di Roma, erano soggetti i 
chierici e Inoghi pii e i laici soltanto nelle ‘cause che non pas- 
sassero il valore di 25 scudi, Il Tribunale del Vicario stava 
soggetto alla Segnatura di Giustizia. Esso esercitava la giu- 
risdizione criminale per mezzo del Cardinale Vicario, di 
Mons. Vice-Reggente e di un Luogotenente criminale di cappa 
nera, essendogli soggetti gli ecclesiastici di Roma, fino a 
dieci’ miglia intorno, ed anche i laici per delitti meramente 
ecclesiastici o di misto foro, e conosceva dei reati contro i 
buoni costumi. Ritornava la Segnatura di Grazia, composta 
di prelati e del Cardinale Prefetto, con voto consultivo, e col 
deliberativo al solo Papa. Ritornava l’Uditore Santissimo, che 
giudicava ogni sorta di cause, per quelle parti che ottenevano 
licenza di presentarglisi, ed esso solo poteva concedere facoltà 
di ricorrere davanti alla Segnatura, per decreti di segnatura 
dei Legati, per conflitti fra Congregazioni, ecc. Ritornava la 
Santa Romana Universale Inquisizione, detta anche Santo 
Ufficio, che conosceva, senza appello, delle bestemmie contro 
la religione, vale a dire della bestemmia, dell’inosservanza 
delle feste, della irriverenza verso la Chiesa, della violazione 
dei giorni magri e del digiuno, della lettura dei libri proibiti, 
e dell’immoralità; Tribunale che procedeva con forme miti, 
ma che, secondo Martini (Storia d'Italia, 11), verso il 1820, 
a Ravenna, condannava a morte un ebreo fatto cattolico e 
poi ritornato alla sua religione: giudizio che Consalvi faceva 
cassare. Ritornava la Congregazione dell'Indice, composta di 
varii Cardinali e Religiosi consultori, che provvedeva alla 
revisione dei libri, mentre il Maestro del Sacro Palazzo, un 
Domenicano, concedeva anch'esso licenze per leggere libri 
proibiti e invigilava alle stampe. Ritornava la Congregazione 
del Concilio, composta di vari Cardinali, che decideva le que- 
stioni discendenti dall'interpretazione del Concilio di Trento, 
e la Congregazione dei Vescovi regolari, che invigilava la 
disciplina delle monache e religiosi, il buon regolamento delle 
diocesi, e Ja non alienazione dei beni delle chiese e dei luoghi 
pi, con giurisdizione eriminale per i delinquenti regolari 
Ritornava la Congregazione delle Immunità, e il Tribunale del 
Maggiordomo, ossia del Prefetto dei Sacri Palazzi Apostolici, 
che provvedeva alle cause civili e penali dei famigliari del 
Papa e nelle cause di Castel Gandolfo, « una selva selvaggia, 
aspra e forte », un inestricabile labirinto, un insieme di pro- 
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fano e di laico, un inviluppo di civile, penale, ecclesiastico ed 
amministrativo, col solo punto chiaro: tutto dei preti. La 
giurisdizione ecclesiastica voleva che in causa civile, in cui 
si trovasse compreso per incidente, anche per un minimo in- 
teresse, un prete, un chierico, un’opera pia, un israelita o un 
neofita, la causa dovesse giudicarsi dal Foro ecclesiastico, in 
provincia dai Vicari generali delle diocesi, a Roma dagli 
Uditori del Cardinal Vicario o dal suo Adiutore vescovo in 
partibus. Dalla sentenza della Curia vescovile si appellava 
alla Curia metropolitana, in alcuni casi alla Congregazione 
dei vescovi regolari, in grado anche di revisione. I delitti di 
contrabbando si giudicavano, nelle provincie, dai Governatori 
. e dagli Assessori, in Roma dal Luogotenente criminale o dal 
prelato Tesoriere e dal Camerlengato. Nelle contestazioni che 
interessavano il Tesoro pubblico giudicava la Piena Camera, 
altro tribunale ecclesiastico. Pareechie abbazie, come quella 
delle Quattro Fontane e di Nazzano, avevano diritto di alta 
e di bassa giustizia in materia criminale. Si tornava alla 
lenta procedura pontificia, e, come nel bel tempo antico, si 
sarebbero visti ancora molte volte ripetersi gli opinamenti, © 
dopo dieci di essi, invece della formola definitiva dell’expe- 
diatur, pronunciarsi la interlocutoria dell’audiatur, che rimet- 
teva in discussione la causa. Si tornava al latino come lingua 
ufficiale del Foro. Si tornava al governo sacerdotale, nel quale 
ogni conto dello Stato spariva, quando l’autorità del Tesoriere 
era soggetta al solo Papa, si tornava all'esclusione dei laici, 
alle forme di cento anni prima, dopo che si era provato un 
governo laico e civile. Afferma Farini che risulta da docu- 
menti come il Santo Ufficio aiutava la polizia nelle notizie 
segrete e nelle inchieste politiche: aveva ufficiali segreti con 
obbligo di spiare: « Ho visto le patenti che erano date alle 
varie generazioni dei segreti ufficiali della Inquisizione; co- 
storo sono privilegiati a portare armi insidiose: nessuno può 
sostenerli; hanno obbligo di spiare, accusare 6 fare testimo- 
nianza; tutto è segreta; il fare la spia è per quegli sciagu- 
rati un religioso dovere ». « Dove non era facil cosa trovar 
clienti fra laici, le patenti venivano date ad antichi birri ed 
a ribaldi notati di infamia maggiore; la carica di Vicario 
data sovente a parrochi o ad altri sacerdoti che avessero la 
cura delle anime ». « Essendo la polizia intrecciata colla Curia 
e ministrata dalle stesse podestà, l’arbitrio suo non ha confini, 
i giudici non hanno leggi, le pene sono capricciose come gli 
uomini... n. « Se la polizia vescovile ti afferra, non hai abilità 
a reclami, perchè non hai diritto a giudizio; se la Curia giu- 
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dica, tu puoi faro appellazione a soli Tribunali ecelesiastici, 
cioè dal vescovo al metropolitano, da questo a due Congre- 
zioni di cardinali n (FARINI, Storia d'Italia, 1). Oltre al 
Santo Ufficio, infatti, ogni vescovo dirigeva nna inquisizione 
diocesana, che sorvegliava i costumi ed il culto dei cittadini 
e che disponeva di carceri e delatori. 

La letteratura tornava ad essere sottoposta alla triplice 
sorveglianza dello Stato, del vescovo e del Santo Ufficio, Le 
corporazioni religiose risorgevano e ritornavano in possesso 
dei beni rimasti invenduti e dovevano ricevere una rendita 
iscritta sul gran libro per i venduti. Il clero doveva ben 
presto oltrepassare la cifra di È0,000 individui (Rex, Storia 
del Risorgimento politico d'Italia), Per ogni dove pullulavano 
i conventi dei Franceseani e dei Gesuiti, le cappelle ed i Inoghi 
di pellegrinaggio. Tornavano le grasse prebende, tornava nelle 
provincie il pieno arbitrio dei cardinali, ognuno dei quali ese- 
guiva delle istruzioni del Governo quella parte che gli pia- 
ceva. Spesso l’editto del principe rimaneva, anche in Roma, 
lettera morta, e seguitava la pratica contraria ai principi 
stabiliti. Così a Roma eranvi vigilanza e provvide leggi in- 
torno alla percezione dei dazi, e nondimeno prevaricazioni è 
rubamenti da coloro che dovevano farle eseguire; erario po- 
vero ed esattori di pubbliche entrate ricchissimi; minaccie di 
pene severe contro i disonesti amministratori, crescenti le 
estorsioni e i trovati per far servire i denari pubblici ai par- 
ticolari impiegati (Martini, Storia d'Italia, 11). 

Gli serittori liberali ritengono concordi che, confuso ogni 
ordine, ogni principio civile, a tutto e por tutto soprastasso 
il criterio della podestà sacerdotale, al segno da voler punire 
con pene corporali non pure i crimini ed i delitti, ma i pec- 
cati — tutto un vasto, complicato congegno, nel quale e Papa 
e cardinali e prelati e congregazioni e collegi d'ogni specie 
erano altrettanti denti di una gran macchina, il cui manubrio 
e la cui forza motrice doveva ricercarsi nel cattolicismo, negli 
interessi religiosi sovrastanti necessariamente a tutti gli in- 
teressi temporali, come più importanti di essi. 

Non sarà vero il motto attribuito da Dall’ ‘Ongaro, nel suo 
Pio IX, al Cardinale Lambruschini, ma esprime fodelmenta 
la natura, l'indole del governo papale, « Eminentissimi, in 
quanti Papi siamo? » avrebbe chiesto un giorno, col suo piglio 
rozzo ed altiero, Gregorio XVI, irritato dell'opposizione di 
alcuni Cardinali; al che Lambruschini avrebbe seccamente 
risposto: « In settantadue, Santità ». Gli scrittori liberali 
ritengono con Anelli che il governo del Papa appariva peg- 
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giore dell’austriaco: questo dispotico, ma regolato da certe 
leggi, sostenuto da ordinamenti finanziari duri, disadatti, ma 
tollerabili da un paese ricco; quello assoluto, cieco, variabile 
a capriccio, sfrenatamente rapace, con imposte gravi per un 
popolo povero, con regole di governo immobili. La ristorazione 
portava, come sintesi, rafforzato il Santo Ufficio, allargati i 
privilegi e le immunità ecclesiastiche, strabocchevoli le giu- 
risdizioni dei vescovi, agevolato l'accrescimento delle mani 
morte ecclesiastiche, rimessi in vigore i fidecommessi e i mag- 
gioraschi, escluse le donne dalle successioni dei discendenti 6 
degli ascendenti, purchè congruamente dotate, riammessi i 
supplizi della mazzuola, dello squarto, del cavalletto; e riten- 
gono, con La Farina, che il clero, nuovamente imperante, 
non fosse solo odiatore delle cose nuove, che gli avevano tolto 
potere e beni, ma ignorante, caparbio e corruttore della giu» 
stizia, vendendosi o dipendendo soltanto dagli alti prelati. 
Laonde Vannucci esclam: Giustizia a Roma dal 1818 al 
1848 non esisteva; i giudici corrotti, non sicurezza personale, 
un Governatore, un birro del vescovo o del Santo Ufficio ba- 
stava per arrestare, tre polizie spiavano, ottantamila leggi 
tarbare e contraddittorie avevano vigore, tutta l’amministra- 
zione appariva un caos di istituzioni eterogenee; i laici esclusi; 
un sagrestano ad un tratto diveniva ministro della guerra, 
capo di un esercito raccogliticcio, non più raccolto per co- 
scrizione, ma per ingaggio a danaro, tra i vagabondi e i di- 
scoli; o un frate della Congregazione dell’Indice passava 
ministro delle finanze ». « A governatori delle provincie si 
mandavano uomini di caparbia ignoranza o di orgogliosa ava- 
rizia, che dello Stato facevano bottera, che rubavano il co- 
mune e le singolari persone, che pigliavano ardire ad ogni 
più sfacciata licenza »; mala amministrazione e monopolio, 
incertezza, contraddizione ed instabilità dominavano; biso- 
“gnava mantenere, oltre la Corte del Papa, le 72 dei Cardinali; 
non v'era liberale che non potesse dolersi di negata giustizia 
o di patiti soprusi: ». (I martiri della libertà italiana) E 
Nisco nella Storia d'Italia conclude: « Il Governo Romano, 
dal 1815 alla morte di Pio VII, divenne il più disarmonico 
del tempo: tasse alla francese, amministrazione alla curiale, 
promessa di codici e ripristinamento dell’Inqaisizione, con 
tutto il corredo delle sue massime e delle ecclesiastiche giu» 
risdizioni, mantenuta nelle provincie ricuperate l’annullazione 
delle giurisdizioni feudali e le tasse personali, restituite in 
quelle del Patrimonio tali giurisdizioni ». Che se un tal quadro 
‘può ritenersi colorito a tinte oscure, se il governo pontificio 
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d’altra parte, presentava i vantaggi di un governo quieto, 
senza guerre dispendiose, meno pesante ai contribuenti del 
francese, Roma ritornata capitale del mondo cattolico, crescente 
in prosperità materiale, se, come rileva Cesare Cantù, « la 
restaurazione della signoria pontificia era il voto di tutti i 
liberali », e Giordani a Bologna celebrava « il pacifieo e 
beato Regno pontificale », certo però la ristorazione ripristi- 
nava il medio evo in pieno sscolo decimonono. Ecco come e 
perchè si costituiva in breve non un partito, ma bensì una 
opinione e una corrente, che faceva giudicare a molti l’Austria 
fredda, severa, dispotiea, ma che pure aveva qualche legge e 
qualche misura, preferibile al governo dei preti, oligarchia 
senza controllo e senza responsabilità. 


® — Le tendenze del cardinale Consalvi. 


Pio VII liberato da Napoleone, ricevuto con grandi onori, 
si avviava verso i suoi Stati passando per Milano e Bologna 
ove si staccavano i cavalli della sua carrozza e veniva tras- 
portato a braccia fino alla metropolitana. Recavasi a visitare 
Marat il quale cercava invano persuaderlo di recarsi a Roma 
per Toscana; il Papa preferiva recarvisi per Imola e per Ce- 
sena. Stabilivano che intanto Pio VII avesse Roma e le pro- 
vincie vicine; il resto rimanesse occupato dal Re. Afferma 
Cantù che Murat gli chiedesse il riconoscimento di Napoli e 
il Papa gli rispondesse che bisognava prima « mettere in 
chiaro i diritti della Santa Sede sul reame », non per su- 
perbia come ritiene Colletta, « sibbene perchè secondo la 
dottrina della Chiesa tutto è suo ciò cui non abbia rinun- 
ciato, e nulla può rinunciare il Pontefice che amministra lo 
Stato ». Murat non poteva accordare nè la chinea, nè l'o- 
maggio, simboli di sudditanza, ma offriva le Marche purchè 
venisse riconosciuto (Cronistoria, 11, 1). Egli recava un in- 
dirizzo al Congresso del patriziato romano e dell’alta bor- 
ghesia per un regime laico, promosso da Borghese, Torlonia, 
Mariscotti, Braschi, Barberini, Massimo, Sforza, Buoncom- 
pagni, Gabrielli, Doria, Colonna e Chigi, prefetto di Roma, e 
Artaud nella Vita di Pio VII narra che il Papa prendeva 
la supplica e senza leggere le firme la gettava sulle fiamme, 
soggiungendo con un sorriso « ora nulla si oppone al ri- 
torno nella nostra capitale ». 

Il cardinale Consalvi raggiungeva il Papa a Foligno e 
partiva subito quale segretario di Stato per Parigi dove si 
irritava non senza conseguenze per l’avvenire con mons, Della 
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Genga poi Leone XII perchè questi aveva accettato la missione 
di portare le lettere di felicitazione del Papa a Luigi XVII 
(Daupet, Le cardinal Consalvi). Il Papa entrava trionfal- 
mente a Roma il 24 maggio 1814, trascinata la sua vettura 
a braccia da giovani vestiti in gran gala, e fa « una delle 
più affettuose solennità », mentre gli facevano corteggio i 
detronizzati di Spagna, di Sardegna, di Parma, e i napole- 
tani se ne andavano. Un indulto veniva pubblicato il 27 luglio 
per le pene corporali ed afflittive. Con editto del 30 Inglio 
veniva ristabilito l’esercizio dei diritti feudali e il 7 agosto 
insistendo molti ed in ispecie il pro-segretario di Stato car- 
dinale Pacca, secondo Cantù nella Storia di cento anni, anche, 
per invito di varie potenze, ma contro l’avviso dei cardinali 
Della Somaglia e di Pietro, si ristabiliva la Compagnia di 
Gesù, potendosi così dire completa la ristaurazione del re- 
gime pontificio quale era un secolo prima, comprese le mis- 
sioni o prediche sulle piazze di Roma con la relativa sop- 
pressione di ogni spettacolo e chiusura di tutte le botteghe 
Giuseppe Vera collaboratore di Consalvi lasciò scritto che le 
feste pel ritorno del pontefice farono il segnale di ogni ge- 
nere di insolenze, di saccheggiamenti e di stragi. Erano sac- 
cheggiate in molti Comuni le case degli impiegati, ad altri 
tagliate le orecchie, altri uccisi come in Velletri, Frascati ed 
altrove. Non venivano ammessi davanti al Papa coloro che 
avevano prestato giuramento, si apriva un registro di ritrat- 
tazione, licenziati coloro che avevano avuto ufficio dai fran- 
cesì. A Roma fuvvi un saccheggio dell'ufficio del commissario 
e la guardia civica disperdeva la folla con eceidio di alenni. 
Erano eseguiti arresti di persone ragguardevoli, sostenuti 
nelle loro case i conti Giraud e Mariscotti, arrestati 17 in- 
colpati di aver aiutato nel 1808 all'arresto del Papa; cac- 
ciati tutti i professori delle Università, esulavano i duchi 
Bonelli, Borghese, Palombi, Marescotti; Vincenzo Bartolucci 
veniva licenziato dall’avvocatura fiscale; tutte le lauree in 
cui non era intervenuta qualche persona ecclesiastica si con- 
sideravano come non avvenute; decretate nulle le lauree al 
tempo del governo francese. Il Colosseo si interriva ; amni- 
stiati ed ammessi a servizio i briganti che infestavano la strada 
tra Roma e Napoli (Sirvaowi, La Corte e società romana, 
11, 702 e seg.). Nei soli carabinieri pontifici erano accettati 
soldati e ufficiali napoleonici che diedero esempio di buona 
disciplina. Palombini, Severoli, Armandi, Sercognani non ve- 
nivano ricercati, preferiti antichi ufficiali papalini. Rimane- 
vano in carica Lasagni, presidente di cassazione e Visconti. 
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Laonde l’epigramma romano che non aveva risparmiato i 
francesi cominciava a fiagellaro i ristauratori: 


Ma, Santo Padre, in cosa abbiamo peccato? 
Voi l'avete unto, e noi l'abbiam leccato. 


E più seriamente il vescovo d'Orthoise, ministrò di Luigi XVIII 
a Roma, in dispaccio 10 novembre 1814 riferiva al suo go- 
verno che i romani sebbene avessero in grande uggia il 
governo francese, non erano per nulla propensi a sottomet- 
tersi tranquillamente al governo dei papi, e peggio gli abi- 
tanti delle Legazioni, ormai abituati da 17 anni ad un 
governo civila a laico. Infatti i bolognesi mandavano una 
supplica a Pio VII chiedendo si rispettassero gli antichi loro 
diritti e si accordasse loro un governo laicale, l'avvocato 
Berni degli Antoni presentava în loro nome allo potenze al- 
leate un memoriale sostenuto a Vienna dal conte Aldini, per 
la costituzione di un solo governo laico di tutte le Legazioni 
residente in Bologna sotto l’alta signoria del Pontefice (Px- 
pori CARLO, Vifa del De Antoni) in base ai capitoli del 
1447 di Niccolò. I, ma Consalvi non permetteva si pubbli. 
casse. 

Il governo pontificio doveva lottare perchè non gli strap- 
passero le Legazioni. Con nota 26 maggio 1814 il principe 
di Metternich in una Memoria a lord Castleareagh le chie- 
deva. Consalvi a Londra vtteneva l'appoggio dell'Inghitterra 
per il ristabilimento del poter temporale, ma non poteva im- 
pedire che nel primo trattato di Parigi fi inserisse un arti- 
tolo segreto che assegnava all'Austria parte del Ferrarese 
e costituiva le Legazioni paese disponibile per diritto di 
conquista. Prussia voleva darle a Sassonia, l’Austria a Ma. 
ria Luisa d'Etruria, la Russia a Beauharnais, alla sua volta 
il cardinale Consalvi « attivo, laboriosissimo, colto » recla- 
mava le Legazioni, Benevento, Pontecorvo, Avignone, e i di- 
ritti di sovranità su Parma e Piacenza, lavorava per otte- 
nere che Francia non accettasse il patto costituzionale, che 
rigettasse la libertà dei culti, sopprimesse il divorzio e Ger- 
mania retrocerlesse alla Chiesa tutti i dominii che le aveva 
tolto negli ultimi avvenimenti, poi doveva volere il ristauro 
del dominio del romano impero e una dichiarazione di usur- 
pazione a coloro che si arrogassero proprietà alcuna della 
Santa Sede (Nota del 23 ottobre del 1814 del cardinale 
Consalvi in Branori: Storia della diplomazia Europea, 1). 
Non pareva che le altre potenze fossero disposte a soddi. 
sfare le preteso della Chiesa. Consalvi scriveva a Roma che 


8 — Tivaroxi, Storia eritica — V. II, T. 20. 


Google inve 


114 PARTE VII 


i modi con cui era seguita la ristorazione nello Stato, 
spiacevano ai sovrani, in specie l'annullamento delle ven- 
dite dei beni ecclesiastici. Senonchè l'impresa dei Cento 
Giorni veniva a modificare, col pericolo di nuove crisi, le 
tendenze del Congresso. Il Papa che aveva avato un debole 
per Napoleone, poteva piegare alle sue lusinghe e promesse, 
sebbene durante il passaggio di Murat nel 1815 per lo Stato 
romano, Pio VII lasciasse Roma con Carlo TV di Spagna, 
e molti cardinali, per ricoverarsi in Piemonte, nominando una 
reggenza costituita dai cardinali Della Somaglia, Gabrielli 
ed Opizzoni. L'abilità di Consalvi sventava anche il disegno 
di Metternich e Talleyrand di dotare le Legazioni di un go» 
verno laico sul quale avevano chiesto uno studio ad Aldini. 
Il Congresso ridava le Legazioni al Pontefice, sottraendone 
solo l’oltre Po che concedeva all'Austria alla quale accordava 
pure diritto di guarnigione nelle piazze di Ferrara e Co- 
macchio, per la custodia del Po. E il Pontefice ricuperava 
altresì da Ferdinando, lieto di riavere un reame, Benevento 
e Pontecorvo, rifiutandogli ogni compenso anzi chiedendogli, 
però invano, una parte di territorio negli Abruzzi che a lui 
mancava a naturale difesa dei confini. Il Papa riceveva inoltre 
5 milioni a titolo di restituzione debiti dalla Francia, doven- 
dosi soltanto accollare un indennizzo ad Eugenio Beauharnais 
genero del re di Baviera alleato dell'Austria, che cun conven- 
zione 8 maggio 1816 otteneva l'investitura dei beni della 
Chiesa costituitigli già in appannaggio con un milione di 
rendita da Napoleone, mediante un landemio per una volta 
tanto, di scudi 160,000 ed un canone annuo di scudi 4000 
pari a L. 29,000, riconoscendo nella Camera Pontificia il 
diritto di ritenzione di quei beni per scudi 3,170,000. Tut- 
tavia Consalvi, ad onta che dal Congresso di Vienna avesse 
ottenuto quanto era quasi follia sperare alcuni mesi prima, 
tanto conosceva la ripugnanza del. pontificato alle rinuncie 
territoriali, seguendo il sistema delle riserve per il fatto for- 
mali, nel diritto intransigenti, protestava con nota 14 giu- 
gno 1815 e contro il trattato di Parigi 30 maggio 1814 6 
contro il trattato di Vienna 19 giugno 1815 « per la non 
consegna di Avignone acquistata a titolo oneroso e posse- 
duta per cinque secoli », del contado Venosino « acquistato 
e posseduto da un'epoca ancora più remota », quanto alla 
parte della provincia di Ferrara posta al di 1à del Po, sog- 
giungendo: « la convenzione di Tolentino estorta a Pio VII 
da un governo che gli aveva tolti questi paesi in seguito ad 
una aggressione gratuita, non può in alcun modo sommini- 
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strare un titolo a ritenere le dette provincie alla Chiesa ro- 
mana n. 

Si notava che il secondo ingresso di Pio VII a Roma nel 
1815, accolto con festa a Genova, a Savona, a Torino riu- 
sciva meno acclamato di quello del 1814, ma non si poteva 
dubitare che gran parte della popolazione fosse soddisfatta 
di essersi liberata e dal dominio francese e dal turbolento 
Murat. Nelle Legazioni il generale austriaco Stefanini faceva 
egli la polizia per suo conto e già un rapporto dell'I. R, 
consigliere direttore generale di polizia a Venezia Raab il 
5 settembre 1815 diceva: « si prevede non senza qualche 
fondamento che il malcontento degli abitanti delle Legazioni 
atteso il loro ritorno sotto il dominio papale, possa attirar 
seco delle funeste conseguenze » (Carte segrete della polizia 
austriaca), ma con Editto 5 luglio 1815 Consalvi tornato a 
Roma pubblicava: « Tuttociò che è accaduto in queste pro- 
vincie in tutto il tempo in cui sono state distaccate dal do- 
minio della Santa Sede, relativamente alla condotta ed opi- 
nione politica di qualunque individuo non esiste più per Sua 
Santità » « S. S. assienra ancora che gli acquirenti dei 
beni dai passati governi non saranno turbati nei loro acquisti 
fatti a termini delle leggi e dei regolamenti allora veglianti m. 
« Il Santo Padre diminuisce per ora la fondiaria e la per- 
sonale di un quinto, il dazio sul sale di un quinto, quello 
del registro proporzionale di un quarto ed anche il dazio di 
consumazione di un quarto ». Bartolucci consigliere di Stato 
in Francia durante l'impero, « dotto, intelligente, assoluto, ri- 
spettabile », nota Farini, per ingegno, per dottrina e per pra- 
tica, amico di Consalvi, Isoard uditore di Rota, il cardinale 
Maury, venivano reintegrati; Bartolucci diveniva il consi- 
gliere di Consalvi per le riforme che questi comprendeva ne- 
cessario di studiaro e di concedere per porre lo Stato in 
condizioni civili. Secondo Pianciani (Sturia dei Papi, n, p. 93) 
quando una legge era contraria ad un suo cliente, Bartolucci, a 
uomo di fiducia del cardinale, la faceva mutare per suo co- 
modo, ma è riconosciuto che Bartolueci fornito di ingegno e 
di dottrina e avendo vissuto nel mondo moderno spingeva 
Consalvi, a sua volta buono, modesto, e convinto della neces- 
sità di dare un miglioramento allo Stato. Per moderare gli 
effetti dell'abolizione del Codice civile Consalvi restringeva 
la minore età agli anni 21, manteneva le cure e le tutele 
istituita, voleva rispettate le abolizioni già fatte dei  fideco. 
messi e il sistema delle iscrizioni ipotecarie, aveva insistito 
per la validità delle alienazioni fatte dei beni demaniali che 
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conduceva alla soppressione degli enti ecclesiastici fondati sui 
patrimoni venduti, conservava il Codice e i Tribunali di com- 
mercio. Istituiva governi provvisori nelle Legazioni e nelle 
Marche ed una congregazione di cardinali e prelati presie- 
duta da mons. Pacca per proporre un organamento ammini- 
strativo e finanziario, la quale l'anno dopo veniva autorizzata 
a rendere voto consultivo al cardinale segretario di Stato, 
6 preparava fra le opposte correnti del vecchio e del nuovo 
ottenendo l’adesione di Pio VII, non alieno dal seguire le di- 
sposizioni del suo ministro, quel motu-proprio organico del 
6 luglio 1816, che ben prima di Pio IX segnava le tendenze 
della parte più tollerante degli uomini di Stato pontifici e 
che se fosse stato lentamente svolto dai susseguenti pontefici 
avrebbe potuto risparmiare molti mali alle popolazioni ed al 
Papato. Per la percezione ed il riparto delle imposte Con- 
salvi adottava gli ordinamenti lasciati dai francesi e ne chia- 
mava a capo mons. Gaspari « probo, esperto ed attivo » 
secondo Martini, pur lasciando spadroneggiare il tesoriere, 
mons. Cristaldi, il quale era accusato di arbitri, e tollerava 
i soliti larghi poteri ai cardinali legati quali vice-sovrani 
nelle provincie. Con parziali editti modificava man mano il 
Codice di procedura civile, e qualche articolo del Codice di 
commercio. Ordinava il corpo dei carabinieri pontifici con gli 
elementi militari napolconici, affidandogli la polizia della città, 
delle strale e di villaggi. Procedeva mitemente nei reati di 
carbonarismo, però il Papa con editto firmato Pacea li sco- 
municava; il cardinale Spina a Bologna resisteva alle do- 
mande di consegna dei carbonari. La polizia di Venezia 
segnalava nel gennaio 1816 (Carte segr., 1) « una fazione 
a Roma di concerto col facinorosi di Napoli guidata special- 
mente dal duca Braschi e da Luciano Bonaparte i quali si 
riuniscono in una abitazione inosservata sulla strada che con- 
duce a S. Paolo ». Nelle provincie « un gesto, una parola, 
un atto imprudente, una minaccia occulta, afferma Martini, 
bastavano a far sorvegliare un sospetto, a ricusargli la fa- 
coltà di tener armi, a chiudergli l'accesso agli impieghi, ad 
intercettargli le lettoro all’ufficio della posta, a perquisire il 
suo domicilio e ad arrestarlo, a vietargli la visita dei pa- 
renti ed amici o il passaporto per l'estero, ad intimargli di 
comparire all'ufficio a piacere dell'autorità, a costringerlo ad 
abbandonare il Inogo natio in 24 ore, a provocarlo ed insul- 
tarlo ». 

Preti devoti, costumati e pazienti chiamavansi professori 
di Università; nelle faccende civili, davanti ai Tribunali cre- 
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‘sceva l’ingerenza e l'influenza dei vescovi, nelle scuole essi 
i padroni dell'indirizzo degli studi, ‘delle nomine, dei testi; 
preferiti i predicatori vivaci, coloro che limitassero le cogni- 
zioni alle regole della grammatica e della prosodia latina e 
alle dormande e risposte della Dottrina cristiana del Bellar- 
mino, divenendo direttori di un seminario o di un collegio 
maestri di rettorica e belle lettere. Talvolta per la nomina 
a professore si esigeva un impegno scritto di svelare le trame 
dei liberali. L'istruzione trovavasi ridotta alle astrazioni 
teologali ed alle dispute, scarsi a mutilati i libri, preti e frati 
dovunque insegnanti, bandita la filosofia, l'economia sociale, 
la storia, chiusi i libri nel Vaticano e nelle biblioteche, per 
alcuni necessaria la licenza del Pontefice, vietate lo stampe 
di Francia, tutta la letteratura ridotta a pochi libri di devo- 
zione e di chiostro, nei villaggi universale la barbarie e la 
ignoranza, accademie ordinate a compilare intieri volumi sopra 
una statua, una medaglia, un'iscrizione, o a sentir recitare 
poesie in occasione di nozze illustri, per la monacazione di 
nobile e gentil donzella, per la prima Messa solennemente 
celebrata da patrizio giovane, per l’inalzamento a dignità 
cardinalizia di egregio e chiarissimo prelato (MARmINI, Storia 
d'Italia, 11). 

I prodotti delle saline di Cervia scemavano, l’agro romano 
rimaneva nudo, sterile, sparso di poveri e lontani casali, in 
cui vivevano contadini attristiti e macilenti. I preti o non 
pagavano o scarsamente imposte. Il commercio stava quasi 
tutto in mano a forestieri, agli ebrei, ai monopolisti. La sot- 
tana ed il collare soli servivano a salire, tutti volevano di- 
venir preti; « andavano dippoi alla capitale, e quivi, frequen- 
tando le anticamere di un potente porporato o il gabinetto di 
una bella matrona, dissipando le ore del giorno nelle visite, 
nelle adulazioni, negli amori donneschi, e sempre colle mani 
inerociate sul petto e col nome santissimo di religione sulla 
fronte, sedevano presto prelati; taluni diventavano amministra- 
tori della pubblica cosa, cappellani, confessori e faccendieri 
di principi romani e cardinali ; ottenevano in Roma posti lu- 
crosi, che parevano riservati al merito, alla modestia, ai lunghi 
ed onorati servigi, ed erano invece all’intrigo, alla disonestà, 
al calpestamento delle cose sacre n. 

In principio del 1816 Antonio Canova, recatosi a Parigi 
col di Iui fratello abate, per le difficili trattative col governo 
di Luigi XVIII che non amava restituire i capi d'arte aspor- 
tati da Roma da Napoleone, riportava una gran parte di 
quegli oggetti, rimanendo a Parigi; per compiacenza più o 
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meno volontaria, a titolo di doni del Pontefice, otto quadri del 
Perugino, otto del Guercino, tre di Annibale Carracci, altri di 
Guido Reni, di Albani, di Paolo Veronese, di Gherardo delle 
Notti, e a Lione la tavola del Perugino rappresentante l'Ascen- 
sione di Cristo; avendo mons. Marini, prefetto degli Archivi 
vaticani, aiutato alla ricupera specialmente degli archivi, libri, 
manoscritti, perduto il processo dei Templari e quello di Gra- 
lileo, poi trovato da Libri. 

Nello stesso anno si aprivano i ruoli per una guardia civica 
a Roma « tra i nobili, possidenti 0 proprietari del eeto civile, 
negozianti o capi di mestieri », col beneficio « di una fran- 
chigia personale e per proprio consumo sul macinato e gabella 
del vino e cinque doti ogni anno a vantaggio delle figlie, so- 
relle o parenti prossime delle guardie », comandante il Duca 
di Zagarolo. 

In Rimini, nel 1816, in seguito ad un tumulto per man- 
canza di granaglie, un fabbro, un contadino ed un tetzo su- 
bivano condanna della galera in vita. Il cardinale Tiberio 
Pacca andava delegato apostolico nella provincia di Romagna. 
Vi istituiva una Commissione mista per giudicare sommaria- 
mente, con giudizio inappellabile, sulle aggressioni, colà già 
cominciate, per antipatia al governo dei preti: nel Bolognese 
venivano danneggiate dalle turbe le risaie di Aldini, ritenute 
fomite di malattio petecchiali, che allora dominavano insieme 
alla carestia generale, in Italia. Essendosi proceduto ad ar- 
resti, Consalvi spediva una Commissione a studigre le cause 
del morbo, In Romagna il Governo, con le sue vessazioni 
religiose e politiche, applicate su una popolazione che aveva 
vissuto con un governo laico, cominciava a divenire pesante ; 
cosicchè Farini (1, 228) ritiene che se allora, prima della 
partenza di Pellegrino Rossi ed altri, i maggiorenti fossero 
stati consultati, forse avrebbero preso il partito per l’Austria, 
piuttostochè pel Papa. 

La polizia di Venezia, in rapporto del gennaio 1816, rife- 
riva appunto « che nelle tre Legazioni si conserva uno spirito 
politico talmente favorevole al Governo austriaco, che la mag- 
gioranza dei voti di quella popolazione sarebbe certamento 
per esso, dacchè, in generale, si va sempre colà ripetendo e 
la dolcezza e la moderazione e la paternità dell'amministra- 
zione provvisoria austriaca » (Carte segrete della Polizia 
austriaca, 1), sul qual malcontento i confidenti austriaci in- 
sistevano più volte, e dal 1816 al 1817 correva voce di un 
accordo fra Austria, Napoli, Prussia e Russia per l’occupa- 
zione delle Legazioni per parte dell'Austria, delle Marche per 
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parte di Napoli, della Sassonia da parte della Prussia, della 
Gallizia da parte della Russia. Ma ad onta di ciò, ad onta 
delle relazioni che venivano da funzionari i quali conoscevano 
epperciò secondavano i segreti desiderii di Vienna, e sebbene 
sì creda che l’Austria procurasse creare un partito a sè fa- 
vorevole in Romagna, e comunque la animosità fra governe- 
tivi e liberali andasse crescendo ogni anno, fino a divenire 
aspra e feroce, non si ha traccia che le persone platonicamente 
favorevoli all'Austria raccogliessero adesioni notevoli attive. 

Consalvi, presi a collaboratori Bartolucci e Ruffini per le 
materie legislative, l'avv. Vera e mons. Bernetti per le que- 
stioni diplomatiche, Canova e Camuccini per lo coso d'arte, 
Fea e Visconti per l’archeologia, l'architetto Stern per gli 
abbellimenti di Roma, mirava a dar prova che il Governo 
pontificio non era immobile, nè alieno da miglioramenti civili. 

Il motu-proprio organico 6 luglio 1816 « considerato dai 
retrivi come un atto quasi rivoluzionario », premotteva: « la 
unità e la uniformità deggiono essere le basi d’ogni politica 
instituzione; perchè un governo tanto più può riguardarsi 
come perfetto, quanto più si avvicina a quel sistema di unità 
stabilita da Dio, tanto nell'ordine della natura, quanto nel 
sublime edificio della religione ». Accennava che i Pontefici 
predecessori avevano profittato di ogni opportunità per richia» 
mare a principi uniformi la pubblica amministrazione, ma 
che la collisione dei diversi interessi dello provincie e l’attac- 
camento alle vecchie abitudini non avevano mai permesso di 
compiere l'opera ché solo poteva tentarsi in qualehe parte. 
Ora però sembrava al Pontefice « che la Provvidenza divina 
(la quale sapientemente ordina le umane cose în modo che 
talvolta dalle maggiori calamità scaturiscano copiosi vantaggi) 
avesse disposto che le stesse disgrazie dei trascorsi tempi 
aprissero la strada ad una tale operazione, che non solamente 
era utile in sè medesima, ma rendevasi, por le circostanze, 
ancor necessaria. In.una gran parte delle provincie di recente 
ricuperate la tanto più diuturna separazione dal dominio pon- 
tificio aveva fatto quasi dimenticare le antiche instituzioni e 
costumanze, e così nuove abitudini, nuove opinioni e nuovi lumi 
invalsi e diffasi di pubblica economia chiedevano l'adozione 
nelle dette provincie di un sistema più conveniente alla tra- 
sformata condizione degli abitanti »: « riconoscendo aperta- 
mente l’impossibilità di tornare all'antico stato di cose, perchè 
sorte in tutti i paesi d'Europa nuove abitudini, muovi inte- 
ressi, nuove opinioni, muove idee nell’amministrazione e nella 
pubblica economia, e nuovi lumi, per cui vedevasi l'assoluta 
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necessità di pareggiare gli Stati della Chiesa agli altri d' Ea: 
ropa ». Il motu-proprio creava tre Commissioni per la forma- 
zione dei codici di legislazione e procedura civile, criminale 
e commerciale, ciascuna delle prime composta di cinque eò- 
spicui giureconsulti e la terza di due giureconeulti e di tre 
negozianti scelti fra i più rinomati ed istruiti. Prometteva 
regolamenti pei notai, sensali e procuratori, onde, contenuti 
nei limiti dei loro uffici, si astenessero dall'abusarne; e impe- 
gnavasi a nuove disposizioni per l'incremento delle arti libe- 
rali, dell'agricoltura, delle manifatture e del commercio. Pro- 
mulgava intanto alcune leggi fondamentali, che divideva in 
sei titoli. Col primo provvedeva all’organizzazione governativa, 
col secondo all'organizzaziono dei tribunali civili, col terzo 
all'organizzazione dei tribunali criminali, col quarto dava 
disposizioni legislative propriamente dette, col quinto provve- 
deva all'organizzazione dei Comuni, col sesto alla distribuzione 
dei dazi. 

Lo Stato veniva diviso in 17 delegazioni, în tre classi, 
ciascuna delle -quali in governi di primo e secondo ordine, 
oltre alla capitale ed ai luoghi suburbani ai essa soggetti; 
ogni delegazione si divideva in governi e questi în comunità. 
Ad ogni delegazione si preponeva un prelato, col titolo di 
Delegato, con generale giurisdizione su tutte le pubbliche 
amministrazioni , eccettuati gli affari spettanti alle potestà 
ecclesiastiche, all'ordine giudiziario, alla direzione del pub- 
blico erario. Le delegazioni di Bologna, Ferrara, Forlì e 
Ravenna, avendo a capo un cardinale, serbavano l'antico 
nome di Legazioni. Ogni delegazione aveva presso di sè una 
Congregazione governativa, con voto consultivo di 4 membri, 
due del capoluogo, rinnovabile per metà ogni cinque anni. Al 
Delegato apparteneva la giurisdizione in materia criminale e 
la presidenza del relativo tribunale, composto da due suoi 
assessori, da uno della Commissione governativa e da un giu- 
dice civile. I governatori di primo e second’ordine dovevano 
dipendere dai delegati. 

L'amministrazione della giustizia veniva delegata ai go- 
vernatori, come giudici di pace, ai tribunali di prima istanza, 
di tre o cinque giudici e di due aggiunti in ogni capoluogo 
di delegazione, a quattro tribunali di appello: a Macerata, 
a Bologna, due in Roma, all'Anditore della Camera Sacra 
Rota. La Rota era insieme tribunale di appello a tribunale 
di prima istanza. Il tribunale della Segnatura conosceva della 
validità e giustizia delle Sentenze. Soppresse le sportule, i 
giudici ricevevano stipendio dal Governo. Le cause civili do- 
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vevano trattarsi in lingua italiana, « onde potesse ciascuno, 
senza velo di clausole espresse in un linguaggio ignoto, co- 
noscere lo stato e l'andamento dei proprii affari », Rimanevano 
però tribunali d'eccezione e tribunali ecclesiastici , il tribu- 
nale del Campidoglio, quello della Congregazione dei Vescovi, 
il tribunale della Dateria, il tribunale della Congregazione 
del Buon governo, il tribunale della Camera, quello dell’Udi- 
tore, del Tesoriere, quello degli Assessori camerali, quello 
del Presidente della Grascia, che fissava i prezzi delle derrate 
e puniva chi vendesse a prezzi maggiori — in un paese dove 
era proibito il traffico in quei mercati che non avessero ne- 
cessaria comunicazione di rapporti con Roma, — quello dei 
Gindici dell'Amnona, quello dei Giudici dell'Agricoltura, quello 
del Giudice dei Mercenari, quello del Cardinale Vicario, quello 
dei Commissari della fabbrica di 8. Pietro, 14 Tribunali ec- 
clesiastici. La giustizia criminale veniva affidata ai gover- 
natori, ai tribunali criminali in ogni delegazione composti del 
delegato, due assessori, un giudice e due della Congrega- 
zione governativa, ai tribunali di appello ed alla Sacra Con- 
sulta. Galeotti, nella Sovranità e Governo temporale dei Papi, 
giudica buoni principii di giustizia criminale l’appellazione, 
l'istituzione dei giudici processanti, l'avvocato dei poveri, 
l'abolizione della tortura, il confronto dei testimoni. Così i 
Delegati avevano fanzioni amministrative e politiche; ai ve- 
scovi rimaneva l'autorità episcopale, con cui potevano decidere 
tanto nelle cause civili tra i chierici, quanto in quelle pelle 
quali eravi questione tra i chierici ed i laici: imperocchè 
l'ordinamento manteneva la giurisdizione degli Ordinari, della 
Sacra Inquisizione, della Congregazione dei Vescovi e rego- 
lari, del Prefetto dei palazzi apostolici, della Congregazione 
del Buon governo, e, pei delitti commessi in Roma, i tribunali 
del Vicariato e del Campidoglio, aggiungendo: « nulla s'intende 
innovato relativamente al Foro ecclesiastico ». 

Il motu-proprio aboliva le giurisdizioni baronali nelle pro- 
vincie di nuovo ricuperamento: Bologna, Ferrara, Romagna, 
Marche, Urbino, Camerino e Benevento; per le altre, dove la 
giurisdizione baronale era mantenuta per l'editto Pacca del 
30 laglio 1814, dava ai baroni facoltà di rinunciare; confe 
mata l'abolizione di tutti i diritti signorili: privilegi, presta- 
zioni, angherie, esenzioni e regalie feudali; soppresse tutte le 
riserve di pesca, caccia, cave e miniere nei fondi altrai, senza 
una speciale concessione sovrana, non lasciando agli antic) 
baroni che diritti di proprietà © il godimento puramente dei 
titoli annessi ai feudi; sanzionate le alienazioni avvenute, 
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però per le giurisdizioni esercitate da governatori baronali 
con competenza eguale ai giudici di pace, e conchè ai gover- 
natori ed ai cancellieri venisse dai baroni fissato un congruo 
assegnamento mensile, ed i baroni subissero inoltre la spese 
per la forza armata ed ogni altra necessaria alla retta am- 
ministrazione della giustizia, e previo decreto governativo di 
approvazione. Rimanevano nella loro integrità le giurisdizioni 
ecclesiastiche del Cardinal Decano, in Ostia e Velletri, e del 
Maggiordomo di Castel Gandolfo. I feudi, rileva De Tournon 
nel Livre d'or du Capitòle, erano 221 per le provincie ro- 
mane, e contavano 209.000 abitanti. I Colonna di Palliano 
possedevano 27 feudi nello Stato pontificio, con 60.000 abi- 
tanti. Primo, Colonna del ramo del Contestabile, rinunciava 
alle giurisdizioni, per non incontrarne le spese; seguivano altri. 
Rimanevano delle antiche famiglie feud: Conti, Savelli, ora 
estinte, Colonna, Orsini; Respigliosi non rinunciava che nell’a- 
prile 1848. Le Opere pie pure ritardavano la rinuncia; l'Ospizio, 
di Santo Spirito non la faceva che nel maggio 1848. Si diceva 
che la casa Borghese avesse 70 benefici a conferire e molti i 
Doria. I Borghese ricuperavano la galleria dei loro quadri. 

Nel campo della legislazione, ristabilito îl diritto canonico, 
le consuetudini e le vecchie istituzioni, ‘tornavano in vigore 
le 84.000 ordinanze abolite dai Francesi; si escludevano le 
femmine, eccetto la madre, dall’eredità così dei discendenti, 
come dei collaterali, salvo gli alimenti e una dote congrua. 
Si confermava l’abolizione dei fidecomessi nelle provincie re- 
centemente riacquistate (di secondo ricuperamento), nelle 
altre se ne scioglievano i beni sotto il passato Governo alie- 
nati e passati ad altre persone per la morte dei gravati, per 
i vincolati che non avessero sofferto mutazione, ed il cui 
valore ascendesse a 15.000 seudi romani si dichiarava am- 
messo il vincolo filecomissario fino alla quarta generazione, e 
si permetteva che nuovi fidecomessi si istituissero, purchè i 
beni non fossero inferiori al valore di 15,000 scudi e la loro 
durata non eccedesse la quarta generazione, Si dichiarava 
potersi vincolare, come aggiunte ai fidecomessi, le raccolte di 
statue e di pitture; escluse le donne dai maggioraschi; le 
secondogeniture, con obbligo di portare il nome del fondatore, 
facevano rivivere cnsati in linea diretta estinti. Mantenovasi 
la vendita dei beni ecclesiastici, secondo l'impegno assunto da 
Consalvi al Congresso di Vienna, salvo indennizzo agli spo- 
gliati. Venivano restaurato tutte le Accademie, sorretti i col- 
legi per istruzione dei giovani a spargere la fede nel mondo. 
Si accordava facoltà di istituire cause pie all'infinito. 
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Quanto all’organizzazione miunieipale, sì abolivano i vari 
antichi Statuti dei Comuni, provvedendosi per tutti con una 
legge ‘uniforme. Ogni Comune doveva avere un Consiglio: 
Consiglieri tra i possidenti, gli uomini di lettere, i 
Ca nel capoluogo, di 48 membri, negli altri, di 36, 
24, 18, a seconda della popolazione, coll’assistenza, dovunque, 
dei Delegati del clero: ogni ecclesiastico potendo essere Con- 
sigliere e dovendo sedere in Consiglio, al disopra dei laici. 
I Consiglieri venivano scelti la prima volta dai delegati, poi 
sì rinnovavano da sè, coll'approvazione superiore. Il Gonfa- 
loniere e 2, 4 o 6 Priori od Anziani costituivano la magi- 
stratura, nominati dal Delegato sopra lista di candidati pro- 
posta dal Consiglio, e con l'approvazione della Segreteria di 
Stato. I bilanci dovevano sottoporsi all'approvazione del Buon 
Governo, in Roma; ogni deliberazione consigliare approvarsi 
dai dicasteri governativi. I Municipî potevano imporre tasse 
sulla proprietà e sugli oggetti di consumo. Il Governo aveva 
diritto di intervenire o di presiedere i Consigli. Roma e Bo- 
logna avevano ordinamenti speciali: Roma i Conservatori ed 
i Senatori: Bologna un Consiglio di 48 Savi e un Senatore 
con 6 Conservatori. Ogni amministratore doveva render conto 
del denaro pubblico. Il Tribunale della Camera Apostolica 
rivedova gli atti del Tesoriere e faceva il bilancio. Basi del 
sistema comunale rimanevano la partecipazione preventiva alla 
Congregazione del Buon Governo, così delle imposte come 
delle spese comunali, e l'intervento del Delegato per l’appro- 
vazione ed esecuzione degli atti consigliari. Il regime muni- 
cipale, durante tutto il periodo papale, salvo il breve tratto 
del 1848, rimaneva improntato della stessa diffidenza verso 
ogni forma di elezione. Anche con Gregorio XVI ogni pro- 
vincia aveva un Consiglio, ma nominato dal Sovrano sopra 
‘una terna composta da elettori nominati dai Consigli comu- 
nali; doveva fare i bilanci, stabilire e ripartire le tasse pro- 
vinciali, nominare ana Commissione provinciale di sovrainten- 
denza amministrativa. Ogni nomina veniva dal Governo. 

Finalmente il motu-proprio Consalvi ordinava la compila- 
zione di un nuovo catasto, ristabiliva le imposte del bollo e 
del registro, sopprimeva la capitazione o tassa personale, il 
dazio consumo, salvo la farina, i diritti di piazza, di mercato 
e focatico. La Fondiaria rimaneva sgravata di 400.000 seudi; 
esenti da tassa fabbricati le umili case. 

Reggeva la finanza il cardinale Guerrieri Gonzaga, intel 
ligente e rigido mantenitore dell'equilibrio del bilancio. Pio VIL 
ordinava si liquidassero i residui dei luoghi di monte, si isti- 
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tuisse una Cassa per la loro amministrazione e si formasse 
un libro generale del debito pubblico, al 5 per °/,, pagandosi 
gli arretrati in ragione di due quinti. Ottantacinque Editti 
emanava il cardinale Consalvi per esplicare l’Editto statu- 
tario. L'entrata del 1818 saliva a scudi 5,855,057; le spese a 
5,239,255, senza gli interessi del debito, con un eccedente di 
555,255 seudi e 33 balocchi (Arta uD, Vita di Pio VII, p.11). 

Consalvi non aveva voluto nè modificare la natura del 
Governo Pontificio, nè procedere a riforme civili, per quel 
Governo eccessive, nè rinunciare all’assoluto predominio del 
Clero, mentre non riservava al laicato che la direzione degli 
ufficî subalterni, quali le dogane, i tabacchi, le lotterie ; 
avrebbe voluto soltanto semplificare l’amministrazione, sotto- 
porre legati e delegati al controllo dell’Amministrazione cen- 
trale, avvicinare l'organismo pontificio a quello di uno Stato 
moderno; ma i zelanti, pei quali il medio evo costituiva l'ideale, 
gli si dichiaravano contrarî, e Consalvi, a sua volta, non osava 
sopprimere la Cancelleria della Dateria, che, colle sue inge- 
renze nei pubblici ufficî, imbarazzava tutto l'andamento del 
servizio pubblico, 

Con snotu-proprio 22 novembre 1817 veniva pubblicato il 
solo codice di procedura civile, che lasciava però intatto il 
rito in materia appartenente al Foro ecclesiastico, con le forme 
e le pratiche vigenti nelle curie e tribunali ecclesiastici. 
Nel 1821 veniva esteso in tutto lo Stato pontificio il codice 
di commercio del Regno italico. Nel codice penale abolivasi 
la tortura e la morte per gli eretici, « I tributi, dico Anelli, 
erano ragionevoli, giusti, prescritti i modi di esigerli, onesta 
la vigilanza del Governo; l'amministrazione, invece, infida, 
spietata, ladra, frandolenti le riscossioni ». 

$'intende che il Governo pontificio, sebbene assumesse 
l'obbligo con l’Austria di tenere pronti sotto le armi 17.000 
uomini, non ne teneva invece che lo stretto necessario per 
tenere in freno gli oppositori, con la minore spesa possibile; 
il Papa, dal 1815 al 1830, aveva come esercito due reggi- 
menti di fanteria e tre battaglioni, un battaglione Marche 
di 8 compagnie, un battaglione di granatieri di 4 compagnie, 
un reggimento di dragoni di 8 compagnie, sette compagnie 
di artiglieria, quattro compagnie di invalidi, due reggimenti 
di carabinieri a cavallo e a piedi (Torte FeneRICO, Memorie 
storiche sull'intervento francese a Roma): un insieme appena 
sufficiente a mantenere l'ordine materiale nello Stato. Come 
rappresentanza religiosa, Pio VII conchiudeva nel 1817 una 
convenzione con la Baviera, per regolare i rapporti di reli- 
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gione în quello Stato, e Consalvi, nello stesso anno, trattava 
il Concordato colla Francia, che però, in causa della sostanza 
che si voleva riprodurre degli articoli organici del 1801 e 
delle concessioni per ciò fatte alla Chiesa, il Gabinetto di 
Parigi non osava presentare alle Camere. 

Come governo politico, Consalvi rifiutava sempre così la 
lega offensiva, come la difensiva, con l'Austria, che, sgom- 
brando Ancona, ne aveva distrutte le fortificazioni; lega che 
avrebbe potuto porre il Pontefice in pericolo di conflitto con 
qualche Stato e lo poneva alle dipendenze del capo della lega. 
Il Papa voleva rimanere amico e deferente all'Austria, ma, 
fino al possibile non suddito; eppertiò non concedeva neppure 
il servizio postale. D'altronde neppure l’Austria, con le sue 
leggi giuseppine, rappresentava più l'ideale pontificio, e viveva, 
ad onta di ogni smentita, il sospetto accennato nei dispacci 
del 1817 dal Ministro francese a Roma, Conte Blacas, al Duca 
di Richelieu (Brancri Nicomene, Storia della Diplomazia 
Europea, 1, 221,222), che le Legazioni rimanessero una delle 
sue cupidigie. Non era più l’epoca della soggezione degli 
Stati alla Chiesa, ma almeno si tentava che la Chiesa non 
rimanesse soggetta agli Stati. Pei tempi che correvano, con 
un Governo ecclesiastico, Consalvi, il quale mirava, come un 
secolo prima ne avevano dato l'esempio Leopoldo di Toscana e 
Carlo III di Napoli, a concentrare nel Papa e nel Segretario 
di Stato l'esercizio della sovranità, limitando le funzioni del 
Sacro Collegio, della prelatura o della nobiltà, rappresentava 
un relativo progresso, le riforme amministrative, l'evoluzione 
corrispondente all'ambiente, l'intelligenza delle trasformazioni 
avvenute durante il regime francese, pur mantenendo al Go- 
verno sostanza esclusivamente sacerdotale, deciso a reggere 
lo Stato senza i laici, nemico d'ogni istruzione che non fosse 
religiosa, delle Banche, delle Casse di risparmio, degli asili in- 
fantili, estraneo ad ogni concetto nazionale. Senonchè agli 
intransigenti, a coloro i quali volevano ripristinato l’antico 
Governo tale e. quale come nel secolo antecedente, i cardinali, 
padroni presso a poco come il Papa © meno che mai frenati 
dai di lui funzionari, Consalvi, che tentava limitarne l’arbitrio 
e coatringerli a regole fisse, pareva un nemico. A Roma, 
constata Farini, i cardinali-prelati non volevano dar conto delle 
loro opere. Malvasia, legato a Ravenna, scriveva che quella era 
« una ingiusta diffidenza »; il cardinale decano del Sacro Col- 
legio faceva strappare di pieno giorno, per non subire supe- 
riorità, dai canti delle vie, gli Editti del cardinale Consalvi, 
e non veniva rimosso. Il cardinale Della Genga, vicario di 
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Roma, ingiuriava il tesoriere, mons. Cristaldi. Il cardinale 
Della Somaglia, per una lite con la Camera Apostolica, faceva 
stampare da un avvocato, Baffi, una scrittura piena di fiele 
contro il cardinale Consalvi. Il cardinale Castiglioni, vescovo 
di Cesena, scriveva al cardinale-legato di Forlì, perchè un 
laico era entrato nel Consigli» amministrativo dell’ospitale: 
« Ella, come Cardinale, dovrà, spero, riprovare che questo 
sacro abito sia esposto al conculcamento di un Consigliere che 
si vanti sorvegliatore di uno di noi r. Il cardinale Branca- 
doro, arcivescovo di Fermo, moveva dubbi in una pastorale, 
sulla legittimità del riconoscimento della vendita dei beni ec- 
elesiastici , garantita negli Editti del Papa. Pio VII faceva 
stampare un Editto per condannare quei dubbi; ma non veniva 
pubblicato, per le pressioni dei cardinali amici del Branca- 
doro (FARINI, 1, 78. 11, 11). « I nobili non volevano la pub- 
blicità dei loro debiti, mediante le ipoteche; i dipendenti dei 
prelati non volevano le limitazioni; gli appaltatori delle im- 
poste consumavano oltre la metà del prodotto; i Codici e l’uso 
della lingua italiana spiacevano alla turba dei torcileggi; la 
capitale non desiderava le novità volute dalle provincie set- 
tentrionali ». Consalvi deplorava « la lamentevole scarsezza dei 
prelati »; i commerci, la milizia, i pubblici ufficî già avevano 
distratti molti giovani dalla via ecclesiastica, ed ormai le 
tendenze del secolo sempre più li allontanavano da una car- 
riera meno autorevole e meno larga di ‘benefici. Il Papa, 
d'altronde, plaudiva alle idee riformatrici del suo ministro, 
ma l’uno e l’altro, non sentendosi il coraggio di procedere 
risoluti in una via che gli oppositori seminavano di tanti 
ostacoli, paurosi dei pericoli delle dottrine innovatrici, finivano 
col lasciar correre l'acqua per la sua china. 


3 — Il tentativo di Macerata. 


Ancora durante il regime francese esistevano società se- 
grete come quella dei Profettori repubblicani, degli Adelfi, 
della Spilla mera, dell’Ausonin, tutte miranti all'indipendenza 
italiana, ma secondo Bonola, piccole ed isolate. Maggiori ade- 
sioni trovavano i carbonari derivati da Napoli, specialmente 
diffusisi con vari nomi, i guelfi, fratelli ‘seguaci, protettori 
repubblicani, dopo la ristorazione delle provincie cne avevano 
appartenuto al regno e che perciò più delle altre ripugna= 
vano dal governo dei sacerdoti. « Poco stante, avverte la 
romagnola Zellide Fattiboni, figlia di un condannato della 
congiura di Macerata, si era tutti come cittadini di un solo 
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paese, attualmente si doveva diventare, come stranieri gli 
uni agli altri. Le società politiche d’allora erano la setta 
massonica, la carbonara o la guelfa; quasi tutti i vecchi 
erano di parte papale n. Per far comprendere il genere del 
regime che governava le Romagne, la Fattiboni narra « il 
babbo fu chiamato dal vicario del vescovo a Cesena e rim- 
proverato perchè essendo giorno di venerdì avesse bandito 
ai suoi convitati vivande di grasso e di magro ». « Se la 
fantesca fosse ita in piazza a far la spesa senza essere mu- 
nita del certificato medico controfirmato dal parroco che at-- 
testasse la necessità di mangiar di grasso per incomodi di 
salute, avrebbe corso pericolo di vedersi portar via la carne 
dai bargelli del vescovo che ogni mattina rigorosamente per- 
quisivano le sporte di quanti alla piazza andavano » (Zen 
Line FatmBONI, Mem. stor. biog., 1). Il vescovo di Seni- 
gaglia comandava, narra La Farina (1, 606, 607) che un 
celibe, il quale avesse tre volte messo il piede in casa di 
una fanciulla e le facesse un regalo, fosse obbligato a spo- 
sarla ; l'arcivescovo di Ferrara ordinava ai medici che se 
gli ammalati non volessero i sacramenti dopo la terza loro 
ammonizione, li abbandonassero, sotto comminatoria di pene 
ecclesiastiche ed altre, il padre Saula inquisitore generale 
proibiva agli ebrei di tener servi ed ospiti cristiani — ordi- 
nava la vendita dei loro beni mobili ed immobili entro tre mesi 
— « essi non potevano servirsi di lumi, non potevano abi- 
tare fuori del ghetto ». (La Faria, 1, 606, 607). 

Vien detto che nel 1816 Consalvi nell'interesse della Chiesa 
favorisse la società dei concistoriali « per la quale dando 
vita italiana anche ai sanfedisti, sperava ricostituire l'antico 
guelfismo ». Nelle sentenze pei fatti di Macerata accennasi 
all'esistenza dei sanfedisti nello Stato pontificio, secondo Pian- 
ciani istituiti dal cardinale Sanseverino e dal cardinale Ca- 
stiglioni, degli AdeZfî in Piemonte e della Spilla Nera in 
Francia. I carbonari miravano ad una costituzione ed all’in- 
dipendenza italiana. Nel 1817 in maggio diffusasi la voce 
che Pio VII stava per morire, i guelfi di Bologna risolvevano 
di sollevarsi. Paolo Monti doveva stendere il programma ei 
grandi dignitari di Milano combinare il piano. Bologna, An- 
cona, Ferrara, le Marche avevano Loggie e Vendite, in re- 
lazione con le napoletane e le lombarde, l’esercito pontificio 
era piccolo, si poteva sperare, agitando tutti gli elementi che 
avevano aderito al Regno ed erano stati offesi dal governo 
ristabilito, che un ‘serio movimento si determinasse. La con- 
giura carbonara di Macerata fissava la rivoluzione pel 24 giu- 
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gno 1817 giorno di S. Giovanni avendo intelligenze con al- 
cuni impiegati, coi detenuti © in terre vicine angustiate dalla 
carestia e dal morbo. Secondo Anelli le “Romagne non erano 
veramente nemiche del Papa e di Consalvi, « i santi co- 
stumi, i retti giudizi, le patite sventure avevano alzato Pio VII 
in venerazione dei soggetti, nè passavano ignoti i desideri 
di bene che nutriva Consalvi, ma si sapeva che l'Austria pre- 
poteva n. Comunque, erasi progettato a Macerata, appena il 
movimento fosse accettato da qmalche città primaria, di no- 
minare un governo provvisorio ed un console nella persona 
del conte Cesare Gallo di Osimo. La notte dai 23 ai 24 giu- 
gno aleuni Marchigiani, sebbene il Papa fosse migliorato 
nella sua malattia, guidati dal già militare del regno Car- 
letti e da Giacomo Papi romano, negoziante di Ancona, di- 
sarmavano una sentinella sulle mura e tiravano due colpi di 
archibugio, ma accorsi i carabinieri tosto si disperdevano. 
Tutto il tentativo non aveva consistito che in ciò; nessuna 
altra città erasi mossa; pure la Congregazione criminale or- 
dinaria del tribunale di governo composta da sua eminenza 
rev. mons. Tiberio Pacca, governatore di Roma, presidente, 
e dei prelati Alessi, Olgiati e Crestaldi, mons. Filippo Inver- 
nizzi avvocato dei poveri, arrestava un gran numero di per- 
sono « nobili, borghesi, militari, curiali » ed istruiva lunghi 
processi. La prima sentenza in data 6 ottobre 1818 con- 
dannava a morte Giacomo Papis, il conte Cesare Gallo di 
Osimo, preposto dell'ufficio di registro di Macerata, Luigi 
Carletti di Macerata ex-militare, Francesco Riva di Forlì 
ex-gendarme € Pietro Castellano legale di Macerata ; alremo 
perpetuo Vincenzo Fattiboni, ingegnere di Cesena, Antonio 
Cottoloni di Macerata, impiegato nell'ufficio di registro di 
Macerata, segretario della carboneria in Macerata e deposi- 
tario delle carte e delle armi dei congiurati, e Pio Sampao- 
lesi notaro di Ancona, commntata la pena di morte per tatti 
alla relegazione perpetua e ad alcuni per un decennio « per 
avere tentata nella notte del 24 giugno 1817 in Macerata 
una generale rivolta da eseguirsi nel pontificio dominio, che 
a norma del piano sarebbe stata accompagnata dalla strage 
dei buoni e pacifici cittadini e dal saccheggio ed usurpazione 
delle private e pubbliche proprietà ». Una seconda sentenza 
in data 24 ottobre 1818 della stessa congregazione criminale 
composta da S. E. rev. mons. Tiberio Pacca governatore di 
Roma presidente e dagli illus. e rever. monsignori Marcan- 
tonio Olgiati chierico di camera rappresentante il primo as- 
sessore del governo, mons. Carlo Alessi secondo assessore e 
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dai signori Camillo Bonzi primo Inogotenenta essendo as- 
sente il luogotenente Trambusti, Nicola Bruni esercente le 
funzioni del 3° luogotenente, tutti in qualità di giudici, Fran- 
cesco Leggieri assessore della direzione generale di polizia 
nella qualità di relatore, con l'intervento dell’illus. mons. Fi- 
lippo Invernizzi avvocato dei poveri, essendo assente l’ill. e 
rover. mons. Cristaldi, pro-avvocato fiscale, e Quirino Fran- 
cini capo relatore del Tribunale del Governo: « Visto che 
consta dal processo che tutti gli individui (imputati) mac- 
chinavano una generale rivolta da eseguirsi all’opportunità 
nel pontificio dominio, servendosi a tale effetto del mezzi che 
loro derivavano dalla pertinenza alla setta carbonica, diretta 
al rovescio dei legittimi governi; visto che tale rivolta fu 
realmente tentata nella notte del 24 giugno dello scorso anno 
in Macerata e che a norma del piano sarebbe stata accom- 
pagnata dalla strage dei buoni e pacifici cittadini e dal sac- 
cheggio e dall’usurpazione delle private e pubbliche proprietà; 
visto che i nominati Ludovico Pochini e Pierangelo Pieran- 
geli ebbero una piena intelligenza e cooperarono all'effetto 
della rivolta come sostanzialmente hanno confessato; visto 
che il nominato Pietro Davilli nella detta preventiva intel- 
ligenza tenne in sua casa replicate riunioni di sediziosi e li 
animò al delitto; visto che Carlo Scarponi era sciente spe- 
cialmente del piano della rivolta, che tramò in più luoghi il 
proclama incendiario e si riuni ai sediziosi nella notte desi 
gnata per l'esecuzione del delitto; visto che Nicola Pennelli 
nella piena cognizione della rivolta istigò un individuo della 
pubblica forza ad abbandonare il posto ed aggregarsi ai ri- 
voltosi e che si riunì con questi nella notte stabilita per 
l'esecuzione del delitto », condannava alla pena di morte: 
Ludovico Pochini della terra di Monte Lupone nella Marca, 
Pierangelo Pieraugeli della terra di Montesanto, Pietro Da- 
villi da Bologna domiciliato in Monte Lnpone, Carlo Scar- 
poni di Macerata; alla galera in perpetuo Nicola Mei di Monte 
Lupone e Vincenzo Cingolani di Monte Lupone; alla galera 
per 10 anni Francesco Molinelli detto Francinò di Macerata 
e Luigi Fioretti detto Montegramaro di Macerata, commutata 
la pena di morte in relegazione perpetua, la galera in vita 
nella relegazione per un decennio, la galera per 10 annialla 
relegazione per anni 7 in una fortezza. Una sentenza in data 
24 novembre 1818 della stessa Congregazione ordinaria cri- 
minale condannava sempre pei fatti di Macerata come con- 
vinti di fellonia, alla pena di morte: Vincenzo Pieri di Ma- 
cerata, Gabriele Filippucci di Macerata, Raffaele Zucchi di 
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Fabriano, alla galera in perpetuo: Torello Cerquetti di Mon- 
tecosaro, Francesco Cani di Montolmo, Giuseppe Lupidi di 
Montolmo, Giuseppe Tamburini di Macerata, Vincenzo Ri. 
naldi di Ancona, Felice Sozzi di Filotrano; 
10 anni: Sante Palmieri di Macerata, Luigi Amadei di Lo- 
reto, Francesco Passano di Corsica, domi in Ancona, 
Francesco Aubert di Ascoli, Filippo Lattanzi di Ascoli; alla 
galera per 7 anni: Giulio Cesare Brescia di Ascoli, alla 
galera per 5 anni: Francesco Pieri di Ascoli; commutata 
la pena di morte in relegazione perpetua in una fortezza, 
la galera perpetua in relegazione per un decennio, la ga- 
lera ‘a 10 ‘anni alla relegazione per anni 7, Brescia ad un 
quinquennio, Pieri ad un triennio; dimesso dal carcere per la 
tenuità degli indizi Ignazio dei Micheli da Loreto. 

Ai prevenuti mon era concesso comunicare colle famiglie e 
nel processo usavansi testimoni impunitari. Nè i processi veni- 
vano appellati, narra la Fattiboni, per le difficoltà opposte 
dal difensore, per le spese che costava l'appello e per la nes- 
suna probabilità di risultato, dovendo l'appello venir deciso 
dallo stesso Tribunale di prima istanza coll'aggiunta di quattro 
membri, « Famiglie intere vennero cacciate in bando, senza 
che apparisse ombra di accusa contro di esse, meno l’odio 
personale di qualche commesso o delatore di polizia » (In- 
formazione di Vincenzo Fattiboni). Nessuno per tale con- 
giura, osserva Coppi, veniva suppliziato, ma si cominciavano 
a popolare le prigioni politiche per un fatto contro il quale 
il governo aveva certamente diritto di difesa e di punizione, 
che però nè per la sua rilevanza, nè per la condizione se- 
condarià dei suoi promotori, nè per i mezzi di eni dispone. 
vano, aveva potuto meritare condanne cowì gravi e numerose. 
Allora si iniziava quella lotta aspra fra popolazione e go- 
verno che non doveva più cessare fino al 1870. « Innanzi al 
quadro della immensità della sventura delle prigioni politiche, 
scrive senza grazia di stile, ma col cuore di figlia di uno 
dei condannati, Zellide Fattiboni, si sarebbe inchinata rive- 
rente ogni anima onesta, convenendo che quella di patire per 
il culto della patria è una virtù, una gloria superiore ad 
ogni altra qualunque gloria, perchè acquistata non nel seggio 
del magistrato, non nel tempio della scienza, non nel campo 
di battaglia ove si incontrano si fatiche e perigli, ma si tro- 
vano puranche ricompense, riposo, luce e fiori; non in alcuno 
di codesti Inoghi, ma là nella deserta oscurità delle prigioni 
di Stato, là in mezzo a dolori, a flagelli, a sacrifici incessanti, 
noti solo a chi li pativa senza testimoni, senza conforto e 
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senza poter nemmeno nutrire la speranza che ivi morendo 
potessero le sue ossa essere ricoperte da libera terra n. Al- 
lora incominciava infatti quella lunga sequela di congiure che 
popolava le carceri del Papa come quelle di tutti i principi 
in Italia dei rei di cospirazioni ad una patria libera, e che 
seminava tanto odio, quella cruda repressione contro una po- 
polazione fiera el indomita, che diffondeva rancori immortali, 
determinandola a mantenersi nelle sétte come l’unico modo 
di procurarsi almeno una volta ad ogni tratto l’acre voluttà 
di una vendetta ottenuta col pugnale, o con una fucilata, 

Nel 1821 eseguivansi in Romagna nuovi arresti per co- 
spirazioni politiche fra i quali Giacomo Fattiboni e Pietro 
Caporali di Cesena esiliati sotto pena di sette anni di ferri. 

Nel 1821 trovavansi a Civita Castellana raccolti da varie 
prigioni dello Stato: Francesco Buzzolari di Cremona, Fran- 
cesco Aubert e Giulio Cesare Brescia di Ascoli, Luigi Amadei 
di Loreto, Felice Sozzi da Filtrano, Matteo Agostini da 
Fano, Fortunato Agostini da Fano, Francesco Pieri di Ascoli, 
Agostino Spagnoli di Cremona, Ignazio Gentilli da San Gin- 
nesio, Raffaele Gentilli da San Ginnesio, Giuliano Gallini di 
Macerata, Filippo Lattanzi da Ascoli, Aniceto Moschi da 
S. Ginnesio, Vincenzo Rinaldi da Ancona, Carlo Scarponi da 
Macerata, Giuseppe Praglia da Ciprano, Carlo Preziotti di 
Fermo, Lodovico Pochini di Montelupo, Nicola Catalani di 
Monte Elpore, Camillo Melloni da Macerata, Pierangelo Pie- 
rangeli da Montesanto, Vittorio Braga di Ancona, Nicola Pen- 
nolli da Forlì, Giuseppe Valeriani da Fermo, Francesco Riva 
da Forlì, Luigi Gennari di Pesaro, Giuseppe Peona di An- 
cona, Luigi Cattalani di Monte Elpore, Tiberio Pomilli da 
Sant'Elpidio, Torello Cerquetti da Montecapro, Raffaele Zuc- 
chi da Fabriano, Giuseppe Lapidi da Monteolmo, Sebastiano 
Betti di Senigaglia, Mei Nicola da Monte Lupone, Giuseppe 
Tamburini da Macerata, Antonio Destefani da Fano, Giam- 
battista Guerra di Fano, Gabriele Clementini da S. Ginnesio, 
Angelo Meletti da Fano, Sante Palmieri di Macerata, Fran- 
cesco Fioretti di Macerata, Luigi Molinelli di Macerata, Pio 
Sampolesi di Ancona, Antonio Cotoloni di Macerata, Giovan 
Autonio Migliorelli da San Ginnesio, Raffaele Migliorelli da 
San Ginnesio, Filippo Leopardi da San Ginnesio, Cesare Gallo 
da Osimo, Giacomo Papis di Ancona, Vincenzo Pieri di Ma- 
cerata, Luigi Carletti di Macerata, Gabriele Filipucci di Ma- 
cerata, Domenico Valentini di Reggio, Antonio Fioretti di 
Macerata, Benedetto Sbari di Macerata, Livio Aurispe da 
Macerata, Francesco Cani da Montolmo, Vincenzo Cingolani 
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di Montelupone, Giuseppe Pasini di Camerino, Alessandro 
Cellini da Ancona, Pietro Davilli di Bologna, Nicola Moretti 
di Fano, Adante Righi di Fano, Camillo Gai di Fano, Gia- 
como De Angelis di Fano, Giuseppe Muglini di Fano, Gre- 
gorio Bajetti di Cesena, Raffaele Grasselli da.San Ginnesio, 
Pietro Conti da Forli, Giacomo Brunelli da Rimini, Vincenzo 
Falciatori di Acquaviva, Nicola Rossi di Rimini, Giuseppe 
Cervellini di Rimini, Davide Parini di Rimini, Giuseppe De- 
verolis da Jesi, Giuseppe Coreucci di Rimini, Giovanni Bat- 
tista Serafini da Borgoni, Pacifico Franciosi da Monterubiano, 
Giuseppe Romagnoli da Tortona, Giuseppe Albertini di Ri- 
mini, Falco Gardini da Forlimpopoli, Giacomo Leoni da Mel- 
dola, Clemente Bazzoli da Forlimpopoli, Paolo Gardigli da 
Forlimpopoli, Giuseppe Armuzzi da Ravenna, Fortunato Seri 
da Fano, Carlo de' Bernardis da Pontecorvo, Giovanni Ni- 
cola Sdaja da Pontecorvo, Tommaso Venetozzi da Ponte- 
corvo, Vincenzio Ferrario Santoro da Pontecorvo, Giovanni 
Innocenzo Spindigliozzi da Pontecorvo, Nicola Fabrizi, Nicola 
Riccciotti da Frosinone, Domenico Riciotti da Frosinone, 
Giacomo Ricciotti da Frosinone, Clemente Capitani da Fro- 
sinone, Gaetano Giansanti da Frosinone, Rocco Antonio Pac- 
cioni da Pofi, Paolo Bendandi da Forlimpopoli, Francesco 
Ceccaroni da Cesena, Valentino Zanotti da Bologna, Francesco 
Monari da Bologna, Alessandro Colbassani di Fossato, Pietro 
Zarzetti di Offida, Luigi Mortaccini da Fermo, Sebastiano 
Olfavio di Bevagna, Ignazio Bregoli da Foligno, Raffaele 
Rossi da Acquaviva, Antonio Rossi di Acquaviva, Leandro 
Tomasetti di Acquaviva, Pacifico Angelotti di Acquaviva, 
Giuliano Consani da Macerata, Giuseppe Grossi di Acqua- 
viva, Carlo Vulpiani di Acquaviva, Vincenzo Fattiboni di 
Cesena, in tutto 119. 

Ai primi del 1823 altri otto detenuti entravano a Civita 
Castellana: Giovanni Battista Burbi di S. Ginnesio, Gioa- 
chino Bagli da Rimini, Vincenzo Galli di Subiaco, Benedetto 
Celi di Subiaco, Antonio Bovi di Subiaco, Gaetano Getuli 
da Rocca Cantarana, Bernardino Fiocchi da Rocca Canta- 
rana, Bernardino Baroni da Subiaco. 

Nel 1823 a Civita Castellana moriva di aneurisna Vin- 
cenzo Faleiatori di Acquaviva di 34 anni; poi Ignazio Gen- 
tilli di San Ginnesio, nel 1824 Giuseppe Armuzzi di Ravenna 
e Luigi Tommasetti di Acquaviva, d'auni 37. 

A Civita Castellana si somministrava giornalmente carne, 
pane, una piccola misura di vino: « la carne era quasi 
sempre capretto o montone, il pane scuro, la minestra stantia, 
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il comandante provvedendola all'ingrosso per rivenderla al 
minuto ai detenuti, sui quali mirava costantemente a specu- 
lare in ogni guisa, Vendeva ad essi perfino i fichi secchi 
delle sue terre che aveva in Amelia ». La Direzione di po- 
lizia di Roma tratteneva spesso le lettere dei detenuti per 
mesi ne’ suoi uffici prima di spedirle alle famiglie, torture 
morali e materiali che rendevano sempre più odioso il go- 
verno pontificio, ma in ogni modo minori cho allo Spielberg 
e nelle carceri modenesi. Zellide Fattiboni anzi rileva che 
taluno dei Legati nelle provincie contenevasi in modo umano, 
ad esempio il cardinale Sanseverino di Forlì nel 1823 « pic- 
colo gobbetto tutta energia che sul volto espressa aveva la 
schiettezza e la bontà dell'animo nobilissimo, il qualo asse- 
gnava pensioni mensili alle famiglie dei detenuti politici ». 
Nessun rigore, nessun carcere bastava a domare la fibra ro- 
magnola. Invano quattro cardinali di santa madre Chiesa, 
Arezzo, Spina, Sanseverino e Rusconi reggevano le quattro 
provincie di Ferrara, Bologna, Forlì e Ravenna, I romagnoli 
non sentivano alcun rispetto pel governo degli ecclesiastici, * 
Durante i processi di Macerata un rapporto 5 maggio 1818 
della polizia austriaca aveva denunciato come capo della car- 
boneria a Ferrara l'avvocato Tommasi e come cooperatori i 
nominati Zotti, Raspi e Garvagni e gli avvocati Carli, Ca- 
roli, Azzi e Bandai. Non riusciva facile scoprirli « perchè 
frequentavano le conversazioni in forma di civile società » 
pur rimarcandosi fra queste le case di Bortolo Piccinnini, 
del conte Mosti, del Tommasi e di madama Scutellari; lo 
scrittore vedeva fischiare il cardinale Arezzo senza che nes- 
suno si movesse. E in un rapporto del 1818 di una spia del- 
l’Austria riportato esso pure nelle Carte segrete della po- 
lizia austriaca, (1) si rilevava che in Romagna esistevano « i 
guelfi in tutte le città; in Senigallia, Ancona, Loreto e Fermo 
furono da me istallati ». « La Società era composta da sei 
consiglieri uno dei quali presidente, ognuno con due aggiunti: 
aveva rapporti con gli studenti col mezzo di amici, col po- 
polo con mezzo di chierici n. « Lo scopo dei guelfi è la libe- 
razione e l'indipendenza dell’Italia ». Il supremo Consiglio era 
a Bologna; scopo, secondo la — costituzione organica gene- 
rale dell’ordine dei cavalieri guelfi redatta dal direttorio 
guelfo di Milano — « l'indipendenza d'Italia nostra patria. 
Darle un governo unico costituzionale, o almeno unire in 
vincolo federativo i vari governi italici tutti però aventi per 
base costituzione, libertà di stampa e di culto, e parità di 
leggi, monete e misure ». In Ravenna, dice Uccellini nelle 
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Memorie di un vecchio carbonaro ravegnano (Masi, Cospi- 
ratori în Romagna) la carboneria nel 1818 si divideva in 
tre sezioni: la prima portava il nome di Protettrice, perchè 
reggeva le altre; la seconda di Speranza perchè composta in 
gran parte di giovani studenti; la terza perchè era un miscu- 
glio di ogni sorta 0 perchè disponeva di quasi tutti i disposti 
all’azione si chiamava Turba. Si accennava altresì ad una 
segreta setta politica formata in Egitto « Società segreta 
Egiziana » sotto la protezione di quel Pascià « il eni scopo 
sembra essere diretto a formare delli cambiamenti politici 
nelle isole Ionie e nell'Italia ». 

Il conte Aldini, sospetto di far parte della Società guelfo- 
latina, veniva dato come infermiccio e dedito alla voluttuo- 
sità. Il conte Guiccioli di Ravenna « in rapporti col pure 
sospetto lord Byron, era ardente perturbatore della pubblica 
tranquillità ». La polizia accennava che nel febbraio 1817 a 
Milano esisteva « una società apostolica romana più comu- 
nemente detta dei carbonari » ed anche De Castro narrando 
come dopo i processi di Macerata carbonari e guelfi si tra- 
sformassero in società latina, conferma che la carboneria 
talvolta si disse: « Congregazione cattolica, apostolica, ro- 
mana », compromessi Don Antonio Guidaglio di Forlì, un 
marchese Albicini e un Masserini, scoperti da Sauran a mezzo 
di un giovane ed avvenente sacerdote mandato a Genova, seb- 
bene si nascondessero con atti di pietà, di devozione, di bene- 
ficenza. Poi si costituiva la Federazione italiana che trovava 
adesione in Lombardia; poi assumeva tutte le foggie che 
l’astuzia ed il segreto suggerivano, instancabili, imperterriti 
i liberali in un'attitudine di sfida che non ammetteva tran- 
sazioni nè da una parte, nè dall'altra. 


4. — Periodo inquieto. 


Pio VII « principe mansueto e servante del giusto, ma 
poco intenditore dei negozi temporali e dei governi civi 
con lettera 6 ottobre 1817 a Consalvi, egli vittima delle 
persecuzioni napoleoniche, raccomandava "Na poleone a Sant'E- 
lena, maltrattato dall'Inghilterra, per miglior trattamento, e 
riceveva ospiti nello Stato romano i Bonaparte, sebbene essi 
riuscissero ragionevolmente sospetti alla Santa alleanza, i di 
cui ministri in Roma chiedevano con nota al cardinale Con- 
salvi una sorveglianza speciale su Luciano Bonaparte, prin- 
cipe di Canino, il quale infatti veniva nominato gran Luce 
della Vendita principale dei carbonari in Ancona, 
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Un'altra inquietudine, i briganti, provenienti dal prossimo 
regno di Napoli, turbava la pace intorno a Roma, infestando 
le terre tra Terracina e Velletri, Terracina 0 Gaeta; capita 
nati da un Giusti in Sonnino ricusavano patti dal Governo; 
per cui nel 1819 veniva decretato di spiantare quel borgo, 
ottenendo le suppliche degli abitanti di impietosire Pio VII, 
ma poi rinati i masnadieri, Sonnino veniva smurata. Altri 
dalle montagne di Core e dalla terra di Sacco minacciavano 
Frosinone, Alatri, Tivoli, Subiaco, Palestrina. 

Nel gennaio 1821 i briganti prendevano tutti gli alunni 
ed i prefetti del seminario di Terracina e li conducevano nelle 
foreste, ponendo gravi taglie pel riscatto (FARINI, II, 139). 
Al confine tra Napoli e Roma veniva arrestato un colonnello 
austriaco, chiesti 20.000 ducati di riscatto, per cui Frimont 
mandava truppe nei monti che liberarono il catturato: molti 
briganti uccisi, molti salvatisi combattendo. 

Il Governo, sull'esempio di Napoli, conveniva col Dician- 
nove ed altri, perchè posasserò le armi, « poi 45 venivano 
tratti ad una conferenza con negoziatore pontificio e sgoz- 
zati n (Axenui, I, 87). 

Dopo i sospetti e le voci sulla intenzione dell'Austria di 
impadronirsi delle Legazioni, sorgevano durante la malattia 
del Papa sospetti e voci di accordi fra le potenze germaniche 
per un allargamento dell'influenza austriaca in Italia e la 
cessione delle Marche a Ferdinando, ma poi la voce cadeva 
di fronte ai fatti contrari. 

Invece, nel 1818 l’imperatore Francesco dopo Firenze visi- 
tava per 27 giorni Roma ricevuto con feste e luminarie, che 
costavano scudi romani 400.000 pari a 2 milioni e 100.000 
lire (Corpi, Annali d'Italia, 1819), e dagli omaggi di pa- 
recchi principi. L'Imperatore chiariva nei suoi discorsi col 
Papa le questioni pendenti religiose. « Mi ha parlato molto, 
scriveva Consalvi il 3 maggio al cardinale Spina, degli il- 
luminati, dei framassoni, dei carbonari: mi ha date preziose 
notizie ed ha promesso tenerci informati di tutto; vorrebbe 
che i cardinali legati andassero d’accordo e corrispondessero 
direttamente con la sua polizia di Venezia e di Milano... L'Im- 
peratore è il vero direttore di polizia, non solo del suo vasto 
impero, ma di tutta Italia... Sa più egli dei fatti nostri che 
non ne sappiamo noi..., ha tastato il terreno sulla lega ita- 
liana, ma fo mi sono tenuto al largo ». (FARINI, 11, p.11 e 16). 
Consalvi voleva evitare di dare lo Stato in mano all'Austria, 
opperciò favoriva l'ordinamento di un esercito buono o cat 
tivo che fosse, il quale togliesse la necessità di ricorrere allo 
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straniero. Di Roma non rimanevano edificati gli austriaci; il 
principe di Metternich scriveva di là alla moglie nel 1819: 
« Confesso come non comprendo che un protestante si faccia 
cattolico a Roma. Roma rassomiglia ad un teatro il più ma- 
gnifico com cattivi attori ». (MerrsanIcH, Mem. 11) Infatti 
mons, Tiberio Pacca, governatore di Roma, accusato in un 
Memorandum di cardinali, di fatti scandalosi, « uomo di 
grandi mezzi, di attività infaticabile e di accortezza r, di- 
pinto dai liberali come « scostumato, ambizioso, dissipatore 
del denaro pubblico, infedele al suo signore e complice inte- 
ressato del Governo austriaco », minacciato d'arresto, fuggiva 
nell'aprile 1820 con l’aiuto del cardinale Consalvi, suo pro- 
tettore. Gli succedeva monsignor Tommaso Bernetti « che 
aveva animo fermo, ingegno pronto, costume sciolto ma non 
perduto. » (Fani, 11, 128). 

Il cardinale Guerrieri Gonzaga, che passava come compe- 
tente nelle questioni economiche, reggeva le finanze, intimando 
un’ostinata guerra ai ladri, e faceva ammontare le rendite 
dello Stato nel 1820 a scudi 6,306,307 01 e le spese a scudi 
5,639,169 16, con un avanzo di scudi 667,137 85, (AntAUD, 
Tita di Pio VII, 11), pol tentava la regolarizzazione del 
censo con ingegneri fatti venire dall'ex regno d'Italia, ma non 
riusciva per l'opposizione di molti cardinali, fra i quali l’Albani. 

ll Governo posto fra gli intransigenti retrivi da un lato e 
i liberali che, specialmente nelle Romagne, ogni giorno più 
si diffondevano, trovavasi in imbarazzo. « Ho cercato per sei 
giorni in tutte le parrocchie della città n scriveva a Con- 
salvi il cardinale Castiglioni vescovo di Cesena, « uomo st 
plice e idolatra dell’antico », il 7 agosto 1819, « una persona 
atta alle sue mire prudentissime. Nella nobiltà non troverei 
che il cav. L. R., ma questi è impossibile che voglia lasciare la 
sua quiete e secondare, e gli altri inetti o nemici. Nel ceto 
medio gli svelti sono guadagnati e nell'infimo è cosa perico- 
losa l’azzardare la proposizione. Avevo qualche vanità di ope- 
rare e Dio mi umilia, facendomi conoscere la mia fallita abi- 
lità ». (Gvamento, Gli ultimi rivolgimenti ital., 1,docum.). 
Il cardinale Spina, legato a Bologna, « prudente e savio n, 
diceva che desideravano reggimento laicale, ma che pochi 
erano i carbonari e da lasciar quieti. L'Università rumoreg- 
giava ad ogni tratto; si pubblicavano seritti sediziosi; ora 
ìl Raccoglitore romagnolo, ora l'Iluminatore, e si affiggeva, 
narra Cantù, per le Romagne, un foglio che prometteva cento 
luigi a chi scrivesse sulla costituzione più conveniente agli 
Stati pontifici, Il cardinale Arezzo, napoletano, « umano », 
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legato a Ferrara, scriveva che erano pochi e non temibili i 
settari. Il cardinale Rusconi, successo al defunto « buon » 
Malvasia a Ravenna, « inetto e superstizioso governava ». 
Quel cardinale Sanseverino, napoletano, importante per auto- 
rità, legato a Forlì, che la Fattiboni dice « vero tipo d'ogni 
virtà » secondo Farini « d’animo, d’ingegno e di lingua 
pronto, natura meridionale, pronta agli eccessi » cspertordegli 
affari temporali, era nemico delle novità « aspro censore della 
mansuetudine »; tutti avversi alle tendenza riformatrici di 
Consalvi. 

Nel 5 luglio 1820 Benevento e Pontecorvo insorgevano 
contro il governo pontificio, gridavano costituzione e si offri- 
vano a Napoli che ripetutamente li rifiutava. A Civitavecchia, 
la notte fra il 3 ed il 4 settembre, nei bagni Padrona, San 
Pietro e Capitana, dovo accoglievansi molti carbonari 6 con- 
dannati pei fatti di Macerata, i detenuti tentavano la libe- 
razione, ma erano domati dalla truppa che tirava su di essi. 
A Bologna la commissione speciale criminale condannava alla 
pena di morte Raimondi, Mandrioli, Galarotti, e molti altri 
al duro carcere per anni 15. Nessuno sa perchè le Marche, 
dove era già avvenuto il tentativo di Macerata e le Romagne 
dove, secondo la polizia austriaca, (Carte segrete, 11) i car- 
bonari erano in maggior numero dei napoletani © più riso- 
luti ed intraprendenti, non sorgessero in armi durante la 
rivoluzione di Napoli, per costituire nn esercito di volontari, 
per allargare il movimento, per accrescerne le forze. Una 
rivoluzione nelle Marche e nelle Romagne avrebbe potuto sol- 
lecitare la rivoluzione in Piemonte, e agitare più vivamente 
la Lombardia; tre rivoluzioni contemporanee avrebbero co- 
stretto l'Austria a mantenersi in cautela; la fisionomia degli 
avvenimenti poteva riuscire diversa, mentre l'esercito austriaco 
nel Lombardo Veneto non era allora così forte da vincere 
tosto un serio movimento. Fosse il contegno del governo di 
Napoli che respingeva Benevento e poco comprendeva che la 
sua salvezza consisteva nella sollevazione di tutta Italia, e si 
lusingava d'essere lasciato in pace, 0 fosse un sentimento di 
impotenza, nel 1820 le Marche e le Romagne non si muove- 
vano. Farini ritiene che se i napoletani fossero entrati a 
tempo negli Stati della Chiesa, avrebbero potuto metterli in 
pericolo, perchè la truppa era debole. Bene în agosto il car- 
dinale Rusconi scriveva accusando di mene rivoluzionarie 
Hercolani, Bianchetti, Agucchi di Bologna, nonchè « il ben 
noto lord Byron », il quale era a Ravenna ed eccitava, se- 


condo Gigliucci, le Romagne a ribellione. « La sera del 5 
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gennaio 1821 » narra Byron, nel suo Diario del 6, « al 
teatro a Ravenna appariva în scena un principe sedente in 
trono, gli spettatori ridendo gli domandarono una costitu- 
zione ». Si raccoglievano però seriamente armi, poi scoperte 
a Rimini, e denari, e tenevansi adunanze a Cesena, a Faenza, 
a Forlì, a Ravenna;a Bologna lavoravano attivamente Luigi 
Zubbpli. fornitore delle carceri, anima degli ordinamenti, e 
Francesco Maroncelli, e a Roma in dicembre un tumulto po- 
polare agitava per la voce della rivoluzione in Piemonte (No- 
tizie del generale Frimont al governatore di Venezia), ma 
poi solo una banda di carbonari fuorusciti, riunita all’estre- 
mità dell'Abruzzo ulteriore, sulla sponda destra del Tronto, en- 
travain febbraio in Ancarano, territorio pontificio, proclamava 
la costituzione di Spagna, invitava a raccolta col nome di 
Unione patriottica dello Stato romano in uno dei campi di 
Pesaro, Macerata, Spoleto e Frosinone, ed occupava Offida e 
‘Ripatransone in provincia di Ascoli, provocando timori a 
Roma; ma veniva tosto dispersa e ricacciata negli Abruzzi 
da un piccolo corpo di truppe di 600 soldati pontifici, capi- 
tanati dal delegato del Papa, prelato Zacchia. (Continuazione 
Correr, Anrali, x1v). 

Nel gennaio 1821 il governo di Vienna chiamava l’atten- 
zione delle autorità in Italia sovra una società segreta in 
Roma, che portava il nome di Braccia e che sarebbe succe- 
duta ai carbonari; è alcuni arresti sopra richiesta dell'Austria 
eseguivansi : il conte Giacomo Laderchi a Faenza, imputato 
di complicità col figliuolo Camillo incarcerato a Milano con 
accusa di lesa maestà, altri a Roma, altri a Macerata, patrizi 
e persone notevoli (FARINI, 111), e l'Austria mandava intanto 
2,000 uomini ad Ancona, noncurando le proteste alle Potenze 
del cardinale Consalvi per tale fatto. (Brancwi Nic., Storia 
della diplomazia, 11). Ai primi del 1821 in Romagna s’ini- 
ziavano, tanto l'accanimento reciproco tra i due partiti si 
accendeva, gli ammazzamenti: a Faenza il canonico Monte- 
vecchi che in chiesa predicava vituperi contro i liberali, ve- 
niva assassinato a tradimento; ucciso l'avvocato Brunoni, 
perchè aveva accettata la difesa di ufficio di alcuni carbo- 
nari processati; poi un vetturale ritenuto pontificio, poi un 
carabiniere: a Ravenna il comandante di piazza. A Forlì nc- 
cidevano l'ispettore politico; a Rimini'il direttore di polizia 
riceveva una coltellata ; i carbonari eransi uniti ai fedisti di 
Lugo e bassa Romagna. (Cart segrete della polizia austriaca). 
Un tale fenomeno degli assassinii politici frequenti e vicen- 
voli tra i partiti avversi che appariva allora in Romagna 
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e doveva durare fino alla rivoluzione del 1859, in parte di- 
pendeva dall’indole romagnola, le cui elassi inferiori ricorre 
vano frequentemente al sangue, in parte dalla. compressione 
del governo ecclesiastico, che non permetteva altro sfogo ad 
una popolazione già abituata ad un regime meno soffocante , 
in parte dalla mancanza di prestigio delle autorità come uo- 
mini di chiesa tenuti a vile, ed anche dal sentimento di so- 
lidarietà che legava tutte le classi sociali quando si trattava 
di rivelare reati. « Parevano tutti uccisi di pubblica auto- 
rità » dice Farini « perchè i cittadini o tacevano od applau- 
divano ed il Governo non provvedeva; dir tutte le ferite, le 
insidie, le morti, dir le vicendevoli calunnie lunga sarebbe e 
dolorosa fatica », In poco tempo seguivano 12 assassinii, tatti 
impuniti. I cittadini tacevano; non si trovavano testimoni per 
nessuna necisione. « Noi non abbiamo nè forza nè polizia » 
scriveva a Roma il cardinale Rusconi nei primi giorni del 
1821 « questa polizia di Ravenna non ha non dico due ma 
neppur uno da poter prevalersene con sicurezza ». E dopoil 
duodecimo assassinio a Faenza, dove, esistendo nel borgo un 
forte partito popolare pontificio, le ire ed i rancori si accen- 
devano più ferocemente, si aveva: « non potersene seopri 
gli autori; essere intimoriti gli ufficiali di polizia, i giudici 
processanti, non trovarsi testimoni a deporre, tutti temere 
uno stile o una schioppettata », Il cardinale Consalvi scri- 
vendo il 13 giugno, a rivoluzione napoletana finita, al car- 
dinsle Sanseverino, lamentando il disordine degli atroci at- 
tentati nelle Legazioni ed avvertendo « che il timore incusso 
dai scellerati nei magistrati che si ricusano ai giudici, nei 
testimoni che si ricusano nelle testimonianze, nei subalterni 
che si ricusano ai rispettivi uffici, rende paralizzato il Go- 
verno è minaccia le più faneste conseguenze » aggiungeva : 
« Per far cambiare la scena la S. V. dice che non sa ap- 
pigliarsi ad altro partito che quello di appigliarsi alla noto» 
rietà della qualità e scelleratezze loro @ farli partire dallo 
Stato immediatamente, sotto pena di immediata carcerazione 
se vi ritornano, ovvero se ricusano a partire, prendendone 
alcuni a Forlì, altri a Cesena ».(GuantERIO, Gli ultimi ri- 
volgimenti, 1, documenti). 

In seguito a tali scambi di vedute, mentre il cardinale 
Spina a Bologna e il cardinale Arezzo a Ferrara lasciavano 
correre, ai primi di luglio, gli altri prolegati allontanavano 
dallo Stato un certo numero di persone, secondo lo Carte 
segrete della polizia austriaca a Forlì 11, fra i quali il 
marchese Merlini, il conte Mangelli, il conte Bello Ugolini, 
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nelle altre città di Romagna 32. Il « famoso » conte Ronda- 
nini era riuscito a fuggire. Al ricchissimo conte Rusconi erano 
state tratte due archibugiate. « Si conoscono i rei, ma quel 
cardinale legato nulla fa per timore ». A Ravenna erano 
allontanati î sacerdoti Giuseppe e Mario Severi e Anton 
Domenico Farini di Russi, Pietro Mario Conti per sentenza 
della Commissione straordinaria presieduta dal tenenta-colon- 
nello Barbieri veniva condannato a detenzione perpetua e 
passava 7 anni a Civita Castellana, poi liberato. Al marchese 
Camillo Giovanni Rusconi di Cento, nipote del cardinale legato 
di Ravenna, era stata trovata in bocca la chiave del carteggio 
che teneva per la rivoluzione di Modena. Consalvi seriveva 
a Sanseverino il 1° agosto: « Il fatto sta, eminentissimo pa- 
drone, che fra le due Legazioni, il numero degli arrestati e 
degli espulsi supera non di poco il centinaio. Nè da Milano, 
nè da Piemonte, nè da Napoli si è andati così avanti », poi 
Pio VII con bolla 15 settembre 1821 scomunicava chiunque 
fosse ascritto a setta e non denunciasse coloro che non vi 
appartenevano. 

Nello stesso anno si estendeva a tutto lo Stato il Codice 
di commercio del regno d’Italia, si cominciava a compilare 
il nuovo catasto e si formava il registro del debito pubblico, 
€ nel 1822 quando Metternich proponeva agli Stati italiani 
‘un supremo magistrato di inquisizione, simile a quello di Ma- 
gonza con sede a Modena e tutti aderivano, il governo pon- 
tificio invece prendeva tempo: « lodava il principio, ma te- 
meva opposizione di cardinali formalisti ». 

Il cardinale Consalvi non voleva nè le poste in mano al- 
l’Austria, nè il tribunale inquisitorio politico per gli Stati 
italiani. « L'Austria, scriveva il cardinale Spina a Consalvi 
nel 1822 da Verona, ci accusa di indulgenza a favore dei 
carbonari. Il loro numero è assai minore di quel che si crede. 
Ciò che forma invece la maggioranza della popolazione è 
numero di coloro che odiano l’Austria e gemono della schia- 
vitù in che essa tiene l'Italia », (Des1Dovg, Hist. Diplom. de 
l'Europe) e il governo pontificio come aveva accolto i napo- 
leonidi così assisteva i profughi greci. 

Il governo austriaco indagava con vivo interesse le con. 
dizioni dello Stato pontificio così prossimo ai suoi domini 
italiani, e mumerose relazioni scritte con tendenza un po’ 
ostile da confidenti i quali sentivano come il proprio governo 
non nutrisse soverchie simpatie per il vicino stato, ma esatte 
perchè disinteressate non essendovi scopo di traviare il vero, 
lo informavano delle condizioni dei luoghi considerate sotto 
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tutti gli aspetti. Così nel 1822 la polizia di Venezia denun- 
ciava la esistenza della Società dei cacciatori americani a 
Ravenna e di quelle dei Figli di Marte composta da militari 
e degli Amici del Dovere, in Cesena dei Difensori della 
Patria, in Forlì dei Figli dell'onore, tutte figlie dei  Cac- 
ciatori americani e dubitava che ne fosse capo lord Byron. 
Sospettava che il direttore della polizia di Ferrara, conte 
Bondedei ed i suoi più fidi impiegati Ugusario e Francesco 
Boniotti avessero parte, in società segrete, avvertiva che un 
club si teneva in casa del conte Ercole Graziadei ove fre- 
quentava il direttore di polizia, un altro presso Mariano For- 
livesi, venditore di tabacco; un terzo in casa del medico 
D. Cotica e nel grande caffè Venerandi; che le persone più 
sospette a Ferrara erano Jacob Pesaro, il figlio Rocca, Da- 
vidino detto il Veneziano, Fratti Bianchini, Abram Reggio, 
tutti ebrei; Alessio Cagnoni, notaio, Pietro Liggieri, Luigi 
Bondani, usciere dell'assessorato, Francesconi impiegato, Pa- 
gliarini Francesco, cursore, il modista Trombetta che serviva 
da convegno, Gaetano Bozzoli, impiegato agli alloggi mili- 
tari, un ignoto francese, impiegato ancora alle poste, il conte 
Stefano Bemni, il cav. Ferro, il cav. Pietrobelli, Grillenzoni, 
ex-intendente di finanza, Carli avvocato Antonio, Delfini 
avvocato, Bozzoli Pietro, gioielliere, Bonetti Alfonso, Facci, 
avvocato, Gaetano Ragazzi, sostituito al governatore di Cento, 
e notava la corrispondenza del Facci con l'avv. Fabri, giu- 
dice di appello a Bologna, del Ragazzi di Cento coi carbo 
nari di Ferrara, del Grillenzoni con l'avv. Cesare Zerboni 
di Modena, astatissimo impiegato al servizio del Duca, e 
col famigerato Tavaggi, già confidente della polizia di Mi. 
lano e i viaggi continui a Bologna dell'ebreo Jacob Pesaro 
ed avvertiva che i settari servivansi d'ordinario sulla linea 
del Po dei fuochi con figure o disegni emblematici come cor- 
rispondenza. I fuochi adoperavansi anche a Roma verso il 
Nord « con la forma di colonne, spade, o figure geometriche 
o in razzi ». « Potrebbesi credere appena, scriveva un con- 
fidente austriaco nello stesso anno, che in questa città e spe- 
cialmente in Cesena si fosse giunti alla temerità di minac- 
ciare la forza armata? di imporre al comandante di quella 
di levare dal fianco la spada, in una pubblica festa da ballo, 
guernita della sua forza? potrebbo credersi che in quella 
festa come in tante altre gli esaltati partigiani si facessero 
vedere col cappello gwernito dell'albero di libertà e di una 
mannaia in carta d’argento, gridando: costituzione 0 morte? 
Potrebbe credersi che più oltre spingendo l’impudenza, si 
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arrischiassero in presenza delle autorità e della forza desti- 
nata per l'ordine di cantare il sira (sic), l'inno patriottico 
del Costa, danzare al suono di una contraddanza chiamata 
l'italiana, la cui pantomina portava il giuramento sacro alla 
patria ed alla libertà? », 

Ed in un altro rapporto del novembre 1822: « Li romani 
sono altieri e ferigni ed indocili, tratti più alla superstizione 
che alla vera religione. Il commercio è languente: le scienze 
in decadimento, le arti, fuorchè scultura, pittura, mosaicismo 
e vetraria, le altre mancano di energia e si trovano presso 
all’inerzia »... « L’economico è nel più umiliante disordine e 
presso allo scroscio per il suo deficit. Li contratti stipulati 
dal governo non godono di alcuna fede, poichè fatti o stipu- 
lati questi, quando venga rimarcato un qualche vantaggio 
nell’annientarli, con un decreto pontificio si annullano »... 
« L'amministrativo è complicato, nonchè disordinato. Il giu- 
diziario poi è un babilonico, scandaloso, intrigante, labirinto n. 
Il rapporto studiava i principi romani: « il più ricco è quei 
di Piombino, soggetto avaro, ma giusto; pende per altro 
come gli altri all’: alterigia e dispotismo. i secondo è Bor- 
ghese; questi sen vive a Firenze. Vi è Chigi, ma per avere 
‘una moglie giuocatrice, la famiglia è in sommo disordine. La 
casa Altieri è ben regolata ancorchè avaro sia molto il capo. 
Il Barberini vive con lustro, ma è un po’ sbilanciato ». « I 
principi romani col dispensare le loro protezioni paralizzano 
gli effetti li più santi delle leggi 6 tatti li magistrati si 
fanno il più alto riguardo d'incorrere nella loro indigna- 
zione »... « Pochi sono li possidenti nell’Agro Romano poichè 
quasi tutto assorto da principi o da luoghi di pietà o da ec- 
clesiastici n, « Li cardinali in Roma sono li più potenti e 
ad ogni loro ufficio piegano le autorità ». « La finanza poi 
è mal condotta che, niente più; l'infedeltà poi dei ministri 
o la loro imperizia defrauda il tesoro di somme riguardevoli; 
le protezioni li salva e così lo Stato impoverisce. Alla dire- 
zione dei primi posti trovansi soggetti nobili i quali invece 
di personalmente agire sostituiscono in loro vece altri, ri- 
scuotendo il loro mensile assegno ed alli sostituti niente pa- 
gando ». Se poi occorrono danari si ricorre al duca Torlonia, 
soggetto di vil nascita, arricchito in occasione dei francesi, 
o a Madama Letizia ». « Li romani sono papalini, li fore- 
stieri di genio napoleonico ». » La Romagna quasi tutta è 
di genio rivoltoso. Ciò basti. Da Ravenna sino alli confini, 
oh Dio! gran guasto, gran partito » (Carte segrete della 
polizia austriaca). 
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Un rapporto di Lancetti al governatore di Venezia in data 
giugno 1823 sulla Romagna constatava « temersi che spe 
cialmente a Cesena, Forlì, Lugo, Imola, Faenza non cessino 
i settari di riunirsi tacitamente în tenebrose combriccole al- 
l'oggetto di tener sempre vivo lo spirito rivoluzionario ». 
« la maggior parte degli impiegati sono addetti segreta- 
mente al partito dei novatori ». Commettevansi omicidii e 
violenze d'ogni specie, îl conte Angelo Baldi pronipote di 
Pio VI era stato ucciso proditoriamente in Cesena mentre 
passeggiava per la città in unione alla propria sorella la mar- 
chesa Schivi, 

In Meldola era ucciso (in aprile 1823) il gonfaloniere; 
taluni di tali reati dovendosi però ascrivere a private ven- 
dette ed a « quel carattere irascibile e sanguinario che pur 
troppo distingue la più parte dei popoli dell'Italia meridio- 
nale n. « Certo è però che in quasi tutte le città e terre 
della Romagna si veggono tutto giorno delle ingiuriosissime 
satire e libelli contro il teocratico ‘odiato governo, e si  tro- 
vano tratto tratto affissi dei minacciosi cartelli onde far tre- 
mare questo o quello per la propria esistenza ». A Cesena 
s'era voluto appiccare incendio al palazzo vescovile. A. Bo- 
logna specialmente nella gioventù e negli studenti vi era 
spirito e tendenza rivoluzionaria. 

Nel 1820 il conte Pietro Guiccioli di Ravenna figlio del 
conte Ruggero e di Teresa Gamba, amica di Byron poi mar- 
chesa Boissy, recavasi a combattere in Grecia e vi moriva. 
(Zeus FartiBonI, Mem. stor. biogr.). Moriva per la 
Grecia poichè non poteva morire per l’Italia. 

Il 15 luglio 1823 un incendio distruggeva la basilica di 
S. Paolo; il 20 agosto per accidentale caduta moriva Pio VII 
più che ottantenne, « non ricco » avverte La Farina, « non 
cupido dell’altrui, del suo parco, non nepotista, non crudele, 
più senza vizi che senza virtù, favoreggiatore di arti e di 
studi delle cose antiche », che aveva cominciato gli scavi d’O- 
stia, eretto l’obelisco di Monte Pincio, abbellite le piazze di 
S. Pietro e del Popolo, ristorato il foro Trajano, ingrandito 
il museo vaticano, chiamato Mai a reggere la biblioteca va- 
ticana, dotato Canova, moriva dopo un lungo e travagliato 
regno, nel quale aveva spiegato volta a volta una pieghevo 
eccessiva e una resistenza coraggiosa, accolto in Roma al 
torno nel 1814 « come un angelo di Dio, ora lasciando lo 
Stato tristo, povero, disordinato » dopo aver tentato con sin- 
cera buona volontà di cambiarlo a forme civili, ma vinto, 
insieme a Consalvi, vero capo dello Stato dal 1815, da un 
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lato dalla tenace opposizione dei retrivi, dall'altro dalla non 
meno tenace avversione dei liberali, nella impotenza di se- 
guire risolutamente una via di mezzo che nelle condizioni 
d'allora non avrebbe avuto base, prova novella della deca- 
denza di un'istituzione che un tempo aveva dominato il mondo 
ed ora lottava a fatica per non rimanere mancipio dell’Au- 
stria. In un solo punto, ma capitale, il governo dei preti non 
aveva perduto nulla della sua antica potenza; nella quantità 
cioè dei beni 6 delle rendite a beneficio del clero. Secondo il 
catasto gregoriano del 1835 la possidenza delle maui morte, 
constata Gennarelli nei Documenti sul governo pontificio 
(I, ccconxxi1) era, compresi i beni degli ospitali, istituti di 
beneficenza ed istruzione, di scudi 44,317,682 50 di rendita 
catastale, calcolata tre o quattro volte meno della rendita 
reale. Secondo l'elenco del debito pubblico formato dal 1814 
al 1830 le mani morte possedevano inoltre in rendita scudi 
21,907,232 più per pensioni annui scudi 18,199,524. Poi lo 
manimorte possedevano censi e canoni per scudi 40.000.000 
che al 4 ‘/, davano scudi 1.600.000, a ricevevano per soldi 
scudi 224.755, 

I laici possedevano in stabili scudi 174,491,242 di valore 
censuario epperciò di valore reale scudi 610,709,340, che al 
5 per °/, davano sculi 30,535,976, i preti © frati essendo 
38,820, ì laici 2,700,000. 

I religiosi ricavavano inoltro per decime scudi 763,399 
Per spese di culto ed opere pie (bilance. 1858) » 22,420 
Per spese di enlto ed opere pie dai Comuni e 


dalle Provincie. n 40,000 
Per funerali, battesimi e matrimoni Capprosi 

mativamente) . e: » 118,940 

Rendita altri scudi . . . . . 2 +. + 944,359 


© mentre i- proti pagavano scudi 275,466 40 di imposte, i 
laici pagavano 13,866,182 (nel 1858). (GENNARELLI, 11). 
Angelo Galli, statista papale, nei Cenni economici e sta- 
tistici sullo Siato pontificio,valuta la popolazione dello Stato 
nel 1835 a 2,732,436. L'estimo generale del 1835 dava scudi 
195,211,889 39, più 4,800,000 di beni al disotto di scudi 
400, in tutto 200 milioni di scudi cui attribuisce un valore 
commerciale di 300 milioni; aggiungendo che nel 1826 gli 
stabilimenti di manifattura o fabbriche in Roma erano 394, 
con 6310 persone, 1244 i legni mercantili, tutti compresi. Il 
Governo spendeva per sussidi, opero pie e beneficenza sendi 
513,368,115 5; un insieme dal quale chiaro apparisce che, 
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mentre l'industria ed il commercio presentavansi senza ri- 
sorse, il clero, una infinitesima parte della popolazione pos- 
sedeva in soli beni materiali più di tutti gli abitanti uniti 
insieme, ma pagava molto minori pesi: condizione di cose che 
doveva naturalmente piacere al clero e renderlo sempre più 
ostile a qualsiasi progetto o proposito che potesse diminuirne 
le invidiabili rendite, 


CAPITOLO Il 


Leone XII. 


1 — La vittoria dei zelanti. 


Il 20 agosto 1822, nel giorno della morte di Pio VII, il 
capo del rione “della Regola, secondo l'antica consuetudine, 
dava libertà a 29 prigionieri, 18 uomini e 4 donne, essendo 
tolti prima dalle carceri, perchè non potessero venir liberati, 
i condannati a pene più gravi. 

AI conclave adunato il 2 settembre intervenivano 49 car- 
dinali, i quali si dividevano in zelanti, che avevano a capi 
Della Somaglia, De Gregorio, Severoli, Albani, Falzacappa, 
Testaferrata, Pallotta, e in diplomatici o delle Corone, che 
passavano per moderati, guidati da Consalvi, Spina, Arezzo 
è Fabrizio Ruffo. 

I zelanti, secondo Artaud nella Vita di Leone XTI, com- 
posti in gran parte di cardinali italiani, avevano la maggio- 
ranza, ma l'Austria disponeva dei lombardo-veneti d’accordo 
con Napoli, il che rendeva forta il partito delle Corone. 

Nel conelave si pensava dapprima di far Papa il cardinale 
Della Somaglia. vecchissimo, ma poichè avrebbe fatto segre- 
tario di Stato l’Albani, da pochi mesi sacerdote, biasimato di 
brutta vita, e cha nel 1814 aveva proposto di ammazzare 
tutti i seguaci dei filosofi francesi, quel nome si abbandonava. 
(Axetti, Storia d’Italia, 1, 236). Poi si pensava al cardinale 
Severoli vescovo di Viterbo, che si era opposto alle nozze di 
Napoleone con Maria Luigia, ed il 21 settembre Severoli rac- 
coglieva 32 voti, mentre ne occorrevano 33 per la elazione; 
ma il cardinale Albani gli dava l'esclusiva in nome del- 
l'Austria, cui l'antico nunzio a Vienna non piaceva. De Gre- 
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gorio, figlio naturale di Carlo III di Napoli, aspirava egli 
pure al pontificato, secondo Anelli, ma il 28 settembre, gli 
oppositori di Consalvi, sopra indicazione di Severoli, elegge- 
vano con 34 voti Annibale della Genga, che male accolto a 
Parigi nel 1815 dal cardinale Congalvi, sebbene mandato da 
Pio VII per recar congratulazioni al re, aveva dovuto con 
vivo dolore ripartirsene, e ne era rimasto malato, Consalvi 
votava per Castiglioni e aveva rinunciato al ministero, Della 
Genga, eletto pontefice, narra Artaud, esclamava « non in- 
sistete di più; voi eleggete un cadavere ». Poi abbracciava 
Consalvi in segno di conciliazione, però Consalvi, dopo il con- 
Ulave, si ritirava in villa a Porto d'Anzio, nominato bensì 
dal Papa prefetto di propaganda ed ottenuta un’udienza con- 
fidente, ma ivi moriva il 24 gennaio 1824, a 87 amni, di 
crepacuore, secondo la voce pubblica, pel trionfo de' suoi nemici; 
di gioia, secondo Artand « per essere tornato în grazia », 
consatrtando nel suo testamento 20,000 scudi per un monu- 
mento a Pio VII. 

Lsone XII, nato nel 1760 al Castello della Genga sul ter- 
ritorio di Spoleto, allievo per 5 anni del Collegio ecclesiastico 
Campana in Osimo, poi del Piceno di Roma e dell’Accademia 
ecclesiastica, nel 1790 aveva letto l’orazione funebre nella 
cappella Sistina, quindi Pio VII Jo aveva preso come cameriere 
segreto e segretario, e fatto canonico di S. Pietro u sedotto 
dalla voce franca, dai nobili e prestanti modi, dalle pronte 
risposte, dalle opinioni sicuramente annunciate e dai suoi motti 
spiritosi », successivamente arcivescovo di Tiro, nel 1790 nunzio 
a Lucerna, nel 1794 a Colonia, nel 1805 alla Dieta di Rati- 
sbona, nel 1808 presso Napoleone a Parigi, infine ritiratosi 
a Monticelli, parrocchia e sua abbazia nella diocesi di Fa- 
briano fino al 1817, nel 1816 cardinale e vescovo di Seni- 
gallia ma senza risiedervi. Un tempo bel giovane, elegante, 
spiritoso, di tratto finissimo, di carnagione bianca, con fare 
spigliato ed aristocratico, cosicchè, secondo Silvagni, aveva 
invaghito più d'una signora e gli venivano attribuiti più figli, 
(Stuvaoni, La Corte e la società romana, n1, 109), anzi si 
credeva che la stranguria, infermità che lo affliggeva, pro- 
venisso da morbo gallico, dedito ai piaceri, pur rimanendo un 
abile diplomatico, ma ora vecchio, di malferma salute, acciac- 
coso, consacratosi da qualche anno ad una religione anstera, 
« pio ed erudito » a dir del Poggi, prudente e zelante negli 
ordini religiosi, severo fino alla crudeltà, secondo Silvagni, 
ma animato da spirito di giustizia, rigido, di volontà impe- 
riosa, cosicchè nel 1823 aveva un vivo alterco col tesoriere 
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generale mons. Cristaldi, in causa di un creditore con troppa 
durezza trattato, aveva l’impeto, dice Rey, il bollore, non il 
genio di Sisto V, e in pari tempo era gretto e meschino fino 
all’avarizia, laborioso e parchissimo, anzi vivente con l’auste- 
rità di un'anacoreta, volera a qualunque costo l'abbondanza 
sui mercati, odiava i ladri e Ji puniva; dotto e coraggioso e 
nel volere tenace, afferma Artaud suo apologista, conosceva 
l'amicizia e la beneficenza, mirava sempre a promuovere il 
bello, l’utile, il grande, e sopratutto amava la Chiesa, cre- 
deva nei suoi diritti, voleva la sua onnipotenza. Un tempo 
appassionato cacciatore la sua elezione provocava la satira: 


Quando il Papa è cacciatore 
I suoi Stati son lo selve; 

I ministri sono i cani 

Ed i sudditi le belve. 


Leone XII, diceva un rapporto alla polizia austriaca di un 
confidente nel 1825 « nella giovanile sua età franco e-vivace 
cacciatore quasi di professione, arrivato volando al grado di 
cardinale per la protezione del pontefice Braschi, nemico acer- 
rimo dei principi © massime consalviane..., ha carattere piut- 
tosto severo che dolce, inchina al dispotismo, e più che libe- 
rale di cnore, egli è avaro ...». « Il carattere del Pontefice 
è fermo », riferiva un altro confidente, « il suo temperamento 
è fervido; vive a sè e poca fede ripone in altrui, solo al suo 
mastro di casa deferisce qualche fede; dei parenti suoi ricusa 
la vicinanza, e vuole neppure alli nipoti accordargli il titolo 
solito di principe; deferiva tutta la sna confidenza ad unà so- 
rella ora defunta..., vive nella più umiliante economia, giacchè il 
suo pranzo costar possa appena uno scudo e fa digiuno », (Carte 
segrete della polizia austriaca, 1). Leone XII aveva la smania, 
secondo Pianciani (Za Roma dei Papi), di fare e disfare dopo 
aver disfatto tutto ciò che esisteva precedentemente per sosti- 
tuire le proprie creazioni. Non vi fu alcuna parte della ammini- 
strazione che non venisse da lui capovolta e nella quale mon in- 
troducesse il più completo disordine. « Diffidava di tutti, dei 
suoi ministri e dei suoi funzionari particolarmente: quando lo si 
intratteneva di qualche affare, prendeva le carte dicendo che 
esaminava egli stesso. Il tempo gli mancava: le petizioni si 
ammontichiavano nel suo appartamento e gli affari rimanevano 
senza soluzione. Alla sua morte ci vollero molte settimane e 
molte cure per poter restituirle ai vari uffici cui appartene- 
vano n. 

Leone XII, colto, pio, severo, era persuaso di avere una 
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missione nel mondo: quella di ritornarlo al tempo antico, di 
abbattere gli ompi ed i settari, imperocchè non riconosceva 
altro diritto che quello che viene da Dio, e non fu per sna 
colpa se il mondo non retrocedette di due secoli. A suo se- 
gretario di Stato nominava Della Somaglia, ottantenne, « fiero 
d'animo, ignorante di cose politiche n di vedute opposte a 
Consalvi; presidente dol Buon governo Cavalchini, con lo 
stesso indirizzo, governatore di Roma mons. Bernetti, nobile 
fermano ed uomo di valore; mons. Cristaldi rimaneva teso 
riere generale. Si circondava di una Commissione di 6 -car- 
dinali, detti consiglieri di Stato, Pacca, Galeffi, Severoli, 
De Gregorio, Rivarola e Cavalchini « per distruggere quel 
poco di buono che aveva fatto Consalvi ». Cominciava il regno 
con un editto 1 gennaio 1824, col quale il direttore generale 
di polizia ordinava che nelle sere di giovedì i teatri doves- 
sero finire almeno mezz'ora prima di mezzanotte, e nelle an- 
tivigilie almeno un'ora prima, sotto pene di una multa di 
scudi venti. Poi con un editto del 28 marzo il cardinale Zurla, 
Vicario santissimo, imponeva l'obbligo del precetto pasquale, 
e la chiusura dei caffè e luoghi pubblici in alcuno ore delle 
domeniche e negli altri giorni di catechismo. Leone XII fa 
ceva chiudere le bettole e porre davanti ad esse cancelli perchè 
vi si distribuisse soltanto il vino da trasportare: ordinava 
che le donne non portassero vesti attillate, faceva sorvegliare 
le colpe carnali. Pagava del proprio i debiti dei detenuti per 
tale titolo e così li liberava. « Gli ebrei venivano caricati di 
balzelli, ricacciati in ghetto quei pochi che ne erano usciti, 
sottoposti alla vigilanza dell'inquisizione, delitto era per loro 
avere una servente e peggio una nutrice cristiana, delitto più 
grave amoreggiare con una cattolica: si impediva loro di pos- 
sedere boni stabili, di cambiar paese, di appartenere a società 
di ricreazione in cui vi fossero cristiani; obbligati di rientrar 
nel ghetto alle prime ore della sera, erano arrestati se tro 
vati fuori dai cancelli chiusi, costretti in turno ad udire la pre- 
dica di un sacerdote cattolico nella chiesa di S. Angelo in 
pescheria; nn aguzzino carezzava le spalle con un nerbo di 
bue a quelli che vi si abbandonavano al sonno ». (SILVAGNI, 
La Corte e la società romana, n). 

Provveduto così a raddrizzare i costumi del popolo e a 
tenere in freno i crocefissori di Gesù, Leone XII il 17 mag- 
gio 1824 restituiva ai gesuiti il collegio romano. În ogni 
capoluogo stava una delegazione per gli studi presieduta dal 
primo dignitario ecclesiastico che sorvegliava innanzi tutto 
la rigorosa esecuzione degli esercizi spirituali e l’insegna 
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mento della dottrina cristiana. Cardinali e vescovi, a Roma 
il cardinale Camerlengo, dirigevano le Università di Bologna, 
Ferrara, Perugia, Camerino, Macerata e Fermo, cui venivano 
accresciuto le cattedre e gli stipendi. Colla Bolla quod di- 
vina sapientia del 16 agosto 1824 il Papa poneva tutte le 
scuole, dalle primarie alle universitarie, meno quelle con- 
dotte dagli ordini religiosi, sotto la direzione di una parti- 
colare Congregazione ecclesiastica. Il privilegio dell’istru- 
zione doveva spettare al clero. 

I briganti continiavano a costituire una delle principali 
preoccupazioni del governo, catturavano monaci camaldolesi 
in un eremo presso Tuscolo, a Ferentino dominava Massa- 
rone, Mons. Bertolini aveva invano ordinato che i sospetti si 
ritirassero in casa prima del tramonto del sole e non uscissero 
dal comune senza permesso come i pastori e i mandriani. Allora 
il Papa mandava contro essi comandati da De Cesaris e Ga- 
sparone in Marittima e Campagna, quale legato a latere con 
pieni poteri, il cardinale Pallotta « uomo arrischiato e di- 
giuno, dice Poggi, di ogni pratica di governo », il quale con 
editto 15 maggio 1824 rimasto celebre, « di foggia orien- 
tale n, perchè secondo il pontificio Gigliucci « la magniloquenza 
e le fantastiche imagini sogliono facilmente persuadere l’igno- 
ranza », notifcava ai briganti che con le loro imprese « non 
facevano libero e sicuro l'accesso della città consacrata al 
nostro Signore Gesù Cristo dal glorioso sangue e dal mar- 
tirio dei santi apostoli Pietro e Paolo, città sacerdotale e 
regia, capitale del mondo cattolico, in cui l'altissimo fondò 
il principato del sacerdozio » e li ammoniva: « obbediamo 
senza ritardo al comando di quella voce che spezza i cedri 
del Libano e ci sentiamo destare in petto un coraggio ma- 
gnanimo alla sicurtà che ci istilla il capo magnanimo della 
Chiesa n. « Volete non temere il principe? operate bene e 
da lui non ricercate che lodi ». u Egli è il ministro di Dio 
pel bene; se poi fate malo tremate, perchè non invano ci 
porta la spada. Il Re savio disperde gli empi e sopra di 
essi incurva le volte, li rinchiude în prigioni dalle quali non 
vi è chi estrarre li possa. Ovvero volge sopra di essi le 
ruote. Egli li stritola, li riduce in polvere », e dopo ciò pre- 
scrivevo: « I malviventi ed imputati di brigantaggio non 
avranno mai amnistia; quelli che la legge avrà dichiarato 
tali si considerano per questa sola dichiarazione, condannati 
alla morte, tutti i loro beni confiscati e chiunque potrà uc- 
ciderli impunemente. I contumaci cadendo in potere della 
giustizia nel perentorio tempo di ore 24 saranno senz'altro 
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processo eseguiti con la forca. Solo mezzo dei delinquenti 
per esimersi dalla morte è quello di dare un altro in mano 
alla forza pubblica 0 vivo o morto; qualunque individuo darà 
vivo o morto un malvivente dichiarato conseguirà il premio 
di scudi 1000 se non sarà possidente e se il sarà oltre il 
premio, onorando il principe i valorosi, verrà dichiarato 
guardia d'onore del legato durante la legazione. Ad ogni 
consegnatario si assegna una pensione di scudi 10 al mese. 
I possidenti che avessero ucciso o consegnato vivo un mal- 
vivente oltre al premio ed al grado di ufficiale della guardia 
d’onore saranno esenti da tutti i dazi per 6 anni. Ogni co- 
munità che non riguarda il suo territorio dall'invasione dei 
malfattori pagherà scudi 300 per ogni delitto che vi ac- 
cadesse. Sono rei di morte i depositari ed i portatori di 
armi; i manutengoli soggetti pure alla forca. In tutte le 
cause sovra espresse si procederà nel modo sommario, som- 
marissimo; i giudicati sono inappellabili e senza ricorso, ese- 
guendosi unicamente la sentenza fra 24 ore. Non suffragherà 
ai rei l'età minore purchè compiuti 15 anni. La congrega- 
zione governativa, il segretariato generale, la delegazione 
provinciale, le sotto direzioni di polizia, i tribunali civili e cri- 
minali, riassumendosi tutti in noi, rimangono sciolti. A noi 
solo ed al nostro giusto arbitrio riserbiamo la facoltà di in- 
terpretare, aggiungere e modificare le disposizioni del pre- 
sente editto ». Un tale bizzarro proclama sollevava così grande 
clamore che il cardinale Pallotta veniva in breve richiamato 
e sostituito dal prelato Benvenuti, il quale con editto 4 mag- 
gio 1825 ordinava il trasporto fuori delle provincie delle 
famiglie dei malviventi, vietata loro la pastorizia e la soccida, 
murate le porte dei paesi e delle case dei briganti, confiscati 
i beni, e riusciva a far prendere e giustiziarie molti briganti, 
altri acquietava dando sicurtà di vita e stipendi. 

Leone XII completava la realizzazione del suo ideale che 
era il ritorno all'antico, distruggendo in gran parte l’opera 
legislativa di Consalvi col motu-proprio 5 ottobre 1824, col 
quale provvedeva alla riforma dell'amministrazione pubblica, 
della procedura civile e delle tasse dei giudizi. Divideva lo 
Stato in 13 delegazioni, alcune nieno ampie riunendo a più 
Vicine, oltre la capitale e i luoghi soggetti ad essa; restrin- 
geva lo attribuzioni delle Congregazioni governative, ma af- 
fidava ai delegati la giurisdizione criminale, sostituiva ai 
tribunali collegiali i giudici singoli, restringeva il numero 
dei giudici in alcuni tribunali, altri toglieva del tatto, erigeva 
a Roma un tribunale particolare di commercio, proibiva nei 
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giudizi l’uso della lingua italiana, ampliava la giurisdizione 
dei vescovi nei giudizi civili, aboliva tutte le leggi munici= 
pali, consuetudini, ordinanze e riforme, ai Comuni ed ai 
Consigli ampliava le facoltà, restituendo alla nobiltà « quella 
distinzione di cui gode in tutti gli Stati civilizzati » e di- 
sponendo nell'art. 135 che i consiglieri di comunità dovessero 
scegliersi nella classe dei possidenti, degli uomini di lettere, 
dei negozianti e dei capi professioni, e nell'art. 155 che i 
Consigli di ogni comunità dovessero essere composti metà 
di patrizi o nobili ove sono, oppure di famiglie più distinte, 
la seconda di cittadini, con speciale rappresentanza al clero. 
L'art. 158 rendeva la qualità di consigliere ereditaria (ScLo- 
P18, St. della Legisl. Ital., 111, p. 2). Poneva unica in tutto 
lo Stato la legge di successione con esclusione delle donne 
a favere dei discendenti maschi, manteneva i fidecomessi in 
perpetuo nelle provincie non ricuperate, non dando per limite 
ai futuri che la volontà del testatore. Con altro provvedi- 
mento sopprimeva la vaccinazione ed il relativo magistrato, 
ripugnandogli che « lo bolle di un male contagioso dalle 
bestie vaccine si comunicassero all’uomo ». 

La polizia austriaca zelante indagatrice di quanto avve 


aveva ripristinato il diritto d'asilo alle chiese e luoghi sacri, 
compresi i cimiteri, in favore degli inquisiti criminali, debi= 
tori, ecc. Il Papa, veniva detto: « infermiccio e non fermo 
momo n, « con a lato i più decisi e fieri e non ragionevoli ultra 
realisti ed ultra romanisti», con tendenza « ad alzare il capo 
contro e verso le altre potenze della terra, agognando in- 
tanto alla preponderanza su tutta questa, penisola ». 

Leone XII aveva ripristinato il privilegio, in attivo con 
Pio VII, che parecchie confraternite avevano fin Roma o nello 
Stato « di liberar dalla morte non solo, ma da ogni pena, 
più anche delinquenti capitali », e ad attaccare i presenti e 
futuri potporati al partito dominante aveva aumentato di 
altrî 2000 scudi romani il piatto loro « con grave sopra- 
aggravio delle soggette popolazioni ». Del resto « fuorchè 
le legioni pretine, fratesche e ricchi ministri, nonchè di an. 
tichi bigotti, il resto formante le popolazioni non solo tro- 
vasi alienato, ma dirò con franchezza sdegnato e suscitato 
contro l’attuale regime ». E ciò proveniva da durezza di ca- 
rattere; « leggi nuove le più severe ed angustiate; libertà di 
vita quasi del tutto depressa; disciplina la più rigorosa contro 
chi rigorosamente non osserva la religione; inquisizione do- 
menicana per ogni dove diramata nelle pontificie provincie, 
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e che rapida agisce senza alcuna riserva; sfratti continui e 
carcerazioni di donne che trovavansi anche ai primi soggetti 
addette; polizia la più rigorosa; deferenza di tutta la fede 
ai carabinieri i quali sopra semplici suspiccioni passano a fare 

* arresti; condanne di cavaletto, prigioni e galera per qualche 
umana scorreria; aggravi incompetenti ancorchè in qualche 
parte diminuiti, come dal popolo si eredeva; beneficenze ri- 
strette; ministero severo e duro; il voler per forza tutto ad 
nn tratto ridurre ogni condizione di passare a vivere da 
frati invece che cittadini e sudditi, ciò tutto in complesso 
cagiona il popolare disgusto, nutrendo principi e sentimenti 
di libertà », e nello stesso anno, versando sullo stato delle 
Romagge, il confidente accennava che il cardinale Pallotta man 
dato a Ferentino per annientare 120 briganti era stato ri- 
chiamato per le stravaganti, arbitrarie e tiranniche misure, 
aveva ascoltato gli uomini più malvagi e perversi, fatto im- 
prigionare sull'appoggio di semplici indicazioni e sospetti uo- 
mini tranquilli e dabbene. « Per dare una maggior prova 
della sua onnipotenza esiliò con novità d’esempio, le figlie 
del suo padrone di casa, perchè dedicate alla musica, ne tur- 
bavano inconvenientemente il riposo n, noto per la sua vio- 
lenza ed ostinazione. Ed aggiungeva: « Nel momento che 
come si disse altra volta tutto lo Stato papalo avrebbe d'uopo 
di uno stabile, regolare ed uniforme sistema d'amministra- 
zione, che conciliasse tutti i riguardi, togliesse gli abusi ed 
i delitti el aumentasse lo fonti della pubblica prosperità, 
altro non si pensa a Roma che ad aprire nuovi conventi, a 
dilatare le corporazioni religiose, specialmente quelle dei ge- 
suiti, el a far rivivere tutte le antiche feste e processioni 
che aumentano anziohè. no l’ozio e disordini ». « Insomma 
tutti invidiano, concludeva l'austriaco confidente, la sorte dei 
sudditi austriaci che sotto il freno veramente paterno di 
S. M. I, R.,, sorretti da savie leggi e da provvidi regolamenti 
veggono assicurati il loro riposo, la loro proprietà e la loro 
esistenza e non si trovano mai esposti a misure arbitrarie, 
incoerenti e vessatorio n (Carte segrete della polizia aw- 
striaca). 

Nello stesso anno Leone XII indiva a Roma per sentimento 
religioso-un giubileo — l'anno Santo — ad onta della scarsa 
disposizione delle maggiori potenze, specialmente della Corte 
di Vienna pertale agglomeramento di folla, Si calcola che 
intervenissero 400,000 e più pellegrini e che il Giubileo frut- 
tasse due milioni i quali si impiegavano nel rifacimento del- 
l’incendiata Basilica di S. Paolo. 
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R.-- I processi del cardinale Rivarola. 


Il partito liberale, che non sapeva tollerare il governo dei 
preti, andava sempre più concitandosi in Romagna. Un con- 
fidente austriaco a Ferrara, nel 1824, riferiva: « nella casa 
del marchese Ercole Bevilaqua si raccolgono di frequente 
molti settarî », In Faenza eranvi i cani, sanfedisti, o i gatti, 
liberali. A Ravenna, narra Teodolinda Franceschi Pignocchi 
(Edoardo Fabbri), due partiti esistevano: quello dei liberali, 
detto derrette rosse, o quello degli assolutisti, più imperiali 
che papalini, detti berrette nere. I sanfedisti prendevano anche 
il nome di Pellegrini della società cattolica; i carbonari si 
dicevano Eremiti o Pellegrini bianchi, e spargevano audaci 
lettere, dette di S. Paolo, ai Romani. Fra i due partiti, mi- 
cidiali le ire: i liberali non nutrivano speranze di prossima 
liberazione, e vendicavano le ingiurie e sfogavano i rancori 
nel sangue. In seguito all'uccisione del gonfaloniere di Forli, 
Manzoni, del gonfaloniere di Cesena, Bandi, di Graziadei, è 
del conte Domenico Matteucci, direttore della Polizia di Ra: 
venna, e di altri ancora, nel 1824, il cardinale Rusconi veniva 
sostituito dal cardinale Rivarola, con giurisdizione sulle altre 
legazioni e con facoltà più larghe degli’ altri « intorno a ciò 
che concerne la polizia, anche sugli ecclesiastici ed impiegati », 

Il cardinale Rivarola, noto per l’editto sulla ristaurazione 
del 1814, aveva mandato di estirpare le sètte nelle legazioni 
e nelle delegazioni di Urbino e di Pesaro; epperciò, appena 
arrivato a Ravenna, con editto 19 maggio 1824, emanava 
varie disposizioni : « i cittadini la sera dovevano farsi accom- 
pagnare da una lanternina accesa »; e nell'art. 2 statuiva: 
u Si troverà nel primo ramo delle scale del palazzo apostolico 
una cassetta, della quale noi soli teniamo la chiave ed in cui 
si potrà con sicurezza mettere gli avvisi segreti »; e coll’ar- 
ticolo 8 proibiva tutti i giuochi, tanto di carte che di dadi, 
di dama, filo è molino, e quello, così detto, delle passatelle, 
sotto pena di tre anni di opera pubblica; poi ordinava matri- 
moni fra gli abitanti liberali di Faenza ed i sanfedisti del 
Borgo; disponeva, narra lo storico pontificio Gigliucci (Me- 
morie della rivoluzione romana), che « nel caso di vacanza 
di una scuola o di una cattedra, la magistratura del Comune 
avesse dovuto fare scrivere una lettera ufficiosa al proprio 
vescovo el ai due vescovi più vicini, pregandoli a nominare 
ciascuno di essi un individuo, sia ecclesiastico, sia laico, idoneo 
all’incarico, e che il Consiglio fosse indi venuto all'elezione di 
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uno dei tre proposti, con mensuale salario non minore di 
scudi dieci; prescriveva in ogni municipio una deputazione 
degli studi composta di tre membri, capo dei quali il primo 
dignitario ecclesiastico, e gli altri dne scelti dal Consiglio. 
Gli alunni delle scuole dovevano adempiere ai convenienti 
esercizi di religione; decretava due premi alla fine dell’anno 
scolastico di 25 seudi per le città di Ravenna, Imola, Faenza, 
e di scudi 10 per gli altri Comuni: l'uno per lo studente che 
più distinto si fosse nella pietà, e l’altro per quegli che aveva 
fatto maggiori progressi nelle lettere o nelle scienze ». A quei 
giorni, per l’anno santo, cominciavano ad andar attorno: com- 
pagnie di cenobiti, a missione di predicare penitenza. Gual- 
terio reca una lettera del cardinale Rivarola, nel 1824, al 
cardinale Sanseverino (Vol.I, Documenti), prova della nessuna 
armonia fra i pro-legati: « Mi è noto che a teatro, con voce 
abbastanza alta, capace di procurarle un applauso popolare, 
all'introdursi nella scena di una femmina con una picciola lan- 
terna in mano, disse; Ecco ura donna di Ravenna! dileggiando 
la misura del lume da me adottata », Ma lo aiutava i) Pontefice 
condannando, con Lettere Apostoliche 12 maggio 1825, le sètte 
occulte e clandestine, in conferma delle anteriori condanne 
21 aprile 1738 di Clemente XII contro i Liberi Muratori, 
16 marzo 1751 di Benedetto XIV e 14 settembre 1821 di 
Pio VII Poi vedendo che la Lettera apostolica di Leone XII 
produceva l’identico frutto delle anteriori, non otteneva cioè 
verun effetto, decideva di vibrare un gran colpo con arresti în 
massa ed un processo colossale, Affermano gli storici liberali 
che insieme ai prigionieri politici si agglomeravano nelle car- 
ceri famosi scellerati , e chei processi seguirono senza forme 
di giudizio, senza che si udissero nè accuse, nè difese. Appena 
la reazione del 1799, a Napoli, dopo aver vinto la repubblica, 
aveva offerto qualche cosa di simile. 

La sentenza 31 agosto 1825 di Agostino di Sant'Agata 
della Suburra della Santa R. Chiesa, diacono cardinale Ri- 
varola, della città e provincia di Ravenna legato a latere, 
sedendo pro tribunali, invocato il santissimo nome di Dio: 
« Ritenuto che consta pienamente dal processo l’esistenza della 
società massonica nei dominî pontifici, infausto retaggio del 
cessato regime, e che varie altre unioni segrete, dalle leggi 
ugualmente proscritte, conosciute sotto la denominazione di 
Guelfi, Adelf, Maestri perfetti, Latinisti, sin dall'anno 1815 
si aggirassero in diversi punti dei domini medesimi, ma spe- 
cialmente annidassero în più città e luoghi delle Legazioni », 
e che a queste unioni susseguiase poscia quella dei Carbonari, 
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colla diramazione nelle unioni della Turda, della Siberia, dei 
Fratelli artisti, del Dovere, Difensori della patria, Figli di 
Marte, Ermolaisti, Massoni riformati, Bersaglieri americani, 
Illuminati », lo quali unioni ebbero principalmente sede nello 
quattro città di Cesena, Forlì, Faenza e Ravenna, ripartite 
in consigli, vendite, in sezioni, in squadre; che « tali società 
miravano allo sconvolgimento dell'ordine sociale e d'ogni buona 
istituzione, per sacrificar tutto all’ambizione, alla vendetta, 
alle rapine, allo spoglio, all'immoralità d'ogni specie ed alla 
irreligione , cosicchè organizzarono una congiura contro lo 
Stato, per insorgere, all'opportanità, in generale rivolta; che 
questa congiura fu portata al conato più prossimo, con ac- 
cordi in congressi sul declinare del 1820 e prima del 1821 
a Cesena, Forlì, Faenza e Ravenna e in un casino di cam- 
pagna del conte Ruggero Gamba di Ravenna, per predisporre 
allo scoppio di una rivolta ». « Erano già stati sedotti varî 
impiogati addetti agli ufticî del Governo, e più individui nello 
milizie attive del medesimo avevano prevaricato. Le nuove 
cariche civili, militari ed amministrative eransi assegnate, 
stampati proclami incendiari, pronunciato sul piano di rivolta, 
per ben due volte fissato il giorno agli orrori dell'anarchia, 
avvisati i settari tutti onde fossero pronti allo scoppio della 
rivoluzione stoltamente progettata e propagata, distribuite loro 
armi e munizioni în precedenza apprestate, decretato il ruba- 
mento e la manomissione delle pubbliche casse, l’eccidio delle 
più oneste persone, ed approntato quant'altro agevolar potesse 
l’esecuzione della immaginata rivolta. E se queste diaposi- 
zioni non sortirono il loro pieno effetto, ciò fa solo per circo- 
stanze del tutto estranee alle disposizioni dei congiurati, che 
nello zelo e fedeltà dei buoni sudditi ben dovettero scorgere 
un invincibile ostacolo ai loro pravi disegni m. Il Consiglio 
supremo massonico nelle Romagne era costituito dal conte Gi: 
como Laderchi di Faenza, dal conte Orselli di Forlì, Vin- 
cenzo Gallina di Ravenna e Mauro Zamboni di Cesena, 

« Ritenuto che consta pure come mezzi preparatori all’e- 
sposto fine, onde alienare lo spirito pubblico dal suo legittimo 
governo, più fogli anonimi, periodici insultanti la dignità e 
giustizia del medesimo o dei snoi rappresentanti si fecero cir- 
colare per le Romagne e specialmente nella città di Forlì, che 
più tumulti, anche con resistenza alla pubblica forza, più com- 
plotti e conventicole di fazioni, più insulti e minaccie con 
scritti e fatti, vari ferimenti e omicidi o appensati 0 proditori, 
caduti a danno di onesti cittadini, si produssero in quegli anni 
malaugurati in più luoghi delle Legazioni, o in odio di parte 
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o per fatto dei settarî, volti, col loro criminoso procedere, ad 
allontanare ogni ostacolo, tentando di sgomentare i buoni con 
misteriosi delitti, nella quasi certezza di rimanere impuniti 
per lo spavento dei loro pugnali s per le coartate artificiosa- 
mente preordinate, o prima 0 dopo il fatto, col favore dei loro 
aderenti »; « ritenuto che eransi raccolte prove della parteci- 
pazione a tali progetti degli imputati », condannava: 

« alla pena dell’estremo supplizio 1. il conte Giacomo La- 
derchi di Faenza, già sotto-prefetto sotto il cessato regime 
italico; 2. Onofrio Luigi Zoboli di Ravenna, già fornitore car- 
cerario a Bologna, domiciliato a Forlì; 3. Gaetano Baldi di 
Faenza, ufficiale pensionato della disciolta armata italiana; 
4. Vincenzo Succi, negoziante di Faenza (contumace); 5. Pietro 
Barbieri, detto Civilino, di Castel Bolognese, scrittore © musi- 
cante (contumace); 6, Battista Franceschelli, detto Carrozza, 
causidico, di Castel Bolognese; 7. Francesco Garaffoni, sopra- 
nominato Barcketta, di Cesena (contumace); 

« alla detenzione in perpetuo in un forte dello Stato: 8. Pier 
Maria Caporali di Cesena, possidente; 9, conte Odoardo Fabbri 
di Cesena, possidente; 10. dottor Luigi Montallegri di Faenza, 
medico militare pensionato, reduce dalle disciolte armate di 
Italia; 11. Francesco Torricelli , possidente, di Meldola ; 
12. Carlo Balboni di Faenza, domiciliato a Forlì, ufficiale in 
pensione; 13. cavaliere Sante Montesi di Cesena, ufficiale in 
pensione; 

« alla detenzione in un forte, per anni 20: 14. Ruggero 
conte Gamba di Ravenna; 15. Mauro Zamboni, possidente, di 
Cesena; 16. avv. Luigi Petrucci di Forlì; 17. Giovanni Gurioli 
di Forlì, negoziante; 18. Luigi Bassetti di Cesena, possidente 
(contamace); 19. Giovanni Ghiselli di Forlì, locandiere ; 20. Er- 
menegildo Perlini di Cesena, archibugiere; 21. Antonio Croci 
di Meldola, avvocato, dimorante a Forlì; 22. Antonio Ghe- 
rardini, detto Beccaccina, di Ravenna, oste; 23, Girolamo 
Deny di Grénoble, arrotino, domiciliato a Ravenna; 24. Gio- 
vanni Barduzzi, postiere di lettere, di Brisighella « gravato 
di enormi bestemmie, di sediziosi discorsi contro il Governo 
ed insulto con sproloqui contro l’augusta persona del Capo 
visibile della Chiesa »; 25. Mariano Savini, detto l'oste delle 
chiavi, di Faenza; 26. Gaetano conte Bennati, possidente, di 
Bologna; 

« alla detenzione per anni 15: 27 Camillo conte Laderchi 
di Faenza; 28. Francesco Pasotti d’Imola, ufficiale pensionato; 
29. Giuseppe Budini, detto Zampetta, di Castel Bolognese; 
30. Sebastiano Montallegri di Faenza, ufficiale in pensione; 
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31. Domenico Garavini, detto Mingone, di Castel Bolognese, 
fornaio; 32. Andrea Barrucelli di Faenza, ex-gendarme del 
cessato regime; 33. Teodoro Tabanelli, oste e pizzicagnolo , 
di Faenza; 34. Battista Tabanelli di Faenza; 35. Francesco 
Baldassari, detto Chiccoja, di Faenza; 36. Giacomo Batuzzi 
di Ravenna, possidente; 37. Giacomo Ravajoli, possidente, di 
Forlì, maestro di scherma; 38. Domenico Profili di Faenza, 
detto Mingone, caffettiere (contumace); 

« alla detenzione per anni 10: 39. Antonio Bianeucci di 
Meldola, possidente; 40. Francesco Zoli, di Forlì, possidente; 
41. Pietro Raboni di Casumaro, domiciliato a Bologna; 42. 
Pier Paolo Pasquali di Forlì, medico; 43. Massimino Morosi 
di San Laudecio, avvocato; 44, Domenico Monti, maniscalco, 
di Faenza; 45. Paolo Perlini di Cesena, pittore; 46. Vincenzo 
Zoli di Forlì, possidente; 47. Antonio Carpeggiani, detto Faro, 
falegname di Castel Bolognese; 48. Giovanni Calura di Ra. 
venna, fornaio; 40. Giovanni Bandini, dotto della pazza, di 
Faenza, canepino; 50. Giacomo Sangiorgi, detto dei boschi, 
di Faenza, oste; 51. Bartolomeo Venturi di Faenza, mugnaio ; 
52. Vincenzo Gamberini di Ravenna, possidente ; 53. Giuseppe 
Boesmi di Faenza, falegname; 54. Domenico Majoli, detto 
Bergamino, di Ravenna, oste; 55. Gaetano Mazzesi, detto 
Babalotto, locandiere, di Ravenna; 56, Lorenzo Zuccadelli di 
‘Ravenna, scava-pozzi; 57. Giovanni Bassi, detto Giuracco, 
macellaio, di Ravenna; 58. Romualdo Cavalieri, bottaio, di 
Ravenna; 59. Giuseppe Magni di Forlì, domiciliato a Bologna, 

« alla detenzione per anni 7: 60 Giuseppe Capra di Ca- 
stel Bolognese, tintore ; 

« alla detenzione per anni 5 : 61. Luigi Poletti di Modena, 
custode delle carceri di Forli; 62. Gabriele Spada, sensale, 
di Faenza; 63. Giuseppe Bertolotti-Vigna, ufficiale in pen- 
sione, di Bologne ; 

« alla galera in perpetuo (per lc pessime qualità 6 per 
essersi resi debitori più o meno alla giustizia e gravati per 
altri delitti), 64. Giuseppe Toschi, detto il Rosso della Topa, 
muratore; 65. Giovanni Morini, detto Morimino, sensale; 
66. Pietro Tonducci, detto il figlia di Sant'Orsola, di Faenza; 
67. Giuseppe Marini, di Faenza, impiegato al Canal-Naviglio 
(contumace); 68. Giacomo Pediani, detto SgrappagneZlo, di 
Castel Bolognese, falegname; 69. Vincenzo Rossi, detto Col- 
tellaccio, di Forlì, caporale di finanza (contumace); 77. Gi- 
rolamo Bellenghi, detto il Morgo, di Faenza, archibugiere; 
71. Pietro Giuseppe Berti, di Faenza; 72. Michele Antonioli, 
di Cesena, impiegato a Forlì (contumace); 73. Giuseppe Das- 
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sani, detto Fenina, rigattiere, di Forlì; 74. Bartolomeo Ron- 
dini, detto Balasso, di Forli, locandiere (contumace) ; 75. Marco 
Pezzi, detto Marchino, di Castel Bolognese, senza mestiere; 
76. Luigi Giulianini, detto il Matto, di Cesena, calzolaio ; 

« alla galera per anni 20:77. Cesare Girolamo Berghinzone, 
di Ravenna, possidente ; 78. Agostino Ventari, detto Zonga- 
mesi, di Russi, ufficiale in pensione (contumace): 79. Antonio 
Morri, di Faenza, possidente (contumace); 80. Giovanni Batta 
Orioli, di Faenza, impiegato alle porte; 81. Angelo, Baldini, 
sarto, di Faenza; 82. Francesco Bettoli, detto Boldura; 
83. Giuseppe Rusconi, imbianchino, di Faenza; 84. Michele 
Bettoli, di Faenza, calzolaio (contumace); 85. Francesco 
Borghi, detto Chiecoia della Zucchina, merciaio di Faenza; 
86. Francesco Mantellini, detto l'appuntatore, di Faenza; 
87. Giosuè Monti, faentino, calzolaio; 88. Antonio Severi, di 
Forlì, computista; 89. Ciro Bratti, di Forlì, falegname; 
90. Giuseppe Cantoni, di Forlì, ebanista; 91. Luigi Tarabo- 
relli, di Forlì, fattore di campagna; 92. Giuseppe Perlini, di 
Cesena, maestro di lingua francese; 

« alla galera per anni 15: 93. Antonio Dessani, di Forlì, 
oste; 94. Lattanzio Fevali, di Forlì, pettinaro ; 95. Sebastiano 
Vignuzzi, detto Bastianino, fabbro ferraio, di Ravenna ; 
96. Giuseppe Carrara, di Cesena, cursore camerale; 

«alla galera per anni 10: 97. Giuseppe Gardenghi, detto 
l'imperator superbo, di Faenza, sartore; 98. Natale Matta- 
relli, cuoco, di Faenza; 99. Francesco Caldesi, spacciatore 
di sali e tabacchi, di Faenza; 100. Giovanni Carrara, di 
Ravenna; 101. Carlo Tommaso Capuccini, di Forlì, senza 
mestiere; 102. Antonio Assiari, maniscaleo; 103, Luigi Gambi, 
fattore di campagna; 104. Giuseppe Assiari, pizzicagnolo; 
105. Battista Savelli, vetraro; 106. Pellegrino Gaudenzi, 
cappellaro; 107. Francesco Gandolfi, staderaio; 108. Giuseppe 
Aquisti, dedito a’ studi; 109. Pietro Feralli, sarto; 110. Fe- 
lice Feralli, sarto; 111. Vincenzo Saragoni, tutti di Forlì; 
112. Domenico Verti, arruotino; 

« alla galera per anni sette: 118, Domenico Parentelli, di 
Cesena, sartore; 114. Vincenzo Stefani, detto Pogetto, di Ce- 
sena (contumace); 115. Luigi Assiari, di Forlì, pizzicagnolo; 

«alla galera per anni 5: 116. Domenico Celli, fornaro, di 
Ravenna; 

« per tre anni; 117. Giov, Battista Segorini; 

« alla detenzione in un forte per anni due: 118. Luigi 
Segorini, figlio di Giov. Batt., guardiano di campagna, mi- 
nore di età; 119. Antonio Orioli, macellaio di Ravenna; 
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: espulsi dallo Stato: 120. Vittorio Arrigotti, piemontese, 
fabbricatore di nitri e polvere, a Forlì; 121, Costanzo Ma- 
gliano, pfemontese, impiegato; 

« bastantemente puniti ed assoggettati al precetto politico 
morale di 1° ordine: 122. Giacomo Cicognani, detto îl Lampo, 
di Ravenna, domestico; 123. Angelo Emiliani di Faenza, 
tintore; 124. Carlo Berti, calzolaio; 125. Paolo Poggi, cau- 
sidico; 126. Giuseppe Baldrati, detto Titira, calzolaio; 127. 
Giuseppe Conti, oste; 128. Vincenzo Sangiorgi, oste; 129. 
Giovanelli Caselli, oste; 130. Sebastiano Placei, scrittore, 
tutti di Faenza; 131. Vincenzo Cani, d'Imola, fabbro ferraio, 
132. Gioachino Cavazzatti, di Castel Bolognese, flebotomo; 
133. Marcello Prati, di Forlì, tintore; 134. Michele Vannini, 
di Faenza, sensale; 135. Antonio Amaducci, detto Banchit- 
tone, di Cesena, sarto; 136. Nicola Foschi, di Cesena, pos- 
sidente; 137, Luigi Comandini, di Cesena, tintoro; 138, Fran- 
cesco Fornioni, di Imola, impiegato al dazio consumo; 139. 
Giuseppe Silvestrini, di Castel Bolognese, già cancelliere a 
Faenza; 140. Gentile Fabbri, di Ravenna, sostituto crimi- 
nale nello stesso Governo: 

« sotto precetto politico morale di secondo ordine : 141. An- 
tonlo Biffi di Faenza, vetturino; 142. Giuseppe Navicchia, 
di Cesena, dimessi coll’altro precetto di presentarsi novis vel 
non novis: 143. Giovanni Battista Simonetti, di Cesena, pos- 
sidente; 144. Antonio Bartolotti, di Bologna, ebanista: cac- 
ciati dall'impiego in perpetuo: 145. Michele Perfetti, custode 
delle carceri politiche di Forli; 146. Natale Mariani, secon- 
dino nelle carceri criminali: 

« in piena libertà ma allontanati dallo Stato: 147. Pio San- 
giorgi, negoziante, di Faenza; 148. Angelo Lassi, domestico 
di Faenza; 149. Luigi Galassi, di Morciano, carabiniere a 
cavallo; 150. Giulio Bortolotti, di Imola, fornaro ; 151. Fran- 
cesco Gamberini, del Mancino di Castel Bolognese, pizzica- 
gnolo; 152. Giuseppe Agnecini, di Bologna, negoziante; 153. 
Angelo Luciani, di Ravenna, domestico; 154. Giuseppe Brini, 
d'Imola, cursore; 155. Domenico Bottini, genovese, studente a 
Bologna; 156. Luigi Valdrà, di Castel Bolognese, caffettiere ; 
157. Paolo Borsi, di Lugo; 158. Gregorio Baietti, di Cesena; 
159. Giuseppe Piavi, di Ravenna, possidente; 160. don Giu- 
seppe Severi, possidente, di Ravenna; 161. Achille conte La- 
derchi, di Faenza; 162. Antonio marchese Cavalli, di Ravenna ; 
163. Destafanis, detto Giro, di Ravenna; 164. Tommaso Al- 
‘banesi, di Faenza, direttore di quella posta; 165. Anastasio 
Melloni, domiciliato a Ravenna ; 166. Giov. Cardinali, avv., d'I- 
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mola; 167. Gaetano Monghini, possidente, di Ravenna; 168. Ro- 
berto Braghini, di Ravenna; 169. don Marco Severi, sac., di 
Ravenna; 170, Sante Mirri, possidente, d’Imola; 171. Luigi 
Sangiorgi, di Castel Bolognese; 172. Ignazio Tassinari, di 
Castel Bolognese; 173. Battista Utili, possidente, di Brisi- 
ghella; 174. Angelo Spoglianti, cursore di Brisighella; 175. 
Gaetano Fabri, di Ferrara, possidente; 176, Vincenzo Piraz- 
zoli, di Ravenna, possidente; 177. Giuseppe Rannuzi Zaccaria, 
di Ravenna; 178. Carlo Lodovichetti, di Ravenna, sostituto 
cancelliere; Sebastiano179. Fusconi, medico, di Ravenna; 180. 
Bartolomeo Pianori, di Brisighella, cancelliere; 181. Antonio 
Piancastrelli, di Brisighella; 182. Giovanni Sgubbi, avvo- 
«ato, d'Imola; 1883. Vincenzo Vincenti, di Bologna, cancel- 
liere al governo d’Imola; 183. Sebastiano Garavini, di Bri- 
sighella, scrittore; 184. Giuseppe Malvezzi, di Brisighella, 
esattore; 185. Arduino Sncci, d'Imola, avvocato; 186. Do- 
menico Farini, di Russi, notaio. 

Poi erano abilitati a rientrare nello Stato con che però si 
presentassero « nelle forze del Governo » per procedere sui 
loro addebiti ed al giudizio su di essi: Giovanni Matteucci, 
di Ravenna, possidente; Vincenzo Gallina, di Ravenna, nego- 
ziante; Pietro conte Gamba, di Ravenna; Francesco conte 
Ginnasi, possidente; Giuseppe Benedetti, possidente; Sebastiano 
Bacearini, ufficiale reduce, possidente; Carlo Villa, notaro; 
Giuseppe Gardi, appaltatore dell’illuminazione notturna, tutti 
di Faenza; Carlo Ceroti, Domenico Casamurata, Domenico 
Mugolti, Giuseppe conte Orselli, possidente; Domenico Virgili, 
possidente; Paolo Roli, possidente; Lorenzo Rossi, possidente; 
Giuseppe Faentini, possidente, tutti di Forli: Luigi Fabri, 
di Cesena; Giov. Batta Masotti, avvocato, di S. Laudecio; 
Francesco Guiccioli, di S. Laudecio, impiegato di finanza. 

Inoltre ordinava il mandato d'arresto contro: Pietro Ron- 
caldier, di Ravenna, negoziante; Giuseppe conte Rondenini, 
detto il Gobbo; Francesco Zambelli, ufficiale reduce; Angelo 
Querzola, carrozzaro; Luigi Ghinassi, possidente, tutti di 
Faenza: Benedetto Visibelli, di Bologna, negoziante; Paci- 
fico Giulini, di Pesaro, dimorante a Ferrara; Gaetano Mar- 
chesini, di Bologna, già impiegato alla posta; Luigi Assiari, 
flebotomo; Matteo Bentivogli, facchino; Raffaele Frampolesi, 
impiegato al dazio carni; Luigi Fiorini, negoziante; Lorenzo 
Gaudenzi, ministro; Gaetano Lacchini, possidente; Andrea 
Matteucci, possidente; mo Orioli, vetraro; Girolamo 
Zignani, libraio: Pietro Barberini, serittore; Giovanni Pe- 
iresi, tenente di linea; Pietro Landi, capitano di linea, tutti 
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di Forlì; Pietro Bonini, possidente; Giuseppe Bonini, possi- 
dente, di Cesena; Francesco Raspi, possidente, di Ferrara; 
Pacifico Ginlini, di Pasaro, dimoranta a Ferrara. 

Venivano inoltre assoggettati al precetto politico morale di 
primo ordine ed alla sorveglianza della polizia altri 137 citta- 
dini; al precetto politico di secondo ordine 148 di tutte le 
città e di tutte le classi delle legazioni, 127 fuggiti erano 
inabilitati a dimorare nello Stato. 

In complesso venivano condannati 7 a morte, 13 ai lavori 
forzati in vita, 16 per venti anni, 16 per quindici, 15 per 
dodici, 21 per dieci, vari all'esilio, 525 al precetto politico, 
dei quali 30 nobili, 156 possidenti e commercianti, 2 eccle- 
siastici, 74 impiegati, 38 militari, 72 fra medici, avvocati, 
nomini di lettere, il resto, 249, artigiani, prova che il mal- 
contento in Romagna s'era ormai diffuso in tutte le classi 
sociali penetrando anche in quegli strati popolari recalcitranti 
più d'ogni altro nei vari Stati d’Italia, in causa della loro 
ignoranza, da ogni passione politica. 

Nella sentenza Rivarola, riferiva un rapporto della polizia 
austriaca, due ufficiali assoggettati a precetto erano morti 
da quattro o cinque anni. A forza di maneggi, denaro e pro- 
tezioni accordavansi favori, permessi ed abusi; condarinati 
di qualche distinzione come il conte Giacomo Laderchi, il 
dott. Luigi Montallegri rimanevano in un monastero. 

Nello stesso momento in cui il cardinale Rivarola pubbli- 
cava la sua sentenza annunciava che era fatta grazia della 
vita permutata la condanna in 25 anni di detenzione ad un 
forte, a tutti i condannati a morte, meno che a Francesco 
Garaffoni quale assassino del cav. don Angelo Bandi ed a 
Pietro Barbieri assassino di Francesco Gamberini. 

u A quelli che sono condannati alla detenzione, sia in 
vita, sia per qualche numero di anni non assegniamo una 
diminuzione determinata di tempo, restando raccomandati alla 
luminosa clemenza di Nostro Signore per la loro più o meno 
sollecita liberazione, che dovranno invocare con supplica dalla 
stessa Santità sua e meritarla con una condotta savia e mo- 
rale, che sia fondata lusinga di loro ravvedimento ». 

La pena in vita alla galera commutavasi in 20 anni; ac- 
cordava « un generoso perdono ai finora inosservati » a tutti 
coloro che avessero fatto parte di società segrete, meno i 
mandanti o mandatari, autori di ferimenti e omicidi per odio 
di partito, e ricordava le seguenti leggi: 

« a) Gli istitutori di società segrete, sotto qualunque de- 
nominazione ed in qualunque parte dello Stato; 5) quelli che 

11 — Tivanosy Storia critica, V. III, T, 2 
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si occuperanno di radunare le già riconosciute ed esistenti; 
c) quelli che le presiederanno come capi e come distinti nei 
rispettivi gradi delle sètte, per qualunque di questi titoli, 
cumulativamente o diagiuntamente presi, saranno rei di morte n 
— la semplice presenza a qualunque adunanza o la sola 
ascrizione di un nuovo sarà punita irremissibilmente con 10 
anni di galera o di detenzione « secondo la condizione delle 
persone » — « quelli che presteranno l’opera, consiglio o 
denaro, alla clandestina adunanza o ad assoldare o sedurre 
qualche incanto ad associarsi anche per un solo di questi ti- 
toli criminosi saranno condannati alla galera o detenzione per 
anni venti n — « un omicida, feritore 0 complice in una ferita 
qualunque, in odio di partito, risulti pericolosa o no, sarà con- 
dannato all’ultimo supplizio. Chiunque avesse notorio o fon- 
dato sospetto di adunanza o società segreta e non la denun- 
ciàsse al governo sarà punito con sette anni di opera pubblica 
o di carcere n. 

1l precetto politico di primo grado oltre all'obbligo di non 
allontanarsi senza permesso in iscritto dalla Legazione, di 
non frequentare persone 0 luoghi sospetti, di presentarsi ogni 
quindici giorni alla polizia, recava: « di non offendere, in- 
sultare, minacciare chicchesia con gesti, detti e molto meno 
con fatti, di rilasciare ogni mese alla polizia l'attestato di 
un confessore, approvato di essersi presentato al tribunale 
di penitenza, di aver adempito al precetto pasquale e di 
avere anno per anno fatti gli esercizi spirituali per tre in- 
tori giorni almeno in un ritiro ad arbitrio di monsignor 
vescovo, sotto la comminatoria di anni fre di opera pubblica, 
da incorrersi irremissibilmente anche in caso di prima con= 
travvenzione a qualunque ed anche ad una sola delle parti 
e condizioni del presente precetto ». 

Il precetto di secondo ordine riduceva la pena delle con- 
travvenzioni a sei mesi e comprendeva le confessioni, comu- 
nioni ed esercizi spirituali obbligatori, ma non l'obbligo di 
stabile lavoro, non la presentazione ogni quindici giorni alla 
polizia, non il ritiro in casa ad un ora di notte (Carte se- 
grete della polizia austriaca, 11). Non si comprende bene il 
risorgimento italiano senza tener conto di codesti pungoli che 
lo determinavano. La carboneria, dice Gualterio « che nel 1824 
non contava se non 2000 aggregati, ne contò poscia un nu- 
mero infinito » — « un uomo illustre per dottrina ne era 
capo »; i processi Rivarola maturavano il 1831. 

Dei condannati dal cardinale Rivarola il conte Odoardo 
Fabbri, poi ministro di Pio IX, era noto per la dottrina & 
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per le sue tragedie, il conte Laderchi era uno dei quattro 
membri del Consiglio supremo canonico delle Romagne. 

TI comando della fortezza di Ferrara in rapporto 2 no- 
vembre 1825 deplorava « la soverchia e sorprendente condi- 
scendenza della Legazione ferrarese verso la setta dei car- 
bonari e la attribuiva alla bontà di cuore di S. E, il pio 
monsignor cardinale di Arezzo n. 

Un rapporto del 2 dicembre 1825 da Ferrara recava che 
« S. E. il cardinalo Rivarola ha ordinato di rasare la chioma 
ai carbonari condannati senza eccezione di rango e di appli» 
care a loro un anello di ferro intorno al collo ». Un altro 
rapporto del 4 dicembre 1825 riteneva che nelle Legazioni 
e Marche « la maggior parte degli impiegati sono dei set- 
tari e che tanto della polizia che del militare papale poco 
conto si poteva fare, Nel 7 dicembre 1825 constatava la 
molta sensazione « vendicativa piuttosto che sconcertante 
della esecuzione della sentenza capitale di due carbonari che 
ebbe luogo a Roma #. A Roma infatti il 23 novembre 1825 
venivano eseguite in piazza del Popolo due sentenze capitali 
per delitto di maestà e di ferimento con prodizione: quella 
di Leonida Montanari di Cesena e di Angelo Targhini bre- 
sciano. Essi due sarebbero stati designati insieme a Pompeo 
@arofolini romano, legale, a Luigi Spadoni di Forlì, raffina- 
tore di panni, a Lodovico Gasperoni di Fusignano ravennate, 
studente di legge, e a Sebastiano Ricci, di Cesena, cameriere 
disoccupato, a dare una stillettata per conto dei carbonari 
che si raccoglievano fuori Porta Salara, ad un certo Pon- 
tini di Belluno, abate e legale, loro spia (ma nella sentenza 
questo nome è tacinto e solo indicato come uno dei snd- 
detti individui già carbonari), per la quale stillettata inferta 
da Garofolini che però feriva leggermente Pontini, Targhini 
e Montanari venivano condannati per sentenza 21 novembre 
della Commissione speciale, a morte, Spadoni e Garofolini alla 
galera in vita, Gasperoni e Rieci alla galera per dieci anni. 
Ora se Targhini, figlio di un cuoco di Pio VII, aveva, secondo 
il conte Fabbri, consumato più d'un delitto, un omicidio av- 
venuto probabilmente în rissa nel 1819, mentre la Fattiboni 
(Bfem. stor. biogr., 12), lo dice « buono, leale, franco », Leo- 
nida Montanari invece aveva « fisonomia aperta, narra d'Aze- 
glio, alto, snello, robusto, bel tipo della razza romagnola » 
e secondo la Fattiboni di Cesena era « bello ed interes 
sante giovane, di atletica statura, carnagione bruna, occhi 
e capelli nerissimi, con una fisonomia nella qualo traspariva 
il fuoco dell'anima » e secondo îl conte Fabbri « aveva il 
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cuore pieno di gentilezza, d'onestà, di onore, d'amor della 
patria senza i difetti della sua età »; laureato in chirurgia, 
esercente a Rocca di Papa, « buon chirurgo, attento, dili- 
gente = (N. Trovanelli, Sentenza). Montanari fuggito di car- 
cere era stato ripreso; recandosi al supplizio, dopo aver su- 
bito le insistenze dei frati che volevano convertirlo, mentre 
saliva il palco sul quale dovevano venir impiccati diceva a 
Targhini « forte, Angiolino, forte ». Suo padre impazziva. 

Poicliè neppure i supplizi giovavano, nè ‘le prediche dei 
missionari nelle piazze, il 6 luglio 1820 il cardinale Della 
Somaglia pro segretario di Stato tentava un’altra via accor- 
dando perdono ed assoluzione a coloro dei settari che entro 
il termine di un anno avessero dichiarato la loro colpa e la 
società cui appartenevano, e fatta spontanea abdicazione, 
senza essere obbligati a rivelare i nomi dei compagni di 
reità, esclusi i già condannati, i profughi, i rei di delitti co- 
muni — ma neppure la spontanea giovava per allora — il 
2 luglio 1826 due colpi di pistola stenderano morto sulla 
strada Antonio Ballini, ispettore di polizia a Faenza e a 
mezzanotte del 23 luglio Angelo Ortolani, fornaio, secondo 
Gigliucci, attentava alla vita del cardinale Rivarola con un 
colpo di pistola che feriva mortalmente il sacerdote Ignazio 
Mati che col cardinale trovavasi in carrozza. 

Il processo mostruoso Rivarola non aveva servito che a 
scavare sempre più a fondo l'abisso fra il Governo ed il par- 
tito liberale e ad irritare sempre più gli animi. Il cardinale 
Rivarola, come se avesse compreso l'inutilità ed il danno dei 
suoi rigori, dava termine ai processi pendenti, assolveva gli 
inquisiti, în pochi giorni vuotava le carceri di Forlì, dimi- 
nuiva le pene a diversi condannati del 1825 e ritiravasi 
mesto a Genova. 

Nel 1826, narra la Fattiboni, arrivavano a Civita Castel 
lana quattro forlivesi, due fratelli Feralli, uno condannato a 
10 anni, l’altro a 7, Capaccini e Spadoni a prigionia perpetua, 
Giacomo Ricciotti, fratello di Nicola, morendo a 33 anni în 
carcere, diceva ni compagni: « Nei grandi frangenti, non si 
deve farsi illusioni; certo îl mio estremo istante è vicino; ci 
vogliamo lasciare da forti. Quando suonerà l'ora del riscatto 
il mio spirito sarà con voi; intanto se vi fosse dato tornare 
in patria, dite agli ici che sono morto facendo voti per 
la causa della libertà ». 

‘enna in luogo del cardinale Rivarola, Leone XII 
« per liberarlo dalla insensata persecuzione dei liberali » 
mandava una commissione presieduta da mons. Filippo In- 
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vernizzi « non meno severo, ma più scaltro » e composta da 
giudici e da militari, Giacomo Impaccianti, Inogotenente nel 
governo di Roma, Filippo Francesco Carli, giudice di ap- 
pello di Bologna, Luigi Mattioli Benvenuti, giudice del tri- 
bunale di Macerata, Giacinto Ruvinetti colonnello dei cara- 
binieri, consigliere l'avv. Giovanni Ruffini. 

Il supplizio dei due condannati a morte da Rivarola non 
graziati, aveva luogo a Ravenna il 9 ottobre 1828. Mons.' 
Invernizzi prometteva un premio di 1200 scudi e l’impnnità 
a chi avesse denunciato i colpevoli dell'attentato alla vita del 
cardinale « nessuno parlava, i gendarmi frugavano di e notte 
i passeggieri, facevano visite domiciliari, arrestavano molte 
persone; non bastando le carceri occupavansi i conventi ». 
(PoGa1, Storia d'Italia, 1). Le condanne fioccavano; una sen- 
tenza del 7 giugno 1827 condannava alla galera in perpetuo 
Vincenzo Pennachini, domestico: alla galera per anni 25 
Giovanni Spinacci calzolaio e Raffaele Paseucci, vetraio: ad 
anni 5 di opera pubblica Romualdo Carandini, domestico e 
Terenzio Ghirlanda, sartore, a 6 mesi di prigione Nicola 
Conti, minorenne, muratore, tutti di Pesaro, imputati di unione 
carbonica; ina sentenza 7 giugno 1827 condannava a tre 
anni di detenzione in un forte, Teofilo Noccolani, per deten- 
zione di due pistole e Calledonio Minelli per detenzione « di 
uno sciabolino n nella città di Gubbio, (Gmeuuco, Me- 
morie della rivoluzione romana); una sentenza 1 agosto 1827 
condannava Giacomo Leoni a 10 anni di galera, Paolo Ben- 
dandi ad anni 7, per aver preso parte alla società I fratelli 
del dovere in Cesena, a 3 anni Primo Uccellini, come autore 
di una satira contro Roma. Il 9 maggio 1898 la Commissione 
speciale per le quattro Legazioni e per la delegazione aposto- 
lica di Urbino e Pesaro condannava a morte: Angelo Orto- 
lani, fornaio, Luigi Zanoli, calzolaio e Gaetano Montanari, 
barbiere, imputati dell'attentato alla vita del cardinale Riva- 
rola; Gaetano Rambelli, cappellaio, imputato di avere neciso 
con l’Ortolani il conte Domenico Matteucci, direttore di po- 
lizia, di Ravenna; Abramo Isacco Forti, detto Marchino, 
ebreo, imputato da un impunitario di avere ucciso con Zanoli 
e Montanari Abramo Isacco Forti di Lugo; alla galera per 
anni 7: Beniamino Forti, detto Carlino; alla detenzione per 
anni 5: Angelo Branzanti, di Ravenna, orefice, riconosciuto 
indiziato « di qualche dolosa prescienza » nell’omieidio del 
Matteucci. Ortolani, Zanoli, Montanari e Rambelli venivano 
strangolati a Ravenna il 13 maggio 1828, distingnendosi per 
morte intrepida Gaetano Rambelli, 
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Mentre si eseguiva la sentenza « il popolo di Ravenna 
usciva a brigate ed a famiglie intiere dalle sei porte della 
città ». Rambelli baciava il Cristo, dicendo: « Ecco il mio 
confessore, ecco îl mio conforto; Sl mio consigliere, il mio 
amore ». (FRIGNANI, La mia pazzia nelle prigioni). Uno 
Spadini che lo ingiuriava da una muraglia, nello scender male, 
cadeva rimanendo morto. Angelo Frignani di Ravenna, stu- 
dente, di 24 anni, fatto. arrestare dall'Invernizzi, si fingeva 
pazzo furioso e durava per un anno intero in modo da per- 
snadere i medici, cosicchè, condotto all'ospedale, aiutato dal 
dott. Carlo Anderlini primario di Faenza, riusciva a farsi porre 
in libertà ed a fuggire in Francia, dove visse come lavora- 
tore di ottone, e dove scrisse: La mia pazzia nelle prigioni. 

Un confidente austriaco esponeva nel 1827 che il cardinale 
Rivarola aveva mitigato le pene di molti, da lui condannati 
con relegazioni in vari conventi ed anche accordato libera- 
zioni, ma che la Commissione, dopo la di lui partenza « avendo 
trovate irregolari le modificazioni emesse, fece nuovamente 
carcerare coloro che eransi in buona fede restituiti ai loro fo- 
colari e dichiarò nulle le commutazioni per gli altri ». Leo- 
nida Montanari, Targhini ed il nogoziante Giovanni Carioli, 
di Forlì, condannato a 25 anni, avevano potuto almeno es- 
sere sentiti in esame. 

Ai cattolici era vietato di servire gli ebrei, non solo come 
domestici, ma altresì come scrittori negli uffici privati di ne- 
gozio: parecchi ricchi negozianti ebrei avevano emigrato. 

Ai tempi nuovi gettaronsi alte grida contro le sètte che în 
Romagna, abituando le popolazioni ad odiare le autorità, si 
mantenevano per lungo tempo e forse si mantengono ancora 
sebbene attenuate. Ma la storia dimostra che le sèite ed i 
delitti di sangue che ne consagnivano costituivano l’unico 
sfogo possibile contro un Governo che vessava gli avversari 
in modo da divenire intollerabile. Nessuno effetto senza causa; 
il Governo spietato non poteva produrre che vendette e sangue. 
« Chi ammazzava un papalino era subito protetto da tutti » ; 
l'uccisione di un tormentatore diveniva un merito agli occhi 
della popolazione. Il senso morale si traviava, perchè il Go- 
verno non era umano. 

Nel 1828 ripubblicavasi la concessione della spontanea, vale 
a dire il perdono concesso a coloro che presentavansi spon- 
taneamente alle autorità, per dire se fossero a cognizione del- 
l'esistenza di società segrete e se vi appartenessero e farne 
scritta ritrattazione, e allora molti, per aver quiete, si denun- 
ziavano, anche non appartenendovi; le dichiarazioni arriva- 
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vano a migliaia. (FARINI, Lo Stato romano). La sétta poteva 
‘perdere credito, ma le condizioni delle Romague non mu- 
tavano. 


3. — Gi ultimi anni. 


I confidenti dell'Austria continuavano ad informare il loro 
Governo sulle condizioni dello Stato pontificio. Rapporti del 
1825 da Roma riferivano; « tanti pesi e tante estorsioni în 
aggiunta all'arbitrario che regna in tutti i rami della giu- 
stizia e della amministrazione, dove tutto dipende dal capriccio 
dei cardinali legati e dei suoi contorni, dove tutto si vende a 
peso d’oro, rendono al popolo detestato il Governo: grida 
pertanto il nobile ed il possidente, per le oneroso imposizioni, 
grida il mercante per le nuove tariffe doganali, grida il le- 
gale ed il cliente per l'intralciato dispendiosissimo ed inter- 
minabile metodo di litigaro; grida il basso popolo per l'alto 
prezzo dei generi di prima necessità, gridano i pensionati cui 
si ritarda e stancheggia il pagamento delle loro pensioni, gri- 
dano perfino i preti che non appartengono a rami di governo ». 

« I militari volevasi che fossero religionari;  castigandosi 
tutti quelli che, soldati, non fanno da frati ». Infatti la Fat- 
tiboni rileva che si ordinava agli ufficiali di far dire il ro- 
sario ogni sera ai soldati, La religione veniva ravvivata da 
continue funzioni, da missioni, da prediche. Il sacerdozio « era 
composte più di interessati che di veri ministri apostolici; 
l'ipocrisia e la simonia reggono in questo n; « calcolando 
come veri ministri di Dio un dieci per cento sarebbe un cal- 
colo anche troppo prodigo nj « i così detti arcipreti e par- 
rochi sono quasi tutti capi spie; i popolani avevano a Fer- 
rara, dove del partito papalino non vi è un 15 per cento, 
languida tempra ». « La finanza agisce con delle parzialità 
per i diguitari; il forestiere veniva vessato da visite indi. 
screte »; « gli abitanti di Bagnacavallo sono quasi tutti li- 
berali, a Lugo così puro; così a Bologna, e veri giurati ne- 
mici del Pontefice e del suo governo n. « In Bologna sono 
pieni di talento, vivaci di spirito, molto edotti e fermi di ca- 
rattere; di partito sono divisi tra austriaco e napoleonico; 
Bologna è da riguardarsi come la più brillante, la più ener- 
gica, la più virtuosa città dello Stato. I bolognesi sono per 
quattro quinti nemici giurati del Pontefice, ed amerebbero 
gran parte di questi di ‘divenir sudditi di S. M., non potendo 
divenir liberali; il genio loro ed il suo spirito essendo il li- 
beralismo ». « Gli imolesi sono liberali; se in Bologna il 
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Pontefice ha un dieci, in Imola la un cinque per cento di 
papalini, ma sono prudenti: in apparenza sembrano aristo- 
cratici, ed il loro cuore è democratico; sono molto amici dei 
bolognesi ». « Gli abitanti di Faenza di fervida tempra e di 
.qualche talento, odiansi nelle famiglie padri e figli per que- 
stioni di partito ». « Il liberalismo è il più dominante; evvi 
l’aristocratico, e meschino di molto è il papalino ». Forlì era 
reputata centro vero della sètta carbonaresca: « i forlivesi 
piuttosto concentrati, di sangue freddo e molto decisi 
spirito è tutto liberalismo, l’ateismo domina molto. Si crede 
che l'uccisione del capo di polizia e del comandante di Ra- 
venna sia opera dei forlivesi. A Cesena appena appena si po- 
trebbe contare il quattro per cento di papalini: il loro ca- 
rattere è fermo, e molto sono vivaci. A Rimini gli abitanti 
sono parte religionari: carattere freddo ma fermo, spirito più 
per il liberale ‘che per il pontificio; îl clero sempre nemico 
giurato del vescovo. L'ex-ministro Felici vive in campagna, 
dove fa la vita del cacciatore sebbene vecchio; vive isolato 
e dedito al vino ». Pesaro si divideva tra aristocratici e libe- 
rali; la truppa quasi tutta nemica del Papa, i villici molto 
attivi, gli artigiani industriosi, gli abitanti di buon carat- 
tere. « A Fano il popolo è dedito alla religione ». Sigillo, 
nido di perfida gente, immorale a dedita alla rapina, due terzi 
malviventi ed assassini. A « Nocera gli abitanti sono di buona 
indole, nè spiegano partiti. In Foligno il Papa gode di quel 
partito che non hawvi negli altri paesi. A Spoleto regna il 
liberalismo di molto e poco il papalismo, ad onta che il Papa 
sia nativo di Spoleto n. In Terni « non si fa che desiderare 
il governo austriaco, rimarcando che tale desiderio è figlio 
di una conosciuta impotenza di svincolarsi dal regime ponti- 
ficio in altro modo ». In Sinigaglia « li partiti sono più papa- 
lini che liberali ». « Ancona è pari a Sinigaglia, ma il par- 
tito dei liberali è maggiore. Li signori possidenti puzzano 
d’aristocratisno e più che star sotto al Pontefice desidere- 
rebbero d'essere sudditi di S. M. ». « A Loreto per lo spo- 
glio sofferto dal tesoro della Santa Casa dai francesi, sono 
nemici giurati del liberalismo, e quasi tutti papalini ». « A 
Macerata gli abitanti così detti nobili sono superbi e papa 
linî, li popolani tre quarte parti sono liberali ». A Tolentino 
« lo spirito piuttosto papalino e pochi sono li liberali ». A 
Civita Castellana stavano carcerati 120 carbonari « per altro 
trattati in modi assai discreti ». A Ravenna sotto il regime 
del cardinale Rusconi (anteriormento a Rivarola) la sètta 
degli Americani era così forte che aveva formato perfino 
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corpi con qualche disciplina militare che si andavano ad eser- 
citare alle Pinete. Il maggiore dei partiti è il liberale « quasi 
tutta la gioventù, aristocratici i più vecchi delle antiche fa- 
miglie; di papalini molto pochi...». « Nel criminale l’asses- 
sore fa il suo processo; indi si forma una così detta congre- 
gazione, dove il capo ne è il cardinale; non fa'che sentirne 
la opinione, ed esso, ad onta che fossero al suo opinare con- 
trari, per plenario di potestà segna la condanna, perfino 
quella di morte ed inappellabilmente ». A_Roma il cardinale 
Della Somaglia, segretario. di Stato, era bensi « uomo di vari 
talenti, ma per la decrepita età quasi incapace di poterne 
sostenere il peso n. « Leone XII scordandosi di essere principe 
civile quasi violenta i sudditi all'osservanza della religione e 
discipline del cattolicismo: servesi il Pontefice dell'Inquisizione 
con carcerazioni continue per i bestemmiatori , con tenaglie 
lunghe, smozzando loro la lingua, rendendoli pubblico spet- 
tacolo, genuflessi sulle porto delle chiese; con cartello al collo 
i concupiscenti alla porta della chiesa. Nelle confessioni 
il confessore nega l'assoluzione a coloro che sentendo altri 
bestemmiare 0 avere qualche commercio muliebre, non li 
andassero a denunciare all’ Inquisizione », « le spie del 
Pontefice sono in particolare li parrochi e li frati n. u Il 
sacerdozio in Roma con sicurezza per due terzi si può trat= 
trarlo d’ipocrita, di simoniaco..., le religioni fratesche sono 
in tanto numero che quasi sarei per dire vi sono tanti frati 
preti e vestiti da abate, quanti cittadini; sono di varie specie 
e tuttodi non si fa che aumentarle, tra le quali Ia gesnitica 
che è molto copiosa ed è molto benevisa dal Pontefice sommo ». 
4 Il sommo Pontefice tiene un'alta polizia separata e credo 
che questa sia più attiva di quella del Bernetti; li spioni, 
per quanto potei rilevare, sono preti, frati e parrochi ». « Nei 
romani vi sono vari partiti: il clero, i frati, li ministri sono 
tutti papalini, gli altri tendono al liberalismo ». « La truppa 
è molto ben montata e questa è di genio quasi tutta libe- 
rale ». « Rilevai che all'arrivo dei corrieri la polizia alta 
manda dei segreti commessi ad aprir le lettere all’ufficio po- 
stale ». Il dispotismo dei cardinali sotto il presente Pontefice 
è un po’ frenato « tuttavia quel che vogliono, vogliono, o 
guai a quell'infelice che incontrasse per mala ventura la inimi- 
cizia di uno di essi non solo, ma quella di qualche potente 
prelato n. La carica di senatore (il principe Altieri) è più di 
nome che di autorità. « Quasi tutti li cardinali hanno la sua 
polizia particolare, tutti portano una maschera politica tale 
e con tanta destrezza si corbellano che è una cosa la più 
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godibile e graziosa il vederli assieme a conversare ». u Il 
Papa comanda, comandano li cardinali, i prelati comandano, 
li principi pur essi, tra loro continui contrasti, tra loro ap- 
parente armonia »; « il sacerdozio în apparenza tutto devo- 
zione, e in sostanza vizioso quasi tutto r. « Misero è lo Stato 
e ricco ha il lusso; il ministero è quasi tutto ladro e tolle- 
rato viene; il foro dove si deve amministrar giustizia è quasi 
tutto corruzione; il popolo è d'indole facinorosa, audace, inerte 
e sanguinario, non vi sono che le voci d'interesse. In Roma 
con l'oro avventarerei dire che ogni cosa si ottiene e senza 
questo niente si fa ». « Il tesoro è sempre esausto, sempre 
si incontrano debiti per invigorirlo onde poter pagare le nu- 
merose spese. Pochi o nessuno vogliono incontrare affari col 
Governo, perchè mancante agli impegni e non di fede. In 
sospetto di carbonarismo il principe Pompeo Gabrielli colon- 
nello della guardia dei dragoni .a cavallo, in Ravenna, l’av- 
vocato Miani, certo Raldi, di Faenza, cantante ». (Carte se- 
grete della polizia austriaca, 1) 

Un altro confidente nel 1827 confermava che il voto ge- 
nerale delle popolazioni nelle Romagne e nelle Marche era 
per una riforma, non così nelle provincie di Spoleto, Foligno 
e Sabina. Indicava come nomini di fiducia del pontefice Lo- 
renzo Pizzuti, imprenditore di diligenze sotto un altro nome, 
Carlo Zaccheo, marito segreto di sua sorella, e certo Zuma- 
roli una volta speziale, ora imprenditore di quasi tutti i 
pubblici lavori. 

La pittura dei confidenti austriaci non è molto lusinghiera 
pel governo pontificio, ma certo, salve le tenerezze per l’Au- 
stria che i confidenti esageravano, si avvicina alla verità. 
Un profondo malcontento serpeggiava nelle popolazioni ogni 
giorno più irritate dalle insolenti persecuzioni del governo, 
non abbastanza forte per incutere terrore profondo ai ribelli 
in modo da schiaceiarli. 

Con motu-proprio del 27 felbraio 1826 Leone XII aveva 
costituito una Congregazione « per vegliare nei modi e coi 
mezzi che secondo i casi credesse più efficaci sulla condotta 
di tutti gli impiegati nell'ordine governativo, giudiziario ed 
amministrativo e di procedere in tutte le sue operazioni col 
più stretto segreto ». 

Leone XII che aveva resistito alla Corte di Napoli, la 
quale accusava di cospirazione Girolamo Bonaparte conte di 
da Saint Len, e ne aveva chiesto l'allontanamento da Roma, e 
procurava di regolare l’amministrazione della pubblica benefi- 
cenza in Roma preponendevi una deputazione di 15 presieduta, 
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da un cardinale e vietando l’accattonaggio, nel febbraio 1827 
concludeva col Granduca di Toscana una convenzione per la 
reciproca consegna dei delinquenti nei quali comprendevansi 
i rei di lesa maestà, di resistenza alla pubblica forza, di 
pubblica violenza, di offese ai magistrati e giudici dello 
Stato, d’insegnamento di massime contro la religione, di di- 
sturbo alle sacre fanzioni. 

« Alle cariche ecclesiastiche, riferiva un confidente au- 
striaco nel 1827, vengono eletti coloro che appartengono a 
cospicue e benevise famiglie poco calcolando se per la loro 
condotta morale siano o no meritevoli ». « Del resto la con- 
dotta di questo corpo non può essere più censurabile sotto 
ogni aspetto. Gli impiegati în generale, sono individui di poca 
o nessuna conoscenza dello mansioni loro affidate, di poca in- 
tegrità e prevenuti soltarito a favore di quel regime ». 

« La finanziaria amministrazione è affidata al dispotico 
ed assoluto monsignor Cristaldi tesoriere, il quale acquistò 
ultimamente due vastissime possessioni per ingente somma ». 
Gli impieghi finanziari affidati a ricche e nobili persone erano 
in balia dei loro subordinati, gli affari condotti a mezzo del 
raggiro e delle concessioni. « Agli impieghi subalterni sono 
chiamati individui di una classe abietta ed ignorante, per cui 
facilmente si conducono a commettere ogni sorta di concus- 
sioni ». « Al solo capriccio eda merito dell’intrigo una causa 
può essere protratta più anni senza speranza di ottenere 
qualsiasi risultato » e in criminale « con asseveranza può 
dirsi che ad eccezione di qualche delitto rumoroso, impuniti 
vi rimangono coloro che contano protezione e ricchezza ». 
Poco potevasi calcolare sull’esercito, a poco sulla gendarmeria. 
L'industria era limitata — poche le fabbriche di qualche at- 
tività — « quelle di panni di qualità inferiore niente ricercata, 
quelle di vetrerie in Pesaro, Foligno e Spoleto si sostengono 
mereò i lavoratori emigrati da Venezia ». 

Nell’epoca del giubileo si contarono in Roma 200 delitti 
di grave ferimento od omicidio; il noto Gasparone aveva 
avuto pensione per rinunciare al suo mestiere. Il confidente, 
accennava alla diffusione nello Stato della sètta dei pelle 
grini bianchi e alla esistenza in Roma di una società delle 
Pancie nere, in apparenza dedita all’epicureismo, ma presie- 
duta da cerio Giovannino, cameriere del defunto Consalvi, 
uomo molto sagace e ricco. 

In Rimini era stato arrestato d'ordine della Commissione 
inquirente di Ravenna, l'avvocato Bottoni con altri 11, per 
attentato contro il cardinale Rivarola, ma si credeva che 
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« fosse una vendetta ordita e portata al suo termine dal 
governatore e sua moglie ». Nel processo Rivarola monsi- 
gnor Piatti riusciva col promettere al condannato Tarquini 
commutazione di pena a far denunciare il principe Spada e 
vari altri, ma poi Tarquini veniva suppliziato. 

Con motu-proprio 27 dicembre .1827, il cardinale Bernetti 
da poco assunto a pro-segretario di Stato, a completare la 
distrazione dell’opera del cardinale Consalvi, sopprimeva i 
consigli presso i capi delle provincie e prescriveva norme per 
ordinare le classi dei nobili e dei cittadini. E nel 1828 per 
svolgere tutto il pensiero del Pontefice fidente nel regime 
medio evale, pensava di ripristinare le giurisdizioni baronali 
con le truppe nei loro fondi a spese pubbliche « non essen- 
dovi altro mezzo per ristabilire il Iustro della nobiltà e dare 
alla patria civile e stabile base »y mentre il cardinale Ber- 
netti nel 1827 consigliava. ai principi romani di chiedere la 
restituzione delle giurisdizioni « promettendo dar loro anto- 
rità nelle coso civili e criminali maggiore di quanta ne ave- 
vano avuta negli antichi tempi, facoltà di armare schiere 
feudali colle insegne e divise del casato, a spese del pubblico 
erario » al quale progetto, narra Coppi negli Annali del 
1828 ». 4 aderivano Bolognetti- Cenci, Buoncompagui, Co- 
lonna, Sciarra e Massimo, si opponevano Altieri, Barberini, 
Borghese, Chigi, Colonna di Palliano, Doria, Rospigliosi, di- 
chiarando non essere tali istituzioni corrispondenti allo spi- 
rito dei tempi cd essi non disposti a sostenerne le speso, 

Nello stesso anno la polizia austriaca registrava come di- 
messi dalla cattedra a Bologna con forte mormorio della città, 
Tommasini professore primario di medicina, Orioli professore 
di fisica e Lappi di matematica all’Università, Era stato in- 
trodotto un recapito di viaggio di nuovo genere denominato 
pagella « da cui risultano come le ributtanti condizioni sotto 
le quali si accorda così le gravi pene pecuniarie, arresto ed 
altre arbitrarie, comminate pei casi di contravvenzione ». 
Il pro-vicario del santo ufficio a Rimini concedeva licenza ad 
un israelita Levi di partire dalla città « a condizione che 
anche in tale congiuntura non dobbiate coabitare, nè con- 
versare famigliarmente coi cristiani e che dovesse presentarsi 
appena giunto al vescovo inquisitore e loro vicari » (Carte 
segrete della polizia austriaca). 

Qualcosa di bene il governo tentava; nel 1825 scemava 
di un quarto il tributo fondiario; elevava i dazi sulle mani- 
fatture di lana, di seta e lino estere. Il Papa vestiva di lane 
tessute nello Stato e raccomandava con editto che si adope- 
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rassero manifatture indigene, creava una cassa per l’ammor- 
tamento del debito, faceva vendere i beni dei comuni per 
estinguerne i debiti. Il debito pubblico ascendeva ad 80 mi- 
© lioni di scudi; 1 milione e 500,000 di interessi all'anno. Una 
Commissione riceveva un assegno di 350,000 scudi per dare 
ai poveri denaro e vitto. Roma aveva allora 150,000 abi- 
tanti. L'agro romano, constata Cantù nella Storia degli Ita- 
liani (111, p. 815) era posseduto da 119 famiglie e 64 con- 
gregazioni, i Borghese davano in affitto 22,000 ettari, i Chigi 
5600, i Cesarini Sforza 11,000 cavandone da 8 a 18 franchi 
L’ettaro. Le famiglie Massimo, Fiano, Gaetani, la fabbrica di 
S. Pietro ed il Santo Ufficio a cui favore Leone XII aveva 
istituito in foudi perpetui Conca e Canemorto, con diritto di 
asilo e propria giurisdizione civile e criminale con 8500 ettari, 
avevano le concessioni delle paludi pontine, 42,000 metri di lun- 
ghezza per 18,000 di larghezza affittati a 18 franchi l'ettaro, 

Per tale insieme di scarso bene e di mali maggiori, alla 
morte di Leone XII avvenuta nel 10 febbraio 1829 scop- 
piavano maledizioni ed arguzie, mancavano le tradizionali 
acclamazioni al passaggio del cadavere del Papa e pareva 
che il giudizio di Roma sul defunto si sintetizzasse nella sa- 
tira affissa sui muri della città: 

Tolini si suppone abbia ucciso Leone 
Ma il popolo sostiene che abbia operato benone. 


CAPITOLO III 


Pio VIII 


Nel Conclave del 1829 intervenivano 37 cardinali, divisi 
come nell'antecedente in zelanti o moderati; ma se nel con- 
clave che aveva eletto Leone XII avevano prevalso i zelanti 
in opposizione a Consalvi ed a Pio VII, in questo, dopo l’e- 
sperienza del metodo dell’austerità, si tendeva a tornare ai 
moderati, Candidati al papato erano Pacca, Cappellari, De 
Gregorio, Castiglioni. Pacca raccoglieva fino a 19 voti, il 
siciliano De Gregorio fino a 24 e sarebbe stato eletto, ma 
Napoli ed Austria, a mezzo del cardinale Albani, facevano 
intendere che sarebbe riuscito sgradito. Allora dopo che Cap- 
pellari ne aveva raccolto 22, per influenza del cardinale di 
Gregorio, dopo 36 giorni, il 3 marzo 1829 veniva eletto 
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Francesco Saverio Castiglioni, vescovo di Toscolano, peniten- 
ziere maggiore e prefetto della Congregazione dell’Indice che 
prendeva il nome di Pio VIII, 

Saverio Castiglioni nato a Cingoli nell’Anconetano nel 1761, 
vescovo di Montalto nel 1800, relegato in Francia dal 1808 
al 1811, poi vescovo di Cesena, « uomo mite, modesto, re- 
ligioso », secondo Silvagni, « dotto nelle questioni canoniche, 
bonario © svaporato, freddo nei politici negozi, volgare, pau- 
roso di novità », secondo Anelli amante del nulla fare, avendo 
ormai 68 anni e nessuna pratica di governo, lo lasciava al 
cardinale Albani da lui nominato pro-segretario di Stato. 

Il cardinale Giuseppe Albani passava per un vecchio « stiz- 
2080, scorretto nei costumi e nel linguaggio, cupido di rie- 
chezze ed avido benchè opulento n (Cantù, St. degli Italiani, 
v, Pocar, St. d'It., 1). 

Di lui Chateaubriand nei dispacci 2, 16 aprile e 4 maggio 
al suo governo scriveva: « è uomo d’ingegno, falso per ca- 
rattere, franco per impeto; la sua violenza avela i suoi in- 
ganni; si può profittare di lui lusingando il suo orgoglio o 
appagando la sua avidità » ed aggiungeva che negli ordini 
religiosi nulla vi era temere da lui « perchè per se stesso 
assai poco religioso », ma era parente del Duca di Modena 
în favore del quale intrigava, ed avendo una pensione per 
opera del principe di Metternich, era devoto all'Austria (Bran- 
cn, Storia della politica austriaca in Italia), essendosi 
scritto nel verbale del Conclave, afferma La Farina che ve- 
niva eletto segretario di Stato « per soddisfare alla Corte di 
Vienna », dovendosi però i giudizi di Chateaubriand acco- 
gliere con riserva, se nel 1829 egli scriveva al suo governo 
« negli Stati romani l'imposta non lascia al proprietario l'un 
per cento delle sue rendite » (Mim. d’outre tombe, 1x), af 
formazione troppo manifestamente esagerata ed infondata. 
Certo però le condizioni dello Stato mantenevansi poco con- 
fortanti, come riferisce l'indirizzo al Conelave dopo la morte 
di Leone XII riportato in data 20 aprile 1829 nelle Carte 
segrete della polizia austriaca, in cui si accennava « alla tri- 
stezza ed all’avvilimento che è in tutti; giudizi regolati da 
tradizioni, procelura enormemente dispendiosa, delitti senza 
an codice che li prevenga e li punisca ». « Non diritti di cit- 
tadino o non sicuri, finanza senza ordinamento di pubblica 
economia, le fonti del commercio inaridite, l'industria non che 
aiutata intercetta, ninna istruzione pubblica, al certo non 
quale agli usi delle società presenti si converrebbe », occor= 
rere leggi universali ed organiche « oggi udite quali parole 
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di motteggio e di scherno accompagnino al sepolero la me- 
moria di chi diè il nome al pontificato » e si chiedeva « get- 
tate le fondamenta del pontificio governo sulle orme dell'im- 
‘mortale Pio VII, decretate quello che lo spirito delle sue 
istituzioni insegna, quello però correggendo, meglio ordinando 
e componendo il sistema ». 

In giugno 1829 la polizia austriaca prendeva nota « di 
una rissa sanguinolenta avvenuta a Faenza tra i cosidetti 
sanfedisti e i così detti liberali « da cui ne risultò qualche 
grave ferimento ed uccisione ». In Imola veniva invaso dalla 
plebaglia il palazzo arcivescovile « perchè il prelato non volle 
permettere che si portasse l’imagine della Beata Vergine 
sotto il baldacchino ». 

Pio VIII istituiva anch'egli una cassa di ammertizzazione 
del debito pubblico, ma sempre il denaro ne veniva diver- 
samente impiegato. Le congiure e le condanne continuavano; 
a Cesena nel momento del Conclave era stato piantato un 
albero della libertà, per il che venivano condannate 30 per- 
sone; a Roma si scopriva una: loggia massonica fondata nel 
1828 dal prete di Maddaloni Giuseppe Picilli, per cui la 
polizia ne arrestava 26, cacciava dallo Stato tutti gli emi- 
grati napoletani, mentre il 5 giugno il pontefico emanava 
un nuovo Breve contro le società segrete e il 21 settembre 
una Commissione speciale presieduta da monsignor Cappelletti, 
governatore di Roma e direttore generale della polizia, con- 
dannava il prete Giuseppe Picilli a morte, commutata la pena 
ai ferri în vita a San Leo; Salvatore Leonbruno, detto ro- 
manino, alla relegazione in vita; Angelo Passini di Roma, 
Tommaso Pernati di Cesena, Nicola Cortesi di Cesena, An- 
tonio Picardi di Roma, alla relegazione per 15 anni; Angelo 
De Cesaris di Castiglione in Abruzzo, Pellino De Agostinis 
di Pentima nel Regno, Giuseppe Cariani di Cento, Benedetto 
Giovan Angeli di Marino, Antonio Bombardini di Cesena, 
Vincenzo Silvio dell'Elba, per anni dieci; Nicola Ceccarelli 
di Arpino nel Regno, Filippo Gnoccoli di Roma per anni 
sette; Romualdo Franchi di Pontecorvo per anni cinque, al- 
cuni banditi, 11 assoluti, tutti rei di aver fondato una loggia 
carbonica a Roma. I detenuti usciti di carcere per espiazione 
di pena tornavano indomati, come Vincenzo Fattiboni, alle co- 
spirazioni. Non vi era possibilità di tregua; nel 1830 segui- 
vano nuovi arresti ; studenti, per baruffe con guardie di finanza 
e facchini, a Cesena 12 o 13 cittadini, fra i quali l'avv. Ar- 
chimede Mischi, il conte Pietro Roverella, Lorenzo Zamboni, 
molti di più a Ravenna. I giovani usavano passarsela in 
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brigate cantando la sera inni di guerra, disposti in ordine 
militare, per le vie delle città della Romagna. In Fermo nel 
1829, narrava Ja polizia austriaca, per l'arresto nel con- 
vento dei Domenicani di due giovani di buona famiglia per 
ordine della santa inquisizione, quattro o cinquecento popolani, 
aperte a viva forza le prigioni del Santo Ufficio, liberavano 
i giovani. Nell'ottobre 1829 il cardinale Bernetti rispondeva 
al conte Lutzow che gli aveva chiesto l'elenco dei sospetti, 
come il numero di essi era tale che occorrerebbe un non 
‘piccolo volume per contenerli , che « le autorità pontificie, 
nelle Legazioni non potevano essere libere da quel timore 
in cui le tiene un popolo circostante il quale non è loro sog- 
getto più che di nome « « non può non ascendere a paree- 
chie migliaia il numero di quei che nelle vicende politiche 
dello scorso inverno si mostrarono partigiani ferventi della 
rivoluzione ». A Bologna si rivoltavano gli studenti dell’U- 
niversità per vendicare i professori Tommasini, Orioli e Lappi 
destituiti dal governo a cagione dei loro principî liberali 
Panni, Sk dI). 

Nel 1830 la polizia austriaca segnalava una sentenza del 
tribunale criminale di Forlì pei delitti commessi in Cesena, 
albero della libertà con berrettino cardinalizio, omicidi ese- 
guiti e tentati, che condannava oltre 20, quasi tutti delle più 
distinte famiglie, fra i quali il conte Pietro Roverella, uno 
condannato a morte poi commutata in 20 anni di ferri. 

Nel 1830 stesso, nella Università di Bologna, si inibiva di 
ricevere studenti non cattolici. I liberali erano per lo più 
contrassegnati dai baffi. 

« Bisognava vedere » scrive all'autore in lettera 19 gingno 
1890 la signora Zellide Fattiboni, di Cesena, ora rapita alla 
stima dei suoi concittadini « come qui si viveva prima del 
1831; si piangevano i detenuti e si stava în continuo timore 
di nuovi arresti; non si poteva dormire un sonno tranquillo 
mai; e v'era anche la noia di vedere tutte le sere andare in 
giro un vecchio dalla parrucca colla coda, che a suono di 
campanello si fermava innanzi a tutte le immagini sacre, che 
frequenti si vedevano incastonate nei muri, e là recitava il 
rosario e cantava le litanie a squarciagola ». 

Pio VIII disgustato di tutto e di tutti per la vecchiaia e 
le malattie, ignaro di governo, nulla voleva fare e nulla la- 
sciava fare. « Il no » rileva Pianciani « era la sua parola 
favorita »: moriva dopo breve regno, nel 1830: vita e regno 
che vennero riassunti, secondo Silvagni, nell’epigramma: 
Nacque, pianse, morì, 
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CAPITOLO IV. 


Gregorio XVI 


1. — La elezione. 


Contava Roma nel 1831 142,320 abitanti, dei quali 1543 
sacerdoti, 1904 monaci, 1376 monache, 242 soli eretici ed 
infedeli (Cantù, Cronist., 11, 1), nella quale popolazione di 
fedeli pochi carbonari mischiavansi, ma arditi ed imbevuti 
dello spirito di ribellione attiva che animava i nemici del go- 
verno papale. Nel dicembre 1830, mentre si riuniva il con- 
clave, un gruppo di cospiratori tentava il suo colpo: « è 
stata scoperta una rivoluzione » serivevano i confidenti au- 
striaci (Carte segrete della polizia) « che stava per scoppiare 
a Koma. Era stabilito di impadronirsi per sorpresa di Castel 
Sant'Angelo e dell’armeria o arsenale, d’aprire le carceri ai 
detenuti e d’arrestare tutti li cardinali allorchè processional- 
mente si trasferivano al conclave. I capi e i complici del- 
l’orribile complotto furono il eonte Luigi, figlio secondogenito 
del conte di Saint-Leu, il figlio del conte di Montfort, Troili 
di Macerata, guardia nobile, due fratelli Gosoni, dipendenti 
cd agenti del principo Borghese. I giorni 11 è 12 furono al- 
zati i ponti del Castello, girarono molte pattuglie, arresta- 
rono lî già nominati ed altri. Il conte Luigi Bonaparte è 
stato mandato ai confini ». È il Coppi che negli Annali del 
1830 attribuisce ai cospiratori il proposito di proclamare re 
un fanciullo, figlio di Gerolamo, ed afferma che non avevano 
intelligenze coi carbonari del resto d'Italia. Ma se i Napo- 
leonidi, poichè vivevano a Roma, ponevano mano al progetto, 
non è probabile che i congiurati mirassero ad alzare un grido 
che non poteva aver seguito perchè non raccoglieva nessuna 
simpatia nello Stato pontificio, ed è più verosimile che corres- 
sero a Roma, secondo narra Cantù, gridando: Italia e libertà. 

Giuseppe Cannonieri, avvocato, profugo di Modena, Vito 
Fedeli, di Recanati, maestro di casa del principe di Musi- 
gnano, Carlo Bonaparte, un Pasqualini, corso, già sotto uf- 
ficiale coi francesi, e Giulio suo figlio e i figli di Girolamo 
già re di Olanda, Francesco e Luigi, dovevano, d'accordo coi 

12 — Tivaron, Stori critua, V. III, T. 2». 


178 


dragoni, con alcuni corsi e vecchi soldati impadronirsi di sor- 
presa di Castel Sant'Angelo il 10 dicembre. Il 10 pochi com- 
parivano, l'11 assalivano la guardia in piazza Colonna, ma, 
dopo breve zuffa si sbandavano. Fra essi vi era Luigi Bo- 
naparte, il futuro Napoleone III, che così cominciava la sua 
vita irrequieta. I dragoni non avevano mantenuta la pro- 
messa di unirsi ai sollevati. Luigi Bonaparte veniva in realtà 
accompagnato al confine toscano, Cannonieri si salvava, ma 
Vito Fedeli, preso, veniva condannato a morte e per commu- 
tazione a 20 anni a Civita Castellana, dove moriva nel 1832. 

Nel frattempo raccoglievansi in conclave 45 cardinali; il 
partito dei zelanti con Albani voleva Pacca, ministro e com- 
pagno di Pio VIL; quello dei politici De Gregorio: la lotta 
vera si combatteva tra Bernetti ed Albani che si disputavano 
la segreteria di Stato. Giustiniani, il quale pure raccoglieva 
voti, vien detto si ricusasse di nominare pro-segretario l’Al- 
bani e riceveva l'esclusiva di Spagna perchè ritenuto ostile 
all'ascensione sul trono di Isabella. Albani che disponeva di 
7 voti, lasciava allora eleggere Cappellari sostenuto da Zurla, 
De Gregorio, Morozzo, Odescalchi. 

Don Mauro Cappellari, della Colomba, figlio d'un fornaio, 
nato a Mussoi, casale presso Belluno, nel 1765, epperciò al- 
lora di 63 anni, a 18 anni aveva vestito l'abito camaldolese 
a S. Michele di Murano, divenendone poi superiore, eletto a 
Roma abate di S. Gregorio Magno convento sul Celio, ivi si 
era consacrato a lunghi studi teologici, storici, diplomatici; 
nel 1799 aveva scritto una opera di polso: Il trionfo della 
Santa Sede; poi aveva trattato i concordati con l'Olanda, la 
Spagna e la Sardegna; nel 1825 era stato creato cardinale 
da Leone XII ed aveva avuta la prefettura della Propa- 
ganda Fide. 

Mauro Cappellari, educato, secondo Cipolletta (Memorie sui 
Conclavi da Pio VII a Pio IX), alle strettezze elaustrali, 
godeva fama di uomo modestissimo e nei colloqui famigliari 
e nelle conversazioni domestiche si mostrava umano, cortese, 
amorevole, oltrecchè munifico « purissimo di costumi, d'animo 
forte, come era di aspetto maestoso, aitante della persona n, 
« castigato, ingenuo, integro, alle scaltrezze della Corte 
oscuro », « facilissimo a lasciarsi abbindolare dalle arti po- 
litiche » secondo il pontificio Spada (Storia della rivoluzione 
di Roma, 1) « aecorto e circospetto, sebbene poco accessibile, 
per non dir diffidente, verso i suoi sudditi, massime negli ul 
timi tempi del suo pontificato »; « fermo decisamente e se 
mostravasi severo, però giusto e dignitoso ». Niuno conten- 
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devagli di essere un momo di spirito e di svegliato ingegno, 
sovente faceto, caustico, qualche volta triviale; per altri pas- 
sava come « ostinato, caparbio, crudo, vendicativo ». (RANALLI, 
Storia degli avvenimenti d’Italia); « pio e dotto » afferma 
Cantù « ma inesperto affatto di politica e di amministrazione, 
di costituzioni e di budget e di altri arzigogoli estranei alla 
teologia cd esotici nel regno di Dio »; « di consuetudini 
semplici e gusti fin volgari, di costume severo e zelante di 
credenze religiose; in fondo egoista » a gindizio di Silvagni ; 
nel 1837 pel choléra, si trincerava coi suoi medici nel Quiri- 
male, non volle mai concedere udienze pubbliche, non volle 
strade ferrate, non congressi scientifici, nè asili d'infanzia. 

Non aveva viaggiato nè conosciuto il mondo; appassionato 
cultore delle arti belle, amico e protettore di artisti e lette- 
rati, detestava le cure di Stato, frate per abito, per educa- 
zione, per abitudine, dice Pianciani (Za Roma dei Papi, 
11), « fannullone, goloso, lascivo; mangiava e beveva molto; 
a chi gli parlava d'affari rispondeva: il Papa non è fatto 
per essere annoiato ». Al Ascoli avrebbe data la benedizione 
al popolo dalla loggia della villa Massimo essendo manifesta- 
mente ubbriaco, accusa che Cantù respinge: « baia l'ubbria- 
carsi del Papa» (Sf. degl'It.), elo stesso Silvagni smentisce : 
© Era un po’ pigro, diffidente ed egoista e soleva dire: tutto deve 
fare il Papa; tutti vogliono e nessuno mi dà. Manifestò una de- 
cisa avversione per le ferrovie. Era gioviale e non bigotto e 
fu detto che si facesse leggere i romanzi di Paul de Kock » 
(Stuvaoni, La Corte e la società romana, 11). Non dispo- 
nendo di mezzi per grandi lavori e non amando le feste, il 
Papa non era amato. Certo un vecchio frate che aveva vis- 
suto sempre in Roma nel convento, convinto che i sudditi 
dovessero essere obbedienti come i fedeli, non poteva portare 
sul trono che le idee ristrette di un teologo e non le vedute 
larghe di un uomo di Stato e neppur quelle di un momo di 
mondo. « Riguardando questo Pontefice, diceva il cardinale 
Bermetti al ministro sardo Crosa, come uomo semplicemente, 
bisognerebbe baciare la impronta de’ snoi piedi, ma propria- 
mente come sovrano potrebbesi dire che egli vale ben poco 
e forse nulla affatto ». 

Assunta il governo, il Papa conduceva con sè il cameriere 
Gaetanino Moroni, che esercitava su lui molta influenza e si di- 
ceva vendesse la sua protezione ma senza arricchire, afferma 
Silvagni, ed occupato nei suoi studi storici aiutati dal Papa, 
sui quali pubblicava dal 1840 il Dizionario di erudizione 
storico-ecelesiastica da S. Pietro în poi fino ai nostri giorni, 
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in 125 volumi, non la esercitava però negli argomenti di pub- 
blica amministrazione. Gregorio XVI, divenuto Papa, sostituiva 
il cardinale Albani nell'ufficio di pro-segretario di Stato col 
cardinale Bernetti, discepolo di Consalvi, di modi gentili e pia- 
cevoli, che aveva del brio e dello spirito di società « discre- 
‘tamenta accorto ed avveduto » secondo il ministro sardo 
Broglia « che aveva delle frasi, dei motti, delle evasive op- 
portune e facili, ma trattava gli affari con molta leggerezza 
nè era uomo di alte vedute, nè di molto sapere; di qualche 
ingegno come negoziatore e politico, ma privo di ogni atti- 
tudine amministrativa, il quale subendo l'influenza di un Mas: 
sari, suo maestro di casa, lasciava uno sciame d’intriganti 
trafficareimpieghi ed accumulare fortune scandalose » . (Rey, 
Storia del risorgimento politico d'Italia), « insofferente però, 
dicono, della servitù straniera n. (Sruvagnr, La Corte e la 
società romana nel secolo XIX, tr). 

« Il connait le siècle » scriveva di lui nel 1828-il visconte 
di Chateaubriand, nelle Mémoires d'outre tombe, (1. v) « et 
n'a accepté le chapeau de cardinal qu'à son corps défendant... 
Il croit à des révolutions et il va jusqu'à penser que si sa 
vie est longue, il a des chances de voir la chute temporelle 
de la papauté ». Gualterio riporta da una lettera inedita del 
barone Vittorio Crud al conte Sanrau ministro austriaco in 
Toscana, in data 10 marzo 18831 queste parole che Bernetti 
gli avrebbe detto sul governo pontificio; « c'est comme un 
gouvernement mis à ferme, où chacan pense è soi sans s'oc- 
cuper du bien général », 

Ma ad onta di tale avvedutezza dimente, neppur egli po- 
teva bastare ad impedire il fatale andare degli avvenimenti, 
imperocchè i fatti sono più forti dei migliori uomini di Stato, 
i quali ron riescono se non quando incarnano le aspirazioni 
del loro tempo, E pel governo pontificio era cominciato da 
lunghi anni il periodo della decadenza. Da un lato l’Austria 
lo dominava come chiaramente emerge dall’anneddoto narrato 
da Azeglio nei Ricordi della vita italiana nel Cronista; « Un 
giorno, mentre Azeglio viveva giovanotto a Roma, veniva 
chiamato a rispondere alla polizia per inezie; rispondeva ap- 
pieno e mons. Bernetti gli diceva: cavaliere, mi dispiace, 
sono cose odiose, ma che vuole, come si fa? L'Austria ci ob- 
bliga, il duca di Modena ci manda le note, si sa, non si può 
fare altrimenti, sono più forti di noi n, d'altra parte se il 
governo di Roma insegnava così a d’Azeglio ad arrossire del 
suo paese, s'iniziava il periodo della ribellione aperta. 
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R. — La rivoluzione del 1831. 


Mentre a Roma si eleggeva il Papa e si nominava il nuovo 
pro-segretario di Stato, a Bologna il 4 febbraio 1831 scop- 
piava la rivoluzione, prima che fosse giunta la notizia di tale 
elezione. 

Certo nelle Romagne il malcontento dal 1814 in poi erasi 
allargato e i carbonari avevano lavorato profondo; relazioni 
duravano fra essi e il comitato dei profughi stabilito a Pa- 
rigi, ma come nel 1820 e nel 1821 erano rimaste quiete, 
non si sarebbero sollevate neppure nel 1831 per non provo- 
care l'intervento austriaco, che le avrebbe schiacciate, se il 
nuovo Governo creato in Francia dalle giornate del luglio 
1830 non avesse fatto credere ormai impossibile un tale in- 
tervento. Non solo il comitato di Parigi, non solo lettere pri- 
vate di Lafayette e di Misley, ma dichiarazioni pubbliche 
dei governanti e maggiorenti francesi, Dupin, Soult, Lafitte, 
Guizot, del dicembre 1830 « dover la Francia concedere in- 
contrastato sviluppo alla libertà dovunque sorta spontanea » 
assicuravano. Il 27 gennaio 1831 Il maresciallo Sebastiani, 
ministro degli esteri di Luigi Filippo, diceva: « La Santa 
Alleanza riposava sul principio, dell'intervento, distruttore 
deil’indipendenza di tutti gli Stati secondari. Il principio con- 
trario che noi abbiamo consacrato e che sapremo far riapet- 
tare, assicura la indipendenza e la libertà di tutti ». È la 
marola di non intervento, scriveva il principe di Metternich 
il 9 marzo 1881, all’ambasciatore francese a Parigi, « perchè 
la cosa non può avere il valore di un principio, che ha dato 
ai rivoluzionari in Italia il coraggio di tentar la fortuna. 
Sono le parole che oggidi perdono il corpo sociale », Ed era 
vero. Senza quella parola i dirigenti della Romagna avrel- 
bero ritardato: ma più che una parola era una promessa, 
una promessa dei principali uomini che avevano posto sul 
trono Luigi Filippo; Gualterio afferma che Zucchi « aveva 
nelle mani una lettera del maresciallo Gérard, nella quale di- 
chiarava che se un soldato austriaco avesse posto piede nel 
ducato di Modena o nelle legazioni, la Francia lo avrebbe 
armata mano impedito ». Con tali affilamenti stabilivano, 
d’accordo col’ comitato italiano di Parigi, con autorevoli amici 
del governo francese e con Ciro Menotti, di insorgere a _Mo- 
dena © a Bologna; avrebbero facilmente trionfato del debole 
governo pontificio; avrebbero avuto aiuti di ogni specie dagli 
esuli; la Francia avrebbe impedito all'Austria di soffocare il 
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moto, che avrebbe potuto allargarsi in tei dove agiva 
Guglielmo Libri, nel Napoletano, in Piemonte. Tali le illu- 
sioni; e a Modena Ciro Menotti aveva in fatto tentato il suo 
colpo il 3 febbraio; alla quale notizia i giovani bolognesi 
« salivano nei caffè sulle sedie, leggevano ad alta voce i gior- 
nali agli astanti, una subita agitazione si diffondeva, si pre- 
paravano armi, si ordinavano compagnie di volontari, si sce- 
glievano i capitani ». (Mazzini, Scritti, 1). Molti, le cui con- 
vinzioni sicuramente retrograde e fortemente aristocratiche 
avrebbero dovuto tener lontani dal moto, vi si accostavano 
« per sentimento municipale che mal faceva soffrire la dipen- 
denza di Bologna dalla lontana Roma », eredi delle tradizioni 
di autonomia del secolo antecedente. 

Il 4 febbraio 1831 il pro-legato mons. Paracciani-Clarelli, 
uomo corto e timido come spesso erano i preti rappresentanti 
del Papa nelle provincie, spaventato dall’insolito fermento del 
popolo, sopra consiglio degli impiegati superiori di polizia, 
assicurato dai comandanti delle truppe che i soldati non avreb- 
bero assalito i cittadini, chiamava a sè il marchese Bevilacqua 
Ariosti, senatore, ed altri quattordici fra i più cospicui per- 
sonaggi, il direttore di polizia, i capi della forza armata, 
l'assessore criminale, per consaltarli sul da farsi. Sopra pro- 
posta del prof. Orioli e del senatore Bevilacqua, essendovi 
già giovani armati per opera del dott. Pio Sarti, « conside 
rate le straordinarie e gravissime circostanze » con notifica- 
zione 5 febbraio, redatta da Zanolini, creava una commissione 
provvisoria « per la conservazione dell'ordine, della vita e 
della proprietà, investendola a tale effetto di tntte le facoltà 
necessarie » costituita dall'avvocato Giovanni Vicini, che nel 
1827 era stato condannato ad 8 giorni di chiostro per aver 
stampato un voto sulla snecessione degli ebrei, (GALEOrTI, 
Della sovranità e del potere temporale dei Papi, n), dal 
marchese Bevilacqua Ariosti, da Cesare Bianchetti, dall'av- 
vocato prof. Co. Antonio Silvani, dal prof. Francesco Orioli, 
dal conte Carlo Pepoli, dal conte Alessandro Agacchi, dal- 
l'avv. Antonio Zanolini, la quale istituiva una guardia provin- 
ciale di cittadini, con a capi il comandante Barbieri, il mar- 
chese Alessandro Guidotti, il cav. Cesare Ragani, il marchese 
Paolo Borelli. Giunta a Bologna la notte dal 4 al 5 febbraio 
la notizia della elezione di Gregorio XVI raddoppiava l’agi- 
tazione; un fantoccio rappresentante il Papa veniva portato 
a scherno per le vie della cit per cui il 5 la Commissione 
provvisoria risolveva ad unanimità di denominarsi governo 
provvisorio della città e provincia di Bologna, e nominava a 
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presidente l'avv. Vicini, incaricato il generale polacco Gra, 
binsky di preparare i mezzi di guerra. 

Rare volte un rivolgimento erasi compiuto con altrettanta 
facilità, niuno opponente; evidentemente nelle classi dirigenti 
che componevano il nuovo governo esso era maturo. 

Le Romagne e le Marche seguivano quasi senza ostacoli 
l'esempio « per impulso di popolo, per entusiasmo collettivo n. 
Dl 5 a Forlì, dopo un tumulto nel quale cadeva morto An- 
gelo Reggiani, suonatore di tromba, di 37 anni, e qualche 
ferito delle due parti, il legato monsignor Gazzoli affidava « le 
redini del governo » ad un comitato composto dei signori 
marchese Luigi Paolucci dei Calboli, gonfaloniere, Giacomo 
Cicognani, cav. Pietro Gnarini, dottore Michelangelo Rosa, 
Pietro Bofondi, Giovanni Romagnoli ed avvocato Luigi Pe- 
trucci; « detto comitato annuncierà quanto prima la forma 
di governo che va ad istituirsi ». A Ravenna, il 6, il pro- 
legato Zacchia, dopo breve resistenza, quando seppe disar- 
mati i vari corpi di guardia, nominava una Commissione go» 
vernativa, composta del conte Girolamo Gamba, presidenta e 
comandante la guardia provinciale, cav. Giulio Rasponi, conte 
Pier Desiderio Pasolini, conte Francesco Rasponi, avvocato 
Giuseppe Zalamella, professore Pietro Ghiselli, dottore Cle- 
mente Loreta, Rota conte avvocato Girolamo; in Imola si 
costituiva il governo provvisorio con Costante Ferrari, Giorgio 
Pozzoni, Giuseppe Casoni, Angelo avvocato Forniani, Pietro 
avvocato Pagani, don Giuseppe Zaccheroni, dottore Pietro 
Toselli, don Lorenzo Salvatici, don Antonio Pasini. 

A Ferrara, dopo agitazioni e tumulti, avendo il marchese 
Calcagnini disarmato i posti dei soldati pontifici alla testa 
di un manipolo di cittadini, il legato mons. Mangelli lasciava 
costituire una Giunta, sotto la sua presidenza, nominata dal 
Consiglio comunale, costituita da Guidetti dott. Ippolito, Bol- 
drini conte Giovanni Battista, Varano conte dott. Pier Gen- 
tile, Recchi Gaetano, Delfini avvocato Antonio, Leati avvo- 
cato Ippolito, Massari conte Vincenzo, i quali mandavano via 
il pro-legate, gli Austriaci in castello lasciando fare; dapper- 
tutto conti, avvocati, professori e medici, ad Imola anche 
preti. Il moto di Romagna doveva estendersi anche in To- 
scana e in Massa, e scoppiare al teatro della Pergola la notte 
del 4 febbraio, ma andava a vwnoto. Nelle provincie delle 
Marche, Ancona, Urbino e Pesaro era tutta una striscia di 
fuoco, che si accendeva. Ad Ancona l'8 febbraio i granatieri 
della guardia facevano fuoco sul popolo, uccidendone due, al- 
cuni feriti; allora Pier Damiano Armandi, antico ufficiale 
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napoleonico, chiamava Sercognani da Pesaro, il 17 Sutherman, 
comandante di Ancona, dopo una difesa di apparenza, segnava 
la capitolazione « per mancanza di viveri ». Soldati e bassi 
ufficiali si univano ai liberali. Sercognani costituiva un go. 
verno provvisorio composto dei conti Andrea Malacari e Pietro 
Ferretti, avvocato Raffaele Campitelli, Lodovico Sturani e 
Pietro Orlandi. Già il 15 Osimo aveva aderito alla rivolu- 
zione, il 17 Macerata, il 18 Loreto e Recanati, il 19 aderiva 
Tolentino, il 21 Camerino. Sercognani era il 21 in Fermo, 
il 28 in Ascoli, all'estremità dello Stato. Il 13 Spoleto aveva 
costituito un governo col Municipio e quattro aggiunti fra i 
quali il conte Pompeo di Campello. Il 14 Perugia aveva co- 
stituito un comitato di guerra del quale faceva parte Tiberio 
Borgia; Urbino e Pesaro costituivano un governo provvisorio 
con Ghitto Monaldi, Antonio Censi, Tiberio Borgia, Giuseppe 
Rosa, Luigi Bartoli, Luigi Menicucci. Il 15 Foligno, Assisi, 
Todi avevano seguito l’esempio. Da per tutto il governo pon- 
tificio cadeva come un castello di carte. Giuseppe Sercognani 
di Faenza, antico ufficiale napoleonico, chiamato al comando 
delle forze, disponeva nelle Marche di 2000 soldati già pon- 
tilici, cai si univano 200 bolognesi col colonnello Guidotti, 
300 forlivesi con Bertini, 400 ravennati con Giovanni Mon- 
tanari ed aveva con sè Belluzzi, Borghi, Santi, Pasotti, Mon- 
tallegri, ufficiali del regno. Da San Leo uscivano 8 prigio- 
nieri di Stato. A Bologna il governo provvisorio nominava 
per l'esercizio del potere legislativo Franc. Guidotti, Antonio 
Delfini, Pietro Pagani, Tomm. Poggi Fracassi, Pietro Penucci, 
Pietro Orlandi, Tomm. Salvadori, Tiberio Borgia, Andr. Car- 
dinali, Francesco Forti. Sostituiva la bandiera pontificia con 
la tricolore, chiamava il colonnello Ragani ed altri ufficiali 
napoleonici a comandare le truppe. Per consiglio del conte 
Carlo Pepoli con decreto 6 febbraio istituiva un comitato di 
guerra col generale Giuseppe Grabinsky, stabilito a Bologna, 
col comandante Luigi Barbieri e coll’ispettore delle riviste 
Emilio Gandolfi, Barbieri nominato comandante della guardia 
civica. 

L'avvocato Canuti che più di ogni altro aveva preso parte 
alla cospirazione preparatoria, caduto il tentativo di Menotti 
a Modena, invitava il governo a voler prestare ai modenesi 
pronto soccorso, ma il governo che temeva di dare con tale atto 
un pretesto all'intervento austriaco, rifiutava di fare ciò che 
avrebbe dovuto costituire il suo primo pensiero, rifiutava cioè 
di allargare la rivoluzione, di liberare j prigionieri « perchè 
avrebbe somministrato all'Austria un pretesto di intervenire 
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nelle Legazioni » (Bramomi N., I ducati estensi); speravano 
nella. diplomazia. » 

Forse una transazione, allora, sarebbe stata possibile col 
Pontefice ; per salvare il dominio pontificio nelle Romagne il 
cardinale Bernetti non sarebbe stato alieno da qualche con- 
cessione: al cardinalo Benvenuti, poi venuto, si attribui il 
consiglio « non parlate di repubblica nè di governi provvi- 
sorii, ma fate domande ragionevoli » ; i consigli comunali e 
provinciali avrebbero potuto ottenérsi e qualche partecipazione 
dei laici al governo: ma in Romagna non si volevano più 
preti, ;l loro regime di 16 anni si riteneva intollerabile, ed 
il governo di Bologna, sicuro di poter respingere se attac- 
cato le truppe pontificie, fidente non venir inquietato dall’Au- 
stria, l'8 febbraio pronunciava « il dominio temporale che il. 
romano Pontefice esercitava sopra questa città e provincia è 
cessato di fatto è per sempre di diritto ». Con decreto 9 feb- 
braio, modificando le disposizioni sulla procedura, abolivasi l’uso 
del latino nel foro, ordinavasi ai giudici di esprimere i mo- 
tivi delle sentenze, si ammetteva la pubblicità nelle cause 
criminali, costituivasi collegiale il tribunale di prima istanza; 
soppressa la giurisdizione ecclesiastica nelle cause civili, abo- 
liti î giudizi oconomici « quelli cioò nei quali con ingiusta 
violazione di ogni garanzia che si potesse ottenere dalle 
forme si procedeva coll'esame sommario dei testimoni senza 
legittimare il processo e senza pubblicarlo, vale a dire, senza 
farlo conoscere nè al reo, nè al difensore » e si ordinava che 
non gi tenesse conto degli esami sommari già assunti « come 
quelli che tendono ad occultare le suggestioni e le arti ado- 
perate per ottenere la deposizione e la pubblicità delle udienze 
criminali »: tolta ai governatori ogni ingerenza nelle ammi- 
nistrazioni comunali. Coll'art. 40 disponevasi: « È proibito a 
qualunque impiegato, compresi gl’inservienti, sotto pena del- 
l'immediata destituzione, di chiedere o ricevere verun regalo 
‘è mancia sotto qualunque titolo, quando anche venisse offerto 
spontaneamente e quand’anche si pretendesse che fosse com- 
penso di cure straordinarie. Il riprovevole abuso introdotto 
sotto Îl passato governo consiglia questa disposizione ». 

Così in pochi giorni tutto il territorio dal Po fino al Tronto 
‘cadeva in mano ai liberali, abbandonato dalle autorità, ceduto 
dalle truppe, senza opposizione o resistenza in nessun luogo. 

‘Anelli afferma che Gregorio XVI convocava i cardinali e 
proponeva di comporre: «uno solo aderiva; gli altri, più di 
tutti Bernetti, preferivano la resistenza ». Si pubblicava un 
editto che invitava i malvagi alla quiete avvertendoli che il 
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governo era pronto a difesa; in ogni caso ai primi rintocchi 
della campana di Sant'Angelo accorressero tutti in armi gli 
onesti a sostegno della religione, del trono, della patria. 
Gigliucci nelle Memorie della rivoluzione romana rileva 
che nella stessa Roma la sera del 5 febbraio i cospiratori si 
raccoglierano presso il tempio di Vesta con l’idea di impos- 
sessarsi di alcune armi in Campidoglio e poi di aggredire il 
teatro, ma non cominciavano ; il 9 recavansi sul Gianicolo e 
stabilivano il moto pel 10, Berlingaccio, per assalire Castel 
Sant'Angelo; poi rimandavano al 12. Il 12 infatti, due mesi 
appena dopo il tentativo di Cannonieri e di Vito Fedeli, un 
gruppo di audaci provavasi a disarmare la guardia in piazza 
Colonna con la quale eransi posti d’accordo; ma il governa» 
tore di Roma, avuto sentore della trama, aveva ordinato la 
cessazione del carnevale, proibite le maschere, le corsa e i 
festini. I cospiratori trovavano la guardia improvvisamente 
‘mutata, diguisachè essi al convenuto segnale in luogo di ade- 
sione incontravano fucilate. I carabinieri arrestavano in piazza 
Colonna Pietro Gabrielli, còrso, chirurgo all’ospitale di Santo 
Spirito, e mentre Antonio Lupi, figlio del dott. Lupi, esplodeva 
alcuni colpi di pistola, il gruppo veniva facilmente disperso, 
seguendo arresti, fra cui Bartolucci, figlio del giureconsulto na- 
poleonico ed ex-ufficiale dell'impero, i due fratelli Accursi, il chi- 
rurgo Filippo Testoni, il chirargo di S, Spirito Eng, Giuliardi, 
Giacinto Grimaldi, Carlo Pacconi, Dom, Murgia, tutti medici 
e chirurghi; anime del tentativo ritenuti i fratelli Accursi, 
amici del colonn. Armandi e dei Bonaparte, (SiLvaeni, n). La 
civica che esisteva in 400 uomini manteneva l'ordine, rilevando 
i forti, il popolo si agitava contro i liberali. Gregorio faceva 
appello « all'antica loro fedeltà ottenendone n scrive Cantù 
# ciò che i liberali dicono chiamar la feccia al loro macello » 
che i capi dei rioni armassero i volenterosi dell'ordine ai quali 
si univano montigiani e transteverini, sicchè obbligavano i 
faziosi a tenersi quieti. Recatosi il Papa in Trastevere il 21 
febbraio per ringraziar Dio dello scampato pericolo, continua 
Cantù, i popolani gli andavano incontro chiassosamente de- 
voti, gli staccavano con vivace ovazione i cavalli dalla car- 
rozza, « niente paura, Padre santo, siam qui noi » e il Papa 
li berediva « e avendone preso uno famigliarmente pel ga- 
nascino: Padre santo, quegli rispondeva, dove mi avete toe- 
cato con quella benedetta mano, io non mi laverò più fiio a 
Pasqua =. (Cronistoria, 11, 1, 265), Il Papa il 23 febbraio 
volle che le manifestazioni cessassero. Il governo di Bologna 
decretava il riordinamento delle finanze, faceva elaborare da 
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una Commissione composta da Vicini, Silvani, Orioli, Zanolini 
per Bologna, Recchi, per Ferrara, Terenzio Mamiani, per 
Pesaro, Pasolini, per Ravenna, Andrea Cattabeni, per Seni- 
gallia, un progetto di costituzione provvisoria che poi veniva 
promulgato il 4 marzo simile a quella di Francia; costituiva 
un ministero, Vicini presidente del Consiglio, il senatore del 
regno Leopoldo Armaroli, ministro di giustizia con l’interim 
a Silvani, il conte Lodovico Sturani delle finanze, il conte 
Terenzio Mariani della Rovere dell'interno, il prof. Orioli 
Francesco dell'istruzione pubblica, il dott. Giov. Batta Sarti 
della polizia, il generale Pier Domenico Armandi della guerra, 
Bianchetti degli esteri e convocava pel 25 in fretta un'as- 
semblea di notabili da nominarsi da ogni città aderente, isti- 
tuiva la forza nazionale, apriva arruolamenti di volontari, 
diminuiva di un terzo il prezzo del sale; il 19 febbraio sop- 
primeva il focatico, richiamava in vigore la legge doganale 
del regno, mantenendo il lotto e la carta bollata. 

Il governo della rivoluzione rimandava ai loro villaggi i 
giovani che accorrevano ad arruolarsi e l’11 febbraio dichia- 
rava « non concederebbe la menoma violazione delle altre 
contrade ». Il generale Ollini con 2000 uomini prendeva 
sfanza a Ravenna, il generale Grabinsky, due soldati del 
Regno, si stabiliva a Forlì. 

Il 25 febbraio raccoglievansi i rappresentanti delle pro- 
vineie insorte: per Perugia, Sensi Filippo, comandante della 
guardia nazionale, Negroni avv. Giacomo, Massari prof. Ce- 
sare; per Ancona e Loreto, Orlandi Pietro e Sturani Lodo- 
vico; per Forli, Rosa Michele, Boffondi Pietro; per Rimini, 
Belmonte Cima marchese Pietro, Soardi Giov. Batt.; per 
Brisighella, Ricciardelli conte Paolo; per Ravenna, Zalamella 
avv. Giuseppe, Rota avv. conte Girolamo, Pasolini conte 
Pietro Desiderio; per Ferrara, Delfini avv. Antonio, Becchi 
Gaetano; per Bagnacavallo, Giulio Graziani; per Cesena, 
Vincenzo Fattiboni, Tommaso Poggi; per Faenza, Giuseppe 
Zampieri, dott, Antonio Bucci; per Imola, avv, Pietro Pa- 
gani, Zaccheroni avv. Giuseppe; per Urbino e Pesaro, Gio- 
vannini conte Francesco, Mamiani della Rovere conte Te. 
renzio; per Urbania, prof. Gabriele Rossi; per Fossombrone, 
Mazzi Girolamo, Torricelli conte Francesco Maria; per Bo- 
logna, Vicini avv. Giovanni, presidente del governo provri- 
sorio, Sturani avv. Antonio, Zanolini avv. Antonio, Orioli 
prof. Francesco, membri del governo, Brunetti conte comm. 
Vincenzo, Tanari marchese Antonio; per Gubbio, Ranghiassi 
Brancaleoni conte Francesco ; per Fano, Pacifico avv. Ga- 
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brielli; per Lago, conte Francesco Manzoni, avv. Francesco 
Giovanardi; per Cento, Ginseppe Cavalieri; per Massalom- 
barda: avv. Luigi T'orchi; per Pieve di Cento, avv. Fran- 
ceseo Lisi; per Castelbolognese, dott. Andrea Marana; per 
Forlì ancora il cav. Pietro Guarini, il dott. Giovanni Ro- 
magnoli, Nicola Reguoli; per Senigallia, il co. Enrico Amici 
Pasquini, l'avv. Andrea Cattabeni; per Fermo, Tommaso 
Salvadori; per Comacchio, avv. Luigi Palvignani: per Spo- 
leto, Pompeo di Campello, avv. Pietro Savi. Nominavano 
Vicini, presidente, Orioli, vice-presidente, Mamiani e Zacche- 
roni d’Imola, segretari del governo provvisorio, 

In data 25, Vicini spiegava le ragioni della rivolta in un 
lungo proclama nel quale « con loquacità storiche e scienti- 
fiche ” commentava la libertà di Bologna dalla convenzione 
del 1447 con Niccolò V, assaliva, biasimava il cardinale 
Bernetti e conchiudeva: « i posteri associeranno con ammi- 
razione i portenti delle tre giornate di Parigi alle sei prime 
della creazione dell'universo ». 

L'assemblea decretava l’unione delle provincie insorte sotto 
una sola amministrazione col nome di Provincie unite ita- 
liane, senza pregiudizio della forma definitiva da darsi al 
governo, mandava una deputazione a Parigi col mandato di 
patrocinare la causa della insurrezione romagnola, decideva 
la pubblicità delle sedute, adottava per stemma dello Stato 
« un'aquila nera in campo d’oro sovrapposta di fasci conso- 
lari legati da un nastro tricolore » (FartIBONI ZELLIDR, 
Mem. stor. biogr., 1), proclamava il provvisorio statuto co- 
stituzionale, votava la decadenza del potere temporale. 

Evidentemente l'assemblea si trovava in una situazione dif- 
ficile; il programma del 1831 non poteva essere nè la re- 
pubblica che nessuno vagheggiava, nè l’unità che nessuno 
sentiva; soltanto un pensiero d'indipendenza poteva animarla 
e l'odio al governo clericale. Lo Stato pontificio costituzio- 
nale, col pontefice senza poter temporale, costituiva tutto 
l'ideale di quella generazione di romagnoli moderni in em- 
brione. Essi ignoravano come Metternich avesse risposto alla 
nota di Sebastiani che dichiarava la Francia non consenti- 
rebbe l'ingresso degli austriaci negli Stati pontifici; « Noi 
non intendiamo riconoscere il mon intervento per ciò che con- 
cerne l'Italia. N porteremo le nostre armi dovanque si 
estenderà la insurrezione. Se questo intervento ci deve con 
durre alla guerra, ebbene, venga la guerra. Noi preferiamo 
di correrne i rischi anziché trovarsi esposti a perire in mezzo 
alle sommosse », Il 25 febbraio gli austriaci rotti pochi uomini 
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a Fiorenzuola avevano vcenpato Parma. Come rimanere an- 
cora nell’illusione che Bologna potesse venir risparmiata? E 
se così fosse stato, era possibile un governo indipendente 
delle sole Romagne? E quando avessero mantenuta fino 
all’ultimo la lusinga di non venir assaliti dagli imperiali 
presentavasi poi possibile il piano che veniva suggerito 
dagli arditi, che consisteva nel salvare il movimento allar- 
gandolo? 

Un solo obbiettivo appariva ragionevole, dal momento 
che la Toscana non si moveva; filare diritti su Roma, ten- 
tare la capitale. Ma gli uomini della rivoluzione, conti, pro- 
fessori, avvocati, scienziati e cattedratici, potevano bene, 
come rileva Gualterio, « conoscere i miglioramenti delle fi- 
nanze sul fondamento delle bione dottrine di pubblica eco- 
nomia = e porre al governo delle provincie porsche rispot- 
tabili, ma mancavano della risoluzione energica necessaria 
a raggiungere il solo scopo possibile. Sorti il 4, avrebbe 
bisognato in pochi giorni approfittare dell'entusiasmo delle 
Romagne, raccogliere bande di volontari e gettarle avanti 
sulla capitale, disordinato, confuse, malo armato, diretta dagli 
ufficiali dell'impero che non difettavano, sapendo di dover 
lottare con truppe del Papa quasi altrettanto maledisposte 
alla guerra. Ma erano dottrinari, non gente d'azione. L’Au- 
stria naturalmente ne seguiva con ogni cura le mosse ed 
era informata di ciascuno di essi dai suoi confidenti con re- 
lazioni che pubblicate da Cantù nella Cronistoria, sebbene 
ostili e di fonte sospettissima, servono a far comprendere l'in- 
dole del movimento facendone almeno intravedere, per quanto 
calunniati, gli uomini principali che lo ispiravano. 

« Di Ortoli, dicevano, sono conosciute le male arti e dot- 
trine. Il Papa lo sospese poi lo rimise alle sue cattedre. 
Orioli è stato veramente il centro e il primo motore della 
rivolta: dotato di straordinario talento e già acclamato come 
uomo dottissimo, egli era l'arbitro della scolaresca. Aveva 
10 o 11 figli. Si fa dopo una sua arringa în un caffè che 
i ribelli mossero verso il palazzo del governo, davanti ai quali 
il delegato pontificio rinunciò al governo allo stesso Orioli, 
al dott. Sarti, al conte Bianchetti, all'avv. Vicini e ad altr 
Orioli si rese ben presto arbitro sugli altri e ilsno volere in 
ogni disposizione prevalse. E tanto si fu îl fanatismo dei 
giovani per questo loro maestro, che apposta per lui convenne 
creare la carica di ministro della pubblica istruzione, altri- 
menti gli scolari erano pronti a commettere eccessi, 

« Il Dr Sarti è un uomo ardito, ma ignorante in tutto 
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fuorchè delle astuzie vilissime dei legali. Ha nome di uno 
dei più schifosi e dissoluti libertini della città. La vedovanza 
di una sorella gli ha procurati dei mezzi pecuniari. Non vi 
è raggiro che non fosse pronto a porre in opera per istabi 
lire la più insidiosa polizia. Una buona opera fece, dovuta 
appunto all’ardir suo, e si fu di frapporre se stesso fra il 
cardinale Benvenuti e le armi dei sediziosi, determinati di 
trucidare quel prelato sulle scale del pubblico palazzo. 

« L'avvocato Giovanni Vicini, già membro del corpo le- 
gislativo della repubblica cisalpina; legale di qualche nome, 
uomo di possa, fa eletto presidente dai suoi compagni anche 
al disopra dello stesso Orioli, perchè a caso firmò pel primo 
il primo proclama dei liberali. Oltre l'ambizione, un altro 
titolo ‘lo trasse a porsi in quel governo. Egli è ricolmo di 
debiti e la rivolta lo salvò da gravi imbarazzi. Nel suo breve 
reggimento mostrò che non era punto atto a governare e si 
era gif attirato specialmente le pubbliche censure. 

« Il conte Cesare Bianchetti, già ciambellano di Napo- 
leone, uomo in tutti i sensi nullissimo, era ministro degli 
affari esteri, dove non seppe fare cosa alcuna. Forse sperò 
di rimediare al fotmale fallimento che aveva fatto, saranno 
circa due anni. 

« Il conte Carlo Pepoli era pure dei congiurati e del go- 
verno, ma andò presto commissario presso gli armati spediti 
nelle Marche. È povero, è poeta, e godeva fama di onestà. 
Forse l’ardore di segnalarsi lo tradì, 

« L'avvocato Antonio Zanolini e l'avvocato Antonio Sil 
vani sono legali di abilità e null'altro. Volontà di comandare 
li portò al governo, ma i liberali se n'erano (non s0 il perchè) 
sdegnati molto e avevano chiesto che si escludessero dall'as- 
semblea che doveva tenersi nella passata domenica. Infatti 
vennero depennati (?) dal numero dei deputati. 

« Fra gli antichi militari di Bonaparte si distinsero nella 
rivolta e sono al comando dei liberali il generale Armandi, 
il comandante Ragani, il generale Grabinsky, il generale 
Sercognani, il generale Molinari, il comandante marchese 
Guidotti ed altri diversi. Fu pur dichiarato generale della 
guardia nazionale un colonnello Barbieri, che chiamavano 
Lafayette. Questo vecchio militare non era cognito da quin- 
dici anni se non per le sozze usure che commetteva a ca- 
rico di quei miseri che avevano la disgrazia di ricorrere a 
lui per sovvenzioni pecuniarie ». 

Fra i letterati erano citati Paolo Costa, autore del Lao- 
coonto, professore di Bologna, Benelli, che fece il Precursore, 
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il D. Gaetano Bonetti, che inondò di inni e di poesie libe- 
rali. In teatro, madama Colbrand, moglie di Rossini, e la mar- 
chesa Costanza Zappi, bastarda del principe Poniatowsky 
fecero cantare da 24 fanciulle inni patriottici. 

« Mamiani della Rovere conte Terenzio, di Pesaro, gio- 
vane di poche fortune a di grandissimo ingegno, allevato 
agli studi, di ottima condotta in ogni altro rapporto. Era 
ministro dell'interno sotto il regime dei faziosi. Uno dei 3 
© 4 soggetti che si vedono impegnati con dolore in una causa 
tanto riprovevole. 

u Grabinsky, generale, vecchio militare originario polacco, 
dorsiciliato a Bologna, dove possiedo molti beni. È soldato 
intrepido, ma senza talenti in ogni rapporto. 

« Armandi, di an paese fra Lugo e Faenza, generale di 
artiglieria, ha impegnato malamente l'ufficio di ministro 
della guerra. Fu già militare italivo ed aio dei figli di Luigi 
Buonaparte. I faziosi lo hanno giudicato un traditore che ha 
venduto a prezzo la loro causa. 

« Sturani Lodovico, di Ancona, ministro delle. finanze, 
uomo di niun talento a solo dedito a far denari. stretto 
parente del marchese Girolamo Zappi, intendente ed ammi- 
nistratore pontificio in Bologna per le finanze. Aspirava questi 
al ministero, ma temette di compromettersi e maneggiò per 
lo Sturani. Una somma immensa si è dilapidata in quei 54 
giorni di rivoluzione. 

« Cicognara conte Girolamo, di Ferrara, già prefatto di 
Ferrara, passava per essere centro della carboneria in Ve- 
nezia. Ai tempi di Murat parteggiò per lui. Suo cugino, il 
celebre Leopoldo, è qualificato uomo furbo è fortunato, bravo 
letterato del partito francese e napoleonico. 

« Recchi Gaetano, di Ferrara, autore di un giornale in- 
titolato l'Africano, fu dei più fanatici della rivoluzione di 
Ferrara e primo segretario del governo provvisorio e due 
giorni dopo ministro dello stesso governo. Giovinastro impe» 
tuoso, violento e fanatico, era negli ultimi giorni della rivo- 
luzione deputato a Bologna. 

« Calcagnini marchese Tommaso, di Ferrara, ricco gen- 
tiluomo, ora ammogliato, prima prelato, a Roma; non manca 
di credito e di qualche ingegno; fu assunto istantaneamente 
al governo dei faziosi e due giorni dopo licenziato per as- 
sumere in suo posto il Recchi, 

« Roverella conte Giovanni, di Ferrara, rieco gentil- 
uomo, dotato di qualche talento, è genio liberale, ma non si 
mostrò apertamente fra gli operatori della rivolta; i faziosi 
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lo avevano chiamato alla carica di podestà di Ferrara a 
cui doveva già essere tra breve chiamato dal governo di 
Roma. 

« Bedani, cuffiara, punto di riunione dei rivoltosi. 

« Guidotti marchese Alessandro, di Bologna, di nobile 
famiglia, antico militare italico, nomo di genio liberale e 
nulla più. Parti colla colonna che marciò per Rieti col ge- 
nerale Sercognani, 

« Ragani Cesare, di Bologna, antico militare italico, uno 
dei capi della rivolta: altre volte stette in lungo carcere 
condannato sotto il governo austriaco. Servi come colonnello 
col generale Zucchi. 

« Borella marchese Paolo di Bologna, uomo tranquillo, 
di genio liberale, era uno dei capi della guardia nazionale 
di Bologna. 

« Pepoli marchese Guido Taddeo di Bologna, di genio 
liberale, ma onesto e tranquillo gentiluomo. Servi come nf- 
ficiale della guardia nazionale. È marito di Pepoli-Murat 
Letizia, donna di molto ingegno, naturalmente di genio li- 
berale, grande novellista, sempre piena di fogli francesi. 

« Buonaparte Napoleone. Aveva preso servigio nella truppa 
dei liberali: morì a Forlì di febbre maligna. 

« Zaccheroni Giuseppe di Pesaro, deputato al congresso 
in Bologna, ed uno dei segretari; uomo fanatico per la ri- 
voluzione, benchè assicnrisi che era prete. 

« Masi Spiridione, libraio in Bologna, fanatico liberale, 
editore e smerciatore delle stampe rivoluzionarie. 

u Morando degli Stati Estensi, reduce da lontani pacsi, 
militare, seguace del Zucchi. 

u Rossi degli Stati Estensi, militare graduato, come il 
Morando dicesi fosse segretario del Zucchi; presso i liberali 
godeva di una maggiore estimazione. 

« Peretti, avvocato di Reggio, uscito dalle galere estensi 
in occasione della rivolta. Ardente liberale, pronto come di- 
ceva ad ogni più rischiosa ed atroce impresa. 

« Maranesi, colonnello estense, generale dei faziosi, antico 
militare italico. I ribelli finirono per averlo in gravissimo 
sospetto. 

« Lamberti di Reggio, figlio dell'ex-senatore italico, già 
rifugiato a Firenze, e suo fratello minore. 

« Bergonzi dott. Giuseppe di Reggio, medico rinomato 
per molte stampe che lo accreditarono come valente opposi- 
tore della dottrina medica del Tommasini. Nella rivoluzione 
si cambiò di medico in capitano. 
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u Menotti Ciro il capo della rivolta. È un uomo fanatico, 
quasi oberato nei suoi interessi. 

u Usilio David, ebreo a Voltri, uno degli ardenti rivoltosi 
o di quelli che fecero fuoco sulle truppe estensi: è ricco e 
fuggitivo. 

« Balesio, avvocato, giudice di sezione nel circondario di 
Bologna sotto il governo pontificio : persona ignota, nominato 
alto commissario della linea tedesca verso Ferrara. 

u Pescantini avv. Federico, figlio di un macellaio di Lugo, 
dimorante in Modena, dilettante filodrammatico, poeta (e non 
buono). Sulle scene del Corso recitò più volte prose e poesie 
schifose. Commissario straordinario con destinazione a Lugo. 

« Pescantini fratello del suddetto, ex-militare: uomo in- 
famato per sozzi costumi e ginochi di vantaggio. Aveva ser- 
vizio nelle armi. 

u Guidotti medico Francesco di Bologna, cavaliere di ono- 
rata condotta. Bisogna crederlo molto ardente al partito li- 
berale, se questo lo stava designando a cariche eminenti. 

u Armando (Armaroli) avv. Leopoldo di Macerata, ricco 
ed ardito uomo, ex-senatore del regno italico, piuttosto ciar- 
latore che dotto. Era destinato ministro della giustizia, ma 
non comparve. 

« Delfini avv. Arturo di Ferrara, uomo di men che me- 
diocri talenti, dedito a far fortuna, poco impegnato nei par- 
titi, fu uno del governo provvisorio dî Ferrara, deputato a 
Bologna. 

u Carega, antico impiegato di finanza al servizio del Papa 
a Bologna. Fu assunto fra i membri del governo provvisorio 
dei faziosi, ma al primo sentore dei tedeschi fuggi. 

u Stelluti conte... di Macerata o contorni, assessore civico 
del legato di Bologna e in questa carica distinto per poco 
ingegno e molto approfittare. Fu deputato al congresso dei 
faziosi che lo tenevano spia del governo pontificio; ma ri- 
tornato un tale governo pare ch'egli non sia stato raccolto. 

u Regnoli dott. Nicola di Forlì, curiale, fanatico liberale 
0 null'altro, 

u Olini, Molinari, Sercognani, generali dimenticati. 

u Marchetti conte Giovanni di Bologna letterato distinto 
e ben noto e cavaliere fornito di probità e di talenti. Fa 
assunto per un momento membro sostituito del governo. Ne 
venne poco dopo rimosso senza che se ne sappiano le ra- 


gioni, 
« Medici dott. fisico Michele di Bologna, professore’ di 
quella Università, membro del corpo municipale pontificio. 
13 — Trvanona, Steria critica — V. III, T. 20. 
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Fu pure assunto al governo come Marchetti e rimosso; è li- 
beralissimo di pensare e più pronto del suddetto a pronun- 
ciarsi e servire al suo partito. 

“ Gaudenzi, avvocato. Uno dei più accreditati legisti di 
Bologna. Fu assunto al governo e rimosso come il Medici. 
È di genio liberale, ma lontano dalle fazioni. 

« Buietti avvocato Rinaldo, professore nell'Università di 
Bologna: uomo riservato e politico, ma, liberalissimo. I fa- 
ziosi lo avevano chiamato a far parte di un tribunale. 

« Lapi, professore nella suddetta Università, della quale 
il governo intruso lo aveva nominato reggente. Ebbe anni 
sono una crisi ben nota cui lo trascinò la sa intimità coi 
professori Orioli e Tommasini; è di genio liberale, ma paci- 
fico e tranquillo. 

« Ferrari, dott,, delle colline di Reggio del governo prov- 
visorio di Modena. Piccolo possidente, legale in Reggio, di 
qualche ingegno, di izi 

« Lei prof. Antonio di Modena, possidente, antico rivo- 
luzionario nel 1796, e per tutta la rivoluzione francese im- 
piegato in più uftici. Ebbe qualche attitudino agli impioghi: 
ora è molto decaduto nelle facoltà intellettuali. Assunse in 
Modena la carica di ministro di polizia. 

« Nobili, avvocato di Reggio, presidente del governo prov- 
visorio di Modena sommamente stimato da quei faziosi. È 
costui un vecchio settuagenario insolente e pieno di orgoglio 
e superbia, che ebbe sotto Napoleone qualche posto eminente 
con poca fortuna e che aspirava ai più alti destini. 

u Lamberti Napoleone delle colline di Reggio, figlio del 
medieo del luogo, fratello di un altro Lamberti, condannato 
per carbonaro nella famosa sentenza di Rubiera. Era reduce 
di Francia dove i liberali lo avevano inviato per abboccarsi 
e trattare coi liberali di Parigi. È un giovinastro di poche 
cognizioni e di molto ardire e deciso per la causa. Fa se- 
gretario generale del governo dei faziosi in Modena. 

« Scozia Virgilio, alias Beaufort, figliastro dell'avv. Sco- 
zia, presidente del consiglio supremo di giustizia in Modena 
e consigliere intimo di S. A. R. È un giovinetto di 18 anni, 
buono, incapace di male e che non conosce affatto il mondo. 
Abitava col padre nella casa Menotti e da Ciro Menotti era 
stato sedotto a prender le armi. 

« Nardi, avvocato, nativo di Garfagnana, dimorante i 
Modena, antico, ardente repubblicano. Fu assunto alla carica 
di dittatore. È uomo di qualche ingegno e di forti mas- 
simo, 
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« Modena, avvocato, commediante. È indicibile come co- 
stui svergognatamente insultasse ad ogni ordine politico e 
religioso nel suo fanatismo rivoluzionario. Seco trasse qualche 
altro della sua comica compagnia, e le rappresentazioni sue 
al tsatro del Corso fironò un vero abbominio. Era stato al- 
lievo in legge del famoso avvocato Vicini. 

« Lenna, dottore, di Bologna, libraio e curiale. Parti ar- 
mato alla prima spedizione liberale © tornato di lì a pochi 
giorni si rimise quietamente al suo studio e alla sua li- 
breria. 

« Masi Riccardo, nazionale libraio, ardente liberale. 

u Gamba Ghiselli... conte di Ravenna, antico repubbli- 
cano, già podestà sotto il regno italico e tra i faziosi co» 
mandante la guardia nazionale; uomo liberalissimo benchè 
vecchio. 

u Gamba Ghiceli, due figli del suddetto. 

& Bunealdier, figlio di Pietro. Questo padre negoziante 
in Ravenna e antico liberale, non aveva presa nessuna parte 
all’ultima rivolta; ma suo figlio pittore in Roma era impli- 
cato in tali affari ed è carcerato in Roma. 

« Ghiselli datt. Pietro, professore di fisica in Ravenna, 
originario di Cesena, uomo liberale che aveva preso qualche 
parte all’ultima rivolta, ma con riserbo ed è ancora in ca- 
rica. 

« Giglioli dott. Domenico di Campagnuola presso Reggio. 
Liberato dall’ergastolo di Modena, dove da otto anni viveva 
per condanna del tribunale statario di Rubiera, pare che 
avesse preso parte attiva tra gli agenti della rivolta. 

« Pomatelli Francesco, stampatore in Ferrara, ardente fa- 
zioso. Voleva assalire il pubblico palazzo, se il delegato non 
sollecitava la rinuncia del governo. 

u Fori, capitano e commissario del governo pontificio, ex- 
militare italico, proprietario di una stamperia, aveva preso 
servizio sotto i faziosi e lasciò impiegare i suoi torchi a 
stampo liberali. 

« Gandolfi Emilio di Bologna, giovinastro riscaldato che 
fn anche pazzo. I liberali vollero che fosse ammesso al vitto 
pubblico nella Università, 

« Baciocchi principe Felice si distinse per un regalo di 
scudi 800 fra i moltissimi che diedero regali per l'armamento 
liberale, ma non si sa che prendesse alcuna parte. 

« Pagani avv. Pietro, Orlandi avv. Pietro, la contessa 
Guiccioli a Ravenna, militarono nelle file dei liberali ». 

Codeste informazioni provano più d’ogni altro documento 
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che le classi dirigenti erano ormai in larga parte guada- 
gnate alla rivoluzione, ostili al governo temporale dei Papi, 
€ la nuova generazione si univa a quella che aveva espe- 
rimentato il regime dispotico ma civile del regno d'Italia per 
non più volere il governo dei preti. 

Senonchè lo voleva l'Austria la quale comprendeva perfet- 
tamente che un governo ribellato al sovrano legittimo avrebbe 
aperto una fonte di inquietudini permanenti al sno dominio 
in Italia, Epperciò bisognava persuadere la Francia a amet- 
tere le sue velleità di opposizione e Metternich wi si era 
accinto, deciso a soffocare a qualunque costo i germi del tur- 
bamento italiano. Egli nel dispaccio 14 febbraio 1831 all'am- 
basciatore austriaco a Parigi notava che nel governo di Bo- 
logna vi era il conte Pepoli « genero di Murat », in Romagna 
vi aderiva il conte Rasponi « altro genero di Murat ». 
u Questa vasta trama ordita da lungo tempo in Francia, 
porta evidentemente l'impronta bonapartista. Il suo piano è 
di togliere al Papa il dominio temporale e di formare un 
Regno d'Italia sotto il Redi Roma costituzionale ». Tutto 
il dispaccio del 15 febbraio dello stesso anno allo stesso am- 
basciatore mirava ad insinnare che il movimento era bona- 
partista. Dunque Luigi Filippo non si muovesse. Poi per 
completare l’effetto conchiudeva risoluto e deciso: « Noî non 
sanzioneremo mai il sedicente principio del non intervento ». 
« Noi respingeremo sempre il male che minaccierà: noi re- 
spingeremo il nemico che sotto l’egida di un’intiera indipen- 
denza d'azione, vorrà renderci schiavi a casa nostra; noi 
protesteremo contro ogni falsa pretesa, e se lo possiamo, ne 
faremo giustizia, senza riconoscere per la nostra politica altra 
base che quella della reciprocità », « noi domandiamo al go- 
verno francese di non imbarazzare la nostra azione tutelare 
là dove ci sarà comandata dalle più potenti ragioni n. (Mer- 
regnion, Mém., 5, 153, 155). 

Il principe di Metternich protestava u contro la strana 
pretesa del governo francese di introdurre pel suo buon pia- 
cere un novello diritto delle genti del quale nessuno mai 
aveva udito favellare e che era puramente e semplicemente 
il rovesciamento di tutte le norme che fino allora avevano 
regolato la politica degli Stati europei ». Luigi Filippo na- 
scondeva per cinque giorni al suo ministro Lafitte fl dispaccio 
col quale l'ambasciatore francese a Vienna annunciava l'in- 
vasione dell'Anstria nell'Italia centrale. Mandava a Vienna 
il maresciallo Maison ad opporvisi e poichè Metternich insi- 
steva, faceva discutere in Consiglio la questione; Lafitte e 
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Lafayette sostenevano la guerra, Luigi Filippo la rifiutava 
e sostituiva Lafitte col ministero di Casimiro Périer, il unale 
si affrettava a dare dalla tribuna, il 18 marzo, allo parole 
dell'antecedente ministero una interpretazione che concedesse 
di vivere in buona armonia coll’Austria; « il principio del 
non intervento è stato posto, noi l'adottiamo, vale a dire 
noi sosteniamo che lo straniero non ha il diritto di interve- 
nire a mano armata negli affari interni... Ciò vuol dire che 
ci impegniamo di portare le nostre armi dappertutto ove non 
sarà rispettato? Sarebbe un intervento di un altro genere, 
sarebbe rinnovare le pretese della Santa Alleanza... Noi so- 
sterremo il principio del non intervento în ogni luogo perla 
via dei negoziati. Ma l'interesse o la dignità della Francia 
potrebbero solo farci prendere le armi. Non concediamo a 
nessun popolo il diritto di forzarci a combattere per la sua 
causa; il sangue del Francesi non appartiene che alla 
Francia n. 

Il 27 marzo il conte di Saint-Hilaire ambasciatore fran- 
cese a Roma protestara platonicamente contro l'intervento, 
dava consigli alla Corte di Roma, la esortava ad usar cle- 
menza e la avvertiva che la concessione delle riforme neces- 
sario era rimedio più utile che l'appoggio compromettente 
d’una forza straniera. In tal modo il destino dell’Italia cen- 
trale insorta per le promesse di Francia e che senza quelle 
promesse non si sarebbe mossa, veniva deciso. La rivoluzione 
doveva cadere, anzi poichè diretta da professori senza energia, 
doveva cadere col carattere di cattedrati: erano maestri » 
dice Ortolani nel Primo anno del pontif. di Gregorio XVI 
« che parlavano a scolari di cose tecniche sotto l'influenza 
di ciarlieri legali e di millantatori incapaci n. 

Il 5 marzo Geppert assaliva Novi e Carpi e moveva su 
Modena. Il 6 il governo di Bologna proclamava, « singolare 
esempio di politica stupidità n, giudica Nicomede Bianchi: 
« Concittadini: gli affari dei modenesi non sono i nostri. Il 
sano principio di non intervento impone le sue leggi sì a noi 
che ai nostri vicini. Guardiamoci dal nuocere ai pubblici in- 
teressi con una imprudente condotta. Queste considerazioni 
ci impongono di ordinare quanto segue: Ogni straniero che 
si introdurrà sotto qualunque siasi pretesto nel nostro Stato, 
se egli appartiene ad un corpo armato non sarà ricevuto, a 
meno che non deponga le armi, le quali saranno ritenute in 
deposito a osizione del Governo. Gli individui disarmati 
saranno inviati nell'interno e non sarà loro permesso di re- 
stare uniti alla frontiera. Nessuno di noi prenderà parte alle 
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querele dei vicini, nò passoggerà le frontiere armato. In caso 
di contravvenzione sì procederà contro i delinguerti con tutto 
il rigor delle leggi. Concittadini, rammentatevi che noi non 
siamo in guerra contro nessun Stato straniero. Rammenta- 
tevi che la sola e vera nostra forza consiste nell'unione e 
nell’obbedienza all’autorità ». 

Adunque sebbene gli Austriaci avessero già occupato il 
Parmense, il Modenese e il 6 marzo il maresciallo Bentheim 
avesse oceupato Ferrara, il governo dei dottrinari credeva 
ancora di potersene salvare: illusione incredibile. Mazzini, 
criticando più tardi nella Giovine Italia il contegno degli 
uomini del 1831, si illudeva a sua volta nello scrivere: « Chi 
può calcolare l’infiuenza di un fatto generoso, di una mossa 
rapida, d’un esempio virile davvero? Chi può calcolare le 
conseguenze d’una incursione nella Toscana? Chi può preve» 
dere i risultati d'un assalto dato a Massa di Carrara, in- 
vocato — e il governo provvisorio del Modenese lo sa — da 
inviati della Liguria? Forse il Piemonte sorgeva, forse gli 
Abruzzi tornavano alle prove antiche; forse sedotto dalle 
nuove di una resistenza ostinata ed eroica il popolo francese 
trascinava i suoi governanti a partito più leale e più nobile. 
Ma dove nessuno ordinava la resistenza, dove il terrore se- 
deva nel Consiglio, accanto ai ministri, sul seggio del pre- 
sidente, dove i governi rivoluzionari capitolavano prima di 
aver tratto un sol colpo di cannone, quali speranze potevano 
concepire le moltitudini e che slanci esigere nell'Italia? La 
capitolazione seguì prima della notizia del fatto di Rimini. 
Leviamoci da codesto fango! ». La rivoluzione del 1831, 
sorta per un errore, era destinata in ogni modo a perire, 
imperocchè nel 1831 il sentimento di nazionalità e di indi- 
pendenza, per quanto diffuso dal 1814 in poî, non ispirava 
che una minoranza impotente a lottare con l’Austria, ma 
certo se condotta da nomini energici avrebbe potuto cadere 
onoratamente, lasciare memoria di sè, destare il sonno di 
molti dormienti e farli pensare. Invece Bologna non aveva 
nè armi, nè uomini. Era stato aperto un arruolamento vo- 
lontario il 10 marzo per 8 reggimenti, 6 di fanteria, 2 di 
cavalleria, ma non si aveva tempo di ordinarli e il generale 
Zacchi scrive nelle sue Memorie (pag. 106): « il generale 
Armandi ministro della guerra non solo trascurava le neces- 
sarie misure per l'armamento del paese, ma suscitava imba- 
razzi anche a chi ciò cercava, e quando si approssimò l'ora 
del pericolo lasciò palesemente conoscere d'essere del tutto 
indegno della confidenza che in lui avevano riposto i di lui 
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concittadini ». Che se un tale giudizio deve essere preso 
con cautela, imperocchè, come nel 1821 tra Pepe e Cara- 
scosa a Napoli, così ora i generali si difamavano l’nn 
l’altro, quasi fosse destino d'Italia che la discordia de’ suoi 
dovesse sempre facilitare i successi dei nemici, certo però, 
mentre il 16 marzo il Governo nominava ancora prefetti: a 
Ravenna Tommaso Poggi Fracassi, di Cesena, a Forlì l’av- 
vocato Raffaele Savelli, di-Faenza, ad Urbino e Pesaro il 
conte Carlo Pepoli, di Bologna, ad Ancona il conte Fran- 
cesco Manzoni, di Lugo, a Macerata e Camerino il conte 
Pietro Ferretti, d'Aneona, a Fermo il cav. Tiberio Borgia, 
di Perugia, ad Ascoli l'avv. Filippo Canuti, di Bologna, a 
Perugia il cav. Giuseppe Neroni, di Fermo, a Spoleto e 
Rieti Giuseppe. Tocchi, di Ascoli, Zucchi e circa 700 mode- 
nesi che lo seguivano in ritirata, dovevano attraversare Bo- 
logna disarmati, per riavere le armi il 19 marzo, ma a 
qualche distanza dalla città. Poi il governo bolognese, stretto 
dalla necessità dell'invasione austriaca, lo nominava coman- 
dante in capo delle forze modenesi e bolognesi, 7000 nomini, 
di cui appena un terzo di regolari, nè bene armati, nè di- 
sciplinati. All’avvicinarsi degli austriaci, il 20 marzo, i membri 
del governo di Bologna, ad eceezione del eonte Mamiani o 
del ministro di polizia, la notte partivano per Ancona. Ma- 
miani, narra Zucchi, « intrepido d’animo e di giovanile en- 
tusiasmo » proponeva a Zucchi di mettersi a capo della po- 
polazione onde sostenere per le vie della città una disperata 
resistenza. Erano nell'esercito dei modenesi il colonnello Bo» 
lognini, avanzo dell'impero « italiano a tutta prova, soldato 
intrepido r, i generali Rossi, Olini, già colonnello napoleonico, 
@ Maranesi, il maggiore Molinari. Zucchi decideva di riti- 
rarsi coi suoi 5000 uomini residui alla Cattolica, con retro- 
guardia a Forlì, per salvarsi eventualmente in Ancona. Gli 
austriaci occupavano Bologna il 21, Il cardinale Opizzoni vi 
riprendeva il governo. 

Zucchi disponeva in ritirata di 1300 guardie nazionali mo- 
denesi con 4 pezzi e 100 artiglieri, 300 dragoni a carallo 
ex-pontifici, un reggimento di linea, 1800 uomini, col colon- 
nello Ragani, cento carabinieri col capitano Rusconi, un bat- 
taglione di linea col comandante Rondanini, 300 uomini col 
capo battaglione Armari ritiratisi da Ravenna ; in tutto 5000 
uomini contro 15,000 austriaci. Al ponte di Rimini, il 25 
marzo il battaglione Armari collocato con due cannoni sulla 
strada di Ravenna, attaccato dal generale Mengen mandato 
da Geppert, che conduceva 5000 uomini, 300 cavalli e 4 can- 
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noni, si disperdeva; il battaglione Rondanini si ritirava, re- 
sisteva il battaglione comandato da Pistecchi col generale 
Olini, accorreva Zucehi con guardie nazionali, la maggior 
parte di Ravenna, con 6 pezzi, che custedivano le porte e 
le mura, col colonnello Ragani e 2 squadroni di dragoni col 
maggiore Molinari; in tutto 1200 nomini, fra volontari, di 
linea, modenesi e reggiani: il combattimento durava un'ora 
e permetteva agli italiani di eseguire la loro ritirata; rima- 
nevano prigionieri il capitano Armari, distingnendovisi i ca- 
pitani Bartoli, Vendemmiati ‘e Pini; ferito il principe di 
Lichtenstein, perduti non più di trenta italiani: leggiero 
scontro, ma che almeno provava come non tutti fuggivano 
come lepri davanti al nemico, il primo e l’ultimo dei roma- 
gnoli nel 1831. Zucchi conduceva ancora ordinate le sue truppe 
per Fano e Senigallia, ove il 27 la notizia della capitolazione 
di Ancona, già sottoscritta; le faceva disciogliere. 

All’altra estremità dello Stato pontificio, Sercognani, per 
quanto colonnello napoleonico, non aveva osato. A Roma il 
colonnello Lazzarini aveva raccolto a difesa i guardiani di 
campagna presso Civita Castellana, Giovanni Galanti aveva 
radunato 2100 volontari nel Lazio e Lazzarini aveva posto 
in libertà i prigionieri politici di Civita Castellana. Serco- 
gnani, secondo Gigliucci, disponeva di 6000 uomini, secondo 
Ini di soli 2500, tra regolari e guardie civiche, e dopo aver 
oceupato San Leo, le Marche, l'Umbria, arrestato in Osimo 
il cardinale Benvenuti, s'era fermato a Perugia e Terni, 
fino a Ponte Felice sul Tevere. Da Terni mandava l'8 marzo 
un attacco su Rieti, difesa dal tenenta colonnello Bentivoglio 
e dal vescovo Gabriele Ferretti, ivi avvenendo, narra lo sto- 
rico pontificio Francesco Gigliucci, un caso mirabile: « dal 
monastero di Santa Agnese usciva una colomba, la quale, 
vincendo sua naturale timidezza, aggirossi con refugo volo 
sulle mura oppugnate e sembrava scherzasse innanzi alle ignita 
vampe dei fucili, tanto che non iscomparve che quando il 
fuoco sul cominciare della bruna cessava. Se caso fosse 0 
prodigio io non dico; il popolo tennelo portento della beata 
Colomba da Rieti, le cui venerate reliquie mel monastero 
d'onde la colomba levavasi, riposavano ». Certo, per spa- 
vento della colomba o perchè più deboli gli insorti, l'impresa 
dei volontari non riusciva. Gli studenti Accursi, Emiliani, 
Petrocchi e il medico Pietro Sterbini univansi a Sercognani 
uscendo da Roma; il nerbo dei pontifici stava a Civita Ca- 
stellana; « dragoni e carabinieri sono fidi n scriveva Laz- 
zarini. Un Ruschiy già capitano dei carabinieri, andava con 
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1000 volontari contro Orvieto difesa da Stanislao Freddi e 
venivano sorpresi e battuti a San Lorenzo Nuovo presso il 
lago di Bolsena. 

Evidentamente Sereognani perdeva inutilmente in piccoli 
scontri le sue forzo composte di regolari, di guardie civiche 
di Bologna, di volontari delle Romagne, di un battaglione di 
studenti e per quanto avesse con sè oltre al conte Carlo Pe- 
peli, quale commissario organizzatore, il generale Olivieri, i 
colonnelli Ferrari, Guidotti, Landi, Pasotti, il capitano Mon: 
talegri di Faenza, Montesi, De Juli, Belluzzi, Costantini, 
Novelli, Commandini, Santi, Borghi e i due fratelli Bona: 
parte, tiore di giovani che bene comandati avrebbero potuto 
riuscir meglio, rimaneva impotente.. Se fosse stato Garibaldi 
avrebbe marciato arditamente, secondo gli chiedevano i suoi 
ufficiali, su Roma, sicuro di incontrare debole resistenza in 
quei soldati del Papa che non si erano difesi nè a Bologna, 
nè ad Ancona; Sercognani invece sosteneva lievi scontri, il 
5 marzo la colonna Guidotti composta dei volontari di Bo- 
logna, Perugia, Foligno, Spoleto, Terni e Narni, nei dintorni 
di Calvi e Magliano, perdendo 1 ferito e i pontifici, si diceva, 
8 morti e 35 prigionieri; poi a Borghetto, ad Otricoli, alle 
Grotte, e sotto le mura di San Lorenzino. Fra canti e balli 
nei paesi occupati istituiva la guardia nazionale, diminuiva 
la tassa sul sale, aboliva il macinato. Negli ultimi giorni 
attribuivano a Ini « unico che allora mostrasse fermezza ri- 
voluzionaria » dico Cantù, il progetto di istituire un trium- 
virato a Bologna composto di Zucchi, Borgia, Ferretti. Ma 
poi la capitolazione di Ancona lo faceva indietreggiare a 
Spoleto e cedere le armi in mano al vescovo Giovanni Maria 
Mastai Ferretti, facendo sorgere il sospetto che capitolasse 
per dodieimila scudi; sospetto ripetuto senza prove di sorta 
da alcuni storici, smentito dalla povertà con cui Sereognani 
visse in esilio e dalla morte avvenuta nel 1844 nell'ospedale 
militare a Versailles, dopo vivo polemiche anche con Armandi 
nelle quali egli sosteneva che era colpa del governo bolo 
gnese se non aveva potuto compiere l'impresa su Roma; in 
‘ogni modo, soldato valoroso ma senza coltura. A Terni orde 
di paesani piombavano sui nazionali disarmati, e in Ascoli, 
il 28 marzo, una controrivoluzione atterrava la bandiera 
tricolore. 

In Ancona, smantellata nel 1815 dagli austriaci, non vi 
erano che 800 uomini di linea, una compagnia di artiglieri, 
qualche centinaio di volontari, Arrivatovi il governo bolognese 
una deputazione dell'esercito, narra Silvagni, composta dal 
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marchese Pietro Guastavillani, dal conte Girolamo Saffi e da 
Pietro Sterbini chiedeva un governo militare che veniva co- 
stituito da Zucchi, in marcia da Bologna, dal conte Pietro 
Ferretti di Ancona e dal cav, Tiberio Borgia di Perugia, 
sogtituito in assenza del generale Busi, comandante di piazza. 
Governo civile e governo militare, sopra proposta di Ar- 
mandi, decidevano di trattare; è poichè avevano setto mano 
il cardinale Benvenuti, legato a lafere del Papa, fatto pri- 
gioniero, il quale a sua volta mirava ad evitare un ulteriore 
intervento anstriaco, il 26 marzo, dunque, un giorno dopo il 
combattimento di Rimini, firmavano senz'altro con lui la ca- 
pitolazione, che all'art, 2 diceva: « S. E. rev.ma il cardinale 
Benvenuti a riguardo di quest'atto spontaneo di sommissione 
impegno la sua sacra parola che nessun individuo dello Stato 
pontificio di qualunque classe e condizione, ancorchè vogliasi 
considerare come capo e principale fantore sarà mai porse- 
guitato, molestato o turbato nella sua persona o nella sua 
proprietà, sotto verun pretesto o cagione della sua passata 
condotta e di opinione politica e di qualunquo mancanza 
contro la sovranità della Santa Sede e suo Governo. Egual- 
mente S. E. rev.ma il cardinale Benvenuti impegna la sna sacra 
parola che S. S. accerderà permesso a tutti gli estranei allo 
Stato pontificio che hanno in qualunque modo preso parte 
alla rivoluzione di partire illesi con le loro proprietà dallo 
Stato pontificio; al quale effetto S., E. rev.ma nella detta 
sua qualità li munirà gratis di un regolare passaporto. Fir- 
mati: G. A. cardinale Benvenuti, legato a latere — Cav. Pietro 
Armandi — Conte Cesare Bianchetti — Ludovico Sturani — 
Antonio Silvani ». 

E il governo delle provincie unite italiane: Giovanni Vi- 
cinî, presidente, Antonio Silvani, generale Armandi, conte 
Cesare Bianchetti, Pio Sarti, Francesco Ludovico Sturani, 
Antonio Zanolini firmava: « Gli infrascritti accettano le pre- 
messe condizioni ed in esecuzione delle medesime dimettono 
Îl governo da essi esercitato in mano di S. E. Rev. il car- 
dinale Benvenuti legato a latere di S. S. papa Gregorio XVI ». 
La capitolazione trattata e firmata, come avverte Mazzini, 
prima che i corpi armati in difesa della rivoluzione avessero 
deposto le armi, finiva ogni resistenza. Così cadeva inglorio- 
samente un movimento sorto per un errore di giudizio, soste- 
nuto con mollezza, non sorretto con energia dalle moltitudini, 
precipitosamente abbandonato dai suoi dirigenti, abbandonato 
anche dalla Francia che neppur permetteva la partenza da 
Lione di 2000 fuorusciti e impediva l'imbarco a Marsiglia 
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di Pepe, Misley, Linati, Grillenzoni, Visconti, Cobianchi, 
Mantovani, Mezzi, Toppi, i quali avevano noleggiato una nave 
con 1200 fucili e 2 cannoni, mentre Mazzini, Tedeschi ed altri 
non arrivavano a tempo ad aiutarlo dalla Corsica e il governo 
toscano non permetteva l'uscita di fucili comprati a Livorno. 

Tutte le contrarietà si accumulavano a rendere sempre più 
infelice la condizione dei rivoluzionari, ora Gregorio XVI 
con editto 5 aprile scrivendo; « Colla sincerità di riconoscenza 
la più sincera ravvisiamo nell'imperiale esercito austriaco quel- 
l'eletta schiera di prodi alla quale volle Dio riservato il 
trionfo sopra la perversità dei ribelli e con essa l'onore di 
rendere i suoi Stati alla Santa Sede, coronando con sì felici 
successi gli impulsi incessanti di quella religione purissima 
che forma il più bell’elogio dell’augusto e potente loro si- 
gnore Francesco I al quale indelebile gratitudine ci legherà 
perpetuamente r. I ministri per tanto di quel signore il quale 
wmole « che si recida ciò che dà causa a scandalo e che sia 
tolto il fermento guasto che corromperebbe la massa » ri- 
cusavano di riconoscere la capitolazione col cardinale Ben- 
venuti « perchè i ribelli divisarono di riparare al bisogno 
dell’istante col carpire in presenza della forza e con fallaci 
prospetti d'imminenti sciagure, non senza simulare eziandio 
‘menzogneri pentimenti, un atto del dilettissimo nostro figlio 
cardinale Benvenuti, il quale senza nessun riguardo alla 
sublime sua dignità ingiuriato poco prima, assalito, arrestato 
® caduto per siffatti trattamenti in grave malattia, nè ancor 
reso alla necessaria libertà, tenevasi tuttora fra le mani di 
quegli stessi che con pubblici editti calunniosissimi avevano 
tentato di formarne un oggetto di popolare indignazione, Ma 
chiara evidentemente e troppo da tutti conosciuta era la 
mullità intrinseca di un atto di tale natura, emesso da chi 
în istato di coazione, coll’essere strascinato prigioniero del- 
l’inimico aveva già perduto sull'istante le facoltà di essere 
interprete della nostra mente ed aveva per conseguenza ces- 
sato di essere depositario di quei poteri che gli avevamo im- 
partiti ». Si afferma che Benvenuti provasse dolore acerbis- 
Simo nel veder disconosciuto l’atto cho egli aveva creduto di 
poter accordare, ma il principe di Metternich approvava in 
data 12 aprile « le buone dichiarazioni che il Papa sostituì 
alla capitolazione di Ancona n (Mém., v) e il vice-ammiraglio 
austriaco barone Bandiera catturava nell'Adriatico il brigantino 
pontificio sul quale s'erano imbareati i capitolati di Ancona 
e li traduceva tutti a Venezia dove venivano trasportati nelle 
carceri e processati i modenesi Giuseppe Belentani, ex-capitano, 
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Pietro Maranesi ex-colonnello, Francesco Maranesi, ex-capo 
battaglione, con Pietro suo figlio, studente, Celesta Menotti, 
Silvestro Castiglioni, Giuseppe Vandelli, medico, Giovanni 
Monti, possidente, Andrea Montanari, Lucio Barbani, Luigi 
Taboni, ex-capitano, Primo Collinano, negoziante, Enrichetta 
Bossoli, Tampellini Antonio medico, e Gaetano ingegnere, 
Cesare Rosa, ingegnere, Giambattista Cavaso, Pietro Bar- 
bieri e Nicola Fabrizi, legali, Antonio Morandi, Francesco 
ed Antonio Delfini, negozianti, Gaetano Moreali, sensale, 
Pietro Malatesti, legale, Silverio Barbieri, dragone, Francesco 
Bompani, Anseloni Pietro, legale, Gaetano, medico, Giulio, 
chirurgo, Luciano, studente, Guglielmo Segrè, negoziante, 
Usiglio Angelo, legale ed Emilio, studente, Camillo Fran- 
chini, possidente, Ignazio Rizzi, Melini Luigi, Autonio Bisi, 
David Pavia, Francesco Casali, possidente, Geminiano Luigi, 
medico, Lottario Baciolari, Vincenzo Martinelli, Mare' Aurelio 
Focilana, negoziante, Francesco Montanari, medico, Francesco 
Ferrari, legale, Felice e Lorenzo Spezzani, Antonio Cane- 
vazzi, Giuseppe Campi di San Felice, Giuseppe Micali di 
Guastalla, Luigi Minghelli di Finale, il conte Terenzio Ma- 
miani della Rovere di Pesaro, il marchese Pietro Petrucci 
di Pesaro, Antonio Silvani, avvocato, Francesco Orioli e An» 
tonio Zanolini, professori, il conte Carlo Pepoli, Pio Sarti, 
avvocato, Cesaro Monari, ex-capitano, Giuseppo Carducci, 
servitore, Francesco Morelli, Antonio Liverani, Costanzo Buf- 
fagni, Gaetano Franchini, Luigi Solmi, agrimensore, Faustino 
Malagutti, colonnello Guidotti, Francesco Morandi, ragioniere, 
tutti di Bologna, di Reggio il generale Zucchi Carlo, Vin- 
cenzo Bolognini, ex-maggiore, Anselmo Forghieri, Antonio 
Ferrari, possidente, Giacobbe Levi di Carpi, Giovanni Bat- 
tista Gardini, Giulio Puzzuoli, Costantino Rebucci, Giovanni 
Velani, Baldassare Tirelli, legale, Felice Resignani, logalo 
di Scandiano e Giuseppe Piva, mugnaio di Sassuolo, Carlo 
Lanzi di Pisa, Giovanni Vecchiali, possidente di Ferrara, 
Francesco Rutter, boemo, Carlo Armari, militare, Luigi Mon- 
tallegri, medico di Forlì, Alessandro Olivieri di Tivoli, ex- 
colonnello italiano, Gabriele Bartolacci di Ronciglione, capi- 
tano, Orazio Poggi, studente di Cesena, Federico Bonetti, 
medico di Ancona, Luigi Rippa Berardi di San Marino, pro- 
fessore a Cofalonia, Antonio Aguzzoli, negoziante di Imola, 
Alfonso Battaglia di Milano, Gian Paolo Olini di Brescia, 
Giuseppa Gandolfi di Lodi, Vigilio Bonfort, studente di Man- 
tova, Giovanni Antonio Longoni di Verano, Pietro Marga- 
ritis, negoziante di Milano. 
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Trattenuti nove mesi nelle carceri, poi mandati a Civita- 
vecchia, ma non consegnati al Duca di Modena i suoi sud- 
diti per l’interposizione di Francia ed Inghilterra, i 96 pri- 
gionieri venivano rilasciati ed andavano ad accrescere la già 
numerosa emigrazione italiana all’estero. 

Dei compromessi della rivoluzione del 1831 alcuni soste- 
mevano parte principale nel periodo posteriore, il generale 
Zucchi passava due anni nelle carceri di Gratz colle catene 
alle mani ed ai piedi edattraversava le ansie di un processo 
capitale, minacciato della pena del bastone, come disertore 
dell’esercito austriaco dal quale si era dimesso e partito senza 
attenderne l'accettazione, poi condannato a morte aveva, fu 
detto per interposizione del governo francese, la commuta- 
zione nella reclusione per 20 anni con ceppi ai piedi nello 
carceri di Munkatz, quindi passava a Palmanova dove lo 
trovava la rivoluzione del 1848. 

Terenzio Mamiani che secondo la maggior parte degli sto- 
rici, ricusava firmare la capitolazione di Ancona, sebbene 
Mazzini affermi nelle Opere di averne vista. una copia da lui 
segnata, si ritirava in Francia, dove si consacrava a studi 
letterari e filosofici per essere attratto nel vortice del 1848 
da nuove tempeste. Alessandro Olivieri di Roma, colonnello 
dei dragoni Regina nel Regno, amministratore in Civitanova 
mell’anconetano dell'ex re d'Olanda, si stabiliva in Francia 
în povertà, attendendo all’orticoltura; a Parigi aveva schiaf- 
feggiato il generale che in Russia aveva fatto sacrificare îl 
suo reggimento senza aiutarlo; sobrio di parole, ma, dicono, 
educato, franco, leale e generoso, moriva nel 1847 a Versailles, 

Pietro Mirri, romano, maggiore napoleonico, esulava‘in In 
ghilterra ove sposava una ricca signora poi abitava Parigi 
dove promoveva con Francesco Saffi la Società dell’Italiana 
Emancipazione, soccorreva largamente gli italiani come aveva 
dato 15,000 nel 1831 alla spedizione che doveva muovere 
dalla Corsica. 

Olini moriva a Parigi nel 1835, l’avv. Ippolito Benelli da 
Bologna nel 1886, Sercoguani a Versailles nel 1814, il co- 
Jonnello Ruschi in Portogallo, combattevano in Spagna il ca- 
pitano Sebastiano Montallegri di Faenza e Domenico Lolli 
di Lugo; il parroco Achille Rebignani di Bologna dopo aver 
predicato la libertà in patria, poi soldato ed esule in To- 
scana, nuovamente si faceva soldato nel Veneto nel 1848, 
Pel tentativo di Roma venivano condannati a morte Gio- 
vanni Pasqualini e Pietro Gabrielli, alla galera in vita An- 
tonio Lupi romano, alla stessa pena altri tre còrsi, tutti però 
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con la commutazione in esilio, bandito un altro eérso, un 
napoletano ed un tedesco. Gli esuli del 1831 come quelli del 
1821 seminavano le loro ossa in tutta le terre d'Europa, 
esempio e memoria onorata alle nuove generazioni che da 
«essi dovevano apprendere quali sacrifici si incontrarono da 
chi volle la Patria. 


2. — La nuova agitazione del 1932. 


La protesta 27 marzo 1831 del ministro francese di Saînt- 
Aulaire contro l'intervento austriaco non si era limitata a 
deplorare la occupazione straniera di qualsiasi parte degli 
Stati pontifici, ma aveva consigliato riforme per le provincie 
ribellate. « Sventuratamente, rispondeva il 28 marzo il car- 
dinale Bernetti, le truppe del Santo Padre quasi tutte ab. 
bandonarono le di lui bandiere e popolarono i ranghi dei 
rivoltosi. Un individuo, Napoleone Bonaparte, giunse all’au- 
dacia di scrivere direttamente al Santo Padre, in tuono in- 
sultante e minaccioso: u que les forces qui avancaient sur 
Rome sont invincibles » consigliandolo perciò a spogliarsi del 
suo temporale dominio e concludendo col domandargli una 
risposta. « D'altronde poteva la Santa Sede non ricorrere infine 
a questo mezzo unico di salvezza senza mancare alli più 
saeri doveri di conservare intatti li suoi domini, per trasmet- 
terli come li ha ricevuti, alli suoi successori? ». Tuttavia il 
conte Sebastiani, ministro degli esteri di Luigi Filippo pur 
protestando di voler mantenuto il potere temporale del pon- 
tefice, chiedeva lo sgombro delle truppe austriache dagli Stati 
romani. Poi la Francia mostrava di adattarsi alle dichiara- 
zioni del cardinale Bernetti che l'intervento austriaco non si 
sarebbe mutato in occupazione e che il governo pontificio 
avrebbe esso stesso iniziato un’opera di riforme amministrative. 

Il 2 aprile 1881 il cardinale Bernetti aveva pubblicato 
un editto sui piani del nuovo Pontefice in cui annunciava; 
.« un'era novella va ad aprirsi n. 

Per cominciarla due commissioni venivano nominate, l'una 
civile, l’altra militare « per conoscere su coloro che la di- 
rezione generale di polizia darebbe in nota siccome wutori 
‘© propagateri per via di fatti, scritti, o consigli della cessata 
ribellione, I militari, impiegati, professori, pensionati che vi 
avevano partecipato venivano privati dell'ufficio e processati, 
€ Bernetti ordinava « che la procedura contro i rei fosse 
sommaria e spedita, le difese concise e ristrette alle sole 
reali difficoltà della causa ». Ma nelle Romagne sebbene 
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occupate dagli austriaci covava il risentimento; così a Ce- 
sena agli ultimi di aprile uno dava una stilettata ad un 
soldato croato e i croati uscivano furiosamente dal quartiere 
armati, entravano in città, bastonavano quanti coglievano 
traendoli seco e forzandoli ad inginocchiarsi in piazza ed 
in municipio dove li tenevano tutta la notte sputando loro 
in faccia e maltrattandoli (FAttiBonI ZeLime, Mem. stor. 
biogr., 1). Alla loro volta i campagnuoli della Sabina sta- 
vano armati contro i liberali. Rieti, Ascoli, Terni li perso- 
guitavano. 

Per queste condizioni permanentemente anormali dello Stato 
pontificio riunivansi in conferenza il conte di Lutzow per 
l'Austria, il conte di Saint Aulaire per la Francia, il cav. di 
Bunsen per la Prus il principe Gagarin per la Russia, 
Reock Taylor per l'Inghilterra, il marchese Crosa per la 
Sardegna i quali dopo avere, sopra proposta della Francia, 
fatto decidere la cessazione dalla oceupazione austriaca e fir- 
mato un protocollo con euî, sotto riserva di riforme, promet- 
tevano l’integrità del governo pontificio, deliberavano il Me- 
morandum 10 maggio 1831, redatto dal cav. de Bunsen, 
che diceva: « Pare ai rappresentanti delle cinque potenze 
che quanto allo Stato della Chiesa si tratta nell'interesse ge- 
nerale dell'Europa di due punti fondamentali: 1° che il go- 
verno di questo Stato sia assiso su basi solide coi migliora- 
menti meditati da S.S. stessa dal principio del suo regno ; 2° che 
questi miglioramenti i quali secondo l’espressione dell’editto di 
8. E. monsignor cardinale Bernetti fonderanno un'era nuova pei 
sudditi di S. S. siano per una garanzia interna messi al 
coperto dai mutamenti inerenti alla natura di ogni governo 
elettivo. 

« Per raggiungere questo scopo salutare che in causa della 
posizione geografica e sociale dello Stato della Chiesa è di 
‘un interesse europeo, pare indispensabile che la dichiarazione 
organica di S. S. parta da due principii vitali: 

“« 10 dall'applicazione dei miglioramenti in questione non 
solo alle provincie in cui la rivoluzione è scoppiata, ma al- 
tresì a quelle che sono rimaste fedeli ed alla capitale; 

« 2° dall’ammissibilità generale dei laici alle funzioni am- 
ministrative e giudiziarie. 

« I miglioramenti 
ciare il sistema giudiziario e quello dell’amministrazione mu- 
nicipale e provinciale. 

« a) quanto all'ordine giudiziario pare che l'esecuzione in- 
tiera e lo sviluppo conseguente dello promesse e principii del 
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motu-proprio del 1816 presenti i mezzi più sicuri ed efficaci 
di provvedere ai reclami molto diffusi relativi a questa parte 
così interessante dell'organizzazione sociale; 

« 3) quanto all'amministrazione localo paro che il ristabi- 
limento e l’organizzazione generale delle municipalità elette 
dalla popolazione e la fondazione di franchigie municipali per 
regolare l’azione di queste municipalità negli interessi locali 
dei Comuni, dovrebbe essere la base indispensabile di ogni 
miglioramento amministrativo. 

« In secondo luogo l’organizzazione dei Consigli provin- 
ciali sia d'un Consiglio amministrativo permanente destinato 
ad aiutare il governo della provincia nell'esecuzione delle sue 
funzioni, con attribuzioni convenienti, sia d’una riunione ‘più 
numerosa presa sopratutto nel seno delle nuove municipalità e 
destinata ad essere consultata sugli interessi più importanti 
della provincia, pare estremamente utile per condurre al mi- 
glioramento e semplificazione dell'amministrazione provinciale, 
per controllare l’amministrazione comunale, per ripartire le i 
poste ed illuminare il governo sui veri bisogni della provincia. 

u L'importanza immensa d'uno stato regolato di finanze e 
d'una tale amministrazione del debito pubblico che darebbe 
la garanzia così desiderabile pel credito finanziario del go- 
verno e contribuirebbe così essenzialmente ad aumentare le 
sue risorse ed assicurare la sua indipendenza, pare rendere 
indispensabile uno stabilimento centrale nella capitale incari- 
cato come Corte Suprema dei conti del controllo della con- 
tabilità del servizio comunale in ciascuna branca dell’ammi- 
nistrazione civile e militare e della sorveglianza del debito 
pubblico, con le attribuzioni corrispondenti allo scopo grande 
e salutare che si propone di ottenere. Più una tale istituzione 
porterà il carattere di indipendenza e l'impronta dell'unione 
intima del governo e del paese, più essa risponderà alle in- 
tenzioni benevoli del sovrano ed alla generale aspettativa. 

« Pare che per raggiungere questo scopo vi dovrebbero 
sedere delle persone scelte dai Consigli locali e formanti-coi 
consiglieri del governo una Giunta o Consulta amministrativa. 
Una tal Giunta formerebbe o mo parte d'un Consiglio di 
Stato i cui membri sarebbero nominati dal sovrano fra le no- 
tabilità della nascita, della fortuna e del talento del paese. 

« Senza una o parecchie istituzioni centrali di questa natura, 
intimamente legate alle notabilità d'un paese così ricco di 
elementi aristocratici e conservatori, pare che la natura di 
un governo elettivo toglierebbe necessariamente ai migliora- 
menti che formeranno l'eterna gloria del principe regnante, 
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quella stabilità il di cni bisogno è generalmente è potente. 
mente sentito e lo sarà tanto più vivamente quanto più i 
benefici del Pontefice saranno grandi e preziosi n. 

Perchè cinqne potenza amicha ricorressero a codesta via 
straordinaria delle raccomandazioni ufficiali di pubbliche ri- 
forme, bisognava che tali potenze fossero ben persnase che lo 
Stato pontificio trovavasi in condizioni eccezionali e che un 
rimedio presentavasi urgente. 

Il segretario di Stato dichiarava che avrebbe potnto trat- 
tare con ognuno dei rappresentanti separatamente, non già 
colla conferenza riunita, e il 5 giugno seriveva al ministro 
di Francia: « I divisati provvedimenti saranno congruamenta 
applicati alle provincie ed alla capitale. Le funzioni ammi- 
strative e giudiziarie non saranno esclusivamente riservate 
ad una sola elasss privilegiata, ed il motu-proprio della santa 
memoria di Pio VII del 1816 avrà il suo conveniente svi- 
luppo. Sarà dato alle comunità un sistema tale che potranno 
esse medesime occuparsi dei loro proprii bisogni e provve- 
dervi. Una legge ben intesa ne affiderà l'amministrazione alla 
classe dei possidenti, ma senza privare della conveniente in- 
fluenza le persone più colte e quelle che all'industria si ad- 
dicono, provvedendo però che l'interesse della numerosa classe 
dei non possidenti non resti sacrificato alle altre. Le pro- 
vincie ancora esse avranno dei Consigli e delle Commissioni 
amministrative: i Consigli comunali ne saranno gli elementi 
ed il modello. La revisione dei conti delle pubbliche ammi- 
nistrazioni, l'ammortizzazione del debito pubblico, l'andamento 
totale delle finanze, saranno cautelate in modo che niun ra- 
gionevole dubbio possa rimanere sulla probità di chi avrà 
parte sul retto uso che si farà della rendita pubblica e sulla 
saggezza che presiederà all’assettamento delle imposizioni ed 
ai metodi di percezione, La osservanza fedele e la stabilità 
delle leggi avranno guarentigie in opportune istituzioni con- 
servatrici n. 

Con questo il Pontefice non solo non accordava ai eitta- 
dini nessun diritto elettorale, ma rifiutava alle alte potenze 
e la Corte dei conti ed il Consiglio di Stato e la Consulta, 
che gli saranno sembrate istituzioni rivoluzionarie. 

Veniva concessa amnistia pei fatti del 1831 meno che ai 
33 principali: colonnello Pier Damiano Armandi di Fusignano ; 
Archiluzzi di Bologna, parroco; Baldini Luigi, di Forlì, pos: 
sidente; Bianchetti conte Cesare di Forli, possidente; Borgia 
Sulpizzi Tiberio di Perugia, possidente; Busi cav. Giovanni 
di Bologna, ex colonnello dei carabinieri; Canuti avv. Filippo 

14 — Tivazow, Soria critica. V. III, T. 2e. 
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di Bologna; Delfini avv. Antonio; Fantini Giuseppe di Imola; 
Fusconi medico Sebastiano di Ravenna ; Ferretti conte Pietro 
di Ancona possidente; Loreta Clemente di Ravenna, profes 
sore di matematica; Malaguti Faustino di Bologna, farma- 
cista; Mamiani della Rovere conte Terenzio di Pesaro, pos- 
sidente; Molinari Carlo di Pesaro, possidente; Montallegri 
Luigi di Faenza; Montallegri Atanasio di Faenza; Orlandi 
Pietro di Corinaldo, ex-impiegato ; Olivieri Alessandro di Ge- 
nova; Orioli Francesco, marcheggiano, professore di fisica; 
Pepoli conte Carlo di Bologna, possidenta; Pomatelli Giuseppe 
di Ferrara, tipografo; Pescantini Federico di Lugo, possi- 
dente; Ragani cav. Cesare di Bologna, ufficiale; Sercognani 
Giuseppe di Faenza, colonnello; Sarti dott. Pietro di Bologna, 
legale; Soragni Eleonoro di Ravenna, possidente; Tursi Do- 
‘menico di Ancona, computista: Zaccheroni sacerdote Giuseppe 
d'Imola; Zappi marchese Daniele di Bologna, possidente; 
Zanolini avv. Antonio di Bologna: bene inteso purchè gli 
ramnistiati dichiarassero di sottomettersi. 

Nel giugno venivano nominati delegati laici: per Bologna 
il conte Pietro Doria; per Forlì il conte Paolucci Calboli; 
per Ravenna il conte Pietro Rasponi. Poi sotto la pressione 
dell'Europa, che Cesare Cantà deplora come rivolta verso un 
sovrano indipendente e quale causa delle maggiori esigenze 
dei liberali, si concedeva il meno possibile: l'editto del 5 lu- 
glio che provvedeva all'ordinamento amministrativo delle co- 
munità e delle provincie. Questa legga stabiliva che ogni 
provincia si doveva amministrare da un delegato, che fosse pre- 
lato o da un legato, se al governo della medesima si desti- 
masse un cardinale. Presso ogni delegato doveva esservi una 
congregazione governativa da lui presieduta, composta di 
quattro consiglieri nominati dal sovrano, con voto delibera- 
tivo circa il rendimento dei conti e l'esame dei bilanci pre- 
ventivi così delle comunità come delle provincie, nel resto 
consultivo, rinnovabili i suoi membri di tre in tre anni. I 
Consigli delle comunità dovevano essere composti da 16 a 48 
membri in ragione di popolazione, nominati la prima volta 
dal legato, coll'approvazione della segreteria di Stato, le va- 
canze riempite dai Consigli con approvazione del delegato, 
uo terzo rieleggibile ogni biennio, i consiglieri scelti nelle 
classi dei possidenti anche ecclesiastici, nei letterati, nei ne- 
gozianti, pei capi di professioni ed arti. 

L'art. 5 richiedeva come qualità per essere consigliera co- 
‘munale la condotta politica e civile commendata, con facoltà 
di elimina al delegato in caso contrario. Il capo nelle città 
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denominavasi gonfaloniere, negli altri luoghi priore, anziani 
gli amministratori, da tre a nove. Rimaneva negato ai Co- 
muni di occuparsi della istruzione, della beneficenza e delle 
Opere pie, materie devolute tutte all'autorità ecclesiastica. In 
ogni provincia si stabiliva un Consiglio provinciale, sotto la 
presidenza del delegato, composto in ragione di popolazione: 
1 per 20,000 abitanti; 8 possidenti, commercianti e letterati, 
nominato dal sovrano, sopra terne proposte dai Consigli co- 
munali. Il Governo aveva facoltà di sciogliere i Consigli. Ad 
essi aspettava deliberare sopra i lavori pubblici della pro- 
vincia e sui conti dell'azienda provinciale, i preventivi delle 
spese ed imposte, e il riparto per le singole comunità. Gli 
atti consigliari dovevano approvarsi dalla segreteria di Stato. 
L'amministrazione delle rendite e spese della provincia era 
affidata ad nna Commissione di tre, nominati dal Consiglio, 
con approvazione della Congregazione governativa, e respon- 
sabili solidalmente della loro gestione. In una circolare unita 
all’editto si diceva che « i Consigli provinciali potrebbero 
esporre i voti dei popoli © sottoporre le loro proprie osser- 
vazioni sulle diverse parti della muova riforma, essendo il 
Santo Padre disposto ad accogliere le domande di questi Con- 
sigli che non fossero pregiudizievoli alla sua sovranità ». La 
Congregazione di Buon Governo doveva provvedere alla tu- 
tela dei municipi; Roma rimaneva senza magistrato mu- 
nicipale alla dipendenza di quella Congregazione, poi il prin- 
cipe Massimo le otteneva una larva di Consiglio provinciale. 
No, in verità, l’editto del 5 luglio non distruggeva l'autorità 
del Pontefice, 

Il 18 maggio l’Austria aveva sgombrato Ancona e il 15 
luglio tutte le Romagne; le Legazioni tosto costituivano la 
guardia civica, comandante Matteo conte Castelli; innalza- 
vano vessillo tricolore. A Rimini le milizie pontificie condotte 
dal colonnello Bentivoglio, accolte con ingiurie e minaccie, fa- 
cevano fuoco sul popolo. 

Il Papa richiamava sotto le armi la guardia civica cui 
affidava la pubblica sicurezza e prometteva che le sue truppe 
non entrerebbero nelle Legazioni. 

Nelle Legazioni le riforme del Pontefice apparivano un'i- 
ronia: i laici nominati delegati per le proteste generali che 
chiedevano riforme serio si dimettevano. Nella supplica in 
nome delle Romagne al Papa, in data 17 luglio 1831 si ac- 
cennava all’abuso della forza del colonnello Bentivoglio a Ri- 
mini, il quale, « non pago di avere, nella sora del 10 luglio, 
poche ore dopo il suo ingresso fatto versare e versato colle 
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sue stesse mani proditoriamente il sangue di pacifici ed inermi 
nostri compatriotti, esercita tuttavia in quella città il più 
aspro governo militare », e nel manifesto alle Corti delle 
cinque grandi Potenze, si spiegava « che quella sera un di- 
staccamento pontificio trattava quei pacifici abitanti da ne- 
mici in guerra aperta, facendo fuoco vivo, dietro l'esempio 
del comandante, sopra una moltitudine di giovani e popolo af- 
fatto inerme, non d'altro rei che di passeggiare cantando a 
diporto nelle strade della città, locchè nei giorni precedenti 
non erasi mai vietato dalla eccellente guarnigione austriaca ». 

Forlì si faceva centro quasi di un movimento ed inviava 
deputati a Roma per ottenere provvedimenti, ma il cardinale 
Bernetti non li presentava al Pontefice dicendo spettare alle 
Congregazioni governative ed alle rappresentanze comunali 
e provinciali far giungere per le vie legali al trono tali de- 
sideri. In Romagna circolavano proteste e suppliche al Papa 
ed agli ambasciatori esteri per ottenere riforme. 

Narra Silvagni che il cardinale Bernetti proponeva per le 
Romagne, di cui constatava l’antipatia verso îl governo, una 
specie di vice-reame con un cardinale legato e 4 presidi 
laici nelle quattro Legazioni, progetto ‘ell'abate Coppi, che 
naturalmente non trovava favore nello alte sfere. 

Le Romagne non piegate dall’insuccesso della rivoluzione, 
del 1831 e non persuase che tali riforme soddisfacessero ai 
loro bisogni, insisterano. Un confidente del duca di Modena, 
în data 3 agosto 1881, gli rendeva conto delle condizioni 
del paese: « La guarnigione di Ancona è composta di re: 
clute, la maggior parte formate col discolato 0 con volontari 
somministrati dai Comuni mediante regalia di 4 scudi che 
dà il governo, ai quali alcuni Comuni hanno aggiunto altri 
sei ». « La città di Sinigaglia è pel momento în fiera e 
tranquilla; ma dopo fiera, la miseria © il cattivo spirito di 
quegli abitanti, dubito che non sia turbato l'ordine pubblico. 

« Pesaro è una cattiva città ad onta che vi sieno mol- 
tissimi bei talenti e vivono colla speranza di poter nnirsi 
‘alle Romagne se Rimini cadesse in potere dei Romagnoli. 

u La città di Rimini è essa pure infetta di massime li- 
Verali, nimicissima del Papa ed în generale del sacerdozio. 

« Il resto delle Romagne è pessimo in ultimo grado; non 
vogliono sentir a parlare nè dî governo papale, nè di truppe 
pontificie n. 

E l'agente diffidava anche della truppa (Cantù, Cron 
storia, 2, 1). Il Governo pontificio ne era pure persuaro, 
cosicchè assoldava un corpo di truppe svizzere, formandone 
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una brigata di fanteria con una batteria da campo, mentre 
fino allora i cannoni erano condotti da postiglioni (Stuvaeni, 
La corte e la società romana, m). Per tener testa alle po- 
polazioni, e per provvedere a tante spese vendeva per 400,000 
scudi di beni demaniali al principe Borghese e contraeva con 
Rothschild un primo prestito di tre milioni di scudi al 65 ‘/,, 
costituiva un ministero dell'interno che affidava al cardinale 
Gambarini, « corrotto e stravagante n. 

Alla loro volta il 22 agosto raccoglievansi nel palazzo del 
governo a Bologna come deputati di Ravenna il conte De- 
siderio Pasolini e l'avv. Girolamo Rasi, di Forlì iconti Giu- 
seppe Becci e Galeazzo Torquato Fabbri e l'avvocato Antonio 
Santarelli col prolegato di Bologna conte Camillo Grassi, i 
suoi consiglieri, il Senato, lo stato maggiore’ della guardia 
civica, i capi dei tribunali, il giudice conciliatore, l'assessore 
arcivescovile, il direttore di polizia, l’intendente delle finanze, 
e deliberavano di mandar a Roma due persone distinte per 
ognuna delle provincio di Bologna, Ravenna e Forlì, scelte 
dai prolegati, udito il voto degli ufficiali superiori delle guardie 
civiche nonchè quello delle magistrature comunali. La depu- 
tazione recava una Memoria che chiedeva: una assicurazione 
in iseritto che le truppe papali non avanzerebbero verso le 
Legazioni, che l’Editto del 5 luglio non sarebbe pubblicato 
& Bologna e verrebbe sospeso nelle Romagne, che si pregava 
le truppe abbandonassero Rimini e si concedesse l'armamento 
della guardia nazionale, 

Il cardinale Bernetti riceveva la Deputazione e rispondeva 
che le truppe non si sarebbero avanzate da Rimini sanza 
provocazione, che non poteva sospendere l'Editto del 5 luglio, 
ma si sarebbe potuto modificare in quella parte che spiacesse 
alle popolazioni, che non avrebbe richiamato le truppe da 
Rimini, che le guardie civiche non dovessero aver mezzi ec- 
cedenti il bisogno dei pubblici servizi. 

Avendo gli incaricati proposto una Commissione da nomi- 
narsi dalle provincie per venir consultata sulle riforme da 
farsi, Bernetti rispondeva che gli interpreti dei voti e dei 
bisogni dei popoli erano i consigli provinciali, ma che avrebbe 
tollerato che una Commissione li esponesse. Concludeva che 
le guardie civiche dovevano vestire le insegno e portare i 
colori papali (VxsI, Rivoluzione di Romagna). 

In Romagna col pretesto di sopperire alle spese dell’ar- 
mamento si impadronivano delle pubbliche casse e non spe- 
divano più danaro a Roma. Il Governo chiudeva le Università 
dello Stato, accresceva l'imposta fondiaria. Bernetti il 14 set- 
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tembre minacciava un nuovo intervento straniero. Allora a 
Bologna un'adunanza di deputati discutendo se la guardia 
civica doveva adottare i colori e le insegne pontificie, con 
19 voti contro 15 deliberava negativamente. Il governo di 
‘Roma non disposto a concessioni amministrative o politiche 
che avrebbero rinvigorito gli elementi ostili, continuava le 
riforme giudiziarie e con editti 5 e 31 ottobre e 5 novembre 
ristabiliva i tribunali collegiali anche in prima istanza, am- 
metteva a sedervi molti laici, dichiarava cessata la giuri- 
sdizione contenziosa dell’uditore del Papa in ogni materia e 
causa civile, pronulgava un regolamento organico di proce- 
dura penale il cui articolo 347 ingiungeva a tutti i tribunali 
di presentare nel più brevo tempo alla segreteria di Stato 
tutti i miglioramenti e le riforme che ritenessero necessarie, 
ordinava i tribunali criminali e le relative procedure ; i rei 
di colpe politiche venivano assoggettati ad un supremo tri- 
bunale inappellabile di giudici ecclesiastici sotto la presi- 
denza di nun cardinale, nella discussione delle cause criminali 
dovevano interrogarsi i testimoni in presenza dell’accusato e 
dei suoi difensori, ammessi alla presenza di tutti i giudici 
uniti, non però nei delitti di lesa maestà, cospirazione, sedi- 
zione ed altri attentati alla pubblica sicurezza, nei quali si 
doveva procedere in via spedita e sommaria col mezzo di 
ministri specialmente deputati, riserbato sempre il giudizio al 
Tribunale supremo della Consuita, senza difesa nò confronti 
coi testimoni, riconfermati i privilegi dell’immunità e dell'a- 
silo nei luoghi sacri, ristabilito in Romagna il Tribunale del 
Santo Ufficio. 

1 governatori delle provincie di Bologna, Ravenna e Forlì 
negavano di porre in atto quei giudiziali ordinamenti e la 
curia bolognese insisteva perchè siffatte leggi rifintassero. 

Il governo l’11 giugno e il 21 novembre sottometteva le 
rendite o le spese alla controlleria della provincia e più tardi 
a completare le riforme giudiziario un Editto 20 settem- 
bre 1832 pubblicava un regolamento sui delitti e sulle pene 
che sopprimeva le procedure sommarie, gli atti ex-informata 
coscientia, i processi segreti, la morte esemplare, la tortura, 
la corda, la confisca, il diritto di asilo, le grazie alle con- 
fraternite, fermi i tribunali ecclesiastici e i delitti di loro 
competenza. Nei delitti di Stato il condannato perdeva ogni 
diritto alla porzione disponibile del suo patrimonio, che dal- 
l'epoca del commesso reato rimaneva a disposizione del go- 
verno a riparazione di qualunque danno, specificati del resto, 
avverte Selopis, con precisione i delitti e miti le pene. 


Google 


LO STATO PONTIFICIO 215 


Il 21 ottobre Argenta proclamava la rivoluzione, quei di 
Lago il 25 ottobre si alzavano alla loro volta e recavansi 
alla Bastia guidati da Pietro Morandi, Ambrogio Mariani ed 
Antonio Melandri, ma gli attruppamenti si scioglievano. 

Il 25 novembre convenivano in Bologna i più alti ufficiali 
delle guardie civiche di Bologna, Forlì e Ravenna e decide- 
vano di convocare un’altra adunanza pel 2 gennaio 1832 
coi deputati dello tre provincie per concertare le istanze al 
Pontefice, nel frattempo le truppe non penetrassero nel ter- 
ritorio delle Legazioni. 

Il 30 novembre adunatasi a Bologna la curia deliberava 
di chiedere un collegio per far nuovi progetti di codici le- 
gislativi e la sospensione dei nuovi regolamenti, fra i prin- 
cipali agitatori notandosi il dottor Giuseppe Galletti. 

Un'altra adunanza dei magistrati principali della città, 
presenti 12 deputati del collegio legale, confermava quella 
deliberazione. 

Il 2 dicembre il prolegato Grassi sospendeva l'applicazione 
della riforma givdiziaria; i bolognesi non volevano l'Editto 
del 5 luglio, non volevano le trappe pontificie è minaccia- 
vano resistenza se avanzassero. Chiedevano per mezzo del 
generale Patuzzi a nome della civica uno statuto fondamen- 
tale immutabile, come avevano chiesto per mezzo dei delegati 
a Roma il potere legislativo diviso dall’esecutivo e il giudi- 
ziario da ogni altro indipendente. 

Con notificazione 15 dicembre il cardinale Bernetti dichia- 
rava nulla la notificazione del pro-legato di Bologna, nulli 
gli atti giudiziari non conformi al nuovo regolamento e mi- 
nacciava a sua volta e ordinava il trasloco della Corte d’ap- 
pello a Ferrara. 

Il Papa rifiutava ricevere qualsiasi deputazione e ricono- 
scere adunanze o congressi, Il pro legato allora ordinava ri- 
mettersi in vigore gli editti e regolamenti tanto combattuti; 
la forma giuridica data al dibattito male nascondeva la per- 
manente aspirazione delle Legazioni ad avere un governo 
laico. Era la seconda volta ad un anno di distanza che Bo- 
logna e le Romagne ad onta dei danni di una recente rivo- 
luzione e dell'intervento austriaco insistevano nei loro reclami. 
Meglio d'ogni altro degli avvenimenti di Romagna nei primi 
giorni del 1832 informa il cav. Tommaso Poggi in Gual- 
terio (Gli ultimi rivolgimenti Italiani, 1, documenti): « Du- 
ravano ancora i concerti presi coi deputati delle Legazioni e il 
governo di Roma circa al non avanzare in veran punto delle Le- 
gazioni istesse alcun distaccamento di truppa pontificia fintan- 
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tochè non si fossero conciliate le popolazioni col governo me- 
desimo mediante opportuni ordinamenti, quando sullo scadere di 
novembre 1831 scrivevasi da Roma che il Santo Padre mal- 
grado che non fossersi ancora attivati i consigli provinciali, 
giusta l’editto 5 luglio avrebbe accolte altre deputazioni delle 
provincie scelte dai magistrati legittimi, sì civili che mili- 
tari, onde devenire a quella definitiva composizione cui ten= 
devano i voti comuni. 

« Giungevano appena queste lettere in Romagna che i 
prolegati, i magistrati municipali e gli stati maggiori delle 
guardie civiche si concertavano intorno al modo di creare le 
nuove deputazioni, senonchè il desiderio di non disunirsi da 
Bologna fece sì che si dovesse consultare coi bolognesi, af- 
fine di procedere tutti insieme regolarmente alla momina dei 
deputati. Questa consulta per î consueti indugi e le solite 
titubanze dei bolognesi protrasse l'adempimento del progetto 
al termine dell’anno talchè i deputati delle Legazioni di Ra- 
venna e Forlì non poterono riunirsi in Bologna sede del'Con- 
gresso che il giorno 3 gennaio 1832. Riprovato da Roma 
come illegittimo il Congresso, queste provincie non essendovi 
mai stati attivati i consigli provinciali rimanevano anche 
senza di essi. I bolognesi popolarmente uniti a foggia ‘di 
assemblea deliberante erano proceluti ad atti, non meno 
arditi ». 

Il 10 gennaio 1832 il cardinale Bernetti esponeva i fatti 
alle potenze e dichiarava al solito che contava sopra7izloro 
soccorsi. Il Papa non trovavasi mai in grado di resistere da 
solo ai suoi sudditi. Con note dei ministri d'Austria, Francia, 
Russia e Prussia in data 12 gennaio rispondevasi avero il 
Santo Padre pienamente adempiuto l'impegno assuntosi di 
riformare lo Stato sebbene senza alcun buon frutto,” causa 
una ostinata è ribelle fazione dei suoi sudditi, doversi 'atten- 
dere dai popoli sommissione immediata e non condizionale. 
Il Papa aveva creata una Commissione di revisione composta 
di quattro prelati ed altrettanti gentiluomini laici, scelti a 
pieno arbitrio del governo, senza alcun riguardo ai consigli 
nè comunali nò provinciali, © presieduta da un cardinale. Il 
14 gennaio Bernetti pubblicava che le truppe pontificie 
avrebbero ocenpato le Romagne. La notizia dell'avanzarsi 
delle truppe, faceva muovere colonne di guardie civiche da 
Bologna, Imola, Faenza, Forlì, unite a Cesena, ma senza un 
capo autorevole, povere di artiglieria, affatto prive di caval- 
leria, incomposte, tumultuanti, © senza {alcun buon ordina 
mento di guerra. Il 18 gennaio Giacomelli per Bologna, 
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Giulio Rasponi per Ravenna, Tommaso Fracassi Poggi per 
Forlì, recavansi dal cardinale Albani al campo per indurlo 
a soprassedere, ma non l’ottenevano. Il 20 gennaio i ponti- 
fici condotti dal colonnello Barbieri, 4000 nomini, 500 ca- 
valli e 8 cannoni movevano su Cesena. Ivi, narra una Cronaca 
del tempo pubblicata dal Cittadino di Cesena del 19 gen- 
naio 1890, stavano comandati dal capitano Montallegri, ufficiali 
Belluzzi, Conti, Landi, Picconi, 300 circa civici forlivesi con 
un cannone, i civici di Imola, 100 studenti di Bologna con 
un cannone, in tatto circa 2500 è si accampavano la mattina 
del 20 gennaio 1832 sul colle della Madonna del Monte, o 
tra la strada di Cesenatico e la vetta del colle e della villa 

« Avanzati i pontifici, 4000 circa, di cui 300 a cavallo, con 
6 pezzi, il fuoco durava due ore, dopodichè î liberali si ri- 
tiravano verso Forlì. Questa volta i soldati del Papa giun- 
gevano al fine a vincere da se soli i ribelli. I pontifici 
‘abbattuta Porta dei Santi facevano fuoco contro le case, in- 
vadevano le botteghe saccheggiandole, Il monastero del Monte 
veniva pure saccheggiato ed essendosi alcuni liberali ricove- 
rati là entro, scoperti, erano uccisi, ucciso l’ortolano dei 
‘monaci, uccisa una contadina che teneva una creatura in 
braccio. I papalini erano condotti dai colonnelli Barbieri e 
Zamboni, i liberali da Patuzzi che veniva gravemente fe- 
rito ». Le case, conferma Bonola nei Patriotti Italiani (x1), 
farono poste a ruba ed a fuoco, tutto ciò che non si poteva 
deprelare fu bruciato, i vecchi, le donne, i fanciulli veni- 
vano per ogni dove uccisi; una madre fa trafitta col suo 
lattante, in casa Guidi trucidarono moglie e marito ad ua 
punto. Invase le chiese rnbarono e patene e calici ed arredi 
4 sull'altare dalla Madonna del Monte scannarono un tale 
Viviani che tenevasi abbracciato ad un crocefisso. 

Il 21 entrati a Forlì senza resistenza, ma afferma in pro- 
«lama 30 Juglio 1831 il colonnello Bentivoglio che comandava 
« dopo insulti e minacce per più ore sopportate dalle truppe 
e proditorie aggressioni di ufficiali », la sera per uno scoppio 
di archibugio o per una zuffa tra un soldato e un popolano, 
all'improvviso grido d’allarmi i pontifici prendevano a mal- 
menare i pacifici ed inermi cittadini, a moschettarli, a scia- 
bolarli, uccidendo secondo il manifesto di Rimini 21 persone, 
ferendone più di 100 e tra i morti Giuseppe Ugolini, Gio- 
vanni Portolesi, Giovanni Carnacini, Giovanni Mattoni, Fran- 
cesco Boccioletti, Domenico Bassi, Gaetano Bentivoglio, Do- 
menico Zannoni, Luigi Agelli, Ferdinando Gnocchi, Giovanni 
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Colombani, Francesco Maja, Luigi Centolani, Matteo Girelli, 
Giuseppe Canali, Giovanni Ortali, Giovanni Savoia, Matteo 
Valloresi, Antonio Paganelli, Maria Laghi ed una Spada. 
(Vesi, Rivoluzione di Romagna). Bentivoglio negava di aver 
egli, come veniva accusato, scaricato colpi di pistola dalle 
finestre della sua abitazione contro la folla, i giornali pon- 
tifici ed il cardinale Albani limitavansi a deplorare « il tristo 
è impreveduto accidente ». Lo stesso giorno 21 aveva luogo 
‘no scontro fra i liberali della Bassa Romagna o la trappa 
pontificia proveniente da Ferrara con fuoco durato 6 ore; 
(Guartezio, Gli ultimi rivolgimenti italiani, 1, documenti), 
l'intervento austriaco nuovamente invocato dal Pontefice tron- 
cava ogni resistenza, cosiche le truppe papali facevano il 
loro ingresso il 24 a Faenza, il 25 a Imola, il 26 a Bologna 
«ol colonnello Freddi e col colonnello Zamboni accolti a fischi 
e a manate di fango, Zamboni gettato da cavallo, gli au- 
atriaci, dice Vesi, entrando il 28, quasi intermediari e paci- 
ficatori tra soldati e popolo. 

« Noi siamo stanchi, scriveva nel sno giornale il 31 gen- 
naio 1832 la principessa Melania Metternich, moglie del can- 
cellîere, di far la triste parte di polizia pontificia n (Mrt- 
meRNICH, Mem. v, 228). D'altra parte l'occupazione austriaca 
veniva accolta dalle popolazioni quasi come una benedizione 
perchè preservava dalle violenze dei mercenari condotti dal- 
l’Albani, una ristampa di Fabrizio Ruffo in peggiore edizione 
se possibile. (Zur, Le memorie di Metternich. Archivio sto- 
rico italiano, 1885), Certo mentre Hrabowsky conduceva gli 
austriaci cortese el umano con soldati ramente discipli- 
nati, Zamboni commetteva soprusi, assassini e ruberie. (Zet- 
nine Farrmoni, Mem, stor, biogr., 1). Albani ordinava il 
disarmo, imponeva a Bologna un prestito forzato di 200,000 
seudi da ripartirsi fra i possidenti, i capitalisti, e i nego- 
zianti, pubblicava un bando contro le società segrete, scio- 
glieva la guardia civica, la guardia forestale, magistrature 
e consigli municipali, toglieva d'ufficio gran numero di citta- 
dini, perseguitava anchei moderati, colpevoli di essersi chiariti 
contro îl poter temporale. 

In tal modo Bologna e le Romagne si alienavano defini. 
tivamente e completamente dal governo papale come la Sicilia 
si era alienata nel 1820 da Napoli, quasi fosse provvidenziale 
che si andassero lentamente disponendo gli elementi che do- 
vevano render possibile l’unità italiana, 

A rendere maggiormente imbarazzante la posizione del 
Pontefice di fronte ai suoi sudditi e di fronte all'Europa, la 
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notte del 22 al 23 febbraio 1832 tre navi francesi comandate 
dal capitano di vascello Galloy e da Combes presentavansi 
davanti ad Ancona con 1800 soldati da sbarco e chiederano 
di occuparla. I francesi, che non avevano impedito l’inter- 
vento austriaco, ora intervenivano anch'essi per condividere 
almeno con l’Austria l’inftuenza straniera in Italia, Fu detto, 
accenna Capponi nei Ricordi (Opere, n, 42) che Perier fa- 
cesse ocenparo Ancona credendola sul Mediterraneo, certo nel 
1831 Saint-Aulaire chiedeva a Capponi a Firenze « su qual 
mare fosse Ancona e su quale Civitavecchia ». Comunque, 
Ancona nel 1832 aveva 600 nomini di guarnigione e 40 
bocche da fuoco. Il comandante della fortezza Lazzarini, 
narra Vesi nella Rivoluzione di Romagna, e il delegato 
mons. Fabrizi non avrebbero voluto cedere, ma Lazzarini 
veniva arrestato la vigilia (Gienivoci, Memorie della Ri- 
voluzione Romana) non si comprende invero per opera di chi 
se i francesi non erano ancora sbarcati, e lo voleva invece 
il tenente colonnello Ruspoli comandante delle truppe dietro 
deliberazione degli ufficiali (capitolazione 23 febbraio 1832). 

« Il comandante de Combes gli diceva che per concerto 
preso fra l'ambasciatore di Francia in Roma e il governo 

S. S. esso signor comandante doveva far entrare le sue 
truppe nella fortezza senz’altra dilazione, e che trovando re- 
sistenza da parte delle truppe pontificie, egli ne avrebbe 
fatto una strage e sparso molto sangue. Il signor colonnello 
cav. Ruspoli creduto alle asserzioni del comandante fran» 
cese conveniva che le truppe francesi entrassero nel forte e 
facessero il servizio militare promiscuamente colle truppe 
pontificie » (nota 25 febbraio del cardinale Bernetti all'am- 
basciatore Saint-Aulaire), Il generale Cubleres che recava por 
terra l’avviso al governo a Roma della occupazione arrivava 
in ritardo. 

Venne atto che l'ambasciatore francese a Roma dopo 
aver invano dichiarato al cardinale Bernetti come al sun go- 
verno non piaceva l'occapazione austriaca delle Romagne, 
soggiungesse: « orbene, noi pure occuperemo un punto che 
ci convenga dello Stato Romano ». « Voi non lo fareta », 
avrebbe risposto Bernetti. « E se noi lo occupassimo, avrebbe 
soggiunto Saint-Aulaire, che fareste voi? n n Niente ». Crede 
Achille Gennarelli nello studio Piero Maroncelli e i carbo- 
nari (Nuova Antologia, 1879) che lo sbarco dei francesi 
venisse segretamente chiesto dal cardinale Bernetti, il quale 
al colonnello Lazzarini comandante il forte avrebbe dato in 
iscritto istruzioni segretissime perchè l'occupazione avesse 
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l'apparenza di un inganno, o di una sorpresa, Il Papa chia- 
mato a sè Lazzarini avrebbe poi ritirato lo scritto. La ve- 
dova del colonnello Lazzarini lo avrebbe affermato a Gen- 
narelli. «Ne parlai nel 1847 al cardinale Bernetti il quale 
mi. rispose che bisognava far così e che la politica ha ine- 
sorabili esigenze ». Lo scopo del governo pontificio sarebbe 
stato di contrapporre i francesi agli austriaci, come chiodo 
a chiodo: se non che tali asserzioni presentano troppo invero- 
simiglianza perchè si possano accettare, In ogni modo mentre 
i francesi prendevano le porte e superavano i bastioni, il 
comandante Lazzarini ed il Legato del Papa dormivano; 
Enrico Poggi crede con Vesi che il colonnello Ruspoli capo 
delle truppe decidesse lo sgombro mentre Lazzarini e il de- 
legata mons. Fabrizi avrebbero voluto opporsi. 

Il Pontefice protestava contro l'occupazione il 25 febbraio 
€ faceva sgombrare Ancona dai suoi; destituiva Ruspoli e 
Lazzarini; ma non andava più oltre. Metternich trovava 
detestabile tale occupazione nel dispaccio 29 febbraio 1832: 
(Mém., 11, 276) « un insulto inaudito nei fasti della storia, 
tale che nei più cattivi giorni della rivoluzione e dell'impero, 
nè il Comitato di Salute Pubblica nè Napoleone si sono 
permessi, L'attacco per sorpresa di una città amico, il di- 
sarmo e il licenziamento delle truppe di un sovrano amico 
mentre l'ambasciatore negozia con questo sovrano e il gene- 
rale destinato a comandare la spedizione è presento a Roma, 
infine gli attentati commessi ad Ancona sono altrettante cir- 
costanze che il signor Perier deve spiegare ». « Nous sommes 
entrés en Italie, spiegava il siguor Perier al conte di Saint 
Aulaire, parceque du moment que les Autrichiens y paraissent, 
nos interéts autant que l'amour propre national étaient exposé3; 
nous ne pouvons avoir la pensée de favoriser des rébellions 
desapprouvées, mais nons dévons faire respecter nn territoire 
sur lequel nous ne saurions souffrir de la parte de l'Autriche 
une occupation mème momentanée » (Guizor, Mém. pour 
servir è l'hist. du mon temps., 11, 458-454). « Non conviene, 
soggiungeva Perier alla Camera il 6 marzo 1832, che mentre 
cinque potentati stanno negoziando in Italia, uno vi abbia 
eserciti e gli altri siono ridotti alla sola forza delle note di- 
plomatiche. A queste note la Francia aggiungerà altresì 
qualche cosa. Essa potrà restare ad Ancona o ritirarsene 
secondo che si manterranno le promesse fattele » — « la nostra 
spedizione di Ancona disegnata per l'utile generale della 
pace e per l'utile politico della Francia avrà per effetto di 
dare una nuova efficacia ai negoziati ai quali concorrono 


Google 


LO STATO PONTIFICIO 221 


tutti i potentati per accertare la sicurezza del governo pa- 
pale e insieme la tranquillità dei suoi Stati ». In realtà la 
occupazione francese aveva luogo per non lasciare all'Austria 
sola il dominio in Italia. L'antica tradizionale politica fran: 
cese volta a dominare la penisola in luogo dell'Austria o 
almeno a dividerne il dominio, ora che era cessata la debo- 
lezza del 1814, tornava in campo. Ed essi ottenevano almeno 
che le truppe francesi partirebbero contemporantamente alle 
austriache. A questo punto era ridotto uno Stato indipen- 
dente italiano che senza guerra lo potesse occupare chi 
volesse. 

Il capitano Galloy, narra Nicomede Bianchi, credeva di 
venire contro l’Austria e per una costituzione e lo diceva in 
un proclama che Cubières arrivava a tempo a sopprimere. 
La popolazione ritenendo che î francesi costituzionali e ri 
voluzionari dovessero essere il contrapposto degli austriaci e 
dei papali, li accoglieva con calore e liberava i detenuti po- 
litici; accorrevano ad Ancona giovani compromessi delle Ro- 
magne, frotte di volontari comandate da Nicola Ricciotti. 
Combes e Galloy favorivano tali attitudini, ma richiamato 
Galloy come se avesse eseguito la occupazione in contrav- 
venzione alle sue istruzioni, arrivato Cubières con istruzioni 
diverse, le speranze in essi concepita svanivano. Il 23 feb- 
braio Camillo Melloni di Forlì aveva formato una colonna 
mobile di liberali e in aprile, dicono, tentava di uccidere il 
parroco Gigliucei di Santa Maria delle Grazie presso Ancona 
facendo invece disperdere i suoi nomini dai francesi. Il 2 mag- 
gio dopo l'arrivo 180 gendarmi pontifici col tenente colonnello 
Origo, 200- giovani facevano una dimostrazione contro di 
essi e qualcuno, fa detto Sansone Levi, tentava di uccidere 
l’Origo. Il Pedocchio, villaggio a tre miglia presidiato da 
militi pontifici veniva assalito. Una zuffa con otto guardie 
di polizia seguiva fuori di Ancona. La sera del 23 maggio 
veniva assassinato il gonfaloniere conte Girolamo Bosdari. Il 
3 giugno, marra Gigliucci, un’adunanza di 1500 in piazza 
chiedeva leggi di garantita inviolabità e mandava delegati 
a Cubières. L'intervento di due potenze straniere non solo 
non bastava a ristabilire la quiete, ma pareva non servisse 
che a sovraeccitare gli animi. In luglio per ordini di Parigi, 
Cubières faceva arrestare Sansone Levi ed Angelo Mancini. 
(Vasi, Rivoluzione di Romagna). Il 1° agosto entrava il 
nuovo delegato pontificio Gaspare Grassellini. 

Una banda a Forlì taglieggiava i ricchi; a Ravenna se- 
guivano zuffe coi pontifici e veniva ucciso il capitano Ber- 
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nardini. A Ferrara i papali venivano accolti con fischi ed 
immondizie; a Forlì seguivano nuovi assassini. Il cardinale 
Albani istituiva un tribunale temporaneo di civili e militari 
€ comminava in un bando morte e galera pei reati contro 
lo Stato, scioglieva i Consigli comunali di Cesena e di Forlì 
creandone dei nuovi contro la legge del 1831 che li aveva 
organizzati, 

Un suo Etitto del 3 marzo 1832 puniva di morte la riu- 
nione di più persone. Una sua lettera, è stato detto, scon- 
volgeva il sistema ipotecario pubblicato da Leone XII, come 
un altro porporato più volte sospendeva le leggi generali che 
permettevano in alcuni casi la esportazione dei grani. (GA- 
uromr, Della sovranità e del governo temporale dei Papi, 
n, 225). 

Gli ebrei venivano multati di 600,000 franchi per aver 
fatto palese giubilo pei fatti del 1881. Marche e Legazioni 
rimanevano in ostinata agitazione ed opposizione al governo; 
zuffe continue avvenivano anche dopo che il cardinale Albani 
era richiamato. Il tribunale criminale di prima istanza di 
Ancona con sentenza 18 marzo 1833 condannava ‘a morte 
per l'assassinio del conte Bosdari, Mariano Bevilaqua di An- 
cona, d'anni 25, cameriere e Lorenzo Tonelli da Fano, di 
anni 30, muratore, i quali venivano fucilati; colla stessa 
sentenza condannati: Giorgio Simo di Ancona industriante, 
d'anni 33 a 10 anni di galera per aver fatto parte della 
colonna mobile avente per scopo îl rovesciamento del pon- 
tificio governo, Camillo Melloni di Macerata, notaio, d'anni 50, 
alla galera in vita per essere stato uno dei capi organizza» 
tori di essa colonna mobile, Sansone Levi, ebreo alla galera 
in vita per insulti ed aggressioni contro 'il capo squadrone 
dei carabinieri pontifici marchese Origo, ed altri due: l’ore- 
fice Moroni di Ancona, d'anni 40, a 10 anni di galera e il 
di lui figlio d'anni 19, ad anni 15, implicato nei fatti suin- 
dicati, Angelo Mancini Vescovi di Jesi, a 20 anni, Pietro 
‘Ricci di Ancona, cameriere, a 3 anni di opera pubblica, Gio- 
vanni Borghetti di Ancona, a 5 anni di opera pubblica, Giu- 
seppe Clementi di Varano a 5 anni di opera pubblica, Pa- 
cifico Marini di Ancona, d'anni 21, venditore di sali e tabacchi, 
a 7 anni di galera, Baldassari Francesco di Ancona, cuoco, 
a 7 anui di galera, Giovanni Baldassari di Ancona, fornaio, 
a 5 anni di opera pubblica « per aggressione, esplosione e 
disarmo contro la forza pubblica » Pasquale Detti di Ancona, 
d'anni 29, calzolaio, ad an anno di detenzione « per atten- 
tato sedizioso al pontificio governo », Ciriaco Rinaldi, cal- 
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deraio, minorenne « rimessa la decisione all'arbitrio di sua ec- 
cellenza mons. delegato »; altri imputati condannati alla 
pena del precetto politico, altri posti in libertà (Zesuor 
FartIBONI, Mem. stor. biogr., 11). A Roma venivano con- 
dannati nel 1832 come carbonari Felice Scifoni, romano, no- 
taio capitolino, Cesare Rusconi bolognese, studente, Pietro 
dal Rio di Cotignola ferrarese, professore di belle lettere, 
Manlio de Angelis, e per relazione con la Giovine Italia, 
Michele Accursi;. Sterbini era già emigrato. L'Inghilterra 
protestava invano contro la muova occupazione; il principe 
di Metternich rifiutava di aderire alle due raccomandazioni 
dell’Inghilterra al Papa: ammissione del principio dell’ele- 
zione popolare come base dei consigli comunali e provinciali, 
formazione di un Consiglio di Stato di laici, perchè questi 
oggetti, toccavano essenzialmente la forma del suo governo 
e tendevano a creare un nuovo potere nello Stato (Metternich 
a Neuman a Londra, Mém,, v, 370€ nota). Egli doveva ce- 
dere « davanti alla legittima resistenza del Papa, come davanti 
alle unanimi proteste degli altri governi d'Italia. Questi in- 
fatti, alle cui istituzioni il principio della elezione popolare 
era del tutto straniero scorgono in tale concessione un pa- 
ricolo imminente per la sicurezza degli Stati n. Tale la sen- 
tenza dell'Austria, tale la ragione principale del dissidio fra 
principi e liberali : il principio elettivo che riconosceva una 
volontà popolare doveva venir proscritto, come contrario al 
diritto divino, base dei troni italiani. Laonde 1’ Inghilterra 
su tale principio fondata non poteva continuare in trattative 
che divenivano inutili, epperciò lord Seymour partiva da 
Roma dirigendo una vigorosa nota ai colleghi in data 7 set- 
tembre 1832 nella quale diceva: « Più che quattordici mesi 
sono ormai passati da che il Memorandum fu comunicato e 
non una delle raccomandazioni ch'esso contiene è stata pie- 
namente adottata e messa in esecuzione dal governo del 
Papa. Anche gli editti che sono stati o preparati o pubbli- 
cati i quali esprimono di portare ad effetto alcune di quelle 
raccomandazioni differiscono essenzialniente dalle misure rac- 
comandate nel Memorandum. La conseguenza di questo stato 
di cose è stata quella che era naturalmente da aspettarsi, Il 
governo papale non avendo fatto passi risoluti per rimediare ai 
difetti che avevano creato il malcontento si è accresciuto per 
il disinganno delle speranze che le negoziazioni a Roma ave- 
vano contribuito a far nascere; e così dopo che le cinque 
potenze erano più che un anno state occupate indefessamente 
4 ristorare tranquillamente nello Stato romano, la prospettiva 
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della volontaria obbedienza da parte della popolazione al- 
l'autorità del sovrano sembra non essere più vicina a realiz» 
zarsi che quando cominciarono le negoziazioni. 

u La Corte di Roma sembra affidarsi sopra la temporaria 
presenza di truppe forestiere, e sopra gli attesi servigi di una 
ausiliaria forza svizzera, pel mantenimento dell'ordine nel suo 
territorio. 

« Ma occupazioni straniere non possono essere indefinita- 
mente prolungate e non è probabile che alenna forza avizzera 
di un tal numero che le finanze papali sieno al caso di man- 
tenere, possa essere capace di sopprimere gli scontenti di una 
intera popolazione. 

« E ugualmente, se la tranquillità potesse essere ristabi- 
lita con questi mezzi, non potrebbe considerarsi durevole, nò 
una tal condizione di cose sarebbe una specie di pacificazione 
in cui il governo britannico intenda prender parte per venire 
ad uno scioglimento. 

« Sotto queste circostanze il sottoscritto ha istruzione di 
dichiarare che il governo inglese non ha più speranza di 
portare a fine alcunchè di buono in questo affare; e che, 
Siccome nessun vantaggio è da aspettarsi dal futuro soggiorno 
del sottoscritto a Roma, gli viene dato ordine di ritornare al 
suo posto a Firenze n. 


A. — I centurioni e le sètte. 


L'Austria mandava sulla fine del 1832 suo rappresentante 
a Roma il veneto Sebregondi « di non molto ingegno » se- 
condo Gualterio « e di dure ed orgogliose maniere, il quale 
però riusciva ad avere molta ingerenza in tutte le faccende 
dello Stato: tutti gli archivi, tutti i dicasteri furono per lui 
aperti; non vi fu faccenda di Stato, nessuna parte di ammi- 
nistrazione interna che non fosse da Ini frugata ed esami. 
nata ». Facendo la parte di protettore diveniva una specie 
di padrone; interveniva alle adunanze dei delegati del censi- 
mento; sorvegliava l’azione del Governo. 5 

Il cardinale Bernetti che aveva chiamato due volte l’Austria 
non avrebbe però voluto rimanere in perpetuo a disposizione 
di Vienna; « voleva rimettere lo Stato vecchio, tenero a bada 
i cittadini coi piccoli interessi comunali, ridonare la più ampia 
libertà ai Comuni », afferma Gualterio, « come distrazione da 
ogni idea di libertà politica, e voleva infine, come era natu- 
rale in un ministro di Stato indipendente, poter far senza della 
protezione di Francia ed Austria »: questo lo scopo, si crede, 
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per cui il governo di Gregorio XVI si determinava a stipen- 
diare nna specie di piccolo esercito di prima linea ed un 
grosso ammasso di forze volontarie. L'esercito di prima linea 
si costituiva di due reggimenti svizzeri, 4200 soldati con 
gli ufficiali che avevano servito Carlo X e una batteria da 
campo: il tenente colonnello Zaniboni, già al servizio del- 
l’Austria, raccoglieva un battaglione di 1200 cacciatori. La 
trappa indigena, detta i papalini, constava di 9 battaglioni 
di fanteria, 2 di granatieri, 5 di fucilieri, 2 di cacciatori, un 
battaglione di veterani, uno di disciplina, un bel reggimento 
di dragoni di 800 uomini, un reggimento di artiglieria, 2700 
carabinieri: in tutto 18,500 uomini nominali, 13,500 effettivi : 
l’esercito che prese parte alla campagna del 1848. (Torrk 
FepeRIcO, Mem. stor. sull'interv. franc., 1). Nessun collegio 
militare esisteva per preparare allievi. Come ausiliari. si rac- 
coglievano i centurioni o volontari pontifici, nei primi tempi 
in molte migliaia, poi ridotti a 14,000 di nome nelle vecchie 
provincie, 4 reggimenti in Romagna. 

I volontari o centurioni pontifici derivavano in linea retta 
dai sanfedisti sorti alla ristorazione papale, alla loro volta, 
senza nopo di ricercare origini ipotetiche, discendenti legit- 
timi delle bande della Santa Fede del cardinale Ruffo e delle 
Aretine e di quelle del Brandalucioni nel 1799, l’accolta dei 
difensori della Chiesa e del Papa, nella loro grande maggio- 
ranza contadini, e nelle città appartenenti alle classi inferiori. 

Achille Gennarelli nello studio Piero Maroncelli e i carbo- 
nari ritiene che il cardinale Bernetti, il quale glielo confer- 
mava, con l'istituzione dei centurioni mirasse a creare un 
corpo militare da contrapporre eventualmente agli Austriaci. 
« Il mio pensiero » diceva Bernetti « fu mistificato e tra- 
sformato ed i centurioni divennero sanfedisti n; ma l’orga- 
nizzazione, l'ordinamento, le qualità dei componenti codeste 
turbe, anche se non si voglia tener conto della risposta ac- 
cennata nel dispaccio 13 agosto 1832 del ministro sardo Crosa 
al suo Governo (Brancni Nicom., Storia della diplom. eu- 
ropea in Italia, 11, docum.), che il cardinale Bernetti avrebbe 
data agli inviati esteri i quali gli facevano osservazioni sul- 
l'istituzione segreta dei volontari « che nella sua coscienza e 
nel sno pensare non rignarda punto la così detta guerra civile 
come un vero male, ma piuttosto come un rimedio indispensa- 
bile in mancanza di altre risorse », stanno a provare che nel 
1832 il cardinale Bernetti mirava essenzialmente a dominare 
colle forze del Governo le forze non dispregievoli dei liberali. 

Non si deve dimenticare che ormai per ira di parte ave- 
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vano già avuto luogo assassinii numerosi, fra i quali il ca- 
nonico Montevecchi, Santo Bertazzoli, Francesco Querzola, 
Antonio Cellini, Paolo Guardigli, Michele della Ravaldina, 
Giovanni Galli, Marino Ballanti, Moretto Ravajoli, un Mor- 
bietto, Zauli Maltazza, un Casante di S. Giorgio, un Numai, 
un Baluga, un Trivella, un Colombino. Allora veniva dato 
il permesso di portar armi ai fedeli, e si costituivano spon- 
taneamente i volontari pontifici, centurioni, sull'esempio dei 
volontari modenesi. Il 23 ottobre usciva un manifesto a Mo- 
dena intitolato: Volontari pontifici, che diceva come essi « si 
collegavano d’inviolabile giuramento di vendicare, con le armi 
alla mano, la religione iniquamente offesa, il Sommo Ponte- 
fice iniquamente tradito ed oltraggiato, la loro pace turbata, 
le loro sostanze manomesse », 

I centurioni, dice Orsini, furono reclutati tra i facchini: 
« la gente di campagna » avverte la Fattiboni «andava ad 
iscriversi a gara ». Nelle feste giravano armati per le vie; 
a Lugo obbligavano taluno a radersi la barba e i baffi. (Di- 
spaccio 29 aprile 1833 del cardinale Spinola commissario a 
Bologna). Il 1° gennaio 1833 il cardinale Spinola pubblicava 
an regolamento per ordinarli, imperocchè nel 1882 avevano 
proceduto per proprio conto; « dovevano essere nativi dello 
Stato, immuni da ogni condanna criminale, comendati per 
buona condotta religiosa, morale e politica n. 

Il duca di Modena mandava 600 fucili e 600 wuiformi pei 
wolontari, i Comuni davano contribuzioni. I liberali pugnala- 
vano un Fabri di Rimini, tenente, perenotevano il caporale 
Zoli cesenate, ferivano ed aggredivano altri. (GreLIUCOI, 
Memorie della rivoluzione romana, 11). Quando i volontari 
erano în servizio ricevevano due paoli al giorno, avevano fa- 
coltà di tenere l'armamento nelle case, nei di festivi vestivano 
la loro divisa; portavano un lino bianco intorno al cappello, 
divisi in centurie, frati, preti, gente di mal affare; godevano 
di qualche immunità da gravezze municipali. Le sètte libe- 
rali di Romagna, conferma Farini, avevano cominciato di, 
buon’ora a metter le mani nel sangue dei nemici politici; « i 
carbonari lo avevano sparso a tradimento sotto l'imagine 
della libertà e dell’Italia, i centurioni sangue sitivano sotto 
l’immagine di Maria e del Vicario di Cristo », non permet- 
tevano ai liberali di andare a caccia o a diporto, negavano 
passaporti, sorvegliavano le famiglie, violavano domicilio e 
persona con persecuzioni continue ». I centurioni a Faenza, 
più che altrove, armati fino ai denti secrazzavano come orda 
di selvaggi in terra conquistata, le polizie erano in mano 
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loro, perciò insolentivano e misfacevano impunemente; i con- 
tadini, i famigliari, si ribellavano all'autorità dei padroni, 
nè v'era verso di disfarsene, chè i governanti, o erano di 
quella stessa risma, o temevano la prepotenza del satellizio 
dominante ». (Farini, Zo Stato Romano, 1). Ordinavano i 
<centurioni Bortolazzi « stretto di antica e leale consuetu- 
dine col cardinale Bernetti », nelle Marche, il barone Gio. 
att. Della Noce e il parroco Babini di Faenza nelle Le- 
gazioni. L'ordine del giorno del comandante supremo, in data 
1° settembre 1839, faceva ascendere il numero degli iscritti 
2 50,000, e Carlo Arduini nell'Italia del Popolo di Losanna 
(del 1850) li faceva salire fino ad 80,000, col quartiere ge- 
nerale in Fermo, presso il conte Luigi Bernetti fratello del 
«cardinale; nel solo Ascolano 10,000 cirea, ma nominali e ri- 
dotti a realtà erano molto meno, come sempre. Nel 1834 
Bernetti voleva che i centurioni fossero una milizia segreta 
e si adattava a vestirli d’uniforme, col nome di volontari 
pontifici, per l'insistenza di Metternich (Disp. sardo Crosa, 
9 settembre 1834). « Quel che fossero di abbietto, di colardo 
i centurioni » scrive la Fattiboni « non v'è parola che possa 
ridirlo... Bisognava trovarsi a vedere le loro vigliacche mil- 
lanterie, le violenze, i soprusi d'ogni maniera che usavano, 
essi armati, irritando la pazienza dei cittadini inermi, ì quali 
li sfuggivano per quanto potevano ». « La città ed il borgo 
di Faenza » ha scritto d'Azeglio « sono divisi da miserabile 
ed inveterato odio cittadinesco, avanzo probabilmente d'’an- 
tico parteggiare. Ai disusati e vecchi nomi di parte, sono 
sottentrati quelli di liberali per la città, di papalini pel borgo. 
Popolato questo d'uomini di bestiale ferocia, pronti alle risse 
ed al sangue, è il Inogo che può dirsi principale officina di 
violenza, principal nido di quella scellerata genia cho, e quivi 
ed, a sua imitazione, nelle altro città di Romagna, provoca, 
batta, ferisce, talvolta uccide e sempre a man salva, coloro 
che ella dice liberali, frammassoni, carbonari ». Ai conturioni 
quasi tutti gli abitanti del borgo di Faenza si erano arruo- 
lati. « L'astenersi dall'ascoltar messa, il portar peli sul mento 
bastava », narra Orsini, « per venir creduti liberali, basto- 
nati o pugnalati ». « I giovani », soggiunge la Fattiboni, 
« avevano dovuto tutti radersi i baffi per evitare il pericolo 
di urtare i centurioni, le signore non potevano portar mazzi 
di fiori in teatro per non dar sospetto coi colori vivaci..., i 
giovani che volevano recarsi a studiare all'Università dove- 
vano produrre il certificato politico, che si otteneva difficil- 
mente. Inaudite le provocazioni, le ingiurie, gli strapazzi, il 
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sangue, le uccisioni, a.Lugo, Imola, Faenza, attentati al pu- 
dore, vessazioni, sevizie contro i liberali ». Le testimonianze 
a stabilire lo stato vero delle Romagne e delle Marche, dove 
era più viva l'oppressione durante il pontificato di Gre- 
gorio XVI, abbondano è sono tutte concordi; dopo Farini e 
la Fattiboni, Vesi nella Rivoluzione di Romagna conferma: 
« Fuvvi un tempo, in cui, non Bernerti (governatore), non 
Ginnasi (gonfaloniere), non Coppi (ispettore) padroneggiarano 
la città (Faenza) dopo il 1832. Era padrona e signora una 
cotale Anna Zauli, soprannominata la Morà, donna notevole 
per pinguedine e per orridezza di forme, usa a seler tutto 
giorno nella piazza, rivenditrice di frutta. Nata dal popolo 
e stretta di parentela con gente di mal affare e centurioni, 
erasi fatta sostenitrice della setta. Più volte i centurioni la 
portarono trionfalmente per le contrade della città, alle grida : 
viva la Nina Mora, viva la polizia, viva Gesù, Maria e l'Im- 
peratore ». 

Un Francesco Maccolini, detto Chiccoia, stampatore di sacre 
immagini, fu gettato su un rogo dai centurioni, perchè libe- 
rale, e poi ucciso. Un Ballanti fu costretto ad inghiottire 
una sua evacuazione, perchè fatta ad un trar di pietra da 
una immagine di Nostra Donna, e per ciò e per le percosse 
ne morì. 

« Vi furono pudiche donzelle violate, onorabili donne car- 
nalmente a forza conosciute, perchè appartenevano a famiglia 
credute di libera opinione. A Faenza si contarono meglio di 
800 tra feriti e uccisi. Ogni sera un Lacchini, preposto al 
bollo e registro in una bottega situata sotto il loggiato della 
pubblica piazza, pagava coloro che meglio avevano imper- 
versato, e se non vi fossero stati in quella sera feriti o morti 
negava il pagamento, dicendo che mon ‘avevano fatto il loro 
dovere ». (Vasi, Rivoluzione di Romagna, p. 217). Il Lac- 
chini veniva ucciso. Verso il 1833 venivano arrestati Tom- 
maso Galletti, anconetano, a Giowanni Salvatori. (Grarrvooi, 
Storia della rivoluzione romana, 111). In una popolazione fiera 
come la Romagnola, non potevasi attendere risultato diverso 
da quello che si otteneva: al pugnale i Liberali opponevano 
il pugnale, agli assassinii gli assassinii, alle centurie le s0- 
cietà segrete, e l’abborrimento per le autorità diveniva abito, 
il valore della vita non aveva più prezzo, I papali erano 
detti briganti o dei dwe (colori), i liberali, de’ tre; non pas- 
sava giorno senza che il coltello lavorasse tra essi. 

Le spese degli armamenti dei volontari facevano richiedere 
‘un'anticipazione di scudi 100,009 agli appaltatori del dazio 
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sul macinato di Roma; un prestito di 100,000 scudi al prin- 
cipe di Piombino, con ipoteca di una tenuta del Capitolo va» 
ticano; vendevansi fondi urbani e rustici della Camera apo- 
stolica, si concedeva l’affranco di canoni e censi, si imponeva 
dal 2 al 10 per cento sui beni del Clero, si facevano rite- 
nute sugli impieghi e le pensioni, e si conveniva con Rothschild 
un secondo prestito di 3 milioni di scudi al 72 '/, per cento. 
(Poser, Storia d’Italia, 11); « onerosi contratti » soggiunge 
Gualterio « essendo mediocri assai le cognizioni del ministro 
del Tesoro mons. Mattei, fecero questo il tempo degli appalti, 
dei prestiti, dei subiti e immensi guadagni ». 

« Il sistema di tolleranza specialmente riguardo agli im- 
piegati » scriveva il conte Solaro della Margherita il 9 feb- 
braio 1837 « le convivenze di molti fra questi, per cui si 
mantengono disordini in modo irrimediabile, costituiscono un 
complesso di cose veramente sui generis ». « Gli interventi 
stranieri, l'ordinamento dei centurioni, l'armamento ed il man- 
tenimento delle truppe svizzere, lo spionaggio aumentato e le 
polizie accrescinte, i cattivi ordinamenti civili ed economici 
dello Stato n diceva in dispaccio confidenziale 6 agosto 1883 
il marchese Crosa » ruinavano le finanze ». Se a queste ca- 
gioni aggiungiamo lo sciupio e lo sperperamento che si fa del 
tesoro dalle persone cui è affidato, il dare in appalto alcune 
pubbliche entrate, il rapinare d’alcuni capi, l'ignoranza d’al- 
cuni altri, per cui gli inferiori tengono bottega, punto non 
farà meraviglia che il danaro vada ogni di scemando e venga 
intieramente meno. Quando siera al secco si vendevano nuove 
cedole del Debito pubblico, che mettevansi in circolazione. Il 
prevaricare e il dilapidare erano infiltrati anche nelle ammi- 
nistrazioni d'ordine puramente ecclesiastico, massime nell’isti- 
tuto di Propaganda fide. Le leggi si facevano e si disfacevano 
a capriccio e alcune volte per la stessa diretta intromis- 
sione del Governo la corruzione e la prepotenza prevale 
vano nei tribunali ». « Le leggi sul costume, come quelle 
sull’osservanza delle feste « scriveva il conte Solaro Della 
Margherita nel 1836 « non si osservano che contro i mise- 
rabili, mentre poi il libertinaggio più sfrontato passeggia im- 
punemente le vie di questa capitale n. (Bramoni NicomeDE, 
Storia della diplom. europea, 11). 

Narrava il Crosa nel 1885, per provare il disordine per- 
manente della Corte romana, che in un viaggio del Papa 
a Civitavecchia « abbisognando per la mensa del Papa e 
della sua Corta il pesce di mare, si mandò a prenderlo sul 
mercato di Roma, che sta entro terra 50 miglia distante da 
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Civitavecchia, non avvertendo che ivi si stava in un porto 
di mare. Difatti il pesco arrivò da Roma non troppo fresco, 
come era naturale, e allora soltanto si pensò di farlo pe- 
seare n. 

Gli impiegati avevano feste sopra feste, ad orari brevis- 
simi; gli affari camminavano lentissimamente : lo stesso Crosa 
scriveva nel 1886: « Quasi sempre i processi penali sogliono 
durare parecchi anni e non di rado succede che qualche car- 
cerato, dopo vari mesi di reclusione, pure ignora tuttavia il 
titolo di reato per cui trovasi detenuto ». 

Con editto 10 novembre 1834 erasi promulgato il regola- 
mento legislativo e giudiziario degli affari civili, nel quale, 
‘mantenuta nelle successioni intestate a favore dell'agnazione, 
le donne incapaci di tutelarsi erano tutelate dal giudice, disu- 
guale il diritto dei due sessi nelle successioni, nella materia 
delle ipoteche si migliorava il sistema francese, massima- 
mente per l’obbligo dell'iscrizione imposto anche alle ipoteche 
legali; si conservavano le sostituzioni fidecommissarie di re- 
gola in beni immobili, ma altresì di raccolte di quadri, statue, 
monumenti antichi, stramenti scientifici, biblioteche, gemme 
ed oggetti preziosi. 

Con editto 25 luglio 1835 venivano creati tribunali am- 
ministrativi col titolo di Congregazioni governative. Per gli 
affari concernenti gli interessi dei Comuni e delle provincie 
si istituivano i Consigli provinciali dalle cui decisioni era am- 
messo appello od al cardinal legato o alla Congregazione di 
Buon governo, riservata la cognizione delle controversie tra 
il Fiseo ed i Comnni e le provincie ai magistrati istituiti pel 
contenzioso amministrativo della Camera apostolica; in terza 
ed ultima istanza devolute tali vertenze ad un Consiglio su- 
premo composto dal cardinal decano del Sacro Collegio, dal 
cardinale presidente della Revisione dei Conti, dal car- 
dinale di Stato segretario per gli affari di Stato interni 
e da tre prelati auditori di Rota. L’amministrazione della 
giustizia a Roma aveva tre gradi di giurisdizione nelle cause 
ordinarie. Un nuovo appello in terzo grado di giurisdizione 
era ammesso nel caso di due sentenze non conformi. 

Le decisioni in terzo grado esposte entro dieci giorni po- 
tevano subir richiamo onde la causa venisse nuovamente di- 
scussa dal tribunale aumentato dal concorso di tutti i giudici, 
Nel termine di tre mesi ogni sentenza inappellabile poteva 
essere intaccata per nullità, mediante ricorso per annulla- 
mento o circoscrizione di atti avanti il tribunale supremo 
della Segnatura. Alcune volte competeva ai litiganti un quarto 
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grado di giurisdizione, allorchè la Segnatura concedeva il ri- 
medio straordinario della restituzione in intiero. 

I governatori, i tribunali civili, i tribunali di commercio, 
i tribunali d'appello, il tribunale del Senatore di Roma ossia 
del Campidoglio, investito della giurisdiziono cumulativamente 
col tribunale dell'A. C. (auditor camerale), per le cause laiche 
tra e contro meri laici della città di Roma e dell'Agro ro- 
mano, il tribunale dell'A. C., composto dal prelato uditore di 
Camera, presidente, di tre prelati Iuogotenenti e nove togati, 
il tribunale della Sacra Rota, lodato per sapere antico, costi- 
tuivano l’Ordine giudizi: La Rota giudicava in seconda 
istanza le cause maggiori di seudi 500 o di valore indeter- 
minato, e lo cause ecclesiastiche trattate dai tribunali ve- 
scovili. Come tribunale supremo decideva in terza ed ultima 
istanza le cause risolute con sentenze disformi dai due turni 
del tribunale civile, ovvero quelle giudicate dall'altro turno 
votate in appello con sentenza disforme da quella di primo 
grado, quelle decise dai tribunali civili e commerciali delle 
provincie ed in secondo grado dai tribunali d'appello di Bo- 
logna e Macerata a commerciale d’Ancona. Come tribunale 
privativo la Rota decideva sui rescritti o chirografi pontifici, 
nonchè le cause per restituzione in intiero. Componevasi di 
12 auditori fra i quali francesi, spagnuoli e tedeschi, ogni 
auditore con un aiutante di studio e due segreti. Prima la 
relazione del Ponente decideva la formula secondo la quale 
le questioni o dubbi dovevano essere poste: coll’audiatur 
ammetteva un nuovo esame: coll’expediatur passava oltre a 
sentenza. (ScLopis, Storia della Legislazione Italiana, nr, 
pn). 
Ma nel 1837 il marchese Crosa scriveva a Torino: « la 
riforma del sistema giudiziario andò commessa ad un solo 
soggetto della prelatura, monsignor Bartoli, il quale in poco 
tempo elaborò in forma di motu-proprio pontificio il nuovo 
codice giudiziario per le materie civili, criminali e di pro- 
cedura € questo poi senza altra formalità venne promulgato 
@ messo in esecuzione »; in breve andò in dissuetudine o 
venne formalmente abrogato con moltissime disposizioni, am- 
montanti già a 170. (Declaratorie romane). Nella Corte pon- 
tificia, aggiungeva il Crosa, « esistono persone appartenenti 
all’infima classe del popolo le quali ad ogni nuovo pontificato 
entrano in quelli uffici venalmente, perchè in tali epoche suol 
farsene pubblico mercato dai famigliari del nuovo Papa, che 
ne acquistano la proprietà e la vendono poi al miglior offe- 
rente, e questi hanno facoltà egualmente di rivenderla ad 
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‘altri successivi compratori. Tutte le possibili vigilanze di» 
sciplinari non sono mai sufficienti a comprimere il vizio di 
profonda depravazione che regna. în così deplorabile sistema ». 

Il 13 dicembre 1834 veniva ucciso in Russi, paese di Ro- 
magna, si credette da pugnale di sanfedisti, il notaio Anton 
Domenico Farini, nato colà nel 1777, partigiano della rivo- 
luzione francese, emigrato nel 1799, durante il Regno posto 
in impieghi, nel 1815 favoreggiatore dell'impresa di Murat, 
autore di una vita del vescovo di Faenza Bonsignori, car- 
bonaro nel 1821 ed esiliato per tre anni, nel 1831 direttore 
di polizia in Forlì con contegno imparziale, assassinio che 
inveleniva i rancori tra liberali e sanfedisti. Dal 1832 al 
1888, nota l'abate Anelli, lo Romagne godevano da un lato 
le dolcezze del governo dei preti, dall'altro quelle del go- 
verno militare austriaco « migliore di giustizia e di pratiche 
ma più esoso come straniero e soldatesco ». 

L'Austria naturalmente teneva una polizia nelle Romagne, 
capo il barone Baratelli di Ferrara commissario pontificio in 
‘Romagna, uomo che spiegava talento, abilità e sveltezza; 
intermediari il generale Nugent, il consigliere Nobili d'Am- 
berg, il conte Palffy (Brawcni Nio., Storia della polizia 
austriaca în Italia). Il muoversi di questa polizia fece cre- 
dere a taluni storici come Coppi (Storia d'Italia, 1), Gual- 
terio ed altri che l’Austria favorisse una società Ferdinandea 
la quale sarebbe stata ispirata dal poeta Achille Castagnoli 
e dal Baratelli, nato miserabile, preso a ben volere da una 
famiglia ricca, repubblicano ai tempi della Cispadana, am- 
ministratore dei beni Michael alla Mesola, commissario di po- 
lizia con Nugent nel 1815 a Parma e nel 1821 a Napoli 
con regalo di 24,000 ducati, amministratore per nomina del 
Papa delle valli di Comacchio con sendi 100 mensili, al quale, 
esiliato da Gregorio XVI, l’Austria voleva fossero pagati 
20,000 scudi per servigi resi nel 1815 (GuantERIO, Gli ul- 
timi rivolgimenti — Brancnt, La polizia austriaca) e che 
spregiato ed abborrito come spia austriaca veniva poi ucciso. 
Ma a tale società Ferdinandea la quale avrebbe dovuto favorire 
il dominio austriaco, per quanto se ne trovi cenno in qualche 
rapporto della polizia austriaca, certo nessuna persona cospicua 
partecipava; non dei liberali i quali dall'Austria nulla potevano 
sperare, non dei papali che non avevano ragione per abban- 
donare il loro principe, epperciò se esisteva non esercitava 
alcuna influenza in paese e rimaneva un semplice tentativo 
di polizia, per cui Farini afferma che un vero partito au- 
‘striaco non vi fu mai nelle Legazioni. 
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Secondo Gualterio l’Austria, a mezzo di Sebregondi, dal 
1833 al 1836 lavorava a far licenziare Bernetti a favore 
di Lambruschini, perchè Bernetti, ritiene Silvagni, confidente 
di Gregorio XVI, tendeva a secolarizzare il' governo, ma più 
probabilmente, se di tale tendenza non si trova veruna traccia, 
pei sospetti sulla occupazione francese di Ancona e perchè 
calcolava sulla inaggior devozione di Lambruschini. Per un 
tempo il governo di Luigi Filippo e il ministro di Francia 
conte Latour Maubourg riuscivano a sostenere Bernetti, finchè 
nel 1836, essendosi ammalato, il Papa recandosi a visitarlo 

li avrebbe detto: « noi abbiamo pensato alla sua salute. 

necessario per questo che V. E. rinunzi subito alla segre- 
teria di Stato che senza soverchio incomodo non può ormai 
più ritenere, ma conviene che lo faccia subito r. Bernetti si 
sarebbe scusato col non poter serivere; l'indomani il Papa gli 
avrebbe scritto che accettava la sua rinuncia, (Gli ultimi 
rivolgimenti italiani, 1). 

Gregorio XVI con Lambruschini agli esteri, aveva il car- 
dinale Tosti alle finanze, monsignor Marini governatore in 
Roma, monsignor Spada Medici presidente delle armi, il car- 
dinale Mattei segretario di Stato per l'interno, e per aiutante 
di camera, primo cameriere, aveva sempre Gaetano Moroni il 
quale, col suo spirito, la sua erudizione, le maniere insinuanti 
lo sollevava dalle mille cure dello Stato con facili informa- 
zioni, con il sunto degli affari e la relazione degli anneddoti 
piccanti della città. (Sm.vaoni, Un confidente di Grego- 
rio XVI). 

Il cardinale Luigi Lambruschini, barnabita genovese, già 
arcivescovo di Genova e Nunzio in Francia dove avrebbe detto 
del figlinolo di Carlo X « non è questo il figlio della Francia, 
ma il figlio d'Europa », dotato, secondo gli storici liberali, 
di molta dottrina economica, di indole ferma, di lealtà e di 
costumi irreprensibili, di fondo buono, inflessibile, austero, 
inaccessibile alla corruzione se non all’adulazione (GuaLre- 
zio, Gli ultimi rivolgimenti, 1), « assoluto, superbo, vani- 
toso », secondo La Farina, con le virtù e gli abiti del clau- 
strale, dice Farini, tranne l’umiltà e la mansuetudine, teologo 
versato nella controversia e nel diritto canonico, uomo di 
Stato rude, altero, ostinato nei pregiudizi aristocratici (Rev, 
Storia del risorgimento politico d'Italia) portava nel go- 
verno le aspirazioni retrive di Leone XII mentre Bernetti 
aveva piuttosto seguito quelle più miti del cardinale Con- 
salvi. 

Lambruschini faceva licenziare da Segretario di Stato, uf- 
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ficio che Gregorio aveva creato per dividere in due la Se- 
greteria, il cardinale Gamberini, dotto curiale @ scaltrito, 
violento, stravagante, di volontà ferma e di spiriti laicali, a 
dir di Farini, ma non amico dei liberali, e lo sostituiva col 
cardinale Mattei, uomo di poco momento in tutto fuorchè 
nell'arte di dissimulare © nella servilità (Lo Stato romano, 3). 
Si tornava ancora più indietro; i gesuiti ridivenivano domi- 
natori. 

Lambruschini tra le prime cose offriva ai detenuti politici, 
la maggior parte romagnoli: di recarsi in perpetuo esilio in 
Brasile; 114 accettavano e venivano colà mandati senza mezzi. 
Nel 1836 essendosi creduto che Gregorio XVI volesse ces 
sare dall’anomalia di lasciar Roma senza municipio, cosicchè 
le rendite del dazio consumo localo andavano alle casse go- 
vernative, il marchese Fargua ed il marchese Sacripanti 
avendo presentato al Papa una memoria in questo senso, una 
congregazione cardinalizia, relatore mons. Marini, concludeva 
facendo consigliare ai due autori della memoria di astenersi 
da altri passi (Guarrenio, Gli ultimi rivolgimenti. 1). Un 
editto del 30 giugno 1836 toglieva il governo delle Legazioni 
ai laici. Nello stesso anno arrestavansi a Roma 17 persone 
come ascritte alla Giovine Italia, condannato a vita Lorenzo 
Milanesì, commissario di polizia all’epoca dell'arresto di 
Pio VII, a venti anni tre frati agostiniani, in medico, uno 
studente, un vignaiuolo (Cantù, Cronistoria). 

L'alta polizia rimaneva alla Segreteria di Stato. Al mini- 
stero dell'interno si istituiva una Commissione degli impie- 
gati da cui dipendevano le ammissioni e le destituzioni ; 
« tutto fa venduto e comprato, un vero mercato d'impieghi » 
« mai gente più perduta ebbe maggiore onnipotenza, mai 
tirannide burocratica fu più assoluta e più irresponsabile, mai 
più pazzamente sfacciato il favoritismo; la debolezza del 
principe per un cameriere faceva crescere la venalità nelle 
anticamere del palazzo, anche il parlare e vedere il Ponte 
fice era grazia raramente concessa » (Guarterio, Gli ul 
timi rivolgimenti d'Italia, 1). 

I ministri sardi a Roma non mandavano a Torino infor- 
mazioni lusinghiere dell'ambiente ; secondo essi Lambruschini 
non voleva emuli, nè tollerava inceppamenti alla sua autorità ; 
nella Segreteria di Stato prima veniva nominato per racco» 
mandazione del cardinale Brignole un monsignore di molto 
talento, di molte cognizioni, di una scaltrezza sopraffina, ma 
segnalato pel suo spirito d’intrigo e di riputazione alquanto 
equivoca in materia di costumi; il decano del sacro collegio 
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cardinale Pacca faceva nominare a revisore in Dateria un 
suo protetto, Polverosi, di 19 anni, il cardinale Odescalchi, 
successo cardinale vicario, « angelo di candore e di costume », 
si lasciava comandare dagli impiegati subalterni della curia, 
ordinava matrimoni forzati nelle carceri. A Roma continua- 
vano le aggressioni quotidiane ai provveditori di pane sebbene 
scortati dai gendarmi; il cardinale Gamberini,.capo della 
Segreteria di Stato per gli affari interni « nella sua otà 
ormai decrepita lascia andare ogni cosa alla peggio; special- 
mente quel sno ministero è diffamato per le più solenni pre- 
varicazioni » (Dispacci Crosa del 1836). Il cardinale Mario 
Mattei che lo sostituiva nel 1841 « misero intelletto, esperto 
ipocrita », di molta capacità in tutto fuorchè nell’arte di 
dissimulare e nella servilità, chiamato Mariuccia dai romani 
pel volto femminile, il piccolo corpo e gli atti vili (RANALLI, 
Storia degli avvenimenti d'Italia), il cardinale Macchi legato 
a Bologna « rimbambito per vecchiaia », « notevole per estrema 
pusillanimità ed irresoluzione e per la perdita quasi assoluta 
della memoria », il cardinale Grimaldi a Forlì nel 1836 « la 
cui avarizia, i cui modî grossolani come altresì la tenuità dei 
snoi lami o la noncuranza delle cose non giovavano a farlo 
stimare e rispettare quale si dovrebbe », davano l’idea del- 
l’alto personale del regno di Gregorio XVI. Già Consalvi 
aveva deplorato la spaventosa scarsezza di prelati « cd essa 
continuava ». (Brancm Nic., Storia della diplomazia eu- 
ropea in Italia, nt). « I camerieri domestici dei cardinali 
davano udienze, promesse’ e favori: vendevano privilegi e 
protezioni n. 

Intanto il cholera invadeva l'Italia; venuto di Francia nel 
1835 erasi diffuso a Nizza, a Genova, in Piemonte, in To- 
scama; mite nel Lombardo-Veneto, infieriva nel 1836 da 
Ferrara ad Ancona per ignoranza bestiale, crede Anelli, di 
governanti, che lasciavano le plebi affamate mancar di me- 
dici e medicine, vantandosi di aver prescritto l'uso, senza 
dubbio molto salutare, « delle carni arrostite », vietato ai 
medici di tastar il polso ai malati. I soldati francesi surro- 
gavano gli infermieri perchè gli ammalati non perissero ab- 
bandonati negli ospedali. 

Nell'estate del 1837 il cholera invadeva Roma e la colpiva 
con 5419 morti, spaventando le autorità, che si ritraevano 
nei loro palazzi e la popolazione ancora poco civile che non 
arrivava agli eccessi dei siciliani, ma che però sbranava 
come untoré in Haussel, maestro di lingua inglese. A_Vi 
terbo non si voleva ricevere per paura del cholera il 10 set- 
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tembre un battaglione di granatieri, mandato da Roma. Ne 
sorgeva un tumulto ed un conflitto, con alconi morti, erro- 
neamente attribuito alla Giovine Italia, e sorto invece spon- 
taneo ed a caso (La Farina, Storia d'Italia, 1, 521) presto 
sedato dai soldati. Delegato monsignor Giacomo Antonelli, 
venivano arrestati Giuseppe Arcangeli figlio del gonfaloniere, 
il marchese Pio Muti-Bussi ed altri 15 che avevano preso 
parte alla ribellione; condannati da una Commissione militare, 
4 a morte, fra cui Arcangeli, 7 al carcere, fra cui Muti-Bussi, 
tutti avevano commutazione. Monsignor Antonelli cominciava 
in tal modo la sua carriera a Viterbo, mentre il carrettiere 
Angelo Brunetti nello stesso amno si distingueva nel prestar 
cure e soccorsi ai cholerosi a Roma. Per altre cause veniva 
condannato a morte in prima istanza Pietro Bonaparte figlio 
di Luciano principe di Canino; l'appello riformava la sen- 
tenza condannandolo a 16 anni di carcere, che il Pontefice 
commutava nell’esilio perpetuo. 

Gregorio XVI nel 1837 curava l'istituzione di un museo 
etrusco, nel 1839 di un museo egiziano, e inaugurava scuole 
serali per il popolo. Ma il sistema degli appalti al quale si 
ricorreva dopo il terzo prestito con Rotshchild « era sorgente 
di grossi lucri e di fortune insperate per gli appaltatori, di 
guadagni vergognosi per gli impiegati mediatori n. I grandi 
uffici dello Stato continuavano nella prelatura; i governatori 
riunivano sempre i poteri giudiziari € politici; « come diret- 
tori di polizia spiavano, come giudici decidevano in penale 
ed in civile ». I Consigli comunali e provinciali non eserci- 
tavano alcun controllo effettivo sull'amministrazione, che ri- 
maneva intieramente affidata alla prelatura e ad una buro- 
crazia corrotta. (Rev, Storia del rivolgimento d'Italia, 1). 
L’abate Tosti, amministratore dell’erario, scriveva il ministro 
sardo di Torino a Roma, « faceva prestiti rovigosi con Roth- 
schild che destavano scandalo e facevano stomaco n; (BrancHI, 
Storia della dipl., 11). La prelatura d'altronde andava sempre 
più decadendo; « chiusa ai ricchi stranieri d'ingegno per la 
decrescenza della importanza del Papato, aperta soltanto, meno 
poche eccezioni, conferma Gualterio, ad uomini secondari che 
spesso venivano di fuori, aggravava il bilancio di un piccolo 
Stato pel quale gli introiti della Dateria, in causa dei concor- 
dati, erano quasi del tutto cessati; un prete straniero entrava 
tosto tra i governanti, un laico, anche grande contribuente, 
no ». « Le cariche di magistratura, anche la Segnatura e la 
Consulta, venivano conferite a giovani appena usciti dall'ac- 
cademia ecelesiastica o a prelati mandati via come inetti 6 
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e prevaricatori; i tribunali servivano da strumenti all’au- 
torità, spesso alla polizia. Non fu raro veder processi nei 
quali i gindici ricevevano gli ordini anche seduta stante dai 
delegati o da Roma medesima finanche în canse capitali; la 
polizia cetcava e pagava testimoni falsi e con le paure e 
mezzi infami costringeva gli altri al silenzio. Le commissioni 
militari si adunavano sovente con la sentenza già fatta e 
imposta dal governo » (GuaLreRIo, Gli ultimi rivolgimenti 
italiani, 3). 

Alla fine del 1837 francesi ed austriaci sgombravano lo 
Stato Pontificio per iniziativa di Metternich che in conformità 
agli accordi del 1832 induceva il ministro Molè ad aderirvi. 
Il Papa disponeva ormai di un esercito per ogni bisogno 
interno e gli austriaci stavano sempre pronti oltre Po; il 
partito rivoluzionario sembrava impotente e la tranquillità 
materiale si poteva ritenere ristabilita per lungo tempo. I 
centurioni un po' alla volta avevano smesso la primiera bal- 
danza e mutavano il nome con quello di volontari pontifici. 
Tuttavia la Romagna ancora rimaneva centro di liberalismo 
e più irrequieta che mai. Faenza aveva nel 1838 un piccolo 
moto. La Giovine Italia dal 1833 aveva fatto rapidi progressi 
non solo nelle Romagne, ma in tutto lo Stato, anche a Roma, 
Ad Ancona veniva arrestato il conte Pichi, Gualterio ritiene 
per vendetta particolare, e veniva trattenuto a lungo a Castel 
Sant'Angelo. A_sua volta la setta sanfedista che faceva centro 
in Faenza continuava le difese. Stanislao Freddi, colonnello 
dei carabinieri a Bologna, aveva frequenti abboceamenti con 
Francesco IV di Modena; Nardoni, Allai erano capi nei ca- 
rabinieri; Virginio Alpi dei sanfedisti « coraggioso, ‘attivis- 
simo ». « Attilio Fontana marchiato nel 1820 della pena di 
falsificatore acquistava fama nei tribunali militari per scel- 
leratezze », 

Soppressi i tribunali eccezionali, le cause politiche veni- 
vano rimandate alla Consulta, mantenute le forme eccezionali, 
non libera la scelta del difensore, ma imposta fra quattro 
destinati dal governo © vincolati dal giuramento del segreto, 
i testimoni ignoti al reo, i giudici sconosciuti. Vigeva ancora 
il tribunale dell’Inquisizione; le carceri del Santo Ufficio non 
più popolate, ma i registri del tribunale annotavano sovente 
le azioni dei cittadini e dei prelati stessi per offese alla 
religione e mancanze alle pratiche cristiane. A Pesaro reg- 
geva la polizia un Albioni, falsatore di cambiali, a Faenza 
un Conti, già punito di maltolto e convinto stupratore, a 
Roma Borbone, bandito famoso già messo a taglia di 6000 
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scudi a Velletri » (Anelli), Reggeva per molti anni lo fi- 
nanze il cardinale Tosti « di naturale ingegno dotato, benchè 
di nessuno studio economico », ma inventore di spedienti 
svariatissimi, che trovava modo facile di far denaro col si- 
stema degli appalti il quale portava al tesoro somme minori, 
ma certe e senza aleuna cura del governo, così ipotecando 
ed alienando le future entrate. Egli aveva quasi triplicato 
gli impiegati, Angelo Galli, computista della camera aposto- 
lica, lo aiutava. Costituita una Commissione di revisione con 
uomini energici come il principe Barberini e il principe Pro: 
spero Sciarra di Roviano, o competenti come il marchese Fi- 
lippo Solari « di molto sapere nelle cose oconomiche 6 di rara 
onestà » non riusciva ad avere i consuntivi oltre a quelli 
del 1834, nè poteva ottenere per 10 anni il rendiconto; il 
governo ordinava che le sue relazioni venissero fatte a voco 
e non in scritto al cardinale presidente. I pesi dello Stato 
romano da 4,600,000 scudi del 1816 salivano con Gregorio XVI 
a 10 milioni, le spese da 4,700,000 a 10,600,000 e il debito 
pubblico a 37 milioni di sendi. La Farina afferma (Storia 
d'Italia, 1, 140) che il cardinale Tosti e il Galli divennero 
ricchissimi. In ogni modo, rileva Cesare Cantù, Gregorio XVI 
arricchiva la biblioteca di San Gregorio al monte Celio, ri- 
staurava il palazzo Laterano, il tempio d’Antonino e Fau- 
stina, ripigliava l'ordinamento del museo Pio Clementino, gli 
seavi delle catacombe, del cimitero al campo romano, apriva 
la strada di Monte Mario e quella di Palo per Civitavecchia 
6 il passo dell'Aniene per monte Catello a Tivoli; allora si 
selciavano le vie di Roma, si costruiva il palazzo a Ripetta 
e quello della Posta, l’Ospizio di San Michele, la casa dei 
sordo-muti e la camera di commercio. Gregorio sosteneva i 
cattolici in Polonia e in Spagna anche quando Niccolò veniva 
a Roma « francamente affrontando le potenze intente ad 
usurpare i beni ed i diritti della Chiesa », « egli che di po- 
litica poco o punto intendeva ». 

Nel 1841 il pontefice faceva un viaggio nelle provincie, 
escluse le quattro Legazioni, preceduto da una circolare per 
impedire che gli si presentassero suppliche e gli si parlasse 
di affari. Si recava a Loreto, nell'agosto a Fabriano, Orvieto, 
Perugia, Viterbo, dovunque accolto con luminarie @ feste. 
Visitava, circondato da preti, i conventi di monache, i mo- 
numenti e qualche pio stabilimento ; ritornava a Roma in ot- 
tobre. Il viaggio costava 82,000 scudi all'erario, 200,000 ai 
Comuni, e lasciava il tempo che aveva trovato, « non potendo 
vedere che in pubblico ed alla rinfusa i cittadini più notabili 
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senza aver agio di poterli ascoltare ». Nel 1841 due mer- 
ciainoli di Romagna, arruolati nell'esercito e mazziniani, ve- 
nivano arrestati a Viterbo, condannati alla galera Giovanni 
Battista Ferri di Porto di Fermo e 15 contadini. Enrico 
Mayer di Livorno, sorpreso in carteggio con Mazzini, veniva 
tradotto a Castel Sant'Angelo. Il 15 settembre di quell’anno 
l'inquisizione di Pesaro, si logge nel Gennarelli, « ordinava 
la denuncia degli eretici e di coloro che abbiano fatti o fac- 
ciano atti dai quali si possa argomentare patto espresso 0 
tacito col demonio, esercitando incanti, magie, sertilegi, por- 
gendo al medesimo soffumigi, incensi o preghiere per trovar 
tesori o altri indebiti fini, invocando o promettendogli obbe- 
dienza o facendo altre cose nelle quali intervenga il nome e 
opera di esso n. (Documenti sul governo pontificio, 1). 

Nel 1842 si scoprivano trame dell'associazione Ferdinandea, 
la quale poichè non comprendeva nè liberali, nè papalini, nè 
persone cospicue di qualsiasi parte, non poteva costituirsi che 
di stipendiati dell'Austria stessa, 


5. — Le bande del 1843 e il moto di Rimini del 1845. 


‘Roma, la città dei Papi, che aveva accolto con manifesta 
ripugnanza in principio del secolo il dominio francese ed i 
cui popolani, specialmente nel quartiere di Trastevere, molto 
più dei nobili i quali în gran parte avevano aderito ai fran- 
cesì, avevano invece tentato una sommossa in favore del 
Papa, e poi nel 1831 avevano accolto con entusiasmo Gre- 
gorio XVI minacciato in Romagna, Roma stessa andava tras- 
formandosi. Montanelli ritiene che le Parole di un credente 
tradotte e commentate nel loro misticismo biblico-demagogico 
iniziassero verso il 1840 il mutamento di Trastevere da papalino 
‘in liberale. Ma più dell’azione di un libro presso classi che 
non sapevano leggere, deva aver esercitato influenza l'opera 
di alcuni cittadini, come Montecchi e di alcuni popolani, come 
Ciceruacchio, i quali cominciavano ad aprire gli animi alle 
nuove idee. Quest'era uno degli effetti delle sètte e delle con- 
giure; assicuravano una solidarietà che rinforzava; ciascuno 
agendo sapeva di aver compagni di fede dovunque e raddop- * 
piava di energia. 

« Pareva che il governo papale ‘avesse il proposito di ac- 
crescere da ogni parte i malcontenti; così nel 1843 l’inqui» 
sizione di Roma emanava il seguente editto per gli. ebrei: 

« Tutti gl’israeliti residenti in Ancona e Sinigaglia non 
potranno più ricevere, nutrire cristiani, nè ricevere al loro 


Google 


240 è PARTE VII 


servizio dei cristiani sotto pena di essere puniti a norma dei 
decreti pontifici. Tutti gli israeliti dovranno vendere entro 
uno spazio di tre mesi i loro beni mobili ed immobili, altri- 
menti verranno venduti all'incanto. Niun israelita potrà di- 
morare in qualsiasi città senza l'autorizzazione del governo, 
in caso di contravvenzione saranno rimandati nei ghetti ri- 
spettivi. Niun israelita potrà dormire fuori del ghetto; niun 
israelita potrà intrattenere amichevoli relazioni con dei cristiani; 
gli israeliti non potranno far commercio di ornamenti sacri nè 
di libri di qualsiasi specie, sotto pena di 100 scudi di multa 
e di 7 anni di carcere, Gl’israeliti seppellendo i loro morti 
non dovranno fare alcuna cerimonia: essi non potranno ser- 
virsi di lumi sotto pena di confisca n. 

Nello stesso anno Leopoldo Rnschi e il tenente Costantino 
Razzetti, coll’aiuto di Alessandro Cipriani e di Giuseppe Mon- 
vanelli, costituivano a Pisa un comitato per assecondare i 
progetti di Nicola Fabrizi, che cospirava a Malta, e di Maz- 
zini, che cospirava a Bologna a mezzo di Livio Zambeccari: 
Zambeccari nato nel 1802 a Bologna, figlio di un infelice areo- 
nauta, compromesso nella cospirazione del 1821 coi Napo- 
letani e fuoruscito nel 1823, dopo essere stato in Spagna 
ufficiale d'ordinanza con Riego, questi morto, emigrato alla 
Plata nel 1825, combattente per Montevideo contro il Brasile 
e nella legione italiana da lui formata per gli unitari e la 
Repubblica, a -Porto Alegre redattore del giornale O Repab- 
blicano, nel 1831 a Rio Grande, nel 1836 partecipe dei 
moti rivoluzionari, segretario di Benito Gonzales, prigioniero 
nella battaglia del Fanfa, rinchiuso nel forte di Santa Cruz 
presso Rio Janeiro, liberato nel 1839, ufficiale nelle bande 
Lavalle contro Rosas, quindi unito a Garibaldi, nel 1841 era 
tornato a Bologna, dove si gettava nella cospirazione (Jessrt 
Mario, Della vita di Giuseppe Mazzini; ‘ Guenzoni, Gari: 
baldi). Dal 1834 al 1840, narra Masi (Fra libri e ricordi 
di storia) il comitato segreto di Bologna era rimasto ino- 
peroso, disilluso dei tentativi di Mazzini. Nel 1840 si era 
ricomposto, sulle promesse di Carlo Poerio che Napoli si sa- 
rebbe mossa. Mazziniani e riformisti trovavansi uniti, Au- 
*gusto Aglebert andava a Livorno. Mazzini aveva ideato uno 
dei suoi movimenti, Napoli e Calabria dovevano insorgere; 
Ferrara, Bologna, Romagne, Marche, Roma, dovevano seguires 
Gli animi erano più che mai caldi quando le vessazioni finan- 
ziarie pel nuovo regolamento doganale venivano sempre più 
ad esacerbarli, 

I riformisti, che erano detti freddi, volevano, informa Gual- 


Google ) 


LO STATO PONTIFICIO pioli 


terio, non distraggere il governo, ma costringerlo a modifi. 
carsi, acconsentivano alla rivoluzione purchè fosse trionfante 
nel regno di Napoli. Gli avanzati, detti caldi, narra Farini, 
u facevano comunella coi sicari, contrabbandieri el altra 
peggior genia » e il loro programma era il mazziniano. Nel 
dissenso si perdeva tempo; si decideva in primavera di man- 
dare a Napoli Zambeccari, « piuttosto scempio che semplice n 
giudica Farini, indettato, secondo Gualterio, dagli agenti della 
Giovine Italia « i quali fomentavano in Ini quell'amore al- 
l'esagerazione 6 quell'improntitudine che per temperamento 
egli aveva avato dalla natura ». I cospiratori si radunavano 
spesso in una villa fuori Porta Santo Stefano, eccitatore 
Luigi Carlo Farini che andava di notte da Ravenna a ca- 
vallo. Zambeccari, ritornato da Napoli, esponeva ai liberali 
della Bassa Romagna convocati a Russi che a Napoli tutto 
era pronto, Felice Orsini nelle Memorie accenna ad Eusebio 
Barbetti che acquistava predominio nelle fila della cospira- 
zione delle Romagne dal 1840 al 1843; del quale con non 
rara diffidenza i gelosi diffusero che fosse spia e tale fu cre- 
duto per un pezzo anche dopo arrestato. 

A Rimini era ardente patriotta di molta influenza, attività 
e coraggio, Enrico Serpieri. 

Ma Napoli non insorgeva; recgtovisi il genovese Bartolomeo 
Aquarore, rilevava che non si muoverebbe se non dopo Ro- 
magna è Toscana. La polizia napoletana nel 31 luglio faceva 
arresti nel Salernitano, il legato di Ravenna Amat, che se- 
condo la Fattiboni « fece la parte di angelo consolatore », 
mentre anche il cardinale Gizzi a Forlì si mostrava nmano, 
‘dava passaporti, prima che da Roma venissero gli ordini di 
procedere, ai minacciati conte Francesco Lovatelli, Tullo Ra- 
sponi, al dott. Luigi Carlo Farini di Russi, a Stefano Fo- 
schini e Girolamo Strocchi di Faenza, questi popolani in- 
fluenti, e tutti di parte riformista. Da Bologna fuggivano il 
marchese Pietro Pietranellara, il marchese Sebastiano Tanari, 
il conte Zambeccari e il conte Oreste Biancoli di Bagnaca- 
vallo. I più dei riformisti che simpatizzavano coi principii 
diffusi da Balbo e d'Azeglio, non avevano voluto prima, in- 
forma Gualterio, prender parte al movimento: Mamiani acco- 
stavasi quasi del tutto ai moderati « ma nella questione 
popolare approvava la rivoluzione permanente e ripullulante » 
provocata dai mazziniani, epperciò molti fluttnavano, come 
l'onestissimo avvocato Filippo Canuti. 

In tali condizioni, arrivato il nizzardo colonnello Ribotty, 
il comitato di cui facevano parte Zambeccari, il march. Seba- 


16 — Tivarosi, Sforia critica, V. III, T. 2». 
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stiano Tanari, il march. Pietro Pietramellara; Gaetano Tarri, 
tatti di Bologna, Pasquale Saverio frat. Muratori di Savigno, 
il conte Oreste Biancoli di Bagnacavallo, Giovanni Marzari di 
Castelbolognese (Brasini, Il tentativo rivoluz. di Pasquale 
Muratori a Savigno) fissava il movimento pel 15 agosto «ri- 
tenendo che Toscana e Lombardia si sarebbero mosse ». Il 
governo eseguiva alcuni arresti a Bologna e ne tentava a 
Savigno i cui compromessi, mercanti @ artigiani, davansi 
alla campagna, in circa 80. Il 15 agosto Pasquale Muratori 
« onesto e valoroso giovane » Luigi Turri e Giovanni Mar- 
zarì detto il Romagnolo assalivano in tre squadre il borgo 
di Savigno, per cni tal moto è con questo nome conosciuto, 
custodito dal capitano dei carabinieri Castelvetri. Rimanevano 
morti 5 pontifici ed uno ferito, tre insorgenti feriti, prigio- 
niero Castelvetri. Inseguiti gl'insorti dalle truppe, Castelvetri 
e1 un altro prigioniero venivano uccisi lungo la via, narra 
Brasini, da un gruppo di insorti. Il 23 21 24 agosto al monte 
delle Formiche alcuni delle bande venivano battuti in uno 
scontro presso Castel del Rio al quale partecipavano Gaetano 
Turri, Pietramellara, Biancoli, i dispersi salvandosi, afferma 
Masi (I cospiratori di Romagna) col consenso del coman- 
dante pontificio e con l’aiuto di don Verità prete di Modi- 
gliana e di Montanelli e suoi amici. Ritornato Ribotty da 
Napoli a Bologna, trovati alcuni dei dispersi della banda 
Muratori, raccoglieva al ponte di Savena, fuori Porta Mag- 
giore, un nucleo di circa 150 armati, dei quali faceva parte 
Vincenzo Caldesi, col proposito ardito d’impossessarsi d’Imola, 
dell'arcivescovo e del cardinale legato di Ravenna, sorpren- 
dendo tra Imola 6 Castelbolognese i cardinali Amat, Mastai 
e Falconieri colà villeggianti, tenerli in ostaggio, sollevar 
quindi le Romagne, le Marche e l’Umbria e marciar diritti 
su Rema. Ma il colpo non riusciva; benchè la congiura del 
1843 fosse larga e condotta meglio di tutte le precedenti 
tramontava pei soliti accidenti inpreSedati, ma inevitabili in 
tutte le cospirazioni. All’ora in cui una rivoluzione vera deve 
scoppiare, una donna, un fanciullo bastano a sollevare le 
moltitudini, ma in quel momento i cardinali sfuggivano al- 
l'agguato. Imola e la montagna non aiutavano, non pochi 
cadevano prigionieri del colonnello Cavana capo delle troppe 
contro le bande, e Ja banda si scioglieva. Una terza banda 
di 17 uomini capitanata da Giugni compariva, notevole per 
audacia, a Bologna, e il 3 ottobre assaliva una pattuglia, no 
feriva alcuni in Borgo San Pietro, poi ricoverava nei monti. 

Il governo poneva una taglia di seudi 300 sopra ognuno 
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dagli imputati contumaci seguenti: Biancoli conto Oreste, 
d’anni 30, possidente di Bagnacavallo; Marzari Giovanni, 
di Romagna, d’anni 25; Muratori dott. Pasquale d'anni 36. 
possidente di Savigno; Muratori Saverio di Savigno, d’anni 33 
possidente e meccanico; Pietramellara marchese Pietro, di 
anni 39, possidente di Bologna; Turri Gaetano, d'anni 38, 
possidente e ramaio di Bologna; Zambeccari conte Livio, di 
anni 40, possidente di Bologna; senza taglia Bassani Ales- 
sandro di Bologna, d'anni 32, possidente; Bottrigari dott. 
Gaetano, d'anni 40, possidente di Bologna; Carpi Anselmo 
israelita, d'anni 28, di Bologna, possidente ; Colombarini Gae- 
tano, d'anni 82, studente di Bologna; Colombarini Raffaele, 
d'anni 30, di Bologna; Giugni Luigi detto il Tintoretto, di 
anni 27, macellaio di Bologna; Gullini Luigi, d'anni 30, ca- 
nepino di Bologna; Lambertini Giovanni, d'anni 24, agente 
villico di Gavignano; Monari Vincenzo, d’anni 33, domestico 
di Bologna; Morini Gaetano, d'anni 20, impiegato di Bolo- 
gna; Righi dott. Giovanni, d’anni 40, possidente, di Bolo- 
gna; Rossi Luigi. di Bologna, domestico; Saragoni Pasquale 
di Romagna, d'anni 36, flebotomo; Vicinelli Gaetano, d'anni 30, 
tessitore di panni, di Bologna; Zani Franeesco, d'anni 34, 
copista di Bologna; Zanardi Carlo, d'anni 34, possidente di 
Bologna ; totale 24, 

Poi una commissione militare, istituita il 26 agosto, pre- 
sieduta dal tenente-colonnello Stanislao Freddi, capo della 
generale polizia dello Stato, e comandante la gendarmeria, 
membri il tenente-eolonnello Allegrini, il capitano Sampieri, 
il capitano Reswincky e il capitano Martinelli sottoponeva a 
giudizio sommario ed inappellabile 116 individui, mentre il 
cardinale Spinola, come troppo debole, veniva surrogato dal 
cardinale Vaunicelli « di carattere fermo ed inesorabile », e il 
cardinale Massimo veniva mandato a Ravenna in luogo di 
Amat. I prigionieri politici del Pontefice venivano trattati 
come lo erano stati i prigionieri politici in tutto il resto di 
Italia. « A San Leo, dice Orsini, le segrete orribili, anguste, 
con mura spesse più d'un metro e con finestre su tre deci- 
metri di lato, un sacco di paglia, una coperta di lana per 
ogni prigioniero », però avevano libri. A Roma nelle car- 
ceri nuove, segrete piene d’insetti, aria fetida, per vitto 
dodici oncie di pane e quattro di minestraccia nell’acqua 
calda per 24 ore. A Civita Castellana nel 1845 eranvi da 
120 prigionieri, 40 della causa di Viterbo del 1837, il resto 
delle cause di Bologna e di Rimini. I tormenti corporali, no- 
tava d'Azeglio, la strettezza di ogni agio, le carceri insalubri, 
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i modi per ottenere confessioni e rivelazioni erano le solite 
cose: i prigionieri trascinati da un carcere. all’altro incate- 
nati e con le manette ai polsi cacciati in luridi ed oscuri 
verminali, soggetti a fame ed a sete. L'astate del 1845 si 
facevano traslocare di carcere nelle ore più calde gli inqui- 
siti politici, che attraversavano la città, arsi dal sole im- 
polverati, trattati come ladri di strada. 

Allorguando il tribunale dell Sacra Consulta protanciava 
una sentenza contro un reo politico, la condanna non era quasi 
mai inferiore a venti anni di galera. Nei processi politici i 
giudici, tutti religiosi, trovavansi davantiad un nemico e come 
tale lo trattavano, spesso trascendevano ad ingiurie contro 
di lui. ]l galeotto politico nel forte di Paliano non aveva 
per vitto che due pani pesanti diciotto oncie ed un cue- 
chiaione di pasta semolina v riso cotto nell'acqua e condito 
con lardo liquefatto, brodo due volte l'anno e la minestra 
sempre di generi avariati. Ognuno dei prigionieri dava in 
comune quanto riceveva dalla famiglia. Vissero a Paliano 
parecchi anni, Croci, Lipari divenuti poi generali nell'esercito 
italiano, il maggiore Berni romano, il matematico e filosofo 
Ercole Roselli fratello del generale, che trascinò con fierezza 
spartana i ceppi per lungo tempo. Vi mori un Ciacca dopo 
30 anni di prigionia, rifiutando qualunque assistenza d’an 
prete, vi morì un Cristallini giovane d'animo mite e gentile 
(Martiri pontifici, di UNo DEI DETENUTI POLITICI). 

Degli arrestati di Bologna, con sentenze 22 gennaio, 
11 marzo, 26 e 28 giugno, 26 agosto, 4 e 5 novembre 1844 
erano condannati a morte: Bonfiglioli Pietro di Bologna, di 
anni 24, canestraro; Casolani Giovanni di Bologna, d'anni 81, 
facchino; Conti Domenico di Bologna, d'anni 23, facchini 
De Maria Giulio di Bologna, d'anni 37, sensale; Dondari 
Ferdinando di Bologna, d'anni 23, falegname; Gardenghi 
Giuseppe di Bologna, d'anni 24, gargiolaro, eseguita me» 
diante facilazione il 16 luglio; Govoni Giuseppe di Bologna, 
d'anni 21, falegname, eseguita il 7 maggio; Landi Raffaele 
di Bologna, d'anni 93, canestraro, eseguita il 7 maggio; 
Lambertini Pietro di Bologna, d'anni 21, muratore; Lelli 
Giovanni, di Bologna, d'anni 22, lanino; Minghetti Giuseppe, 
d'anni 30, facchino, eseguita il 7 maggio; Marzoni Luigi 
Bologna, d'anni 22; Monari Lodovico di Bologna, d'anni 26, 
facchino, eseruita il 7 maggio; Monetti Giuseppe di Monte 
Sam Pietro, d'anni 23, agrimensore; Rabbi Adamo di Bolo- 
gna, d'anni 23, pettinaro; Rabbi Giuseppe, d'anni 28, fac- 
chino, eseguita il 7 maggio; Reggiani Giuseppe, d'anni 23, 
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ebanista; Scorzoni Paolo, d'anni 82, di Bologna, facchino; 
Ventura Gaetano di Bologna, d’anni 27, facchino; Veronesi 
Giuseppe di Bologna, d'anni 23, calzolaio, eseguita il 7 mag- 
gio; Zaniboni Massimiliano di Bologna, d'anni 22, zigaraio; 
alla galera in vita; Alessandrini Carlo di Bologna, d'anni 30, 
computista; Barozzi Luigi di Bazzano, d’anni 26, sartore; 
‘Bornagozzi Biagio di Bologna, d'anni 32, pollarolo; Canè 
Gaetano di Bologna, d'anni 20, canapino; Frabboni Antonio 
di Bologna, d’anni 24, canapino; Galli Luigi di Bologna, di 
anni 20, beccaio; Ganassi Raffaele di Bologna, d'anni 18, 
facchino; Grotti Angelo, d'anni 21, calzolaio ; Lelli Luigi di 
Bologna, d'anni 19, lanino; Manservisi Angelo di Bologna, 
d'anni 38, litografo; Marzocchi Luigi di Bologna, d'anni 25, 
calzolaio; Monari Leopoldo di Bologna, d'anni 22, gargio- 
laro; Nannini Onofrio di Bologna, d'anni 26, pittore; Priori 
Luigi di Bologna, d'anni 29, facchino; Tagliavini Gaetano 
di Bologna, d'anni 23, calzolaio; Veronesi Luigi di Bologna, 
d'anni 21, barocciaio; alla galera per anni 20: Gamberini 
Antonio di Bologna, d'anni 44, facchino; Giordani Valentino 
di Bologna, d'anni 22, impagliatore; Mariotti Ignazio di Bo- 
Jogna, d’anni 21, macellaio; Marchesi Gaetano di Bologna, 
d'anni 25, fabbro-ferraio; Saia Domenico di Bologna, di 
anni 25, contadino; Sarti Giovanni di Castel San Pietro, di 
anni 29, cameriere; Turzi Pietro di Ferrara, d'anni 23, tes- 
sitore ; alla galera per anni 15: Amadei Luigi di Bologna, 
d'anni 33, bigliardiere; Boschetti Petronio di Bologna, di 
anni 21, lavandaio; Bonetti Antonio di Bologna, d'anni 29, 
impagliatore; Brini Cesare di Bologna, d’anni 23, sarto; 
Bruni Tommaso di Bologna, d'anni 21, canapino; Capellani 
Federico di Bologna, d'anni 21, falegname; Castellari Giu- 
seppe di Castel San Pietro, d'anni 21, calzolaio; Comellini 
Raffaele di Bologna, d'anni 23, falegname; Costa Gnetano 
di Bologna, d'anni 25, ebanista; Chiari Carlo di Bologna, 
d'anni 30, facchino; Cervellati Angelo di Bologna, d'anni 18, 
imbianchino; Dotti Francesco di Bologna, d'anni 24, fac- 
chino; Ferrari Paolo, di Bologna, d'anni 23, macellaio; Ga- 
brielli Luigi di Bologna, d'anni 33, fornaio; Golfiari Vin- 
cenzo di Bologna, d'anni 24, fabbro-ferraio; Mauservesi Gae- 
tano di Bologna, d'anni 32, tessitore; Marisaldi Giuseppe di 
Bologna, d’anni 20, canapino; Mazzoni Giuseppe di Bologna, 
d'anni 23, possidente; Masetti Cesare, d'anni 24, beccaio ; 
Morelli Claudio di Bologna, d'anni 20, studente; Natali Na- 
tale, d'anni 29, di Bologna, canapino; Ricci Luigi di Bolo- 
gna, d'anni 29, calzolaio; Reggiani Odoardo di Bologna, di 
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anni 21, macellaio; Rossi Luigi di Bologna, d'anni 20, bee- 
caio; Rigattini Matteo di Bologna, d’anvi 30, facchino; Se- 
renari Angelo di Bologna, d'anni 24, pastarolo; Tarozzi Giu- 
seppe di Bologna, d'anni 23, mmratore; Trenti Giuseppe di 
Bologna, d'anni 22, sensale; Turzi Antonio di Ferrara, di 
anni 29, tessitore; Violi Filippo d'anni 27, di Bologna, pos- 
sidente; Verri Angelo d'anni 34, facchino di Bologna; Zani 
Angelo di Zola d’anni 30, canepino; Zani Valentino di Bo- 
logna, d'anni 28, falegname; alla galera per anni 10: Ca- 
vazza Angelo di Bologna, d'anni 33, cambiavalate; Masi 
Antonio di Castel S. Pietro, d'anni 20, pettinaio; Minelli 
Raffaele del Sasso, d'anni 36, possidente; Nanni Antonio di 
Bologna, d'anni 21, facchino; Palmieri dott. Pietro di Ver- 
gato, d'anni 41, medico; Rossi Giovanni del Sasso, d'anni 48, 
locandiere; Squarzini Teodoro di Bologna, d'anni 20, fale- 
gname; Trenti Leonardo di Bologna, d’anni 34, possidente; 
a pene minori: Aldovrandi Geremia di Bologna, d’anni 23, 
sartore, alla galera per anni 5; Barigazzi Giuseppe di Bo- 
logna, d’anni 29. barbiere, un anno di opera pubblica; Ber- 
nardi Luigi di Bologna, d'anni 17, canepino, per anni 8; 
Bennassi Francesco di Vergato, d'anni 40, possidente, per 
anni 5; Bellusi Gaetano di Cento, d'anni 27, guardia cam- 
pestre, 3 anni opera pubblica; Cacciari Pietro di Bologna, 
d'anni 16, calzolaio, 3 anni di detenzione; Caroli Leopoldo di 
Villa Fontana, d’anni 37, cursore, 5 anni di opera pubblica; 
Cavalieri Giuseppe di Bologna, d'anni 38, impiegato, 2 anni 
di opera pubblica; Ghetti Cesare di Bologna, d'anni 46, ama- 
nuense, galera per anni 5; Guzzini Giuseppe di Vergato, di 
anni 39, possidente, galera per anni 8; Matarozzi Eliseo, 
d'anni 16, studente, a 3 anni di detenzione; Masina Giu- 
seppe di Bologna, d'anni 43, barbiere, galera per anni 6; 
Nanni Francesco di Porretta, d’anni 82, possidente, galera 
per anni 8; Turri Luigi di Bologna, d'anni 34, possidente, 
galera per anni 5; Venturi Longanesi Giovanni di Russi, 
d'anni 31, possidente, 5 anni di opera pubblica; Venturi Longa- 
nesi Agostino di Russi, d'anni 55, possidente, 6 anni di opera 
pubblica; Venturi Longanesi Scipione di Russi, di anni 28, 
possidente, anni 1 di opera pubblica; Vignaferri dott. Gia- 
como di Bologna, d'anni 41, medico, galera per anni 5. 

Il Papa commutava alcune pene di morte, ma Ludovico 
Munari, Giuseppe Veronesi, Raffaele Landi, Giuseppe Rabbi, 
Giuseppe Minghetti e Giuseppe Govoni venivano fucilati nei 
prati di Sant'Antonio, accrescendosi il sangue che separava 
Bologna dal governo romano « la condanna infatti, annotava 
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la polizia austriaca, produceva effetti di reazione e ribelli 
propositi in tutte le legazioni ». I colpiti erano in gran 
parte artigiani, molti della peggior specie confusi coi liberali 
di vita intemerata; nelle città il movimento liberale aveva 
lavorato a fondo. 

Nelle Marche e segnatamente a Fermo, Loreto e Mace 
rata si facevano molti arresti; a Perugia avevano luogo ru- 
mori tosto repressi; per viaggiare in ogni città dovevasi 
presentare il passaporto. Il 26 gennaio 1844 aveva luogo a 
Cesena una grave rissa fra liberali divisi in due partiti, che 
dava parecchi feriti, 2 gravemente (Zeus Farrisoni, 
Mem. st. biogr., 11, p. 54), imperocchè anche sotto il Papa 
i liberali trovavano il tempo ed il gusto di straziarsi fra loro. 

Gregorio XVI aveva concesso ai gesuiti la direzione della 
Propaganda, quando giungeva a Roma Pellegrino Rossi per 
chiedere in nome del governo di Luigi Filippo l’allontana- 
mento della compagnia di Gesù dalla Francia. Rossi, uomo 
di vasto ingegno e di molta dottrina, quasi protestante a 
Ginevra e filosofo a Parigi, in principio sospetto, insinuante, 
destro, accorto, non parlando di riforme interne, finiva col- 
l'essere bene accolto ed otteneva che il Papa consigliasse ai 
gesuiti francesi di sciogliersi; quei gesuiti di cui Gioberti nel 
1844 scriveva a Cesare Balbo: « sono onnipotenti in Roma, 
© menano pel naso il cardinale Lambruschini che ha in pugno 
tutto lo Stato e perfino ad un certo segno le Congregazioni 
religiose ». 

I liberali non posavano, Montanelli fondava una nuova 
setta: i Fratelli Italiani per combattere i tre egoismi « il 
personale, il municipale, il provinciale ». Il comitato centrale 
di Bologna si trasferiva a Roma, il che determinava l’ar- 
resto del dott. Giuseppe Galletti, procuratore popolare, di 
Camillo Mattioli, avvocato ferrarese, di Mattia Montecchi 
« nutrito dei concetti della rivoluzione francese, abile, freddo, 
pertinace, ma d’ingegno mediocre », e del napoletano Rug- 
gero Colonelli, Galletti e Montecchi condannati a morte dalla 
commissione militare di Bologna, Colonelli a vita, e Mattioli 
a 20 anni, per il che Cesare Cantù si meraviglia « che per- 
sone ragguardevoli e gran possidenti potessero tener mano 
alle mene contro il pontefice, se nel 1831 la sollevazione era 
stata repressa dagli stranieri », dimentico del motto che da 
lungo tempo correva in Romagna, espressione della coscienza 
pubblica: « meglio i turchi del Papa ». 

Continuavano gli assassinii divenuti abituali, a Rimini 
nelle feste di Pasqua 1844 venivano uccisi due volontari 
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pontifici fra i quali il sergente Carletti che riportava 9 fe- 
rita: « si vede, seriveva la polizia austriaca, che le resi- 
stenze si moltiplicano, che ogni giorno sorgono nuovi ostacoli, 
che i popoli sono disposti ad ipsorgere ». « 1 fratelli cadetti 
duchi Lante e i figli Santacroce romani appartengono tutti 
ai settari. La casa Fenzi di Firenze pagava le cambiali dei 
faziosi ». Il cardinale Gizzi non voleva la commissione mi- 
litaro a Forlì, cd essa recavasi a Ravenna dove il cardinale 
Massimo « orgoglioso e ignaro di negozi civili m, « iroso, 
subitaneo, altero, vanitoso », « ignorantissimo e borioso », 
la chiamava, mentre erano stati uccisi il brigadiere dei ca- 
rabinieri Antonio Sparagani e lo svizzero Carlo Adolf. La 
commissione istruiva un largo processo: 70 arrestati: Freddi 
inquirente e giudice: titolo: « collegazione faziosa tendente 
all'infrazione della legge »; li difendeva onestamente Ulisse 
Pantoli benchè papalino; 2 condannati a morte con sentenza 
31 marzo 1845 e suppliziati: Giacomo Biagioli e Francesco 
Casadio, due avvertiti di condanna a morte, mandati dicono, 
legati con un' crocifisso alla mano al luogo del supplizio per 
cavarne una confessione. Inoltre la sentenza 10 settembre 1845 
della commissione speciale straordinaria mista di Ravenna 
gludicava 67 inquisiti dei quali 5 possidenti, 5 negozianti, 
5 esercenti arti liberali, 52 artigiani di mestieri diversi, con- 
dannava « per permanente ingiuria atroce alla legittima po- 
testà e forza del principe commessa o assentita direttamente 
o indirettamente dagli inquisiti in comune » a 15 anni di ga- 
lera: Francesco Versari, Carlo Paccapeli, Felice Miserocchi, 
Eugenio Gambi; e per dieci anni: Andrea Barasa, Michele 
Panbianchi, Giovanni Baroncelli, Saverio Samaritani, Lodo- 
vico Paterlini, Giuseppe Randi; e per sette anni: Leonardo 
De Stefani, Mauro Della Valle, Angelo Dulcini, Federigo De 
Marchi; e per cinque anni: Achille Orioli, Antonio Montanari, 
Vincenzo Montanari, Leonardo Tarifelli, Giovanni Vaccolini, 
Eugenio Morazzi. Oltre a questi vi furono Paolo Camerani, 
Carlo Cappi, Augusto Vicari e Gaetano Rava, a cinque anni 
di opera pubblica; Ciriaco Gianfanti, Paolo Vassura, Dome- 
nico Miseroechi, Giacomo Comporesi, a tre anni di opera pub- 
Ulica; Luigi Savorelli, Angelo Angelini, Pietro Zabberoni, 
Giovanni Savini, Pietro Gabici, Francesco Bertacchi, Marco 
Dalla Torre Magni, Giovanni Bezzi, a due anni di opera 
pubblica; e dichiarava non constare abbastanza provata la 
colpabilità di Gambi Antonio, Fabbri Annibale, Bertacchi 
Ermenegildo, Gianfanti Andrea, Landoni Teodorico, Fioren- 
tini Onofrio, Montignani Pietro, Pasini Mariano, Conti An- 
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tonio, Boschi Domenico, Mazzetti Luigi, Marafi Domenico, 
Baldini Gaspare, Barbieri Giovanni, Pascoli Lucio, Golfarelli 
Emidio, Gabici Achille, Rivolta Domenico, Ortolani Giovanni, 
Rambaldi Gaspare, Giansanti Giovanni, Landi Vincenzo, tutti 
a termini dell'art. 447 di procedura, « doversi trattenere în 
carcere altri sei mesi dalla pubblicazione della sentenza » 
onde assumere in tale spazio di tempo ulteriori indagini, a 
tutti i condannati concessa dal pontefice la grazia della di- 
minuzione di due terzi della pena inflitta. 

Che cosa giovassero tali severità vien detto dagli agenti 
governativi i quali scrivevano: « tutta la popolazione di 
Ravenna è nemica acerrima del governo; i registri politici 
portano a conoscere un numero di circa trenta individui che 
possono dirsi affezionati al governo della Santa Sede (Pro- 
cessi, p. 921 tergo. — GennanrLII, Documenti sul governo 
pontificio, 1, Esposizione Storica); « la maggior parte della 
popolazione è nemica del governo per cui sono tutti come 
dicono liberali ». Come rimanere devoti ad un governo che 
non si limitava a reprimere gli avversi, ma s'impieciava nei 
più intimi rapporti delle famiglie, imponendo pene e vessa- 
zioni, come risulta dall'ordine 13 dicembre 1844 del vescovo 
cardinale e conte di Senigalia il quale diceva: « I genitori 
ed altri padri di famiglia i quali osservano contrarsi genia- 
lità fra i giovani d'ambo i sessi fra loro dipendenti, sia per 
visite reciproche ripetute anche per tre volte sole, sia per altri 
argomenti sono obbligati a presentarsi al proprio parroco per 
ricevere dal medesimo analogo consiglio. Se il parroco ma- 
nifesta nel caso difficoltà od impossibilità di matrimonio, i 
genitori od altri padri di famiglia sono tenuti di inibire ogni 
relazione fra i giovani stessi. I giovani che si facessero re- 
gali prima del tempo nuziale sono puniti con 15 giorni di 
carcere ». (GenwareLLI, Documenti sul governo pontifici 

Così anche il cardinale Messimo scriveva da Imola 
22 agosto 1845: « tolti i vecchi, le donne e gli adolescenti 
della città ed una parte ben piccola della classe agricola, 
non ancora guasta del tutto nelle campagne, il resto della 
popolazione dai 18 anni in sopra meno pochissimi spauriti 
legittimisti è tutta per massima ostile al governo n. E il giu- 
dice avv. Agatone De Luca Tronchet scriveva da Ferrara il 
15 settembre 1845: « i pochissimi amici del governo non 
hanno voce in queste provincie, perchè appunto sono pochi 
€ l’universale è nemico ». 

I processi destavano indignazione e fermento: molti fuggiti 
ricoveravansi a San Marino; in Toscana, a Parigi, a Londra 
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i rifugiati cospiravano contro j! Papa; tra moderati e repub- 
blicani, agitatore principale Luigi Carlo Farini, pieno di zelo 
e di attività, dice Orsini, si ideava un moto a Rimini con 
poche armi giunte colà ed a Faenza da Marsiglia e con capi 
provenienti dal deposito di fuorusciti italiani di Chateauroux: 
in Romagna Pietro Beltrami, Liverani ad Imola, Caldesi a 
Faenza, Andreini e Biancoli a Bagnacavallo, Pasi a Cesena, 
Cesi e Renzi venuto da Parigi con utticiali condotti di Spagna 
da Ribotiy a Rimini, Zambeccari e due fratelli Colombani a 
Firenze; ma poi soggiunge Orsini: « vi fu freddezza nei mo- 
derati e dileggio da parte di Mazzini che non vi prese parte 
diretta ». Disdetto il moto e riparati i capi in Toscana, il 23 
settembre 1845 Renzi sollevava Rimini. « Erano, secondo una 
relazione austriaca, în più centinaia muniti di armi militari, 
sbarcati vicino alla città, occupavano la caserma delle truppe 
di linea a San Francesco, si dirigevano a quella dei carabi- 
nieri, collocato il cannone all'ingresso della Rocea la occu- 
navano, 3 papali uecidendo e. 17 ferendo, si facevano dare 
dal Comune 300 scadi, toglievano dalle casse scudi 1116 49, 
governo Renzi, Cesi e Grandi; liberati i prigionieri politici *. 

Allora pubblieavano quel lungo manifesto che rimase note 
col nome di Proclama di Rimini, redatto da Luigi Carlo 
Farini, corretto e modificato a Pisa nella stanza di Monta- 
nelli, dico Gualterio, che conteneva il programma d'allora 
dei riformisti militanti, autori e responsabili del moto, pro- 
gramma calcato sulle domande del Memorandum del 1831, 
è che non invocava neppure la costituzione, Il manifesto ac- 
cennava « alla privilegiata potestà e fortuna del ceto chie- 
ticale che teneva lontano il laicale dai principali onori e 
ministeri », accusava il pontefice di aver ampliato i privilegi 
delle mani-morte. aboliti i tribunali collegiali, ridonato nuovo 
vigore a quello del Santo Uffizio, conceduto facoltà agli ce- 
«lesiastici di ricercare e giudicare delle cause dei laici, im- 
posto l'uso della lingna latina nelle carie, nei collegi e nelle 
università 6 mettendo in soggezione dei preti la pubblica 
istruzione ed ogni pio stabilimento. Ricordava che nell'editto 
5 luglio 1881 non era motto nè di popolare elezione dei co- 
manali consigli, nè della istituzione del supremo consiglio di 
Stato, nè di alcan'altra di quelle provvisioni che si convengono 
1 vivere civile nelle temperate monarchie, deplorava la istitu- 
rione delle reclute dei sanfedisti. « Centurioni e volontari per 
lunghi è lunghi anni impunemente percossero, ferirono, deru- 
barono, uccisero a tradimento i cittadini tranquilli, gli assas- 
sinii si annoverarono a centinaia, a migliaia le ferite e le 
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percosse, senza dire delle contumelie e dei soprusi d'ogni 
maniera, e quasichè l'impunità non bastasse ne vennero agli 
operatori lodi dal governo, avanzamenti di grado e decora= 
zioni di ordini cavallereschi. Non il pontefice, non Roma, non 
i cardinali governarono per otto o dieci anni i popoli delle 
legazioni, ma una sanguinaria legione di plebe imbestiata 
tenne le vesti ed il ministerio del governo. I consigli muni- 
cipali e tutte le magistrature vennero invasi dagli ‘accoliti e 
fautori della medesima; si chiusero le Università e fu tolto a 
molta gioventù di continuare gli studi ed ottenere i gradi 
accademici, ed a molti che li avevano ottenuti non solo fu 
proibito di ostare ai pubblici impieghi delle comunità, ma 
perfino di esercitare le libera professioni. Il Bernetti, cardi- 
nalo segretario di Stato, scrisse lettere, circolari ai presidi 
dei tribunali ed ai governatori, nelle quali faceva precetto 
d'applicare sempre ai liberali il massimo grado’ della pena 
portata dai codici ed il minimo ai fedeli, quando non si tro- 
vasse via di assolverli. E nei codici era sancito che i delitti 
politici fossero ricercati e giudicati dai tribunali speciali, che 
gli ecclesiastici avessero non solamente un tribunale privile- 
giato per sè, ma eziandio giudicante delle cause dei laici 
contendenti coi medesimi ed era decretata la pena di morte 
per le più lievi colpe di lesa maestà e colla pena di morte 
la confisca dei beni. La istruzione intanto non solo rimaneva 
în assoluta potestà del clero, ma i gesuiti specialmente Ja 
presero a dirigere e ad amministrare n... « Minacciati ad 
ogni ora della vita, dell’esilio e della perdita della libertà 
individuale è appena, se poniamo attenzione ai crescenti tri- 
buti, alla malversazione del pubblico erario, alla cupidità 
fiscale provocante e perpetuante le lotte civili, alle quotidiane 
violazioni di domicilio, all’impunità dei calunniatori, alla ne- 
cessità dei passaporti per daro un passo fuori del municipio », 

Il manifesto concludeva: « Non è di guerra lo stendardo 
che noi innalziamo, ma di pace: pace gridiamo e giustizia per 
tutti e riforma di leggi e guarentigie di bene durevole. Non 
sarà per noi che una sola goccia di sangue si sparga. Noi 
amiamo e rispettiamo i soldati pontifici, noi li abbracciamo 
come fratelli che hanno comuni con noi i bisogni, i desideri 
e le onte, e procacciando noi di tòrre il Pontefice dalle mani 
di una fazione ricca e fanatica abbiamo in cuore di beneme- 
ritare di Iui e della dignità della apostolica sede, nel tempo 
stesso în cui benemeritiamo della patria e dell'umanità. Noi 
veneriamo l’ecclesiastica gerarchia e tutto il clero e speriamo 
che seguendo gli ammaestramenti del Vangelo, considererà 
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il cattolicismo nella sua vera e nobile essenza civilissima e non 
sotto il meschino ed acattolico aspetto ‘di una intollerante 
setta. E perchè nè ora nè mai sieno sinistramente interpre- 
tate le volontà nostre in patria, in Italia e fuori, procla- 
miamo altamente di rispettare la sovranità del Pontefice 
come capo della Chiesa universale, senza restrizione a con- 
dizione veruna; ma per rispettarlo ed obbedirlo come sovrano 
temporale reclamiamo e domandiamo : 

« 1° Che egli conceda piena e generale amnistia a tutti 
i condannati politici dell’anno 1821 fino a questo giorno; 

« 2° Che egli dia codici civili e criminali modellati su 
quelli degli altri popoli civili d'Europa, i quali consacrino la 
pubblicità dei dibattimenti, la istituzione dei giurati, l'abo- 
lizione della confisca e quella della pena di morte per le 
colpe di lesa. maestà; 

« 3° Che il tribunale del Santo Ufficio non eserciti alcuna 
autorità sui laici nè su questi abbiano giurisdizione i tribu- 
nali ecclesiastici ; 

« 4° Che le cause politiche sieno quind'innanzi ricercate 
© punite dai tribunali ordinari, giudicanti colle regole co- 
muni; 

« 5° Che i consigli municipali sieno-eletti liberamente dai 
cittadini ed approvati dal sovrano ; che questi elegga i con- 
sigli provinciali fra le terne presentate dai municipali ed 
clegga il supremo Consiglio di Stato fra quelle che verranno 
avanzate dai provinciali; 

« 6° Che il supremo Consiglio di Stato risieda in Roma, 
sovraintenda al debito pubblico ed abbia voto deliberativo 
sui preventivi e consuntivi dello Stato, lo abbia consultivo 
nelle altre bisogne; 

« 7° Che tutti gli impieghi e le dignità civili, militari e 
giudiziarie sieno pei secolari: 

« 8° Che l'istruzione pubblica sia tolta dalla soggezione 
dei vescovi e del elero al quale sarà riservata la educazione 
religiosa; 

« 9° Che la censura preventiva della stampa sia ristretta 
nei termini sufficenti a prevenire le ingiurie alla Divinità, 
alla religione cattolica, al sovrano ed alla vita privata dei 
cittadini : 

u 100 Che sia licenziata la truppa straniera; 

« 11° Che sia istituita una guardia cittadina alla quale 
vengano affidati il mantenimento dell’ordine pubblico e la cu- 
stodia delle leggi; 

« 12° Che infine il governo entri nella via di tutti quei 
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miglioramenti sociali che sono reclamati dallo spirito del 
secolo ad esempio di tutti i governi civili d'Europa. 

« Noi riporremo le armi nel fodero e saremo tranquilli ed 
obbedienti sudditi del Pontefice, non sì tosto che egli, colla 
malleveria delle alte potenze, abbia fatta ragione ai nostri 
reclami e concesso ciò che addimandiamo. In simigliante ma- 
miera ogni stilla di sangue nostro ed altrui che per mala 
ventura fosse sparso, non ricadrà su di noi, ma sm coloro 
che ritarderanno od impediranno l'accordo. E se gli uomini 
faranno sinistro giudizio di noi, l'eterno Giudice infallibile 
che inesorabilmente danna i violenti oppressori dei popoli, ci 
assolverà nella sua giustizia sapientissima, in faccia alla 
quale sono eguali i diritti e i doveri degli uomini, ed è ma- 
ledetta la tirannide che in terra si esercita. A Dio adunque, 
al Pontefice, ed ai principi d'Earopa raccomandiamo la causa 
nostra con tutto il fervore del sentimento è l'affetto degli 
oppressi, e preghiamo e supplichiamo ì principi a non volerci 
trascinare alla necessità di addimostrare, che quando un po- 
polo è abbandonato da tutti e ridotto agli estremi, sa tro- 
vare salute nel disperare salute ». 

Beltrami, Arduini, Biancoli e Pasi disarmavano il posto 
delle Balze e fermavansi a breve distanza da Faenza, Ga- 
lanti conduceva un gruppo, Pietro Beltrami, animosissimo 
giovane, con una cinquantina da Bagnacavallo; uno scontro 
uccideva due per parte. Colombani ne sosteneva un altro presso 
Badi bolognese che dava 14 insorti prigionieri; ma nè le 
squadre mazziniane nè le città romagnole sostenevano; per 
cui Renzi abbandonava l’impresa, e molti degli insorti dei 
quali Gennarelli dà il nome rifagiavansi in Toscana, senza 
aver in alcun modo vendicato sui partigiani del governo in 
Rimini i rancori prodotti da tanti processi e da tante vittime : 
erano spiccati 55 mandati d'arresto. 

I moti di Rimini del 1845 « maneggiati, dice Anrelio Saffi 
in lettera 4 gingno 1850 all'Archivio triennale (1), con im- 
peto esagerato di azione e con piccolezza di concetto locale 
e certo inopportunemente » « aggravavano le condizioni delle 
Romagne, rinfierivano le persecuzioni ; le commissioni straor- 
dinarie a Rimini ed a Ravenna commettevano iniquità senza 
nome: aleuni detenuti politici morivano di stenti e battiture 
per mano di gendarmi e birri feroci nel segreto delle car- 
ceri, e il cardinale Massimo promotore e premiatore di quelle 
scelleratezze, ne esultava empiamente a Ravenna ». Fu al- 
lora nello stesso anno. poichè si andava susurrando che il 
duca Massimiliano di Leuchtemberg, figlio di Eugenio Bean- 
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harnais, imparentato con l’imperatore di Russia e proprietario 
di larghi possessi nelle Marche, favoreggiasse i moti roma- 
gnoli e che i liberali, convinti come fosse impossibile l’unità 
e vaglieggiando l'ordinamento d'Italia in tre zone, setten- 
trionale con sede a Milano, centrale e meridionale, non ri- 
pugnassero dal farlo principe d’Italia centrale, per liberarsene 
il governo pontificio ad onta delle sue poco prospere condi- 
zioni finanziarie, sostituito alle finanze monsignor Antonelli 
al cardinale Tosti, comprava i di lui beni per 3,750,000 
sendi (20,250,000 lire) con ebbligazioni del debito pubblico 
e li rivendeva tosto ad una compagnia di capitalisti romani 
composta dal principe Marc'Antonio Borghese, da Giulio Ce- 
sare Rospigliosi, da Agostino Feoli, negoziante, e dall’avvo- 
cato Enrico De Dominicis, per scudi 3,881,000i quali riven- 
devano al minuto. 

Gregorio XVI aveva avuto anche di recente conflitti con 
la Russia per la persecuzione del clero polacco e dicono ram- 
mentasse all'imperatore Niccolò a Roma: come. « Dio ha 
creato i re perchè siano i padri, non i tiranni dei popoli ». 

Gregorio XVI, scriveva Pellegrino Rossi a Guizot nel 
1845, da 15 anni viveva in balia dei gesuiti, ma voleva de- 
cidere da solo gli affari pure essendo timido ed irascibile, e 
come papa teologo si credeva il più competente degli uomini. 
« Qui non si fa nulla, non si ottiene nulla di importante se 
non per la via di influenze dirette e svariate. Le opinioni, le 
convinzioni, le determinazioni non scendono punto dall'alto al 
basso, ma rimontano in senso inverso. Colui il quale per una 
ragione o per altra torna aggradevole agli inferiori non 
la punto a riuscir gradito ai più alto locati. Se succede 
il contrario bentosto egli si trova isolato e impotente ». 

Frattanto Massimo d’Azeglio, recatosi în persona a visitare 
le Romagne pubblicava « con chiarezza, precisione, fran- 
chezza e coraggio n i Casi di Romagna, « falso e passionato 
nei fatti come nei concetti », giudica Cesare Cantù; « quelli 
che indicò come tumulti causati dalle frequenti vessazioni 
doganali e da altre provocazioni del governo, nei Ricordi 
appaiono come effetti di nna cospirazione a cui egli pure non 
era estraneo e che il governo era in obbligo di reprimere n. 
Le Lettere di un viaggiatore nelle Romagne, i Dialoghetti 
politici, Ja Voce della Verità difendevano il governo, un li- 
bretto uscito coi tipi della segreteria di Stato rispondeva al 
manifesto di Rimini. Azeglio aveva continuato in Romagna 
la propaganda di Gioberti e di Balbo in favore del Piemonte, 
e aveva fatto balenare la speranza in Carlo Alberto; anche 
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quando scriveva il Programma dell'opinione nazionale lo fa- 
ceva conoscere ai suoi amici di Bologna, ma scrive Saffi a 
Brofferio: « i libri di Gioberti e di Balbo venivano riguardati 
dalla maggior parte dei nostri liberali, come visioni ed utopie 
create a bella posta per addormentare gli animi e sviarli 
dall’azione ». Per l'inchiesta sulla condizione delle Romagne, 
affidata nel 1846 ai due prelati mons. Janni uditore santis- 
simo, fiscale generale e mons. Ruftini, Saffi Aurelio di Forli 
scriveva un iudirizzo « dagli Stati pontifici 23 aprile 1846 » 
in cui ripeteva più energicamente con intendimenti più alti 
che nel manifesto di Rimini, giudica Cantù, i mali del paese, 
in cui si diceva che la quistione era*che si voleva combat- 
tere lo straniero, « e allora tutte le ragioni fra la Corte 
romana ed i suoi sudditi saranno in breve pareggiato », e 
chiudeva « dacchè il papato si congiurò negli interessi del. 
l’assolatismo e in quelli dell'Austria, divenne odioso, anti- 
nazionale. Non solo i suoi sudditi, ma tutta la nazione pro- 
testa contro quella illiberalità e questa turpe alleanza del 
Papa con gli stranieri; e tale protesta è terribile: Valga 
l’ammonizione ». 

Il governo di Gregorio XVI a questo tempo chindeva la 
serie dei suoi debiti con un prestito di due milioni di scudi 
col principe Alessandro Torlonia al 95 ‘/ col premio del 
2 '/: ‘/ 31 banchiere. Come si spendessero i denari, spiega 
Gabussi nelle Memorie per servire la Storia della Rivolu- 
zione degli Stati Romani (11): « gli Svizzeri nel 1846 
erano 3600 e non superavano mai i 4000. Pure in forza 
delle capitolazioni con essi se ne pagavano e si davano i ve- 
stiari per 6000 quanti avrebbero dovuto essere, soldi, sopras- 
soldi, ingaggi, della quale frode trassero profitto alcuni capi 
(i generali Salis-Soglio, Kalbermatten, ecc.) e i furfanti ad- 
detti alla intendenza riempirono le proprie tasche ». 

La malattia da cui veniva colpito il Pontefice si teneva 
nascosta fino all'ultimo, ma il 1° giugno 1846, isolato per 
opera del suoi famigliari, abbandonato, dicono, da tutti, mo- 
riva Gregorio XVI, salutato da un sonetto che sintetizzava 
nell’ultimo verso il suo regno: 


Giacque e ai nemici non lasciò perdono, 


6. — Il Regno di Gregorio XVL 
Gili storici liberali hanno gridato concordi l’anatema sul 


regno di Gregorio XVI: « la quiete, la vita, la fama, l'o- 
nore delle famiglie, turbati, minacciati, bruttati, violati da 
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birri, gendarmi, centurioni, curati, vescovi, governatori, vi- 
cari, inquisitori »; « commercio povero, industria nessuna, 
tasse e balzelli gravissimi, campagne deserte, e malsane, de- 
bito 38 milioni di scudi, spese superanti le rendite di mezzo 
milione, nessun sindacato, nessun rendiconto, amministrazione 
male ordinata, scioperata, ladra, 5000 secolari con stipendio 
di 276,000 scudi, 300 ecelesiastici con un 1,100,000 scendi, 
mancanza di codici, privilegi, giustizia intraleiata. mal si- 
cura, polizia atroce, commissioni militari, Santo Ufficio, cen- 
sura pretina, strade, asili, società, congressi, gaz avversati, 
malfattori abbondanti, 40,000 ammoniti, 4000 esuli n, questo 
il regno di Gregorio. Dal 1819 al 1846 calcolavasi che i 
detenuti politici nella sola Civita Castellana fossero stati 745: 
24 morendovi. Gli stessi amici del governo non si dissimu- 
lavano l'enorme antipatia che aveva sollevato; il cardinale 
Massimo legato di Ravenna annunciando nel 1845 una me- 
ditata sollevazione per la fiera di Sinigaglia, constatava « la 
scostumatezza în ogni età, in ogni classe, le coalizioni in 
terminabili, estese dal patrizio fino al garzone dell’oscura 
officina, il contrabbando potente, i giornalieri assassinii dei 
pochi fanzionari fedeli, la prova testimoniale mutola; gli im. 
piegati governativi, municipali fino i sacerdoti guadagnati 
dalle sètte; la religione schernita, la bestemmia fino nei ra- 
gazzi, l'orgoglio degli abitanti che li rende insofferenti di 
obbedire a quello che chiamano GOVERNO DEI PRETI, tutto 
è contro al governo. Basti per ora dire che tolti i ‘vecchi, 
le donne, gli adolescenti delle città, e piccola parte degli 
agricoli, la popolazione dai 18 anni in su è per massima 
ostile al governo ». (Cantù, Cronîst. n1, 2, 694). 

La condizione finanziaria era indubbiamente peggiorata: 
lo Stato pontificio nell'anno 1814 aveva d'introito sendi 
1.852.760,94 7 e di spese 1.345.136, nel 1815 introito 
80. 2.926.6 7394 6, spese 2.353.297.47 CA nel 1816 entrate 
se. 4.642.190,55 7, spese 4.704.085, nel 1817 entrate scudi 
6.687.372,22 4, spese 6.732.846,16 8. 

Dalla ristorazione a tutto l’anno 1828 eransi ottenuti dei 
sopravanzi per scudi 5.132.626,37 2. 

La diminuzione della Dateria ordinata da Leone XII aveva 
portato un deficit di scudi 171.726,80 '/,, nel 1830 di scudi 
169.401,88 6; nel 1831 la rivoluzione dello Romagne loac- 
cresceva e da allora non ci fu verso di colmarlo. 

Nel 1846 le entrate erano aumentate a sc. 9.800.093,44 8 
le spese a 10.679.311,14 4. Dal 1829 in poi lo spese supo- 
ravano le rendite, nel 1832 di 4.518.053,09 2. 
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Per riparare al deficit nel dicembre 1831 era stato con- 
tratto un prestito con Rothschild di Parigi per sc. 3.000.000 
al 65 che dava scudi 1.818.091, altro nell'agosto 1832 per 
seudi 3.000.000. al 72 '/, che dava sc. 1.990.362, altro nel 
settembre 1838 per sendi 3.000.000 all'82 che dava scudi 
2.374.000; altro nel. marzo 1837 per scudi 1.900.000 al 
92 !/, che dava scudi 925.000; altro nell'agosto 1837 per 
scudi 2.000.000 al 92 '!/, che dava scudi 1.850.000; altro 
nell'aprile 1845 sui beni dell’appannaggio per se. 3.750.000 
alla pari che dava sc. 3.750.000, altro in gennaio 1846 con Tor- 
lonia di Roma e Parodi di Genova per scudi 2.000.000 al 95 
che dava sc. 1.860.000; totale debiti dal 1814 al 1846 nomi- 
nali scudi 17.750.000, effettivi scudi 14.567.453. (Rapporto 
dell'avvocato Delfini presidente della Commissione di finanza 
del Consiglio dei deputati nel 1848 in Srapa, Storia della 
rivoluzione di Roma, 1, p. 160). 

Prima del tesoriere generale mons. Antonelli per dieci 
anni non si era compilato bilancio di sorte alcuna. Il com- 
putista camerale Angelo Galli compilava d'ordine di Anto- 
nelli nel luglio 1843 il bilancio dei 10 anni, non ultimato che 
nel 1847. 

Le pubbliche imposte governative dello Stato pontificio, 
reca Farini, erano di due specie, dirette ed indirette : Je di- 
rette, tassa fondiaria e tassa di successione rendevano 3 mi- 
lioni circa di scudi, le indirette costituite dalle dogane, dai 
monopoli del sale € tabacco, dal bollo e registro, dalle poste, 
dal lotto, dal dazio sul macinato e sulla consumazione da- 
vano 6 milioni di scudi all'anno, col 23 °/, di spese di per- 
cezione per le dirette, del 16 pel bollo e registro, dell'11 pei 
dazi, del 60 per la posta, del 69 pel lotto. (Zo Stato Romano, 1). 
Gennarelli nei Documenti sul governo pontificio (1) riporta 
lo stato sommario degli introiti e spese dal 1814 al 1846 
che giova conoscere: 


INTROITI SPESE 


Il 

Ì 
1814 scudi 1.852.760,94 02 | 1814 scudi 1.345.136,742 
1815» 2.926.657,94 7 | 1815» 2.353.397,47 7 
1816 » 4.642.190,55 2 1816» 4.704.085,01 4 


1817» 6.687.3729,2924 ! 1817» .846,16 8 
1818 n 7.327.845,12 6 1818» 6.339.586,72 5 
1819» 6.542.881,13 5 | 1819» 6.274.789,19 6 
1820» 6.730.271,818 | 1820» 7.004.844,30 5 


1821» 6.505.629,618 | 1821 »  6.041,509,647 


17 — Tivaxoxi, Storia critica — Y. HI, T. >. 
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INTROITI SPESE 
1822 scudi 6 609.862,29 2 1822 scudi 4.1925.268,03 9 
1823 n 6.589.787,54 6 1823» 5.923.287,88 4 
1924 »  6.678953,943 1824 n 6.022.349,516 
1825 n 6.399.535,98 1825» 6.971.856,436 
1826» 6.132.965,64 4 1826» 5.920,959,22 4 
1827» 8.800.659,78 3 1427» 82.506.615,03 7 
1828» 8.770.526,98 4 1828» 8.773.851,90 3 
1829 » 8.275.183,955 1829 » 8.443.585,851 
1830» 8.547.452,10 5 1830» 8.775.120,91 6 
1831» 7.289.450,12 2 18381» 9.219.102,93 6 
1832» 7.547.270,189 1832» 12.065.323,281 
1833» 8.516.263,01 6 1833 » 10.266.139,789 
1834 » 8.869,163,14 5 1834» 9.770.949,64 2 
1835» 8.847.708,70 3 1885» 9.945.544, 13 2 
1836» È 1836» 9.671.384,04 1 
1837» 1837 n 9.799.626,874 
1838» 8.782.322,47 5 1838» 9.155.924,41 6 
1839» 9.086.053,03 9 1839» 9.434.918,57 2 
1840» 9.263.396,71 55 1840 È» 9.798.946,119 
1841» 9.413.742,61 5 184L » 9.835 655,33 9 
1842» 9.436.280,59 2 1842 n 9.796.970,92 4 
1843 « 10.039.402,81 1 18413» 10,341.559,05 4 
1844» 9.613.457,42 6 1844» 10.356.185,75 4 
1845» 10.052.121,90 5 1845 » 10.620.730,38 6 
1846» 9.900.093,448 1846» 10.679.311,144 


E spezzando nelle sne parti uno di questi bilanci, togliendo 
quello del 1838 compilato dal signor Bowring di Londra, sui 
documenti ufficiali comunicatigli dal governo si ha: 


ENTRATA. 

Imposte prediali, proprietà fondiaria. . . scudi 3.280.000 
Monopolio, dogane e tasse sul consumo . » 4.120.000 
Bollo e registto . . . . +... .  » 550.000 
Ufficio della Posta. /. 0.0.0... ” ‘250.000 
Lotterie... 0... ++. 1.800.000 
Totale scudi 9.500.000 

Spese di riscossione . . » 2.220.009 


Entrata netta scudi 7.280.000 
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SPESE. 


Palazzi sacri, collegi sacri, congregazioni eccle- 
siastiche e corpo diplomatico all'estero . scendi 500.000 
ito pubblico . . . +» 2.680.000 
Spese del governo dello “Stato” - 530.000 
Giustizia e polizia n n 920.000 
Pubblica istruzione, belle arti e commercio =» 110,000 


Limosine e pubblica beneficenza . 280.000 
Lavori pubblici, polizia ed illuminazione di Roma 580.000 


‘Truppa di linea e Carabinieri. . . 1.920.000 
Cariche militari, sanità e marina. . . » 290.000 
Feste pubbliche e spese straordinarie . . » 44.000 
Fondo di riserva . . . " MI 100.000 


Totale scudi 7.954.000 


Deficit annuo scudi 674,000; senza la truppa estera, 6000 
uomini, col costo di 10 milioni di franchi (D’AzeGLIO, Gli 
ultimi casi di Romagna). 

Il prelato tesoriere, conferma ©. Augusto Vecchi nella 
Italia, Storia di due anni, non dava mai conto ad alcuno 
della propria gestione; le entrate comunali venivano riposte 
nelle mani dei delegati delle provincie, le quali spesso sot- 
traevano quei fondi dai pubblici lavori e ne usavano come 
di cosa propria, Jl ministro delle finanze non aveva registri. 
La statistica degli impiegati era stata lacerata fino dal 1815. 
Quando nel 1849 la Costituente nominò una commissione che 
ne ordinasse una sulle basi esistenti « si scopersero orrori, 
pudenti dilapidazioni, consuetudini disordinate, incredibili cose. 
Molti si godevano paghe mensili senza prestar servigio allo 
Stato col presentare al cassiere generale la lettera di un 
alto dignitario in favore, e mille scudi al mese si davano ad 
un uomo il cui merito era lo aver affisso sulla porta delle 
bagiliche la scomunica contro l’imperatore Napoleone e pa- 
recchi cittadini si avevano tre, quattro e ssi impieghi ]n- 
crosi, senza disimpegnarne alcuno e pensioni si pagavano a 
vedove rimaritate, ed altre ancora ad impiegati morti già 
da un secolo, ma che si tenevano vivi con solenne scaltrezza 
nei nomi degli abiatici e dei pronipoti. Ho veduto persino 
nei dicasteri giovani di trent'anni aspiranti già alla pen- 
sione di ritiro, perchè nominati allo impiego di minutante, di 
segretario, di contabile, il dì del matrimonio dell’avvenente 
lor madre. Lo ingegno era calcolato a nulla; un delitto. La 
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cabala, Ja doppiezza, la cortigianeria, tutto. Il cinismo pre- 
sentavasi nudo qual'era dalle forme le più schifose. Le arti 
si alimentavano meschinamente tanto per non mancare a 
gloriose tradizioni, Le opere di pubblica utilità erano i con- 
venti, le chiese. Intanto i fiumi traboccavano ; il traffico ri- 
maneva senza aiuto; le industrie languivano perchè quasi 
represse; l’agricoltura era sconosciuta nell’agro romano; il 
popolo era accasciato dalln miseria e dalla insolente baldanza 
di chi îl governava n. 

Con tutto ciò neppure il governo di Gregorio XVI è ri. 
masto senza difensori e Cesare Cantù ne riassume nella 
Cronistoria i titoli di merito: « Nel 1815 erano aperte a 
Roma 45 scuole notturne per artigiani; 55 regionarie, 2 
scuole pie, 3 cristiane, molte parrocchiali oltre le private, 
istituite dal principe Massimo in Trastevere, dalla princi- 
pessa Borghese per fanciulline. Il Collegio di Propaganda 
educava col collegio armeno, il germano, l’ungarico, lo scoz- 
rese, l'inglese, l'irlandese, molti stranieri. Il Capitolo geroso- 
limitano vi aveva un ospedale militare. Il ricovero di San 
Michele speciale cura del cardinale Tosti allevava poveri alle 
industrie e alle arti belle è ne uscirono gli incisori Cala- 
matta e Mercuri ». 

Angelo Galli nelo Stato degli opifici e delle fabbriche di 
vario genere dello Stato Pontificio dà 394 fabbriche a Roma 
con 6310 operai. Si compiva il catasto con 5 milioni di scudi, 
facevansi studi per ripopolare la campagna, impedire le piene 
del Tevere, congiungere il Mediterraneo coll'Adriatico. Nel 
1834 eranvi navi 1186 con 6876 marinari; nel 1846 navi 
1823 con 8086 marinari, « Nelle provincie alcuni governanti 
facevansi vanto di incoraggiare le industrie, e di esporre, 
come fece mons. Grisellini in Ancona nel 1834, la situazione 
del paese nel bene e nel male ». A Bologna già ricca d'i- 
stituzioni caritatevoli e da due secoli di scuole gratuite pei 
fanciulli si ponevano nel 1830 altre senole della provvidenza 
per bambine bisognose. Vi erano telai al modo di Jacquard 
— e allo stabilimento Carpi-Melloni ottanta telai lavora- 
vano velluti. 

« Le Università andavano ricche di eccellenti professori 
— lo sostenne nel 1873 alla Camera il Pericoli — ordina- 
mento modello per la distinzione fra la scienza e.la catte- 
dra, le cliniche riputate, celebre il Morichini in chimica, Tor- 
tolini in matematica, in diritto Villani e De Rossi; nelle 
scienze naturali e matematiche Venturoli, Brighenti, Cava- 
lieri, Sereni, Metaxà, Pessuti, nelle mediche Valentini, Lupi, 
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Morichini, Folchi; nelle lettere e nella erudizione Sarti, Rezzi, 
Nibby, Visconti; nelle giuridiche Del Signore e Renazzi 
buoni poeti Ricci di Macerata, Marchetti di Bologna, il mai 
chese Antinori di Perugia, il Muzzarelli di Ferrara, dove si 
erigevano monumenti a Monti e Cicognara — Ennio Quirino 
Visconti archeologo, filorofo e poeta, Gannarelli e Mazio pub- 
blicavano il Saggialore, Do Luca Gli annali di religione, 
l'Arcadico il Borgheri, il Betti, îl Biondi ». 

Senonchè anche lo storico pontificio Spada nella Storia 
della Rivoluzione di Roma ammette che la morte di Gre- 
gorio XVI « nella parte più coltae più influente dei romani 
fu poco sentita e meno lamentata ». « Era Gregorio bensi 
uomo accorto € circospetto, si opponeva gagliardamente al- 
l'attuazione delle vie ferrate, non propendeva pei Congressi 
scientifici, ben sapendo esserne la scienza un pretesto, la po- 
litica il reale motore. Ma negli ultimi anni rinchiudevasi 
troppo nel Vaticano, accessibile agli esteri, poco desideroso 
di essere avvicinato dai suoi sudditi ». La creazione dei 
centurioni, l'invio delle commissioni speciali nelle provincie, 
la scelta del tesoriere, l'incuria che tollerava sulla esibizione 
dei conti arretrati, sono deplorati anche da Spada. 

In realtà Gregorio XVI nei sedici anni del suo regno, 
come Ferdinando II colla Sicilia, completava il distacco dei 
suoi sudditi dal governo pontificio, scavava più profondo l’a- 
bisso con le Romagne, confermava ancora una volta che il 
sacerdozio non aveva attitudine a reggere la società moderna 
e determinava più d’ogni altro colla sua intelligenza stretta- 
mente sacerdotale la ripugnanza ormai fatta invincibile dei 
laici pel governo temporale dei Papi, vale a dire diveniva 
involontariamente uno dei più efficaci strumenti del movimento 
che faceva ricercare alle popolazioni uno stato migliore. 


CapiroLo V. 
PIO IX 


1 — L'amnistia. 


Alla morte di Gregorio XVI Roma dove non si aveva 
traccia di cospirazione rimaneva tranquilla. Il caffè Lepre 
veniva bensì frequentato da un circolo di liberali: Malmusi, 
Fabrizi, Coghetti, il poeta Anfossi, il dottore Cannonieri, 


oogle INVE 


262 PARTE VIE 


Pasqualini, Roecaverra, Rusconi, il dott. Conneau, ma Roma 
pareva non avesse presentimento dell'avvenire prossimo. In 
Ancona invece veniva ucciso il colonnello Allegrini, odiato 
giudice delle commissioni militari e il conclave mandava go- 
vernatore nelle legazioni mons. Savelli che essendo ad Imola 
vi aveva lasciato tristi memorie, 6 che vi si recava con mi- 
lizie 6 cannoti, 

In Ancona ed Osimo le magistrature comunali presenta» 
vano ai vescovi rispettivi cardinali Cadolini e Soglia do- 
mande di riforme. 

A Bologna nei primi di giugno 1846 non potendo valersi 
del timido municipio, promotrice la Società agraria di cui 
era presidente Marco Minghetti e segretario» Carlo Berti- 
Pichat, membri Augusto Aglebert, il marchese Gioachino Pe- 
poli, Lodovico marchese Tanara, conte Giovanni Marchetti, 
si poneva in giro una supplica cardinale Opizzoni pel 
Conclave, firmata da 1753 citt: i, 584 nobili e possidenti, 
242 medici, avvocati, ingegneri, 342 negozianti, 324 ragio- 
nieri e capi d’arte, 261 esercenti professioni civili, con la 
quale si chiedeva: « la rappresentanza legale per esporre al 
governo i voti ed i bisogni del popolo a mezzo dei consigli 
provinciali », riprova che le alte classi e il medio ceto bo- 
lognese per quanto temperati nelle domande erano ormai 
irremissibilmente guadagnati alla rivoluzione: Ferrara, Pe- 
saro imitavano l'esempio: Forlì e Ravenna chiedevano anche 
l'amnistia: il partito dei riformati, riconosce Spada, rappresen- 
tava una parte della società colta e distinta. Mons. Savelli che 
reggeva le Romagne, còrso, d'indole aspra e assoluta, avrebbe 
voluto, durante il Conclave, afferma Gualterio, arrestare i fir- 
matari, col consiglio e col consenso di Attilio Fontana, ma 
nessuno lo osava. 

L'Austria, nota Cantù, pronta ad invadere lo Stato Pon- 
tificio desiderava un Papa « repugnante alle novità », la 
Francia, pronta ad occupare Civitavecchia se l'Austria pas- 
sasse il Po — quest’era l'indipendenza di cui godeva lo 
Stato Pontificio — voleva un Papa non ligio all'Austria, il 
conte Solaro della Margherita offriva per ogni bisogno l'ajuto 
di soldati piemontesi. 

Il Conclave si riuniva il 14 giugno — non tanto presto 
adunque da non permettere anche ai cardinali esteri che lo 
avessero voluto, di assistervi — presenti 49 cardinali. Nel 
Conclave spiccava il cardinale Lodovico Micara, capuccino 
che passava come uno dei più eloquenti oratori del suo tempo, 
uomo di austeri costumi, severo, inesorabile sprezzatore del 
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fasto, imperioso, violento, spirito pronto e vivace, con occhi 
pieni di fuoco, con lunghissima canuta barba fino alla cin- 
tura, che s'era tenuto lontano dal Papa defanto e aveva pro- 
posto lo sgravio a grossi appannaggi dei cardinali, al quale 
si attribuiva di aver detto al popolo plaudente mentre en- 
trava in Conelave: « popolo, guarda bene, con me non ti 
mancherebbero nè pane nè forca » e al cardinale Lambru- 
schini che egli avrebbe pubblicamente accusato di aver 
messo a posto un gran numero di creature « se lo Spirito 
Santo entra tra noi, il Papa sarà Mastai, se îl diavolo se 
. ne immischia, Eminenza, sarete voi ». Si credeva che i pa- 
pabili fossero tre, Lambraschini, Micara, Gizzi e che Lam- 
bruschini avrebbe la maggioranza ; Lambruschini ostinato è 
risoluto godeva il vantaggio di aver potuto prepararsi con 
agio la candidatura, ma il danno di aver provocato come 
sempre i pro-segretari di Stato, gelosie e rancori. Pellegrino 
Rossi diceva al Conclave: « esser miserabile la situazione 
degli Stat romani, gravi i falli del governo passato, urgenti 
i bisogni del popolo, necessarie le riforme x ed angnrava 
che il Conclavo scegliesse un uomo capace di comprendere 
la grandezza del tempo e la volontà delle popolazioni. Si te- 
meva la rinnovazione del 1831 visto il movimento di Romagna 
e si voleva finir presto sebbene il cardinale Gaysruck, porta- 
voce di Vienna non fosse ancora arrivato. Micara investiva 
non solo Lambruschini, ma anche Bernetti per la chiamata 
degli Svizzeri e Tosti per le sue dilapidazioni. Contro Lam- 
bruschini oltre a Micara stava naturalmente il cardinale 
Bernetti che egli aveva scavalcato, il sardo cardinàle Amat 
favoriva Mastai « uomo di chiesa scrupolosamente devoto, da 
lungo assente da Roma, uscito da uffici puramente ecclesia. 
stici, appartenente a quei cardinali che non conoscono nè gli 
uomini nè la situazione e a Roma sono detti Santi n. Al 
primo scrutinio Lambruschini raccoglieva 18 voti, 13 Mastai, 
Poi Lambruschini arrivava a 17. Si crede che alcuni car- 
dinali abbiano votato per Mastai solo per tergiversare la 
momina e mon ritenendo che potesse riuscire (Gapussi, Me- 
morîe per servire alla Storia della rivoluzione degli Stati 
Romani, 1) e che la notte del 14 Soglia e Falconieri avreb- 
bero ceduto i loro voti a Mastai e i cardinali Piccolomini di 
Siena e Fieschi di Genova, vedendo l'impossibilità di far 
riuscira Lambraschini, portando improvvisamente su Mastai 
11 voti di cui disponevano conducendo le pratiche con Ber- 
netti, determinassero la votazione al secondo serutinio, la 
quale faceva scendere Lambruschini a 13 voti, 6 ne dava a 
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De Angelis, alenni dispersi e 36 a Mastai che così si trovava 
eletto, Egli scrutatoro, spogliando le schede, giunto al nu- 
mero necessario, esclamava: « Signori, cosa hanno fatto! 
è sveniva per l'emozione. 

Essendo stati richiesti i paramenti per un piccolo, il popolo 
credette fosse eletto Gizzi che pel contegno in Romagna 
passava per liberale, e ne esultava — annunciato Papa Ma- 
stai il popolo perciò rimaneva freddo — il suo non era nome 
noto; « ma quando Pio IX sollevava le braccia al cielo pian- 
gendo, gli applausi scoppiavano ». . 

Che sarebbe avvenuto se fusse stato eletto’ il cardinale 
Lambruschini? probabilmente la Romagna in breve sarebbe 
insorta; l’Austria e la Francia sarebbero intervenute come 
nel 1831, Carlo Alberto non si sarebbe mosso; la storia di 
Italia mutava. Un uomo qualche volta basta ad affrettare i , 
destini di un popolo. 

Si erede che Gaysruck arrivato il giorno dopo portasse 
l'esclusiva di Mastai: anche 24 ore talvolta possono avere 
un gran peso sulla vita del mondo. 

Eletto Pio IX, si cominciò a chiedere chi fosse. E si seppe 
che passava per un uomo buono, Non aveva avuto nè magi- 
strature, nè uffici, nè governo di provincie. Era giovane 
perchè aveva appena 48 anni e si diceva che a Spoleto nel 
1831 avesse gettato sul fuoco la nota dei cospiratori, ad 
Imola avesse avuto relazioni coi liberali, avesse espresso opi- 
nioni contrarie alle comunissioni speciali, avesse un fratello 
ancora esule, nell'istituto Tata Giovanni a Roma avesse dato 
prova di pazienza. I suoi costumi erano puri. « Bello della 
persona, dolce, amabile, non senza una certa maestà clie pro- 
veniva dalla regolarità dei lineamenti, il sorriso frequente,- 
naturale e quasi ingenuo dava alle labbra un movimento che 
incantava, franca ed assennata la parola, i modi eleganti e 
da gentiluomo, ispirava simpatia ». Ancora nessuno sapeva 
che ad Imola il conte Giuseppe Pasolini avesse riscaldata 
l’anima tepida ed irresoluta di Mastai e lo avesse spinto a 
studiare le opero di Gioberti, di d'Azeglio, di Balbo, ad in- 
fiammarsi pel bene pubblico. « Piacevoli, scrive Pasolini figlio, 
erano i discorsi del cardinale, uomo di mente serena, il quale 
dilettavasi del bello nelle lettere, nei giardini e perfino nei 
cavalli n, « geloso custode della disciplina ecclesiastica e della 
fama e dei costumi dei preti ». 

Allora nessuno era penetrato in fondo a quell’anima e vi 
aveva scoperto le tendenze principali che la movevano; il 
desiderio del bene, la vaghezza della popolarità, la irremo- 
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vibile fermezza della coscienza religiosa. Nessuno sapeva che 
secondo d'Haussonville nell'istoire politique extéricure du 
gouvernement francais. Bernetti dicesse a Pellegrino Rossi 
« avremo l’amnistia e le strade ferrate e tutto andrà bene » 
e questo fosse presso a poco tutto il programma d'allora del 
Papa. 

Nessuno sapeva che non essendo Pio IX nò legislatore, 
nè politico, gli mancasse quell'energia, quell'avvedutezza che 
sono necessarie per supplire all'esperienza è che di tempera- 
mento nervoso, eccitabile, ineguale, indeciso e perplesso in 
tutto che non fosse scrupolo di religione, avesse una grande 
facilità a seguire argomenti contraddittori. 

Nessuno sapeva, secondo rilevava poi Nicomedo Bianchi, 
che l'anima del Papa fosse debole, impressionabile all'estremo, 
facile ai dubbi ed agli spossamenti melanconici, non abba- 
stanza sicuro contro le lusinghe dell’aura popolare, e che in 
Pio IX non ci fosse, secondo Bersezio, « nè vastità 
gegno, nè forza di volontà sufficiente ad una grande 
tiva, bensì gran bontà, gran fiducia senza ragione in se 
stesso ed una debolezza inerte da lasciarsi trascinare secondo 
gl’inflassi del momento ». Nessuno sapeva che « senza espe- 
rienza dei grandi negozi di Stato mancava di quel criterio 
che nei fatti occorrenti scerne la vera loro faccia sotto le 
fallaci apparenze che spesso li accompagnano n, 

Grande in lui il difetto di penetrazione, nè aveva quella 
operosità intelligente che mira ad intraprendere grandi at- 
fari e ad ultimarli. 

Nessuno sapeva che una coscienza religiosa era in lui for- 
mata, maturata dall'indole sua, dall'educazione e dall’am- 
biente chiesastico nel quale era vissuto, sulla quale non 
ammetteva transazione, ma si diceva che dopo abbraceiato 
un partito era in esso tenace e che se poteva riuscir debole 
e vano « indole femminesca e pompeggiante molto » esclama 
lo Zini, negli affari civili, se si sentiva piacevolmente ineb- 
briaro dagli applausi del mondo, sul terreno religioso con- 
servava la forza d’ogni coscienza convinta. Di tutto ciò che 
lo riguardava, nel fondo, nell'intimo del pensiero suo, niuno 
aveva penetrato, piuttosto chi lo avvicinava, presto poteva 
accorgersi nel vederlo paziente ed infaticabile dare udienze, 
come si interessava molto di pettegolezzi, come giudicava e 
stimava gli uomini dalle apparenze, come aveva improvvise 
simpatie e fosse mutabile nei giudizi e nei partiti, mansueto 
d’ordinario, ma con scoppi d'ira violenti (Mons. Luvegani, 
L'Italia, il Papato, l'Impero). Allora tutti ignoravano clie 
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Pio IX non poteva condurre in porto l'impresa cui si accin- 
geva perchè non ne intniva l’importanza e l'estensione e non 
ne aveva la forza, e sebbene sia affermato che il vecchio ve- 
scovo di Volterra Incontri che gli aveva conferito la tonsnra 
dicesse: « Giovanni Mastai è una certa testolina che darà 
assai da dire al mondo », nessuno neppur presentiva che 
quella testolina non avrebbe compreso come un Papa non può 
essere Papa che a patto di rimanere immobile nel dogma 
€ nella sua tradizione, senza di che, mancandogli possibilità 
di rimanere in una via di mezzo insostenibile, precipita tra- 
scinato dalla fatalità delle premesse, di concessione in con- 
cessione, nell'abisso delle conseguenze; si trova involontario, 
ma potente demolitore del papato; « un Pape libéral, diceva 
Metternich nel febbraio 1847 al ministro Sardo, n'est pas uu 
étre possible » ed aveva ragione. 

Allora tutti ignoravano che egli fosso piuttosto fidente 
nella fortuna e nel Signore epperciò facile a lasciarsi tra- 
scinare nelle cose civili sulle quali non aveva che impres. 
sioni secondo gli interessi del momento anzichè fermo e 
risoluto in un’idealità anche ristretta, ma meditata. Allora 
si sapeva che aveva mediocre coltura e sopratutto che aveva 
buone intenzioni. Allora si vedeva fin dai primi giorni il 
nuovo Papa confermare bensi contro l’usato la Corta di Gre- 
gorio XVI, ma licenziare Gaetano Moroni, chiamare come se- 
gretario particolare il suo antico maestro abate Graziosi, 
come confidente monsignor Corboli Bussi segretario del Con- 
clave « coscienza retta, amante della patria, probo cavalle- 
resco » secondo Gualterio, « austero, savio intelligentissimo, 
ricco, figlio di un liberale che fu poi deputato è ministro », 
secondo Silvagni, « cuore integro, d'alto intelletto e coscienza 
intemerata, versato negli studi eivili non meno che negli ee- 
clesiastici, d’indole dolce e piacevole nel conversare, che sen- 
tiva la necessità di rialzare il Papato », secondo Pog 
Allora si vedeva allontanare dal ministero dell'interno mon- 
signor Canella che sostituito al cardinale Mattei commetteva 
angherie ; allora si sapeva che riformava la propria casa con 
economie rendendola più modesta, ma in pari tempo ordinava 
larghe elemosine, aboliva le commissioni militari e sospen- 
deva le procedure da esse iniziate; decideva di dissuggellare 
da sò le lettere indirizzategli colla posta e di ricevere ogni 
giovedì al Quirinale in udienza pubblica gran numero di 
persone, come se si fosse accorto della resistenza del cardi- 
nale Maitei, al ministero dell'interno »; allora lo si vedeva 
accogliere con parole benevoli la deputazione gratulatoria degli 
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ebrei. Di fronte a tali attitudini dei primi giorni, si stava 
a vedere con qualche speranza. Il 21 giugno alla solenne 
incoronazione in Vaticano gli applausi erano scarsi, « senti 
vasi ripetere da molti che vi sarebbero stati quando avesse 
concesso l'amnistia ». Lo stesso giorno i detenuti politici di 
Civita Castellana nella speranza dell’amnistia, festeggiavano 
il nuovo Papa. (Seapa, Storia della rivoluzione di Roma, 1) 
segni manifesti che l’amnistia s'imponeva. 

Il 27 Pio IX costituiva la famiglia pontificia: maestro di 
camera mons. Medici dei principi di Ottajano; il 30 creava 
una Congregazione di Stato per gli affari importanti com- 
posta dei cardinali Amat e «zi popolari, Macchi, Lambru- 
schini, Mattei, Bernetti, odiogi, che per la varietà dei suoi 
elementi non poteva offrire nessun affidamento se non ne 
fosse stato segretario mons. Corboli Bussi. Il 2 luglio il 
Papa recavasi contro l'usato a piedi alla chiesa dell'Umiltà 
alle falde del Quirinale, raccoglieva con ciò i primi applausi. 
Insieme alle depatazioni solite che andavano da lui a con- 
gratalarsi della sua elezione, « riceveva suppliche da tutte 
le parti in favore dei detenuti politici » (GrRonponi, Regno 
temporale di Pio IX). Presto si spargeva voce che la in- 
vocata amnistia verrebbe concessa; si diceva che i cardinali 
Lambruschini e Bernetti e mons. Marini governatore di Roma 
non ne dissentivano, ma volevano comprendervi solo i corretti 
e i domati dall’età e dalla pena ed escluderne gl’induriti, 
che alcuni avrebbero preferito il sistema delle grazie, e si 
attribuiva a Glizzi d'essere favorevole all’amnistia, ad altri 
d’esservi contrari e Farini conferma che la proposta nella 
Commissione consultiva provvisoria non trovava in massima 
opposizione, mentre se alcuni proponevano un'amnistia gene- 
rale, altri volevano si provvedesse per gradi e con misura, 
infine veniva ritenuto che mons. Corboli persuadesse il Papa 
ad accordarla completa e ne compilasse il decreto. Il Papa 
firmava il 16 luglio 1846 il motu-proprio di generale amni. 
stia che veniva pubblicato il 17 alle 7 pom. Era concessa 
« a coloro che avevano meritato castigo offendendo l'ordine 
della società, e i saeri diritti del legittimo sovrano » colla 
condizione che si riconoscessero in colpa e firmassero la se- 
guente dichiarazione: Io sottoscritto riconosco di aver rice» 
vuto una grazia singolare nel perdono generoso e spontaneo 
concessomi dall’indulgenza del sommo pontefice Pio IX mio 
sovrano legittimo, per la parte da mo presa in qualsivoglia 
maniera a tentativi che hanno intorbidato l'ordine pubblico 
© assalita l'antorità legittimamente costituita nei suoi dominii 
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temporali: prometto sulla mia parola d'onore di non abusare 
in alcun modo o tempo dell'atto della sua sovrana clemenza 
e do pegno di compiere fedelmente a tutti i doveri di buono 
e leale suddito. L’amnistia escludeva gl’impiegati, gli ufficiali, 
gli ecclesiastici ed i delitti misti, ma comprendeva tutti gli 
altri condannati faorusciti ed inquisiti politici dello Stato. 

L’amnistia non era una novità pei pontefici; Pio VII e 
Gregorio XVI ne avevano concesso più o meno larghe, ma 
dal 1831 in poi le condanne erano state tante, le ambascie 
di cento famiglie erano state così gravi, i dolori di tanti 
esuli erano stati compresi da tanti cittadini, era così inaudito, 
dopo Gregorio XVI, che un Papa perdonasse, così fuori 
d'ogni consuetudine che un Papa usasse un linguaggio man- 
sueto e riconoscesse come i ribelli potevano essere nomini di 
onore, che gli animi confusi cadevano in una specie di sba- 
lordimento da cui non si rifacevano se non per lasciarsi an- 
dare al più irrefrenabile entusiasmo; che l’amnistia di un 
Papa appariva cosa sovraumana, sebbene vestisse l'apparenza 
di perdono, per cui scoppiava spontaneo, vivo, universale il 
sentimento di approvazione, di riconoscenza, di speranza, nel 
popolo ; avendo l'istinto popolare intuito che si doveva essere 
grati e farne punto di partenza di nuove concessioni. 

Mamiani, l'avvocato Filippo Canuti e il conte Carlo Pepoli 
potevano eredere, pur promettendo fede nel rientrare, non con- 
forme alla propria dignità accettare i riconoscimenti imposti 
nel decreto, le popolazioni che vedevano liberi quasi tutti i 
detenuti esultavano. Mai nel popolo romano era sorto un mo- 
vimento più rapido di gratitudine, mai un pontefice aveva 
seguito con maggior indipendenza gli impulsi della propria 
mente. Pio IX vescovo in Romagna aveva visto i dolori dei 
romagnoli; la felicità di consolarli, e l'opportunità di rialzare 
il prestigio e lo simpatio del papato e ottenova l'intento. La 
prima dimostrazione di Roma aveva luogo lo stesso giorno, 
questa prima volta non preparata, non artificiosa ; espressione 
vera dello slancio fervido delle moltitudini; giovani plaudenti 
mossi dalla piazza del Popolo, recatisi con faci alla piazza 
del Quirinale, tre volte acclamavano il Papa, e tre volte ri. 
cevevano la benedizione del Papa, affacciato al poggiuolo in 
veste privata, preceduto da due portatori di ceri. Pio IX ne 
piangeva di gioia. Ciceruacchio faceva ardere secondo il co- 
puo romano in segno di letizia le botti e fornire il popolo 
i vino. 

Il popolo romano imparava la strada del Quirinale che 
avrebbe percorso d'allora in poi più volte, ma nessuna con 
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maggiore effusione, imperocclè se gli a ammistiati di Roma 
erano pochi, tutti sapevano che gli amnistiati dello Stato 
‘ammontavano a parecchie centinaia. Gennarelli infatti nei 
Documenti sul Governo Pontificio (11) reca l'elenco di 394 
amnistiati nel 1846, detenuti nelle fortezze, e l'elenco dei 
467 emigrati all'estero, nonchè quello dei 55 esclusi dal- 
l’ammistia. 

Spada vuole che Ja prima dimostrazione di Roma « origine 
di tanti mali, se non fosse stata preparata, il tripudio non 
accadeva, il Papa non si mostrava alla Loggia del Quirinale, 
la benedizione non avrebbe avuto luogo, le muse si tacevano, 
1 giornali non parlavano e le provincie non avrebbero fatto 
eco alla capitale » e in prova cita Gajani The roman exile 
il quale afferma che si erano intesi fra amici di unirsi alla 
pubblicazione dell'amnistia al giardino pubblico vicino al Co- 
losseo « il nostro piano era stato concertato dapprima, l'ora 
ed il Inogo furono fissati per una riunione generale da te- 
nersi alle 9 sulla piazza del Popolo ». Ma non era concer- 
tato l'entusiasmo che l'amnistia provocava nel mondo intiero, 
non v'era artificio per quanto elaborato che potesse provocare 
uno sfogo di gioia così espressivo della pubblica coscienza 
soffocata dalle repressioni di Gregorio XVI e che ora si 
apriva e scoppiava in applausi e in lagrime. ]l giorno se- 
guente Pio IX essendosi recato alla messa nella Chiesa dei 
padri della Missione trovava la strada cosparsa di semprevivi, 
il popolo faceva ala con ramoscelli di olivo. Pio IX cominciava 
a venir chiamato l'angelo del Vaticano. Quale dolcezza il favor 
popolare! Dopo una nuova dimostrazione, il 19 luglio il Papa 
chiedeva un confine « ai segni di letizia », ma egli aveva 
rotto la diga e la fiumana traboccava. Nessuno poneva mente 
che tre giorni dopo l’amnistia compariva una lista di onorifi- 
cenze alle milizie papali che avevano combattuto contro gli 
insorti di Rimini ed agli Svizzeri, compreso il colonnello Freddi. 

I pontifici per bocca del loro storico Spada appuntano l'am- 
nistia di troppa dolcezza « poichè nella tessitura dell'atto 
parve ad alcuni di riconoscere meno un atto di perdono 
che una reintegrazione o riabilitazione di diritti », ma « in 
complesso, gl’individui aderenti al passato governo, dice Spada, 
per pradenza o per timore si appiattavano nella oscurità ». 
Della vecchia Corte, mentre il cardinale Bernetti, afferma 
Cibrario nella Vie et Za mort de Charles Albert, si abban- 
donava ad inconsiderati trasporti di parole e di azione, Lam- 
bruschini conservava esteriormente una misura, Micara man- 
teneva quella rustica e costante opposizione per la quale si 
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era sempre segnalato; i cardinali Mai, Mezzofanti, Riario, 
Orioli e Castracane non prendevano partito nè pro nè contro; 
così per la loro grande pietà « Brignole e Franzoni n. De- 
voti del Papa ritenevansi i cardinali Amat, Fieschi, Fer- 
retti, Confalonieri, Ciacchi, Bofondi, Balufi e Gizzi. Certo 
cominciavano a disegnarsi gli agitatori, coloro che afferrando 
la propizia occasione avrebbero spinto con ogni maniera di 
seduzioni Papa e popolo in una via di sempre nuove conces- 
sioni, in fondo alla quale stava l'abisso; ma poichè Pio IX 
non voleva essere Gregorio XVI, non v'era rimedio. Comin- 
ciava a farsi largo tra il popolo e ad esercitare influenza 
Angelo Brunetti detto Ciceruacchio, nato nel-1802, alto di 
statura, dai capelli biondo-seuri fini e ricciuti e lunghi, dalla 
barba bionda, dagli occhi chiari e ridenti, le gote piene e 
rosee, il naso profilato, il labbro superiore sporgente, collo 
grosso e corto, robusto e forte, da carrettiere divenuto agiato 
negoziante in foraggi e trasporti, carbonaro fino dal 1831, 
compromesso in un tentativo di congiura nel 1837 quando 
infieriva il colera, capo, secondo Montanelli, della fratel- 
lanza di Trastevere, simpatico per la generosità del cuore e 
fors'anche per quella mancanza di educazione completa che 
escludeva la finzione e pei modi semplici, franchi, e comin- 
ciava ad impiegare la influenza già guadagnata con la bontà, 
la fierezza, l'energia e l'ingegno pronto se non vasto, ed 
anche la bravora nel bere, su quel popolo romano che 
sempre aveva avuto bisogno di tribuni fieri e pronti all'ira 
e maneschi, ma buoni e caritatevoli come lui, e con lui 
una quantità di popolani devoti, vettarali, bettolieri, vinai, 
mereantini, una volta tutti fedeli al Papa, tra i quali do- 
minava il braccio vigoroso, la facile, vibrata, concettosa pa- 
vola e la voce stentorea del popolano divenuto autorevole, 
aiutato, dice il clericale Balleydier, dal rimessaio Matterazzi, 
dallo scultore Bezzi, dal mercante di carbone Carbonaretto, 
dal taverniere Tofanelli, dal venditore di tabacco Piecioni,e 
con lui Luigi Masi, giovane poeta e naturalista, di svegliato 
ingegno, segretario del principe di Canino, il quale ardito e 
prudente giovava a mantenere per tutto il periodo il movimento 
romano in quei termini di robusta temperanza che lo carat- 
terizzarono, e poco dopo Pietro Sterbini esule del 1831, me- 
dico in Francia, « uomo non di mente, ma di fantasia; scrit- 
tore imaginoso, ma scorretto, ignorante di tutto fuorchè di 
storia romana e delle frasi e dei fatti della rivoluzione fran- 
cese » ricco d'ingegno se mon di profonda coltura, oratore 
veemente, uno degli amnistiati, e il principe Carlo Bonaparte 
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Canino, ornitologo insigne e famoso bugiardo, afferma Ru- 
sconi, solo da Gioachino Pepoli in ciò superato; non ancora 
un partito, ma già un gruppo di liberali decisi, uniti non 
dal proposito che allora sarebbe stato stolto di rovesciare il 
Papato, ma che avendo conosciuto l’uomo adottavano la via 
di amicarsi il Pontefice, onorandolo, estollendolo, glorifican- 
dolo, affine di spingerlo con le carezze sempre più avanti per 
la causa della libertà civilo e politica © dell’indipendenza 
della patria; « da ciò quel movimento festoso, quell’agita- 
zione che fu detta amorosa » ma non da ciò solo il risorgi. 
mento italiano. Quando, come deplora Spada, « uomini dotati 
anche di talento e di esperienza si lasciavano circonvenire 
ed illudere dagli inganni arditi di una rivoluzione larvata », 
quando nelle alte sfere e nelle medie « prevaleva l’accieca- 
mento fatale » segno era della maturità della pubblica co- 
scienza per quell’indirizzo verso il quale gli agitatori traevano 
la maggioranza. 

In tutta Romagna le dimostrazioni si ripetevano ferventi; 
a Bologna gli avanzati organizzavano una festa nel borgo 
popolare di San Pietro dove era il maggior «numero dei de- 
tenuti per i processi del 1844, e il cardinale legato Vanni 
celli la impediva. 

Ravenna atterrava gli archi e sospendeva le feste per l’ar- 
rivo del cardinale Massimo. Imperocchè se la principessa 
Metternich scriveva nel luglio 1846 della amnistia di Pio IX 
« l’atto è concepito secondo le idee di mio marito » (Mrr- 
ternics, Mem., vir, 158) il quale non credeva ancora che 
gli cadesse sul capo la tegola di un papa liberale, certo è 
altresì che una parte dei cardinali, dei fanzionari prelati, non 
divideva l'opinione del principe di Metternich e vedeva mal 
volentieri l'attitudine assunta dal Papa e tentava creargli 
ostacoli. Se il cardinale Cadolini arcivescovo di Ferrara, il 
cardinale Opizzoni arcivescovo di Bologna e mons. Pecci ve- 
scovo di Gubbio confortavano del loro assenso il Pontefice, 
se il padre Ventura siciliano, in gioventù retrogrado e ge- 
suita, accusato di aver sostenuto il governo assoluto, ora, na- 
tura energica © fantastica, di costumi irreprensibili, di pro- 
fonda fede e di caldo sentimento, si gettava, come avverte 
Gualterio, coi conciliatori, il cardinale legato Vannicelli in- 
vece nel comunicare la circolare Gizzi sugli espedienti per 
estendere la educazione del minuto popolo diceva : « Standomi 
romanamente a cuore di dare piena ed esatta escenzione ai 
sovrani voleri, mentre mi vado occupando dei mezzi di re- 
pressione corrispondenti all'urgente ed importante scopo me- 
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diante il più energico ed attivo servizio di sorveglianza © 
di perlustrazione per parte della forza politica, vedo molto 
espediente cho sia ovunque promosso ed esteso colle cautele 
necessarie un bene inteso e straordinario spionaggio da ri- 
munerarsi a seconda della maggiore o minore importanza 
delle rispettive rivelazioni, o di reprimere qualunque atten- 
tato alla sicurezza dello Stato », e il cardinale Della Genga 
legato di Pesaro ed Urbino tardava parecchi giorni a pub- 
blicare la da lui biasimata amnistia, e si credevano ostili 
mons. Rossi genovese legato di Ancona e a Corte il mag- 
giordomo mons. Pallavicini, Il cardinale Patrizi vicario della 
diocesi romana non voleva che gli amnistiati ricevessero 1'8 a- 
gosto in San Pietro in Vincoli l’eucaristia e cantassero il Te- 
deum (Guarrento, Gli ultimi rivolgimenti, v). 

Il vescovo di Todi pubblicava una pastorale reticente sul 
nuovo indirizzo; a Pesaro e ad Urbino pubblicavansi poco 
dopo contro il Papa manifesti anonimi che gli davano del- 
l’intruso e del conculcatore della religione. 

In mezzo alle due opposte correnti, Pio IX che non nu- 
triva allora dubbi nè scrupoli sulla bontà dei suoi propositi, 
non esitava; alla deputazione di bolognesi composta da Carlo 
Berti-Pichat, Rodolfo Audinot e Carlo Rusconi, recatasi da 
lui per ringraziarlo dell'amnistia, narra Rusconi nelle Me- 
morie aneddotiche, diceva con voce ispirata « che egli mi- 
rava a raccogliere tutti ad un altare ». « Che era il do- 
minio temporale? se lo pigliasse chi voleva n. « I suoi occhi 
brillavano di una fede serena e i suoi occhi si illuminavano 
di quella luce che fe’ poi dire al Montanelli, quando lo vidde, 
che gli era paruto di aver innanzi a sè il Cristo risuscitato ». 
E lo strano disdegno di Pio IX pel poter temporale viene 
confermato da un altro testimonio, Pier Silvestro Leopardi, 
il quale nelle Narrazioni storiche, p.. 84, afferma avergli 
Pio IX detto nel marzo 1848. « Sentite, l'autorità dei papi 
è di grande giovamento all'Italia perchè si estende sopra 
200 milioni di cattolici. Se non fosse, io per me non saprei 
che cosa farmi del potere temporale e volentieri darei al po- 
polo romano licenza di ricostituirsi in repubblica ». Il padre 
Gioachino Ventura, condiscepolo del Papa pubblicava a sua 
volta nel 1847 che egli aveva detto al Papa dell’amnistia « è 
una pagina di libertà », a cui Pio IX avrebbe risposto: 
« se questo il popolo vi ha letto, ha letto nel fondo del mio 
cuore ». Tutto ciò bastava per creare, in forza dei contrasti 
col passato, grandi aspettative e la modestia colla quale Pio IX 
le affrontava esclamando: « mio Dio, mi credono un Napo- 


Google sa 


LO STATO PONTIFICIO 273 


leone, ma se non ne ho nè la forza nè l’ingegno » acere- 
sceva il fervore, « ogni parola ripetuta ed ingrandita assu- 
meva proporzioni di promessa formale; la vertigine coglieva 
i più indifferenti, il prestigio della antorità del capo del cat- 
tolicesimo la cui voce penetrava in fondo ai casali unito al 
prestigio del gran nome di Roma, tutto costituiva una 
corrente di speranze che diveniva irresistibile e finiva col 
ripercuotersi sul pontefice n. 

I prigionieri di Castel Sant'Angelo liberati per l’amnistia 
venivano ricevuti con dimostrazioni ; « un comitato specchiatis- 
simo » apriva sottoscrizioni in favore dei liberati; Montanelli 
mandava persone a Roma per ottenere che si ricevessero, allo 
scopo di imprimere all’amnistia un carattere nazionale, obla- 
zioni da tutta Italia. Le feste dell'amnistia occupavano la 
seconda metà di luglio; con così poco si moveva tutto nn 
popolo, perchè 33 anni di dispotismo lo avevano reso siti- 
bondo di novità. 

Il paese si divideva in piani e gregoriani. Pio IX dive- 
niva un idolo, solo l'aristocrazia romana creata, arricchita, 
beneficata dai papi e i cui degeneri membri ormai trovavansi 
ridotti allo stato di non valori intellettuali, rimaneva fredda 
spettatrice del movimento che travolgeva tutte le classi so- 
ciali. « I principi e iduchi, scriveva d'Azeglio, non facevano 
prova di coraggio n; « avrebbero potuto condurre ed eccoli 
&l rimorchio ». 

Gualterio eccettua: Michele Gaetani principe di Teano u di 
acuto ingegno, di attico sale e di non comune erudizione n; 
Mario dei Massimi duca di Rignano « dotto nelle scienze astro- 
nomiche, di senno non comune ed amico di Pellegrino Rossi »; 
41 principe Don Camillo Aldobrandini secondogenito dei Bor- 
ghese, educato in Francia a sensi liberali, attivo, energico; 
il conto Vincenzo Pianciani « cresciuto allo moderno idee 
nella rivoluzione francese, ingegno acuto e pratico, cuor ge- 
neroso 4 leale, ricco di esperienza e di cognizioni nelle cose 
di finanza, amico di Piv IX » i quali costituivano per in- 
carico del Papa la commissione di distribuzione dei pubblici 
soccorsi agli amnistiati. Oltre ad essi pochi altri sembravano 
nel 1848 disposti a secondare l’azione del pontefice: Ode- 
scalchi, Corsini, Borghese, Rospigliosi, Gabrielli, Barberini. 


R — Lenti passi. i 


Pio IX non aveva meditato nel 1846 alcun preciso indi» 
rizzo per cui avviare il suo governo e non aveva preveluto 
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neppure în sogno che verrebbe presto il giorno in cui avrebbe 
dovuto concedere libertà di stampa, Parlamento e costituzione; 
seguiva l'impulso della reazione contro la durezza di Gregorio 
che aveva procurato l'odio dei popoli contro il Papato e non 
dubitava punto che, concesse alcune riforme amministrative, 
il regno avrebbe continuato tranquillo la sua via e la Chiesa 
guadagnati ancora proseliti. 

Egli non nascondeva in nessun modo il suo pensiero fon- 
damentale, il bene della Chiesa, e non trascurava occasione 
per affermarlo, ma credeva altresì con molti, che il bene 
della Chiesa fosse conciliabile con quello dello Stato e non im- 
pedisse neppure al Papa di sentirsi nella universalità cattolica 
italiano, epperciò idealmente avverso al dominio straniero in 
Italia. Più in là non andava, e se le circostanze potevano 
trascinarlo a concessioni politiche che mai nessun Papa aveva 
fatto, nessuna forza umana avrebbe mai potuto condurlo a 
qualche atto che offendesse la sua coscienza rel 
Concistoro segreto del 27 luglio Pio IX dichiarava ai car- 
dinali che non avrebbe lasciato sfuggire occasione in cui gli 
fosse dato di assicurare i diritti e la dignità del loro ceto 
e provar loro la gratitudine sua. Così Fanalli afferma che 
ricevendo il Papa Galletti e Renzi liberati dall'amnistia e 
discorrendo con essi di ciò che avrebbe dovuto fare, avrebbe 
soggiunto: « non volere la secolarizzazione degli impieghi 
non parendogli l'abito condizione necessaria del buon gover- 
nante », 

Nel 6 agosto Pio IX nominava suo segretario di Stato il 
cardinale Pasquale Gizzi, un uomo del suo stampo, che pas- 
sava per liberale, perchè di animo mite « dotto più nelle 
sacre che nelle profane dottrine, anzi delle profane digiuno, 
mente colta, ma appena mediocre n, « versato nei piccoli 
accorgimenti », uomo dubitativo e debole, dice Farini, di sa- 
lute inferma, gottoso, neghittoso, peritoso, in realtà avver- 
sario di qualunque novità che esautorasse i chierici dalla 
piena balia in cui tenevano lo Stato, « prete sciocco e ma- 
ligno, secondo Ranalli, che apparve mite per inettitudine © 
piccolezza d'animo ». Gizzi univa come Bernetti anche il 
ministero dell'interno e teneva mons. Corboli-Bussi come so- 
stituito alla segreteria degli esteri, mons, Santucci, come più 
pieghevole, all’interno. In confronto di Lambruschini, Gizzi, 
witenuto amico delle riforme e devoto a Pio IX, pareva un 
muovo passo, 

Il 24 agosto 1846 una circolare della segreteria di Stato 
dicca: « mentre il Papa voleva intendere al bene realo, posi- 
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tivo e pratico del suo Stato, non potevasi la prosperità dei 
suoi popoli conseguire però dall’adottare teorie di loro natura 
inapplicabili alla situazione ed all'indole dello Stato della 
Chiesa e dall'associarsi a certe tendenze dalle quali la stessa 
fede è del tutto aliena, teorie e tendenze che da molti savi 
vengono disapprovate e che comprometterebbero manifesta» 
mente quella interna ed esterna tranquillità di cui biso 

ogni governo che ami promuovere il benessere dei sudditi n. 

I governatori delle provincie venivano invitati con tali 
istruzioni a proporre i miglioramenti che avessero creduti 
opportuni alle amministrazioni provinciali e comunali. Si com- 
prendeva chiaro che Pio IX era disposto a trasformare il 
dispotismo crudo di Grègorio in dispostismo paterno e bene- 
volo, non ad oltrepassare un tal limite. 

Che si poteva pretendere di più da un Papa nuovo che 
appena cominciava il suo governo? 

Ai primi di agosto frattanto un ufficiale di finanza veniva 
ucciso a Faenza è si riteneva perchè divenuto liberale; nello 
stesso mese a Bologna accoltellato un commissario di polizia. 

Ai primi di settembre 40 fra nobili e cittadini di Romagna 
presentavano domanda per la istituzione di una guardia ur- 
bana, e il non sospetto marchese Paolucci dei Calboli vi 
univa per Forlì, dove il 19 settembre gregoriani e piani si 
azzuffavano in sanguinoso scontro. La guardia urbana non 
avrebbe servito a meglio custodire l'ordine pubblico ? 

L'8 settembre recandosi Pio IX alla chiesa di Santa Maria 
del Popolo veniva accolto con un’ entusiastica ovazione, la 
prima organizzata da Cicernacchio per celebrare l’amnistia ; 
« descrivere gli applausi, le grida, le invocate benedizioni, 
i fiori, le lagrime che sgorgavano dagli occhi di molti per 
tenerezza non è possibile affatto. Fu quello l’apogeo, il punto 
culminante, il momento superlativo del trionfo di Pio IX sui 
cuori romani n. Poichè si era avuto un Papa che dava l'am- 
nistia, lo si pigliava pel suo verso, colla dolcezza e la tene- 
rezza. Un'iscrizione dell’arco trionfale diceva: « vinse la 
discordia colla clemenza; concedette pubbliche udienze; pre- 
parò strade ferrate; schiuse una fonte di civiltà e di ric- 
chezza; applaudite, o nazioni! Pio è il nome d'amore che 
tutti i secoli benediranno ». 

Una circolare alle autorità delle provincie invitava a pro 
porre al governo modi di popolare educazione per l’insegna- 
mento di un mestiere alle classi povere consultando non i 
soli ecclesiastici, e si incoraggiava la istituzione di associa» 
zioni per l'agricoltura, il commercio, le manifatture. 
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In Romagna uno scontro aveva luogo il 24 settembre fra 
dragoni ritenuti liberali e Svizzeri, e a Ferrara i cittadini si 
armavano spontaneamente finchè si adattavano a rinunciarvi. 
Il Consiglio provinciale di Bologna insisteva sull'ampliamento 
e sull'ordinamento di una truppa nazionale e chiedeva senza 
altro milizia cittadina, riforme amministrative e  nell’istro- 
zione, infine una Consulta. 

Da giugno a settembre il Papa non aveva dato che l'a- 
mnistia; non era troppo poco in confronto all'aspettazione? 
Con circolare 8 ottobre il cardinale Gizzi raccomandava ces- 
sassero le dimostrazioni, perchè il popolo non perdesse le 
sue giornate e suggeriva di convertire in aiuti per l'inverno 
le somme che si fossero raccolte per feste, Il 10 ottobre per 
soddisfare in qualche modo le speranze di nuove concessioni 
da tutti attese, un'altra circolare del Gizzi promoveva lavori 
di beneficenza, creava una commissione sotto la presidenza 
del segretario di Stato per ina miglior divisione di materie 
e di attribuzioni fra i diversi uffici di amministrazione pub- 
blica e per la istituzione di un consiglio di ministri, com- 
missione tutta prelatizia, segretario mons, Giovanni Rusconi 
si andava cauti e lentissimi; ma si andava; il sistema amo- 
roso giovava. 

Mazzini scriveva in ottobre agli amici d’Italia « che un 
popolo al quale la costituzione da il diritto di chiedere 
può parlare alto ed al caso comandare con la rivolnzione, 
ma quegli che è ancora in servitù non può che « cantare » 
i suoi bisogni per farne sentir l’espressione senza troppo di- 
spiacere ». « Approfittate della minima occasione per riunire 
le moltitudini non fosse che per testimoniare riconoscenza n. 
« Feste, canti, assembramenti, rapporti numerosi stabiliti tra 
gli uomini d’ogni opinione, bastano per far germogliare le idoe, 
dare al popolo il sentimento della sua forza e renderlo, esi- 
gente », questi passi, servono ai cattolici per dedurne (Bar- 
1ErDIBR, Hist. de la Revol. de Rome e Spada), che la prima 
parte della storia di Pio è tutta improntata a tali istruzioì 
« I grandi signori, diceva Mazzini, non possono vincersi cogli 
interessi materiali, ma si può prenderli con la vanità: la- 
sciate loro la prima parte fintantochè vorranno procedere con 
voi. Ve ne sono pochi che vogliono andare fino alla fine. 
L'essenziale è che il termine della grande rivoluzione sia 
loro ignoto. Non lasciate mai vedere che il primo passo a 
fare n, da cui l’accusa d’ipocrisia rivoluzionaria, « Bisogna 
non offendere il clero in due interessi: del denaro e della 
fede del popolo, e finchè è possibile utilizzare la sua influenza 
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« non attaccate il clero nè nella sua fortuna, nè nella sua 
ortodossia; promettetegli libertà e voi lo vedrete procedere 
con voi ». « La scala del progresso è lunga; occorre del 
tempo e della pazienza per arrivarvi in cima. Il mezzo di 
andar più presto è di fare un gradino alla volta. Volere pren- 
dere il volo verso l’ultimo, è esporre l’opera a più di un pe- 
ricolo. Un re dà una legge liberale, applandite e chiedete la 
susseguente. Un ministro non mostra che intenzioni progres- 
siste, datelo per modello ». Per quanto le istruzioni di Mazzini 
vengano travisate-dagli storici clericali, certo un tale sistema 
era giusto e savio e i dirigenti del moto lo adottavano dapper- 
tutto: bisognava alternare in ogni caso il dolce con l'amaro, lo 
zucchero con la frusta. La notte del 26 ottobre alcuni giovani 
& Bologna cominciavano a perlustrare di proprio moto la 
città in forma di pattaglie, armati di fucili da caccia, ma 
il cardinale legato accresceva il servizio della polizia. Final- 
mente il governo concedeva ai bolognesi la guardia urbana. 

I 4 novembre Pio IX essendosi recato alla Chiesa sulla 
metà del Corso veniva accolto con glaciale silenzio, che si 
attribuiva al poco in fatto di riforme e di miglioramenti 
concesso in confronto al molto che si attendeva, sebbene i 
ritardi, le esitazioni, le restrizioni si attribuissero al governo 
del Papa, non al Papa. Il popolo romano obbediente alle pa- 
rolo d’ordino dei capì era dunque entrato definitivamente nel 
programma dei liberali, e il mutamento dal 1831 in poi riu- 
aciva rilevante. Si cominciava a credere che il Papa dormisse 
sugli allori, L'8 novembre aveva luogo l’incoronazione alla 
Basilica Lateranense senza entusiasmo; però nessuno mostrava 
badare all’Enciclica pubblicata in quel giorno in cui il moderno 
progresso veniva detto: « seduttore, bugiardo, ingannatore 
pervertitore, sedizioso, maligno, insensato, distraggitore della 
società religiosa © civile ». Allora una commissione veniva 
incaricata della revisione del codice composta da Giuseppe 
Zaliani di Macerata, Pietro Pagani d’Imola e dall'avvocato 
Antonio Silvani di Bologna uno dei compromessi del 1831, 
ma insieme da altgi, retrivi, come monsignor Giuseppe Luigi 
Bartoli. Con decreto 8 novembre un'altra commissione ve- 
niva incaricata dello studio delle strade ferrate, composta 
da preti e laici, il principe di Teano e il duca di Rignano, 
mons, Antonelli ministro delle finanze e mons. Grassellini. Già 
il 14 luglio era presentato un progetto della Società principe 
Conti e compagni per dividere gli utili a beneficio del popolo 
in luogo di altro progetto Jatnour-Torlonia-Banfi ideato nel 
1845 per la linea Roma-Bologna. Poi Gizzi proponeva la 
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linea longitudinale Roma-Ancona-Bologna evitando la dire- 
zione per la Toscana. 

L’11 novembre si dava al teatro Alibert uno strepitoso 
banchetto di 7 ad 800 coperti e 1000 assistenti in segno di 
esultanza per la novella vita che vivevasi in Roma e di 
quella lietissima che presagivasi pel tempo avvenire. Parla- 
vano Sterbini, Matthey Carlo di Viterbo, l'avvocato Zauli- 
Sojani di Forlì, Salvoni di Jesi, Orsi di Ravenna, Del Frate 
di Milano, Giuseppe Checchetelli di Roma. Dopo il banchetto 
un certo numero si recava alla casa del principe Borghese, 
che quella sera dava un ballo per chiamare presso di sè l’ari- 
stocrazia e fischiavano. Fu il banchetto monstre che iniziò 
la serie. 

Il 4 dicembre un altro banchetto seguiva in Castelsan- 
tangelo, intervenuti 250 militari e molti borghesi : bisognava 
fraternizzare coi soldati. 

In dicembre mons. Pietro Marini, uditore di Rota, nomi- 
nato governatore di Roma, poichè passava per benevolo al- 
l’Austria non riusciva gradito; si minacciava di sospendere 
le feste preparate in onore del Santo Padre pel primo del- 
l’anno, epperciò il Papa nello stesso mese gli sostituiva mon- 
signor Grassellini siciliano che veniva accolto con applausi 
a teatro sebbene non riuscisse troppo simpatico. 

La sera del 27 una processione di giovani andava al Qui- 
rinale per felicitare Pio IX. pel suo nome, Giovanni; Pelle- 
grino Rossi consigliava il Papa a costituire un governo cen- 
trale ed un gabinetto; e scriveva al suo governo: « non vi 
erano che promesse, progetti, commissioni che non lavorano 
e non sarebbe a stupire se il popolo cominciasse a diffidare 
e ad irritarsi; esso non accusa il Papa di doppiezza, ma lo 
sospetta debole ». Infatti il 1846 passava senza alcuna im- 
portante riforma; l’amnistia facova lo spese di tutto il movi- 
mento. 

A Bologna il cardinale Vannucelli era stato sostituito dal 
cardinale Amat; a Ferrara Ciacchi sostituiva Ugolini, a 
Pesaro ed Urbino Ferretti sostituiva Della Genga. La Ro- 
magna esigeva cure ed omini speciali imperocchè, dice Spada, 
i germi della rivoluzione vi erano în parte ingeniti: « abitata 
da nomini caldi e risentiti, ma franchi, aperti, amanti della 
sincerità, nemici della ipocrisia, cupidi di libertà; parte perchè 
avevano gustato la regolare amministrazione del regno ita- 
lico, parte perchè nella lunga residenza nel Ravennate lord 
Byron vi aveva propagato idee liberali e sviluppato lo ven- 
dite carbonaresche », ed ormai il partito avanzato di Ro- 
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magna non si accontentava dell'amnistia. Finchè la Romagna 
era rimasta sola s'era potuto domarla coi centurioni, i vo- 
lontari, gli svizzeri, ma ora che Roma trovavasi allo stesso 
punto, la repressione sarebbo riuscita troppo difficile. 

Il 1° gennaio 1847 un’altra dimostrazione organizzata da 
Ciceruacchio e dall’amnistiato C. Matthey composta di stu- 
denti, amnistiati, e frequentatori del caffè dello Belle Arti, 
artisti, popolani, recavasi al Quirinale cantando l’inno della 
Santa Bandiera, parole del romano Filippo Meucci, musica 
del maestro Magazzari: 


Benedetta la santa bandiera 
Che il Vicario di Cristo innalzò. 


Una grande bandiera portata dai popolani di Ciceruacchio 
segnava scritte in caratteri cubitali le riforme desiderate. Si 
era applaudito fino all'esaurimento, si era rimasti in paziente 
attesa da luglio a dicembre; ora si cominciava a battere i 
piedi per impazienza e si sfoderava una nuova arma, la stampa. 

Il 2 gennaio infatti usciva il primo numero del Contem- 
poraneo, settimanale, che aveva pubblicato un saggio fino 
dal 12 dicembre e che otteneva uno straordinario successo. 
Lo fondavano, con indirizzo liberale, mons. Carlo Gazzola 
piacentino, il marchese Lodovico Potenziani, ricco possidente 
di Rieti « dotto per studi di agricoltura e di economia po- 
litica » e antico liberale, ai quali si univano il dott. Luigi 
Masi di Perugia, « vivace e fantastico ingegno », Pietro 
Sterbini, poeta e medico di rinomanza, Federico Torre bene- 
ventano, il marchese Luigi Dragonetti di Aquila ex-deputato 
del 1820 e compromesso gravemente nei rivolgimenti del regno 
di Napoli, Filippo Ugolini di Urbania, Cesare Agostini di 
Foligno, Luciano Scarabelli bolognese, Tomaso Tommasoni di 
Fano, prof. Eusebio Reali di Assisi, l'avvocato Achille Gen- 
narelli, marchigiano, gli avvocati Carlo Armellini e Reginaldo 
Petracchi romani. 

Un giornale politico a Roma, dove non erasi mai permesso 
che il giornale ufficiale, appariva il rovesciamento del mondo. 
Gualterio avverte che il padre Buttaoni maestro del sacro 
palazzo avrebbe voluto impedirlo, ma non riusciva. Il primo 
giornale con intendimenti politici era creato, narra Montanelli, 
mercè la modesta ed infaticabile operosità di Masi; Monta- 
nelli e Gioberti ne avrebbero approfittato. Il varco veniva 
aperto; si poteva, proibire il volume dell'avvocato Galeotti 
di Firenze che criticava il governo temporale dei Papi e in- 
vocava il sistema rappresentativo; ma permesso un giornale, 
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presto Roma ne sarebbe stata invasa. In febbraio per l’inon- 
dazione del Tevere Ciceruacchio, uno dei più attivi ed operosi 
salvava molti miseri dalla fame; si dava il 3 un banchetto 
di 40 coperti a Massimo d’Azeglio, antico ospite romano e un 
altro a Riecardo Cobden nel quale parlava Potenziani, ed il 
23 ne dava uno Ciceruacchio, all’osteria di Barletta, al quale 
interveniva d’Azeglio. Anche gli americani banchettavano e 
solennizzavano. L'8 febbraio Pio IX riceveva una deputa- 
zione di inglesi che lo ringraziavano del bene fatto agli îr- 
landesi, colpiti dalla carestia; il 20 riceveva Chekib Effendi, 
ambasciatore straordinario, venuto a Roma con lo scopo 
segreto di togliere i sudditi turchi di rito scismatico dal 
protettorato tureo (Braxcm Nic,, Storia della diplomazia eu- 
ropea) e che frattanto associavasi alla universale soddisfazione 
per l’esaltamento al trono di Sua Santità. Il 16 gennaio il 
Contemporaneo aveva annunciato una prima riunione di giu- 
reconsulti per la riforma dei Codici; il 14 il cardinale Gizzi 
aveva diramato una circolare contenente alcune idee sul Con- 
siglio supremo; il 30 ‘ne aveva diramato un'altra sulla for- 
mazione della statistica criminale; una notificazione 20 feb- 
braio dava disposizioni per la libera circolazione dei cereali 
nell'interno dello Stato; il 4 marzo si approvava la orga 
nizzazione di un Istituto agrario; lo stesso giorno veniva 
nominata una Commissione, sotto la presidenza del cardinale 
Altieri, incaricata di proporre il modo di affidare alla magi- 
stratura romana la cura di alcuni rami di amministrazione 
più strettamente attinenti alla città di Roma, la quale non 
aveva municipio, 

Intanto sorgevano nuovi giornali; la Speranza diretta dallo 
spoletino Pompili, collaboratori Michele Manucci toscano, 
la principessa Cristina Triulzio Belgioioso milanese, Corrado 
Polliti di Recanati, genorale Giovanni Durando piemontese, 
Francesco Dall’Ongaro veneto, Achille Gennarelli di Fermo; 
nel febbraio l’ItaZico nel quale scrivevano Domenico Venturini 
marchigiano, Leopoldo Spini ravennate, Michelangelo Pinto 
romano, Tommaso Zauli-Sojani di Forlì, marchese Orazio An- 
tinori di Peragia, Tommasoni di Fano, il principe Cosimo Conti 
romano, Ottavio Gigli romano; Armandi, Orioli, Silvani, 
D'Azeglio miravano a frenare il movimento perchè non tra- 
scendesse e cominciavano a raccogliere gli elementi di un par- 
tito riformista-costituzionale temperato; Sterbini, Masi, Dra- 
gonetti, Torre, mons. Gazzola, Luciano Bonaparte, il principe 
di Canino, « piccolo, grasso, rubicondo, tipo dei Bonaparte, 
spettacoloso, che s'affaccendava, dice Minghetti nei ERicordi, 
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d’ogni cosa, uomo d’intelletto acuto, coltissimo anzi dotto nella 
storia naturale, brioso e faceto nella conversazione, sebbene 
avesse l'abitudine delle bugie », Matthey, Zauli-Sojani mi- 
ravano a spingere sempre più avanti. 

Sterbini stampava il giornaletto clandestino La Sentinella 
del Campidoglio nel quale senza declamazioni di insurrezioni, 
di unità, di repubblica chiedeva riforme, prima l'emancipazione 

* del Comune, e attaccava vivamente alcuni governanti ; i gior- 
nali clandestini servivano a liberarsi dalle pastoie della cen- 
sura. Allora veniva deciso di promulgare l’editto sulla stampa, 
il quale regolasse questa espansione che pareva pericolosa e 
diveniva perciò la prima concessione di qualche momento 
dopo l’amnistia. 

C'erano voluti 9 mesi per ottenere il 15 marzo che rima-- 
nesse una censura scientifica-moralereligiosa di 4 laici ed 
un ecclesiastico e concedesse la facoltà « di trattare materie 
di storia contemporanea e di pubblica amministrazione, purchè 
ciò si facesse in tali termini che nè direttamente nè indiret- 
tamente tendessero a rendere odiosi gli uomini e gli atti del 
governo, alimentassero le fazioni o eccitassero le sommosse n. 
Si poneva il bollo sui giornali, dal voto di un censore vi era 
appello all'intero Consiglio e i censori erano obbligati a dare 
in iscritto le ragioni del voto. 

Divenivano censori l'avvocato Vannutelli il solo che pas- 
sasse per temperato, il marchese Carlo Antici, il professore 
Salvatore Betti, e l’abate Antonio Coppi. Questa volta la 
legge pareva troppo ristretta, ma la difendevano in opuscoli 
Orioli, D'Azeglio, Montanari, come provvedimento difettoso 
però riformabile, un opuscolo più tardi attribuito a Sterbini 
€ a Dragonetti criticava la legge e i suoi difensori e recla- 
mava libertà di stampa senza ceppi nè pastoio. 

Il 15 marzo cominciava le pubblicazioni il Popolare, di- 
rettore Emilio Malvolti romano, collaboratori monsignor Gaz- 
zola, Federico Torre, Luigi Masi, Luciano Scarabelli. 

A Bologna i riformisti radunavansi in una conferenza di 
economia e morale ispirata da Marco Minghetti e fondavano 
il Felsineo con Marco Minghetti, il professore Antonio Mon- 
tanari, Redolfo Audinot, l'avvocato Andrea Pizzoli, il pro- 
fessore Giovanni Ercolani, Francesco Cristofori, Matteo Pe- 
drini; Berti-Pichat fondava l'Italiano più avanzato e con lui 
Augusto Aglebert, « con una cronaca sarcastica, non ostile 
al governo, ma acerbo ai gregoriani », con tutto ciò il Legato 
cardinale Amat nel primo semestre del 1847 garantiva del 
proprio, attesta Gabriele Rossi nell'avvertimento Sulla condi- 
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zione economica € sociale dello Stato Pontificio 45,000 scudi 
per la compera del grano necessario a sfamare la popolazione, 
come poi nel 1848 garantiva il danaro preso in prestito dal 
Comune fornito dal Monte di Pietà perchè potessero seguitare 
i pegni, e anche 2000 scudi per pagare 500 volontari bo- 
lognesi ed inoltre faceva larghe elargizioni ed elemosine. 

Nel febbraio e nel marzo nelle Romagne e nelle Marche, 
nella provincia di Macerata, in Sanseverino, in Ancona è 
più tardi ad Osimo 6 in molti altri luoghi stoppiavano to- 
multi popolari pei prezzi dei grani, agitazioni che si attri- 
buivano ai retrivi. 

Allora per spiegare e le lentezze e le tendenze ad indie- 
treggiare che ad ogni tratto ricomparivano, si adottava il 
sistema di separare il Pontefice dal suo governo, di attribuire 
al Pontefice le migliori intenzioni ed al suo governo le resi- 
stenze; si sapeva ormai che Pio IX amava gli applausi e le 
ovazioni popolari e si cercava di vincerlo per questa via. 

Il 10 marzo il Papa veniva ricevuto per le strade con 
applansi, ma gli si gridava: Santo Padre, l'editto non è vo- 
stro: « il 25 marzo si organizzava un'ovazione, anspice il 
principe di Caniro, intervenendo il Papa nella Chiesa di Santa 
Maria presso Minerva, in mezzo agli applausi il popolo gri- 
dava: Viva Pio IX solo, coraggio, Santo Padre »: Cice- 
ruacchio e i suoi si trovavano per scorciatoie tre volte in- 
nanzi al Papa per pronunciare il grido. 

In aprile si aprivano il Casino dei commercianti, la So- 
cietà artistica italiana, il Circolo romano in via del Corso 
con elementi moderati ed avanzati, che doveva poi esercitare 
così grande influenza sul movimento: giornali e circoli ser- 
vivano di centri, molto più adatti dei caffè per raccogliere 
gli uomini di ogni gradazione in gruppi permanenti, porli 
d'accordo e lanciarli. 

Tn febbraio Pio IX aveva detto ai senatori che voleva ri- 
stabilire il municipio romano; il 21 aprile usciva una cir- 
colare del cardinale Gizzi ai Legati delle provincie che chie- 
deva informazioni e proposte per la scelta di persone, una 
per provincia, a costituire una Consulta tanto per coadiuvare 
la pubblica amministrazione, quanto per occuparsi di un mi- 
glioramento dei Consigli comunali, e presa la circolare come 
fosse un motu-proprio, il 22, la sera stessa, aveva luogo una 
grande dimostrazione di letizia: capi-popolo dei rioni, copi 
squadra e loro dipendenti, 3000 torce raccolte in Piazza del 
Popolo, vessillifero Cicernacchio che portava in un gran 
cartello la circolare Gizzi in grossi caratteri, il romagnolo 
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Bezzi con un altro cartello che da un lato portava il motto 
religione, dall'altro libertà, acolamavano al Papa riformatore. 

Dall’amnistia alla modificazione della leggo sulla stampa, 
ed alle commissioni di ogni specie ora si arrivava alla Con- 
sulta, ad una assemblea cioè, indicata dai Legati, nominata 
dal Papa, l'applicazione della monarchia consultiva di Gio- 
berti, ma insomma assemblea di rappresentanti dello Stato ; 
si applicavano nel 1847 solo in parte i suggerimenti del Me- 
morandum delle potenze del 1831 e Pio IX che concedeva 
volentieri tutto ciò, credeva però di essere arrivato pressochè 
alla fino; ben poco ancora, e l’edificio in mento sua sarebbe 
coronato. 


3 — Le riforme concesse. 


Pio IX che, vero e puro sacerdote, dedicava molte ore alle 
preghiere e nei casi di dubbio gettavasi a’ piedi della Ma- 
donna, diveniva l'eroe del giorno; il sno inno, i suoi colori, 
i suoi ritratti trovavansi dovunque; quando appariva, era un 
uragano. « Pochi, pochissimi non credevano in Pio IX ». Il 
fenomeno si presentava naturale. S'era già avuto un Papa 
che aveva concesso un'amnistia e un cardinale Consalvi che 
aveva tentato riforme, mai un Papa che accettasse una Con- 
sulta. Dato un tale Pontefice, poichè grandissima parte d'Italia 
era cattolica, il clero e le campagne lo seguivano. I liberali , 
‘poichè il movimento veniva dopo i libri di Gioberti, di Balbo, 
di Azeglio, che segnavano al Papato una via nuova, la con- 
ciliazione del cattolicesimo colla libertà, accettavano l’in- 
finenza del fatto determinante che faceva entrare il Papato in 
un ordine di idee ad essi gradito. Gli avanzati non avevano 
nulla da perdere coll’andar avanti. Se il Papa rifiutava di 
esandire una domanda, il popolo lo accoglieva con aspetto 
triste ed abbattato e col silenzio, con lo sguardo doloroso lo 
rimproverava di diffidenza; commosso da tale accoglienza, il 
Papa concedeva ciò che aveva divisato rifiutare e tosto la 
gioia esaltava tutti gli animi. « Nessun popolo, dice il Rey, ebbe 
maggior tatto e tanta arte di seduzione per guadagnare il 
cuore di un sovrano ». Colla Consulta e colla ripartizione della 
amministrazione în ministeri distinti, ma senza elemento laico, 
si può credere, conferma Rey, Pio IX arrivasse al sommo delle 
riforme che egli giudicava compatibili coi diritti del pontifi- 
ficato. « Le sue concessioni ulteriori gli furono strappate dalla 
pressione popolare. Pio IX non amava nò la libertà della 
stampa, nè molto meno quella dei culti, nè il diritto di as- 


Google 


284 PARTE VII 


sociazione, nè il governo rappresentativo, ma ai liberali con- 
veniva di servirsi del suo nome, ed essi sapevano ormai che 
egli cedeva n (St del risorg. politico d'Italia, 111). Poichè un 
pontefice portava il poderoso concorso della sua autorità in 
quella battaglia per riconquistare pubbliche libertà che aveva 
bisogno per vincere, in un paese dominato dallo straniero, di 
tutte le forze, sarebbe stato follia respingerlo e spaventarlo. 
Avviato il movimento, se egli si fosse arrestato, rimaneva 
sempre tempo di lasciarlo solo. Un movimento lanciato non 
s'arresta più. Se il Pontefice avesse proceduto fino alla fine, 
nessun male poteva succedere; un giorno si sarebbe trovato 
di fronte all'Austria e l'avrebbe combattuta e vinta. Una 
confederazione italiana sotto la sua presidenza ne sarebbe se- 
guita e l’Italia sarebbe stata nella forma consentita dall’in- 
dirizzo d'allora della pubblica coscienza. Non tutti prevede- 
vano tutto ciò che poteva avvenire: tutti intuivano che 
giovava cogliere l'occasione straordinaria di un Papa rifor- 
matore e cavarne il maggior frutto possibile, In ciò i difetti 
del popolo italiano, imaginoso, impressionabile, subitaneo, de- 
dito alle ovazioni clamorose ed alle dimostrazioni spettacolose 
si prestavano a meraviglia; l’abilità dei capi doveva servire 
a sfruttarli. Giornali, circoli, banchetti avevano servito in 
Francia, dovevano servire anche in Italia. Nessuno credeva 
con Niccolini che un papa per fare il vero bene d’Italia do- 
veva cominciare collo spaparsi. 

© Il 20 aprile 1847 gli abitanti della città Leonina davano 
un banchetto sai bastioni di Santo Spirito in Sant’Ocofrio, 
sotto la quercia del Tasso, ai rappresentanti dei ‘rioni di 
Boma, convitati i principi Aldobrandini, Conti, Corsini, il 
duca Torlonia, il principe Ruspoli, Ciceruacchio, D'Azeglio, 
Orioli; il 21 nn altro banchetto alle Terme di Tito sul 
monte Esquilino solennizzava il natale di Roma: dalle Terme 
si dominava il Colosseo ed il Foro romano, vi intervenivano 
più di 800 persone, parlavano Dragonetti, Orioli, Sterbini, 
d’Azeglio, il dott. Guerrini, il poeta Benai, il poeta Benucci, 
il conte Pagliacci, sopraggiungevano gli universitari con 
banda cantando inni. « Il discorso di Sterbini che incensava 
Roma pagana, narra Spada, increbbe immensamente al Sauto 
Padre ». Ma che doveva fare il Pontefice ? arrestarsi ? biso- 
gnava rinnovare Gregorio XVI, respingere il fiume alla fonte 
dopo averlo gettato nell'alveo, chiamare i soldati austriaci ; 
Pio IX non ne aveva alcun desiderio, fiducioso in se stesso, 
sicuro di dominare l'avvenire. Il padre Ventura predicava la 
conciliazione della Chiesa con la libertà, Gioberti nell' Apologia 
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del gesuita moderno scriveva: « in ogni dubbio chiediamo: 
che cosa ne dirà il buon Pio? non è egli l’autore di quel 
meraviglioso moto che agita l'Europa? non è egli redentore 
e possiamo dire creatore della nostra Italia ? » E Filippo De 
Boni: « Viva Pio IX; è lui che la fa grande. Se un giorno 
spezzerà le sue ritorte viva colui che la fe' unita e forte ». 
(Canrò, Cronistoria, 1, 2) 

I 7 maggio compariva la Bilancia sotto gli auspici del 
professore Orioli cui si associavano l'avvocato Andrea Cat- 
tabeni, agente di casa Mastai, di Sinigaglia, Paolo Mazio, 
un gesuita, romano, l'avvocato Giuseppe Gabussi di Bologna, 
l'avvocato Angelo Carnevalini di Viterbo, il colonnello Pietro 
Armandi di Fusignano, l’avvocato Rinaldo. Petracchi romano, 
con indirizzo quasi governativo e forma cattedratita « che 
difendeva l’ordine e sferzava gli eccessivi ». 

Il 13 maggio ecco un’altra dimostrazione per il giorno 
natalizio del Pontefice; il Papa benediceva il popolo al La- 
terano al suono delle campane, al tuonar delle artiglierie, al 
suono dei concerti musicali delle bande, « Molti giovani, con 
un serto di fiori stretto da un nastro bianco-giallo, con mu- 
siche, recavansi al Quirinale, la gioventù alzava in alto i 
fiori, altri agitavano cappelli, pannilini e bandiere » giubilo 
universale: il 16 maggio a Zagarolo un banchetto di 200 
coperti, presenti D'Azeglio, il dott. Guerrini, Angelo Bezzi, 
Cicernacchio; il 31 maggio nuova ovazione pel ritorno di 
Sua Santità da Subiaco. L'autorità non permetteva il ban- 
chetto di tutte signore progettato dalla marchesa Mautti- 
Bassi, quello dei commercianti a Ripagrande, quello dei le- 
gali a villa Torlonia. 

Mons. Grassellini consigliava Dragonetti gran frequentatore 
di banchetti, circoli e popolari riunioni a lasciar Roma, ma 
sorgeva un tale clamore che si doveva lasciar correre. (SPADA, 
St. della Rivol. di Roma, 1). Poi Pio IX il 14 giugno pub- 
blicava il motuproprio che istituiva un Consiglio di ministri. 
Presidente del Consiglio era il cardinale Gizzi segretario 
di Stato e ministro dell'interno, degli affari esteri, ecclesia- 
stici © secolari il cardinale Riario Sforza, « retrivo di na- 
tura e di abitudini », prefetto delle acque e strade il car- 
dinale Massimo « orgoglioso e gregoriano », presidente delle 
armi mons. Lavinio Spada « liberale in gioventù, fazionato 
a cortigiano, poi inchino nuovamente a liberalismo », teso- 
riore il cardinale Antonelli « perspicacissimo, cho secondava 
l'indirizzo dei tempi », governatore di Roma mons. Grassel= 
lini-« uomo d’ingegno e di non comune dottrina, nè forse 
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contrastante il civile progresso, ma di natura sospettosa, se- 
vera e dispotica » (Fanivi, Lo Stato Romano, 1), direttore 
generale di polizia mons, Roberti, uditore della Camera, mag- 
giordomo del Pontefice; prefetto dei sacri palazzi apostolici 
mons. Aleramo Pallavicini genovese, tutti cardinali e prelati, 
nesson laico, ragione per cui il motuproprio incontrava 
aperte censure, nè in verità si poteva dire che il Pontefice 
procedesse troppo rapido o troppo ardito nelle riforme. 

Il 16 giugno usciva il Pallas che si affiggeva per le 
strade, diretto dal romano Giuseppe Checchetelli e dal ro- 
magnolo avvocato Edoardo Teodorani, un piccolo foglio « pieno 
di notizie mal fondate, di accuse, di insinuazioni malevole, 
che cominciò un lavoro di disorganizzazione e di agitazione 
sregolata n. Il 13 giugno, per l'anniversario della elezione 
di Pio IX al pontificato — chè come una volta ogni santo 
del calendario serviva per funzioni religiose, così ora ogni 
pretesto diveniva buono per mantenere viva l'agitazione del 
popolo — aveva luogo la dimostrazione, forse la più colossale 
dell’epoca, questa volta organizzata con ogni cura da Cice- 
ruacchio e dai suoi aiutanti il Carbonaretto e Girolametto 
dei Monti, detta delle bandiere per le bandiere dei rioni di 
Roma che vi comparivano seguite dai rispettivi abitanti e 
quelle di Bologna e dei paesi suburbani. Cicernacchio ne por- 
tava una con lo scritto: Amnistia, codici, strade ferrate, 
municipi, deputati, istruzione, la sintesi un po’ larga del- 
l'opera del Papa e la moltitudine cantava il coro di Pio IX 
di Sterbini: 


Seuoti o Roma la polvere indegna 
Cingi il capo d'alloro e d'olivo, 

Il tuo canto sia canto giulivo, 

Di tua gloria la luce tornò. 

Quel vessillo che Felsina invia 

È di pace l'augurio beato, 

È il segnale d'un patto giurato 
Che il fratello al fratello donò. 


Le dimostrazioni romane hanno un gran posto nella storia 
di quest'epoca, rileva Perrena: « Si si riuniva alla sera ad 
una delle estremità della città, ciascun quartiere colla sua 
bandiera al grido di « viva Pio IX », al chiaror delle torce, 
si si incamminava verso il Quirinale per la via del Corso, 
la musica in testa suonante la Marsigliese italiana composta 
dal medico Sterbini. Sulla strada non erano che fiori, da- 
maschi, trasparenti, illuminazioni ; le finestre piene di gente, 
gli uomini salutavano, le donne sventolavano i loro fazzoletti, 
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si collocavano avanti al Quirinale e il popolo domandava la 
benedizione pontificia. All’apparizione del papa sul verone 
fuochi di bengala si accendevano da tutte le parti, la folla 
s'inginocchiava e riceveva la benedizione, Poi alzandosi spe- 
gneva le torcie, piegava le bandiere, e si ritirava calma, 
silenziosa, in buon ordine ». I romani, seriveva D'Azeglio, 
che amano assai il loro letto, si alzavano perfino alle tre del 
mattino per salutare Pio IX. 

Il governo cominciava ad inquietarsi per la persistenza 
dell'agitazione per quanto benevola e pacifica e il cardinale 
Gizzi con notificazione 22 giugno, ripeteva ciò che aveva 
detto nel 1846: « Essere il Papa determinato a progredire 
mei miglioramenti, ma però gradatamente ed entro i limiti 
delle condizioni dell'ecclesiastico dominio a cui mon si addi- 
cono certe forme che minerebbero l'esistenza della sovranità 
medesima ». Il Papa adunque non ingannava, il suo ideale 
rimaneva sempre il despotismo sacerdotale paterno. Epperciò 
la notificazione proseguiva: « Aver potuto la S, S. non iscor- 
gere senza grava pena dell'animo sno che alcuni spiriti agi- 
tati giovar si volessero dello stato presente per esporre e 
far prevalere dottrine e pensieri totalmente contrari alle sue 
massime e per spingere ad imporne altre del tutto opposte 
all'indole tranquilla e pacifica ed al sublime carattere di chi 
è vicario di Gesù Cristo, ministro di un Dio di pace e padre 
di tutti î cattolici a qualsivoglia parte del mondo essi appar- 
tengano, o per eccitare nelle popolazioni con lo scritto e con 
la voce desiderii e speranze di riforme oltre i limiti soprain- 
dicati », ed accennando pure a « certe riunioni di confusa mol- 
titudine che sotto pretesto o mancanza di cereali o di altri 
bisogni sonosi fatte in alcuni luoghi dello Stato con tur- 
bamento dell'ordine pubblico e talvolta non senza minaccia 
della sicurezza degli individui e delle loro proprietà », tornava 
a raccomandare la quiete, « la calma, l'ordine, la concordia ». 

Azeglio chiamava « inabile » questa notificazione; « alcune 
frasi tortuose in cui si si mostrava decisi a non soddisfare 
certi desiderii, avevano prodigiosamente contrariato ». 

L'enciclica del 29 aprile 1843 che doveva rompere i rap- 
porti del Papa coi liberali, era concepita presso a poco nello 
stesso senso, e stabiliva la continuità dell'indirizzo di Pio IX 
che pur diceva « io non voglio dannarmi per far piacere ai 
signori liberali », ma allora di tutto ciò che non piaceva si 
gettava addosso la responsabilità al governo e Pio IX rima- 
neva l’idolo da adorare e da far piegare. 

Guerrini, Zauli, Ciceruacchio mettevano pace in un ban- 
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chetto tra vetturini, lavaluoli ed ebanisti. Il 30 giugno per 
un banchetto del ministro austriaco Lutzow all'arcivescovo 
di Milano Romilli, e per una festa da ballo del principe 
‘Borghese, con invito al cardinale Lambraschini, Ciceruacchio 
sospettando una cospirazione pel ritorno al potere del car- 
dinale, si poneva di pieno giorno alla porta del palazzo 
Venezia per tener nota di chi entrava. Il partito popolare 
cominciava cioè a mostrare i denti. Fra i più attivi agitatori 
notavasi il piemontese Massimo d'Azeglio che si faceva « scri. 
vano di Piazza Montanara ». Noi dobbiamo credere, egli 
dettava, seguendo la corrente, in un indirizzo del luglio 1847 
a Sua Santità, che una forza occulta e nemica si imponga 
tra Lei e noi: noi formiamo voti ardenti perché le sagge 
intenzioni di V. S. non sieno impedite dalle insinuazioni che 
mostrano il pericolo là ove sono la salute eil rimedio a gravi 
disordini ». Esprimeva la speranza « che si riorganizzasse 
l’elemento comunale e provinciale messo in opera dall’elezione 
popolare e che la designazione dei deputati provinciali fosse 
resa stabile da un modo di nomina ad epoca fissa e che l’e- 
secuzione delle leggi fosse confidata ad un consiglio di mini- 
stri con attribuzioni nettamente definite » ... « L’editto sulla 
stampa ha fissato seggi e ragionevoli limiti alla manifesta 
zione del pensiero, ma l'esecuzione non ne è regolare. Istra- 
zioni segrete, applicazioni arbitrarie, possiamo fornirne la 
prova, mutavano l’opera generosa di V. S. g, Îl che signi» 
ficava che anche i liberali più moderati cominciavano a trovar 
lento il cammino di Pio 

Il 5 luglio usciva il decreto per la istituzione della guardia 
civica, che si doveva fondare con l’intendimento di giovare ad 
impedire egni disordino: esclusi i giornalieri 6 quelli che 
non potessero documentare una conosciuta devozione al go- 
verno pontificio: a Roma 14 battaglioni, uno per rione. 

Il provvedimento non era nuovo; Gregorio XVI aveva isti 
tuito egli pure una guardia civica che era riuscita fedele e 
Pio IX credeva di godere intera la fiducia del popolo. Ma il 
segretario di Stato scriveva ai presidi delle provincie che 
non concedessero la guardia civica se non costretti da ne- 
cessità, il cardinale Gizzi il quale avrebbe accordata soltanto 
una guardia nazionale di 1400 uomini, prevedendo che, mu- 
tati i tempi, quando il papa avesse voluto opporre resistenza 
alla guardia da lui armata, « sarebbe cacciato da Roma con 
quei medesimi fucili che ora concedeva n, dava le sue di- 
missioni. 

Si discuteva a Roma se la guardia civica dovesse portare 
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il giacco o l’elmo, Sterbini scriveva in favore dell'elmo che 
prevaleva, perchè ricordava i militi dell’antica Roma, « Si 
ebbe in qualche mese una civica magnificamente montata, 
bella al vedersi, destra nel maneggio delle armi, animata in 
gran parte dall'amore di corpo, ma l’idea del bello personale 
prevaleva siffattamente che non era piccolo requisito pel con- 
ferimento dei gradi l’esser dotato di un bel viso o di belle 
forme ». 

A sostituire il Gizzi il Papa chiamava il cardinale Gabriele 
Ferretti da Pesaro che, vescovo di Rieti nel 1831, aveva 
guidato a cavallo i pontifici contro i liberali, aveva a Na- 
poli largamente provvisto agli ammalati di cholèra, a Fermo 
dopo aver tentato con forza di sradicare i vizi del clero, 
aveva Tigadato al ricco vescovado perchè mal visto dai ge- 
suiti e dai liberali, parente a legato a Pio IX, e che accettava 
per devozione a lui, « senza ingegno e senza dottrina, reli- 
gioso quasi fanatico, amico dei gesuiti cui aveva affidato la 
pubblica istruzione, mentre aveva voluto tener chiuso il teatro 
la domenica », caritatevole, non ambizioso, assoluto, intolle- 

- rante, di animo forte, gagliardo, ardito, franco, « ma con 
poca riflessione e grande impeto », ritenuto di più avverso 
alle novità e tenacissimo del principato assoluto, in una nota 
trovata a Spaur e pubblicata dall’ Archivio Triennale (serie 18, 
vol. 1) dato insieme al cardinale Orioli come confidente del- 
l'Austria, forse per l’antica guerra ai liberali, ma allora di- 
venuto ostico ai retrivi perchè accettava la gnardia civica e 
chiamava presso di sè il fratello Pietro esule del 1831 ed 
escluso dall'amnistia, stimato dai liberali, avverte Farini, per 
sagacia, probità e pratica dei civili ‘negozi, il quale tosto si 
poneva in mezzo alle feste, ai circoli, agli uomini del mo- 
vimento liberale. 

L’11 luglio si trasportava pel corso una gran statua in 
gesso di Pio IX costrutta per sottoscrizione più 0 meno non 
spontanea tra patrizi, che doveva servire il 17, anniversario 
dell’amnistia, per un’altra grande ovazione. 

Dal 12 al 14 luglio una viva agitazione si diffondeva per 
‘Eoma per la voce di una congiura sanfedista. Già la polizia 
da monsignor Grassellini, governatore di Roma, a Nardoni e 
Minardi suoi agenti, e a Freddi, comandante della gendar- 
meria, tutti partigiani dell’antico regime, riusciva antipatica 
ai liberali. Poi si notava l’arrivo a Roma di Virginio Alpi, 
di Alai, Sangiorgi ed altri sanfedisti; si diceva che avessero 
convegni con centurioni e borghigiani di Faenza in oste.ie 
dei sobborghi. 

19 — Tivanosa, Storia critica — V. II, T. 2e. 


290 PARTE VII 


Poco bastava per riscaldare la imaginazione popolare. Da 
Boni, Gavazzi: « rumoroso nel suono, vuoto nelle idee, dice 
Cantù, grida tonanti, gesti esagerati, declamazione ad effetto, 
tutta la retorica del 1848 drammaticamente artificiale », si 
ponevano difensori di Pio IX. 

Il 13 luglio era affisso per Roma il seguente avviso: 
« Incarico dell'eminentissimo Lambruschini e del colonnello 
Nardoni, lasciato agli altri sottoscritti per l'esecuzione di una 
tragedia popolare. Infami esecutori: Monsignor Grassellini 
governatore, Colonnello Freddi, capitano Muzzarelli, tenenti 
Giannuzzi e San Giorgi, Inogotenente Benvenuti, spia Mi- 
nardi, Conte Bertola, Moroni Vincenzo, tre figli della spia 
Galanti, maresciallo Pontini, Fioravanti detto Patacca. Ac- 
cidenti a chi lo stacca. A pubblica ed eterna m@moria dei 
zelanti la pubblica indignazione pose ». Pressochè tutti i 
menzionati nell'avviso fuggirano e cominciava una caccia ai 
sanfedisti, arrestati quelli che indossavano un grossolano 
gibbone come fossero del borgo di Faenza, raccolta la guardia 
civica, procedutosi a perquisizioni, per due giorni tutta Roma 
agitata e tumultuante ; Ciceruacchio « che si è messo in quattro 
per conservar l'ordine + scriveva D'Azeglio, e il padre Ven- 
tura salvavano a stento Minardi dalle offese della folla, fin 
che monsignor Grassellini veniva licenziato con ordine di par- 
tire subito, sostituito dall'avvocato Giuseppe Morandi, un laico. 
Il cardinate Ferretti visitava la gurdia civica, accolto dalle 
grida: « giustizia, mandi via quei bricconi » ed esclamava: 
« mostriamo all'Europa che noi bastiamo a noi stessi n e 
secondo un'altra versione: « bravi giovanotti, il Papa è con- 
tento, bisogna istruirsi, e così faremo vedere che non abbiamo 
bisugno di stranieri per difenderci » e bastava perchè il motto 
si ritenesse arditamente nazionale e divenisse, ripetuto dai 
mille echi della fama, celebre per 24 ore. Il governatore 
Morandi assicurava in una notificazione che l’autorità occu- 
pavasi del « grave processo », arrestati il colonnello Freddi 
ed il capitano Alai, S'intende che a suo tempo il gran pro- 
cesso sfumava e che, sebbene Farini nello Stato Romano 
dall'anno 1815 creda che l’Alai facesse pratiche segrete di 
una vera cospirazione, è probabile, nessuna prova essendosi 
raccolta della congiura, come affermano gli storici pontifici, 
essa fosse una creazione od un fantasma del momento di cuî 
i liberali profittavano per epurare la polizia e spingere i ro- 
mani alle armi. In ogni modo, osservava D'Azeglio, « il po- 
polo arcipestato cosi a lungo da queste canaglio, non ha 
strappato un capello agli arrestati della congiura reazionaria r 
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sebbene molte porte fossero marcate S. M. (Sacco e Morte) 
€ sebbene fra gli arrestati vi fossero molti di quei briganti 
di Faenza che il cardinale Bernetti aveva arruolato per con- 
tenere i liberali. Ma intanto insieme a Grassellini venivano 
rinviati Santucci e Sabatucci e Benvenuti alla polizia, ele- 
menti sospetti di reazione. 

Il 14 laglio 1847 sir Ponsonby, ambasciatore inglese a 
Vienna, scriveva a Palmerston: « ora devo dire il governo 
del papa essere così spaventato, che l’Austria fu pregata a 
prendere provvedimenti opportuni per essere apparecchiata a 
fornire al Pontefice una protezione armata, per opporsi a 
coloro che il governo pontificio crede intesi ad abbatterlo ». 
++. « Il principe Metternich ieri non mi disse propria mente che 
il Papa avesse chiesto che si facessero preparativi, ma io non 
dubito del fatto ... io non dubito ch’egli reputi probabile 
la domanda di intervento » (Raccolta di documenti inglesi); 
il che basta a far credere a qualche storico che Pio IX te- 
nesse pratiche per ottenere l'intervento austriaco, senza ri- 
flettere che se il papa lo avesse voluto, nessuno avrebbe po- 
tuto allora impedirlo e che il fatto di tutto il 1847 fino al 
marzo 1848 dimostra cone Pio IX, checchè se ne potesse 
sperare a Vienna, non ebbe allora l'intenzione di chiederlo, 

Un manifesto del cardinale Ferretti avendo ringraziato i 
soldati e gli ufficiali della civica dello zelo addimostrato, es- 
sendo gli ufficiali stati nominati dai militi, si interpretava 
come consenso alle elezioni dirette e veniva collocato in ogni 
corpo di guardia col ritratto di Pio IX inghirlandato di 
fiori. ci 

A Faenza i carabinieri avevano ferito sei cittadini, a città 
della Pieve veniva assassinato un popolano liberale, in altri 
luoghi aceadevano tumulti e sedizioni retrive; a Ferrara 
assassinato Baratelli. A Roma il Contemporaneo diveniva un 
centro dei più arditi organizzatori delle ovazioni. Era com- 
posto e cantato l'Inno in onore della gioventù d’Italia con 
trasparente grido di guerra, vestito di soavissime note. Dal 
pensiero delle riforme si passava naturalmente al pensiero 
delle condizioni della patria di fronte allo straniero, il quale 
in un baleno poteva rovesciare ogni conquista liberale, come 
fosse un castello di carta edificato da bambini. 

L'Austria giovava meravigliosumente ad imprimere intona- 
zione nazionale al movimento italiano quando dopo avere il 
27 luglio mandato rinforzi a Ferrara, protestando una pie- 
cola bandiera nazionale posta mesi prima in un edifizio della 
città (dispacci 25 luglio 1847 da Firenze di sir Hamilton a 
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Lord Palmerston), il 13 agosto secondo una relazione au- 
striaca perchè il capitano Jankovick era stato aggredito da 
uno stuolo di plebe mentre tornava in cittadella, occupava 
coi suoi soldati la città, sostenendo che il trattato di Vienna 
le dava diritto di occupare la piazza di Ferrara (dispaccio) 
Metternich 23 settembre 1847 al conte Dietrichstein a Londra. 
Ma il cardinale Ciacchi negava il diritto e protestava in 
nome del governo pontificio. 

Mai nessan avvenimento poteva sorgere più propizio di 
questo per il partito liberale, che afferrava l'occasione per 
avviare risolutamente la corrente nella via nazionale. 

Protestava Pio IX, si irritava Carlo Alberto, municipi e 
privati offrivano a gara doni per resistere, armi si chiede- 
vano a grandi grida, la possibilità di un conflitto ragionevole 
si apriva. L'Austria probabilmente con la occupazione di Fer- 
rara voleva mostrare che essa trovavasi pronta e risolnta 
come nel 1821 o nel 1831 alla repressione, ma mutati i 
tempi, fatto più maturo il sentimento nazionale, otteneva 
l'effetto opposto; mentre il governo di Pio IX perdeva un 
tempo prezioso, dieci interi mesi, nel concedere piccole ri- 
forme, nel consultar tutti, come diceva Pellegrino Rossi, 
senza governare alcuno, coalizzando contro a sè avanzati e 
moderati, l'Austria si. prendeva la cura di spingere d’un 
balzo il movimento dal concetto delle riforme a quello della 
guerra. Cosicchè si doveva ad un'imprudenza dell'Austria che 
si credeva sempre ai tempi della Santa Alleanza se l’agita- 
zione italiana entrava in un cammino più netto e preciso — 
contro di essa. Il campo di Forlì, sette mila uomini di trappa 
vecchia comandati da nn monsignore, si doveva all’occupa- 
zione di Ferrara, l’idea di una lega fra i principi italiani 
allora sorta diveniva una conseguenza logica di quella occu- 
pazione e poteva portare risultati. Mazzini poteva unirsi colla 
lettera 8 settembre 1847 al coro che incitava Pio IX. 

Il popolo fraternizzava con gli Ebrei. Pio IX prometteva 
la soppressione del loro tributo e faceva abbattere le porte 
del Ghetto. 

Ciceruacchio rimetteva la pace in un banchetto al circolo 
romano tra Orioli della Bilancia e Sterbini del Contempo- 
raneo « Îl nemico comune che esigeva la soppressione di 
tutte le interne dissensioni era là, al di JA del Po; si co- 
minciava a colpire nel segno ». 

I principi italiani avevano diritto di concedere riforme? 
PAustria non osando negarlo, veniva a condannare quelli 
di essi che avevano sempre invocato il suo nome per non 
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accordarle ; la Francia a sua volta per bocca di Guizot per 
quanto ormai avvicinata all'Austria, nelle istruzioni ai rap- 
presentanti suoi in Italia raccomandando di contribuire a con- 
tenere « nei limiti del diritto incontestabile e del successo 
possibile il movimento che si manifesta n lo riconosceva; 
4 vedeva con simpatia (in un dispaccio al conte Rossi) le 
riforme iniziate dal Pontefice n ma soggiungeva « concepi- 
rebbe serie inquietudini il giorno in cui vedesse sollevarsi 
delle esigenze inconciliabili con la situazione generale dell’I- 
talia come con la natura del governo romano quando per 
naturale reazione una diffidente riserva succederebbe al no- 
bile e paterno abbandono che caratterizza in questo momento 
la politica del sovrano Pontefice ». In settembre il governo 
romano continuava... a studiare. Per un articolo del Con- 
temporaneo, contrario ai gesuiti di Svizzera, mons. Gazzola 
veniva allontanato, il cardinale Altieri aveva la presidenza 
del Municipio e della Comarca di Roma, monsignor Savelli 
quella della polizia, in agosto nominato tesoriere generale 
mons. Carlo Morichini, tutti prelati. 

Ma il l° ottobre usciva il motu-proprio sulla organizza- 
zione municipale di Roma. Il Consiglio doveva essere costi- 
tuito da 100 persone, 64 possidenti (15 con rendita di scudi 
6000, 34 di 1000, 15 di 200), 32 fra le arti liberali, uf- 
fici pubblici, banchieri, capi d’arte, negozianti, artisti, 4tra 
i corpi ecclesiastici, 2 mandati dal governo, 2 dall’eminen- 
tissimo vicario, tutti i membri nominati la prima volta dal 
Papa, successivamente da se stessi, rinnovandosi ogni biennio, 
capo del municipio il principe Corsini. 

Il 18 ottobre guardia civica ed esercito, prima benedetti 
dal Papa fraternizzavano nei prati della Farnesina. 

Il 14 ottobre usciva il motu-proprio che organizzava la 
Consulta di Stato, un cardinale presidente Giacomo Antonelli, 
un prelato vice-presidente, 24 consultori nominati dal Papa, 
sopra terne dei consigli provinciali, formate sulle terne dei 
consigli comunali, scelti fra i consiglieri provinciali e gover- 
nativi, fra i gonfalonieri ed anziani, possidenti, avvocati, 
scienziati, primari commercianti e grandi industriali, con udi- 
tori e indennità di spese, con incarico di occuparsi, sempre 
in via consultiva, delle leggi, debiti, dazi, appalti, tariffe, 
preventivi e consuntivi dello Stato, e di formare l'organiz- 
zazione comunale e provinciale. A membri della Consulta, e 
questa volta Pio IX credeva di aver esanrito il compito ‘di 
Papa riformatore, nominava per Roma i principi Barberini 
ed Odescalchi, o gli avvocati Lunati, Giuseppe Vannutelli, per 


Google 


298 PARTE VII 


Bologna l'avv. Antonio Silvani e Marco Minghetti, per Fer- 
rara Gaetano Recchi, per Forlì il marchese Paolucci de Cal- 
boli Luigi, per Ravenna il conte Giuseppe Pasolini, per Ur- 
bino e Pesaro il conte Carlo Ferri, per Velletri l'avv. Luigî 
Santucci, per Ancona il principe Annibale Simonetti, per Ma- 
cerata il marchese Amico Ricci, per Perugia il conte Lui; 
Cioffi, per Orvieto il marchese Lodovico Gualterio, per Civi- 
tavecchia il giurisperito avv. Francesco Benedetti, per Fro- 
sinone l'avv. prof. Pasquale de Rossi, per Benevento il ba- 
rone Soberian, per Camerino Peda Giovanni Battista, per 
Fermo Felici cav. Antonio, per Ascoli Sgarriglia Dal Monte 
conte Ottavio, per Perugia Donnini conte Luigi, per Spoleto 
di Campello conte Pompeo, per Rieti Piacentini avv. Giu- 
seppe, per Viterbo Cioffi avv. Luigi, tutta gente timorata di 
Dio, in gran parte devoti al Pontefice, pochi liberali-rifor- 
misti, ma tntti laici. 

Il governo voleva eseguire quattro linee ferroviarie, da 
Roma al confine di Napoli, da Roma a Porto d'Anzio, da 
‘Roma a Civitavecchia, da Roma ad Ancona e quindi a Bo- 
logna, presentavansi varie compagnie, ma per le difficoltà 
dell’assicurazione del minimo dell'interesse i progetti si met- 
tevano tutti in sospeso. 

ll 2 novembre Pio IX riceveva Montanelli, ancora suo 
fautore, col quale fin d'allora si mostrava irremovibile nella 
risoluzione di non voler la guerra (MoxranxiLI, Memorie, 
11, p. 43). I liberali fingevano di non sentirlo, speravano di 
persuaderlo; confidavano nella eloquenza dei fatti; così il 
3 novembre mons. Corboli Bussi firmava a Torino pel Papa 
la lega doganale col Piemonte e la Toscana, che non poteva 
essere se non il principio di una lega politica per la quale 
già il Piemonte avanzava le sue proposte: la  coscrizione 
nelle provincie romane e toscane, come usata nel-regno sardo 
con divisa eguale alle truppe piemontesi che avrebbero pre- 
sidiato le principali città della lega; ma per questo c’era 
tempo: in novembre 1847 non si credeva urgente una tale 
necessità. 

I 15 novembre la Consulta in carrozze di gala fornite 
dal Circolo romano, il cardinale Ferretti in persona respin- 
gendo al Quirinale i piemontesi colla loro bandiera, andava 
a ringraziare Pio IX: il quale diceva con linguaggio ben 
chiaro, se avessero voluto capirlo, che era disposto a fare 
anche di più di quello che aveva fatto « senza però meno- 
mare neppure di un punto la sovranità del Pontificato, la 
quale avendo io ricevuto da Dio a dai miei antecessori piena 
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ed intiera, tale devo trasmettere, come deposito sacro ai miei 
successori », aggiungendo: « ingannerebbesi grandemente chi 
nella Consulta di Stato da me istituita vedesse qualche utopia 
propria e i semi di una istituzione incompatibile con la so- 
vranità pontificia n e l’allusione mirava a rispondere al Cir- 
colo romano ed allo Sterbini, che mostrava di prendere la 
Consulta come un avviamento a più larghi sviluppi. Nè tran- 
sazioni sul potere temporale, nè regime parlamentare, inten- 
deva dire Pio IX come era veramente suo pensiero, ma i 
liberali attribuivano tali parole all'influenza di chi lo circon- 
dava, e si proponevano di farlo cedere ancora come aveva 
ceduto fino allora. 

Nessuno si chiedeva fino a quando Pio IX avrebbe pie- 
gato e nel vedere l’effetto di quel sistema di clamorose 
ovazioni che aveva ottenuto notevoli vantaggi, nessuno si 
curava di studiare a fondo le disposizioni di quella coscienza 
di prete scrupoloso che avrebbe potuto un giorno trovarsi 
offesa. 

La corrente era avviata; si procedeva avanti per legge 
fatale di movimento che nessuna potenza numana avrebbe po- 
tuto arrestare. 


4 — Le concessioni strappate. 


Il 24 novembre aveva luogo la istallazione solenne della 
municipalità nominata dal Papa « pochissimi dei cui membri 
erano ritenuti liberali », senatore di Roma il principe To- 
maso Corsini « uomo colto e gentile, amico del civile pro- 
gresso, attivo ed energico, affabile, disinvolto, dignitoso, seb- 
bene vecchio di anima e di corpo n. 

Il 3 dicembre per la vittoria dei radicali svizzeri contro 
i clericali del Sonderbund, una dimostrazione condotta da 
Ciceruacchio, il quale « prima a consiglio di moderata gente 
governavasi, ora tirato dai mazziniani », passando per Santo 
Ignazio, imprecava ai gesuiti, offendendo così il sentimento 
religioso di Pio IX. E Farini ricorda: « Dove Pio 1X non 
presentiva o non sospettava offesa alla religione, ivi era con- 
corde coi movatori: ma ogni cosa che attentasse od accen- 
nasse attentare a quella od importasse dispregio a disciplina 
o persone religiose, gli tarbava l’anima e la mente ». Ep- 
perciò Pio IX il 17 in Concistoro deplorava quella dimostra- 
zione. Il Papa poteva adattarsi a concessioni civili, ma non 
a perseguitare i gesuiti, milizia devota e fedele alla Chiesa. 
Il 18 decembre Pellegrino Rossi scriveva a Guizot: « Ciò 
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che sempre mi spaventa è la questione dei laici. Cento volte 
l'ho fatto osservare al Papa ed al segretario di Stato, ac- 
cordando una parte del ministero ai laici si riunirebbero i 
moderati ». « Per quanto sia grande l'autorità morale del 
Papa, la casta clericale non può far fronte al partito radi- 
cale, e il partito laico moderato, ma scontento non dico si 
unisca a quello, ma soltanto lo lasci fare. Questo pericolo è 
reale. Io odo parole acerbe, molto acerbe, uscir da bocche 
che certamente non sono bocche di radicali ». I radicali al- 
lora convenivano alla bottega detta del Tabaccaro ed al 
caffè delle Belle Arti. Il Papa non voleva buttarsi nelle 
braccia dei costituzionali, perchè non gli passava per la 
mente di divenir costituzionale. 

Il 27 dicembre per l'onomastico di Pio IX Ciceruacchio 
organizzava e conduceva una dimostrazione che Spada dice 
« composta da una lurida accozzaglia di paltonieri in piccolo 
numero, la quale segnava le impazienze di una parte dei li- 
berali in cartelli che chiedevano: libertà di stampa, allonta- 
namento dei gesuiti, armamento civico, strade ferrate, abo- 
lizione degli arbitri della polizia, codici con leggi utili ed 
imparziali, istrazione pubblica, scuola politeenica, incoraggia- 
mento alle arti, abolizione del monopolio, lega italiana, eman- 
cipazione israelitica, commercio animato, municipi provinciali 
riformati, corrispondenze postali riformate e garantite, scuola 
di pubblica economia, artiglieria civica, pubblicità degli atti 
della Consulta di Stato, secolarizzazione di alcuni impieghi, 
infantili, colonie nell’agro romano, riordinamento della 
milizia, libertà individuale garantita, marina incoraggiata, 
abolizione del lotto, amnistia ai 24 liberali rinchiusi in Civita 
Castellana, fiducia nel popolo, freno agli incessanti arbitri, 
abolizione dei fidecommissi, riforma delle mani-morte, imporre 
ai preti e alle corporazioni religiose ciò che devono a Pio IX 
ed alla Chiesa, cioè amore e rispetto », molta carne al fuoco, 
troppe domande simultanee per un governo così riguardoso, ma 
in complesso nulla di eccessivo e di incompatibile con esso, 
all'infuori dell’allontanamento dei gesuiti e della riforma delle 
mani-morte. Nello stesso mese D'Azeglio pubblicava un opu- 
scolo sulla emancipazione civile degli israeliti per giovare le 
intenzioni del Papa presso il popolo « in cui il pregiudizio 
è ancora potente » e la Consulta ad onta che il cardinale 
Antonelli ricordasse una conversazione del Papa con Min- 
ghetti in cui Pio IX aveva espresso avviso contrario, deli- 
berava con voti 21 contro 4 la pubblicità dei suoi atti so- 
stenuta appunto da Minghetti. 
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Il 29 dicembre usciva un nuovo motw-proprio che recava 
la organizzazione dei ministeri ripartiti con nomi moderni 
in estero, interno, istruzione, giustizia, finanze, commercio 
insieme a belle arti e agricoltura, lavori pubblici e polizia, 
conchè il presidente del Consiglio dei ministri e ministro degli 
esteri dovesse esser sempre un cardinale, la nomina dei car- 
dinali, dei nunzi, dei diplomatici e prelati rimanendo al Pon- 
tefice. Il Papa in affari di gravissimo interesse si riservava 
di interpellare il collegio dei cardinali, istituiti uditori al con- 
siglio dei ministri 12 prelati e 12 laici, un prelato segretario 
del Consiglio; ministro degli esteri Ferretti, dell'interno dal 
30 dicembre mons. Camillo Amici « in voce di abile, ed 
amico dei civili progressi », dell'istruzione il cardinale Mez- 
zofanti, di giustizia mons. Roberti « stimato per dottrina 
legale e rettitudine », delle finanze mons. Morichini, al com- 
mercio il cardinale Riario Sforza, della polizia mons. Savelli, 
tutti preti; ma il motu-proprio fissando che presidente del 
Consiglio avesse ad essere un cardinale lasciava intendere 
che gli altri potessero essere laici; una nuava conquista. 

In un rapporto al Papa, stampato da Farini, mons. Mo- 
richini « usava il linguaggio della verità e della scienza ». 
Codesta organizzazione del ministero a nomi nuovi insieme 
all'ordinanza ministeriale 31 dicembre sulla stampa che au- 
mentava a 7 il numero dei censori pur vietando la discus- 
sione su quistioni che potessero pregiudicare « l'alta politica 
interna, o internazionale » determinava un’altra dimostrazione 
il 1° gennaio 1848 per ringraziamento al Papa. Questa volta 
il Quirinale si trovava guardato dalle truppe, il Papa non 
si faceva vedere. Il senatore Corsini otteneva che il popolo 
sgombrasse, ma sentiva il grido: Viva Pio IX solo, e bastava 
a spargere malumori. Si era lasciato che le dimostrazioni 
divenissero un'abitudine ed ora volevansi impedire? 

Il 2 Pio IX a soddisfare il popolo usciva alle 3 pom. pel 
Corso e veniva accolto entusiasticamente, ma anche dalle 
grida: abbasso il governatore Savelli, la polizia, i carabinieri, 
morte ai neri e ai gesuiti, e Ciceruacchio seguiva in car- 
rozza quella del Pontefice tenendo alto un cartello sul quale 
stava seritto: «Santo Padre, giustizia, il popolo è con voi n. 
E bastava perchè Pio IX avesso una specie di deliquio, « la 
voce popolare era divenuta cupa, dura, imperiosa »; « fu la 
prima dimostrazione che accennasse a rivoluzione +, rileva 
Spada. 

Pio IX infatti cominciava a sentirsi inquieto e non faceva 
mistero cogli intimi delle sue apprensioni; mostrava il cro- 
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cefisso, dichiarava di rimettersi alla protezione di Dio, (Rey, 
St. del Risorg. d'Italia) e in occasione della elezione del 
patriarca di Gerusalemme si lagnava di coloro che abusa- 
vano del suo nome « per contestare ai principi una piena 
obbedienza ». Alla sua volta il partito moderato trovava che 
il Papa procedeva con una lentezza ed una irresoluzione pe- 
ricolose: « il Papa, seriveva D'Azeglio îl 5 gennaio, si at- 
tira dei dispiaceri ostinandosi a conservare della gente che 
non si unirà mai sinceramente a li; il partito esaltato si 
urta e diviene ogni giorno più numeroso e il mostro perde 
terreno ». (Correspondance politique). Si era ad un anno e 
mezzo di distanza dall’amnistia e ancora ad onta del gran 
movimento propagatosi in tutta Italia, Pio IX non aveva 
neppur pensato a togliere i più stridenti contrasti con un 
governo moderno; restavano sempre le congregazioni miste, 
i chierici della reverenda camera apostolica, îl Camerlengato, 
i tribunali eccezionali, le immunità, le leggi canoniche, i 
privilegi del clero e della nobiltà, la prelatura ibrida, il foro 
ecclesiastico, le cancellerie apostoliche, vale a dire la ster- 
minata Curia Romana immobile ed ostile (Strwaexi, La Corte 
e la Società Romana, 11). 

I beni ecclesiastici erano ancora in mano al clero e su- 
peravano di molto, constata Spada, tutto il debito dello Stato 
« di circa 50 milioni di scudi ». Appena cominciavano a pub- 
blicarsi preventivi e consuntivi e tabelle di ‘merci estratto od 
introdotte senza che il paese avesse diritto di occuparsene, 
fuorchè colla stampa ed appena ora con la Consulta. 

Il disavanzo del 1847, secondo il bilancio del tesoriere An- 
tonelli si preventivava in scudi 757.223 87 ‘/,, ma si elevava 
a scudi 1.341,168 48 ‘/,. Monsignor Morichini nominato te- 
soriere nell'agosto 1847 aveva proposto di sottoporre a tassa 
i censi ed i canoni, d'introlurre una tassa d'esercizio, sot- 
toporre ad una tassa il clero, tranne i curati e gli spedali. 

Sopra scudi 9.932.725 di reddito la spesa di porcezione 
ammontava a scudi 1,988, 401, ossia Il 15 °/, circa, mentre 
sotto il regna d'Italia non era giunto che all'8 %), e in Francia 
al 10 (Srapa, St. della Rivol. di Roma, 1). 

Se il Papa credeva di poter rimanere nel terreno dei mi- 
glioramenti amministrativi, i liberali volevano di più. Il 
partito avanzato costituiva in gennaio un Comitato di cui 
facevano parte Mattia Montecchi e Vincenzo Caldesi 
montesi cospiravano alla loro volta, afferma l’Archit 
nale presso il medico Pantaleoni e presso la bella dama 
piemontese Signaris, presso il ministro sardo ed altrove. Si 
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adoperavano il Durando, il Casanova, il colonnello Drovetti, 
il Michelini venuto di fresco dalla Sicilia, Damaso Pareto, 
D'Azeglio punto di concentramento. 

Cospiravano a che? non certo nel 1847 a scacciare it 
Papa da Roi dunque a spingerlo nelle vie liberali e na- 
zionali. Così in dicembre il Circolo Romano aveva firmato 
l'indirizzo piemontese al Rs di Napoli perchè accedesse al- 
l'unione. 

Îm terra di Papa si pubblicavano ormai 35 giornali, fra i 
quali oltre al Contemporaneo ed al Felsineo la caustica 
Pallade di Sterbini cominciava ad esercitare infiuenza. In 
terra di Papa già esistevano associazioni politiche: e già il 
Circolo Romano fondato nel 1846 da un gruppo di giovani 
nell’intendimento di istruirsi e comunicarsi le notizie, faso in 
giugno 1847 colla Società artistica italiana, centro di quella 
parte della nobiltà romana che partecipava al movimento, di 
molti fra i migliori avvocati, commercianti e possidenti, circa 
350 soci « il fiore della società animata dalle idee di ordine 
e di progresso » il padre Ventura, Rusconi, Orioli, Alberi, 
Dall’Ongaro, Audinot, Azeglio, Massari, De Boni, Sterbini, 
Masi, Berti Pichat, era divenuto il nucleo principale del- 
l'agitazione, la direzione del partito dei riformisti. 

Pio IX esitava ma continuava a piegare; il 4 gennaio 1848 
ad esempio licenziava l'ispettore generale di polizia Dandini 
ed il capitano dei carabinieri Campana capri espiatori della 
impedita dimostrazione del giorno 1° gennaio, sostituendo 
Dandini col pesarese Francesco Perfetti già ufficiale di polizia 
nel regno italico. Il 4 di sera la principessa di Belgioioso, 
una delle dame lombarde più infervorata nel movimento, veniva 
accompagnata da molta folla acclamante dal caffè delle Belle 
Arti fino al Circolo romano. Ecclesiastici rispettabili frequen- 
tavano i circoli, « la malattia del giorno » e, istituivano în 
gennaio un circolo di ecclesiastici. 

Frattanto giungeva notizia delle repressioni di Milano ‘del 
3 gennaio per il che il fervore del partito liberale si rivol- 
geva sempre più contro l'Austria, e la nota dominante diveniva 
l’indipendenza. Il nemico s'era mostrato due volte; in agosto 
e in gennaio; il 10 una petizione alla Consulta di Stato in- 
vocava l'ordinamento dell'esercito per assicurarsi contro l’ Au- 
stria; il 12 nella chiesa di S. Carlo in Corso, coll’intervento 
della principessa Belgioioso, della marchesa d'Adda, della 
contessa Visconti, della contessa Pasolini, della marchesa 
Spinola, della vedova di Federico Confalonieri, della marchesa 
Pallavicino di Genova, dei lombardi Litta, d'Adda, conte Be- 
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vilaqua, Guerrieri Gonzaga, Isimbardi, del veneto Dall'On- 
garo, dell'inglese generale Adam, del ministro di Sardegna 
marchese Pareto, e di monsignor Borromeo cameriere segreto 
del Papa, della Consulta di Stato e della guardia civica, si 
celebràvano solenni funerali alle vittime del 3 gennaio, e il 
Vbarnabita Giavazzi predicava d'improvviso dal pergamo «la 
guerra santa contro i barbari ». 

In gennaio era a Roma lord Minto per esercitarvi la sua 
azione favorevole alle riforme e contraria al ogni muta- 
mento di territorio e riferiva a lorà Palmerston, in di- 
spaccio 13 del mese, che in un colloquio col Papa e col car- 
dinale segretario di ‘Stato « mi parvero avvedersi ambidue 
<he un'influenza retrograda e forestiera e domestica si ado- 
perava & disunire popolo e governo » e în dispaccio 18 gen- 
naio che avendo il conte Lutzow ministro austriaco chiesto 
al eardinale Ferretti, se avrebbe concesso il passaggio a 
truppe austriache che movessero in aiuto di Napoli, quegli 
avrebbe risposto: « non si può accogliere questa domanda. 
Se adopererete la forza vi resisteremo ed io stesso mi re- 
cherò ai confini e li difenderò col mio sangue»; ma poi 
scriveva altresì nel dispaccio 2 febbraio che essendosi ado- 
perato presso Pio IX perchè usasse della sua antorità mo- 
rale per imporre la pace tra Napoli e Sicilia, aveva trovato 
nel Pontefice « tale esitazione e mancanza di energia da non 
permettergli contare troppo su di lui n; Pio IX avrebbe tol- 
lerato la. costituzione in Sicilia, ma a Napoli non la deside- 
rava. (Documenti inglesi, 11, p. 35-42). 

In gennaio, come se la Consulta dovesse servire per gli 
altri non per sè, il Papa aveva nominato una Commissione 
composta dei cardinali Ostini, Castracane, Altieri, Antonelli 
e Bofondi e dei prelati Corboli-Bussi, Barnabò e Mertel con 
incarico di studiare miglioramenti conciliabili con l'autorità 
pontificale. Durava pel doppio carattere del governo sacer- 
dotale la necessità d’indurre i grandi sacerdoti a concessioni, 
durava altresì il concetto che per l’indole sna insieme reli- 
giosa © politica, il Papa non poteva accordare una costitu- 
zione moderna. 

Il 17 gennaio la Consulta di Stato adottava un rapporto 
che raccomandava l'ordinamento e l’incremento dell'esercito, 
il sollecito finale armamento della civica, e l'ordinamento ed 
armamento della sua riserva; lo stesso giorno mons. Gio- 
vanni Rusconi veniva nominato ministro dei lavori pubblici 
e il principe Pompeo Gabrielli, antico soldato, non liberale, 
ma il primo ministro laico, alle armi. Il 21 il forlivese car- 
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dinale Giuseppe Bofondi sostituiva come segretario di Stato 
e presidente del Consiglio dei ministri il cardinale Ferretti 
che andava legato a Ravenna. Pio IX iniziatore del moto 
doveva vedere che ogni passo suo provocava concessioni negli 
altri Stati d’Italia, le quali a loro volta allargandosi trova- 
vano ripercussione in Roma. Mentre nessuno sel’attendeva il re 
Ferdinando concedeva la costituzione a Napoli; poteva Roma 
non risentirne gli effetti? Il 3 febbraio una formidabile pro- 
cessione si recava prima al Campidoglio e poi al foro ro- 
mano a festeggiare la costituzione di Napoli. 

Un proclama a stampa designava come ministri: per gli 
esteri e presidente del Consiglio il principe Corsini o il figlio 
Don Neri Corsini, all’interno Pietro Ferretti 0 Marco Min- 
ghetti, per l’istrazione Carlo Pepoli o Terenzio Mamiani, per 
Je finanze il principe Simonetti o Zanolini di Bologna, per 
l’agricoltura il deputato Recchi o il principe Doria, pei la: 
vori pubblici il conte Massei © il principe Aldobrandini, per 
la polizia il marchese Costabili, per la giustizia gli avvocati 
Sturbinetti, Armellini, Piacentini, per gli affari ecclesiastici 
i cardinali Antonelli 6 Ciacchi. 

Se Pio IX voleva, quest’era il momento, i riformisti gli 
offrivano i loro patti e i loro uomini: la costituzione a Na- 
poli rendeva necessaria la costituzione a Roma. 

Il 3 febbraio non v'era ancora pericolo di guerra — nes» 
suno poteva prevederla — ma una lega difensiva fra gli 
Stati d’Italia non poteva ripugnare al Pontefice che il 3 no- 
vembre aveva stretta la lega doganale e che doveva com- 
prendere cone questo solo mezzo rimaneva per dominare il 
movimento. Oppure bisognava parlare schietto e risoluto; nè 
costituzione, nè ostilità all'Austria, ma Pio IX che aveva 
dato la spinta sentiva di non potersi sottrarre alle conces- 
sioni che da quella spinta derivavano. Pio IX rimaneva in- 
certo, continuava la via peggiore, quella dei mezzi termini, 
degli espedienti, delle parole equivoche, smentite dai suoi 
fatti. 

L'8 febbraio essendo scoppiato un tumulto perchè si diceva 
che i ministri non approvavano gli armamenti proposti dalla 
Consulta, la folla gridando: vogliamo un esercito, vogliamo 
ministri laici, abbasso la polizia, viva Pio IX, il 10 febbraio 
il Papa pubblicava in risposta un motu-proprio, nel quale 
dopo aver esposto ciò che aveva fatto per i Romani, diceva; 
« Romani, ascoltate la voce rassicurante del vostro padre, e 
non vi commuova quel grido uscito da bocche ignote ad 
agitare i popoli d'Italia con lo spavento di una guerra stra- 
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niera, aiutata e preparata da interne congiure o da male- 
vola inerzia dei governanti. Questo si, è inganno; spingervi 
col terrore a cercare la pubblica salvezza col disordine, con- 
fondere col tumulto i consigli di chi vi governa e con la 
confusione apparecchiare pretesti ad una guerra che con nessun 
altro motivo si vorrebbe rompere contro di noi ». u Qual 
pericolo infatti può sovrastare all'Italia finchè un vincolo di 
gratitudine e di fiducia, non corrotto da nessuna violenza 
congiunga insieme la forza dei popoli con la sapienza dei 
principi, con la santità del diritto? Da noi massimamente. 
Noi capo e pontefice supremo della santissima cattolica reli- 
gione forsechè non avremo a nostra difesa, quando fossimo 
ingiustamente assaliti, innumerevoli figliuoli che sosterreb- 
bero come la casa del padre il centro della cattolica unità? 
Gran dono del cielo è questo fra tanti doni con cui ha pre- 
diletto l'Italia; che tre milioni appena di sudditi nostri ab- 
biano dugento milioni di fratelli d’ogni nazione e d’ogni lingua. 
Questa fu in ben altri tempi e nello scompiglio di tutto il 
mondo romano, la salute di Roma. Per questo non fu mai 
intera la rovina d’Italia. Questa sarà sempre la sua tutela 
finchè nel suo centro starà quest'apostolica sede. O% perciò 
benedite gran Dio, l'Italia, conservatele sempre questo dono 
di tutti preziosissimo, la fede. Beneditela con la benedizione 
che umilmente vi domanda, posta la fronte per terra, il vo- 
stro vicario. Beneditela con la benedizione che per lei vi 
domandano i Santi a cui diede la vita, la Regina dei Santi 
‘che la protegge, gli apostoli di cui serba le gloriose reliquie, 
vostro figlio Umanato che în questa Roma mandò a risiedere 
il suo rappresentante sopra la terra n. 

Si era al 10 febbraio 1848, a rivoluzione di Palermo com- 
piuta, a costituzione di Napoli accordata : si era in un mo- 
mento in cui il nome d'Italia, fino allora proscritto dovunque, 
ripetevasi segnacolo di rigenerazione contro l'Austria. La 
benedizione alla Ifalia, nuova in bocca ad un Papa, in un 
momento in cui questo nome, come Pio IX sapeva perfetta» 
mente, aveva un significato ostile all'Austria, doveva cancel- 
lare l'impressione delle parole contrarie ad una guerra offen- 
siva con cui la benedizione era accompagnata. Se Pio IX 
non voleva la guerra all'Austria, quella benedizione in quel 
momento all'Italia che necessariamente avrebbe accresciuto il 
fervore delle turbe, costituiva una grave imprudenza. 

Infatti le turbe comprendevano questo solo: che un Papa 
aveva benedetto la patria, quell’Italia che l’Austria detestava 
e condannava; l'aveva benedetta quando era delitto pronun- 


Google 5 Arona 


LO STATO PONTIFICIO 308 


ciarne il nome, quando già questo nome aveva assunto di 
fronte ad essa un senso di ribellione. Non era dunque arti- 
ficio, bensì rispondeva al criterio istintivo delle moltitudini 
l’acclamare al punto essenziale cho pareva un'adesione del 
Pontefice al risorgimento nazionale, quando tutti parlavano 
di guerra all’Anstria, e il non tener conto del secondario, le 
parole relative alla guerra che ne potevano diminuire l’im- 
portanza. L'11 febbraio alle 4 ‘/, pom. preso il motu-pro- 
prio come una promessa, aveva luogo una vivace dimostra- 
zione di ringraziamento ; il Papa non più sorridente come 
al solito, ma cupo e con aspetto sofferente, chiamati i co- 
lonnelli della civica ed altri ufficiali, diceva quasi a nuova 
conferma del motu-proprio del 10: « la costituzione non è 
un nome nuovo nel nostro Stato e quegli Stati che attual- 
mente l'hanno la copiarono da noi. Noi avemmo la Camera 
dei deputati nel collegio degli avvocati concistoriali e la Ca- 
mera dei Pari nel Sacro Collegio dei cardinali fino dall’ 
poca di Sisto V ». Ma poi a parte il paragone di cui si sa- 
rebbe potuto agevolmente contestare la esattezza, poichè alla 
sera una dimostrazione gridava : costituzione, poichè una voce, 
secondo Balleydier quella di Nino Andreis aveva gridato: non 
più preti, il Papa rispondeva con poche parole, tornava a be- 
nedire l’Italia, poi ad alta voce diceva « certo grida e certe 
domande (e non poteva alludere che alla costituzione ed ai 
preti) io non posso, non devo, non voglio ammetterle (Spapa, 
Storia della Rivoluzione di Roma, n), non riuscendo in con- 
clusione a sapersi se il Papa ammetteva, o no, la costitu- 
zione. Frattanto però il Pontefice ammetteva un altro punto 
invano richiesto fino dal Memorandum del 1831: il ministero 
laico. 

Già dal 9 egli aveva invitato i principi Corsini ed Aldo- 
‘brandini nonchè il principe di Teano ed il duca di Rignano, 
a prender parte al Consiglio dei ministri e perchè Corsini 
raccomandava di mutar ministero, il 12 febbraio Pio IX 
nominava il suo amico conte Pasolini di Ravenna, un conser- 
vatore, in paragone ai clericali, liberale, a ministro del com- 
mercio, belle arti e agricoltura, l'avvocato Francesco St 
binetti, ai lavori pubblici, Don Michele Caetani principe di 
Teano alla polizia, sostituendo con essi il cardinale Riario 
Sforza, monsignor Rusconi, monsignor Savelli, poi nominando 
all’interno monsignor Francesco Pentini in luogo di monsignor 
Amici. 

Quindi Pio IX nominava una commissione per « sviluppare e 
meglio coordinare le istituzioni già date e proporre quei si- 
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stemi governativi che fossero compatibili con l'autorità del 
pontefice e con i bisogni del governo » e la commissione si 
costituiva di sei cardinali, Orsini, Castracane, Orioli, Altieri, 
Antonelli, Bofondi, Vizzardelli e dei prelati Corboli Bussi, 
Bernabò e Martel. Il quesito da studiare era difficile, impe- 
rocchè mai il Papato era vissuto con una costituzione parla- 
mentare e gravi difficoltà si affacciavano a far dubitare che 
i due poteri potessero coesistere. 

Ma costituzione volevano gli avanzati come i riformisti; 
Farini, Azeglio, Mamiani, Orioli, Armandi si adoperavano 
per ottenerla; il 16 febbraio il Consiglio comunale di Bologna 
domandava « il beneficio di una civile e salda costituzione », 
îl 19 il Papa aderiva a concentrare le truppe sopra deter- 
minati punti e ad aprire un arruolamento di volontari. Eil 
20 Pio IX incantato e con un dolce sorriso (BarcevDIER, 1) 
assisteva alla rivista e benediva 8000 militi circa della ci» 
viea in piazza San Pietro, poi nella corte del Belvedere in 
Vaticano. Il 21 il consiglio comunale di Roma deliberava un 
prestito di 200,000 sendi per la erezione di piccole case ad 
uso della classe indigente. La festa carnevalesca dei mocco- 
letti, si disse per iniziativa del Meucci, non aveva luogo per 
assenza di chi volesse parteciparvi, sebbene il governo guer- 
nisse il corso di 4 o 5000 civici per proteggerla. 

Roma liberale voleva armi; venivano portati in palma di 
mano i generali Durando e Ferrari che il Circolo Romano 
e il gruppo dei riformisti di casa Pantaleoni volevano coman- 
dassero l'esercito pel caso della guerra contro l’Austria. Anna 
Galletti, una delle più belle e gentili donne romane, firmava 
con altre un appello per acquisto di cannoni. Tuttavia Pio IX 
si sentiva sorpassato. 

Alla notizia della rivoluzione di Parigi scoppiata il 24 feb- 
braio, una dimostrazione frenetica, promossa al caffè delle 
Belle Arti quartier generale dei rivoluzionari, un'ovazione 
incredibile, dice il Balleydier, aveva luogo davanti al circolo 
francese. Il Papa esitava ancora. 

In marzo un’altra costituzione si aggiangeva a rendere 
sempre più deboli le riluttanze del Pontefice; quella di 
Piemonte; oramai tutta Italia diveniva costituzionale. I pie- 
montesi si raccoglievano a banchetto per festeggiare la pro- 
messa di Carlo Alberto, e vi intervenivano il ministro mar- 
chese Pareto, D'Azeglio, il generale Giovanni Durando, ‘poi 
si recavano in corteggio a salutare i francesi nel loro casino 
con signore ragguardevoli lombarde e piemontesi. Non si 
poteva più indietreggiare, dopo Napoli, dopo Parigi e dopo 
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Torino, anche il Pontefice doveva o imitare l'esempio o ab- 
bandonare lo Stato alla rivoluzione. 

Il 6 marzo il comune di Roma implorava in un indirizzo 
al Santo Padre « un governo a forme rappresentative », l'8 
«il colonnello Calderari proponeva ai carabinieri una sottoseri- 
zione in favore della guardia civica e veniva approvato lo 
Statuto del Circolo Popolare, presidente onorario perpetuo 
Gioberti, nuova istituzione promossa da Ciceruacchio per 
raccogliere a centro gli elementi avanzati che si trovavano 
a disagio nel Circolo romano. 

Il 10 marzo veniva nominato il ministero che prelndiava 
alla Costituzione e che chiamossi il ministero Recchi, costi- 
tuito dal cardinale Antonelli segretario di Stato ministro degli 
esteri e presidente del Consiglio, dal conte Gaetano Recchi di 
Ferrara, già deputato ferrarese nel 1830 al Congresso di 
Bologna poi esule in Francia, all’interno, dall'avvocato Sturbi- 
netti alla giustizia, dall'arcivescovo Carlo Luigi Morichini alle 
finanze, da Marco Minghetti di Bologna ai lavori pubblici, dal 
principe Camillo Aldobrandini alle armi, dal vardinale Giu- 
seppe Mezzofanti di Bologna all'istruzione, .dal conte Pasolini 
al commercio, dall'avvocato Giuseppe Galletti di Bologna alla 
polizia, monsignor Gaetano Bedini di Sinigaglia sostituto alla 
segreteria di Stato in luogo di monsignor Santucci, il pro- 
fessor Nicola Cavalieri di Comacchio sostituto al ministero 
dei lavori pubblici, il prof. Luigi Carlo Farini di Russi so- 
stituto al ministero dell'interno; finalmente un vero ministero 
costituzionale, secondo i desideri di Casa Pantaleoni, « Recchi, 
Minghetti e Pasolini tro nomini di svegliato ingegno, dice 
il clericale Spada, ma di esaltati spiriti », Sturbinetti, uno 
dei luminari del foro romano e dei più caldi ammiratori della 
romana grandezza, Galletti buon oratore, spirito intelligente, 
attivo e mobile, che piaceva alla folla per le sue qualità 
esteriori, e secondo Farini, aveva nome in Bologna di stare 
cogli eccessivi e di aver fatto parte contro i moderati, rap- 
presentante perciò dei più avanzati, sgradito ai riformisti del 
Circolo romano, ma nominato per soddisfare anche quella 
corrente. Lo stesso giorno 12 marzo la Commissione cardi- 
nalizia creata per il riordinamento delle istituzioni approvava 
dopo tre concistori il progetto di statuto, che veniva pubbli- 
cato il 14 senza che nessuno del romano ministero lo avesse 
esaminato. Nella allocuzione 20 aprile 1849 da Gaeta Pio IX 
afferma che gli proposero di proclamare la repubblica, in 
quella notte alcuni illusi lo incoraggiavano, ma egli si at- 
teneva allo statuto. 


20 — Trvanoni, Steria eritiea, V. III, T. 2». 


Google 


306 PARTE VII 


Pio IX non aveva avuto torto nel segnalare alla deputa- 
zione della Consulta le difficoltà che presentavansi « a chi 
riunisce due grandi dignità per tracciare la linea precisa 
cui deve distinguere l'un potere dall'altro ». Anzi monsignor 
Mario Felice Peraldi sostiene nel Discorso della secolariz- 
zazione del governo pontificio (1858) che Pio TX come papa 
e trattandosi degli Stati della Chiesa non avrebbe dovuto nè 
potuto dare una costituzione. Infatti che un governo laico 
si adatti a riconoscere la sua potestà dalla volontà del po- 
polo, la base del diritto moderno, è conseguente, ma che un 
pontefice il quale se non rappresenta il vicariato di Dio sulla 
terra non è che un impostore, esponga questa rappresentanza 
in eventuale conflitto con le deliberazioni 0 coi voti non dei 
sudditi ma dei fadeli il cui solo diritto è di obbedire, appare 
contradittorio. Le due potestà conducono seco tante materie 
miste, dove il punto religioso è inseparabile dal punto po- 
litico, e i due aspetti sono inconciliabili. Inconciliabile è fn 
Parlamento con un collegio di cardinali quale terza ruota di 
legislatura che doveva a sua volta, per quanto in via consul- 
tiva, rivedere le leggi, senza di che sarebbe stato ridotto alla 
sola elezione del papa; inconciliabile la libertà di stampa coi 
dogmi; inconciliabile la costituzione col governo dispotico per 
quanto temperato di un papa, nelle questioni religiose infal- 
libile, sulle quali ogni distinzione non può riuscire che ar- 
tificiosa. Bisognava adunque create, poichè una costitazione 
s'imponeva, una costituzione etmafrodita, nè laica, nè eccle- 
siastica, la quale dichiarava il Sacro Collegio partecipe alla 
sovranità e faceva approvare în concistoro privato tutte le 
leggi votate dalle due Camere, ponendo ‘in ogni caso di con- 
flitto il dilemma tra la ribellione del Parlamento e la sua 
nullità. 

Il Parlamento non poteva proporre alcuna legge riguar- 
dante affari ecelesiastici o misti che fosse contraria ai canoni 
od alla disciplina della Chiesa: doveva rimanere la censura 
ecelesiastica. L'accusa dei ministri ecclesiastici veniva defe- 
rita al Sacro Collegio, Era vietata alle duo assemblee laicho 
ogni discussione sulle relazioni religiose della Santa Sede 
eon l'Estero; una costituzione la quale provava che il potere 
temporale ed il potere spirituale sono incompatibili, tutto, 
nell'istruzione, nella stampa, nel matrimonio, nei culti, nella 
beneficenza, nelle associazioni, offrendo occasione di confitti, 
si doveva cominciare col tenere due ministri degli esteri, 
uno per gli affari ecclesiastici, un'altro per i civili, ei nunzi, 
tutti prelati, dovevano corrispondere con. ambidue. Rimane- 
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vano le funzioni di vice camerlengo e di tesoriere generale 
sebbene un laico fosse ministro delle finanze; rimaneva la 
Sacra Consulta, composta di prelati e la congregazione di 
Cardinali che la presiedeva, in modo che essa poteva para- 
lizzare l’azione del ministero della giustizia nella snprema 
magistratura criminale (Prancrani, La Roma dei Papi, 1). 
Si crede che la Costituzione pontificia venisse redatta da mon- 
signor Corboli-Bussi. 

« Nelle istituzioni di cui finora dotammo i nostri sudditi, 
essa premetteva, fu nostra intenzione di riprodurre alcune 
istituzioni antiche, le quali furono lungamente lo specchio della 
sapienza degli augusti nostri predecessori, e poi col volgere 
dei tempi volevansi adattare alle mutate condizioni, per rap- 
presentare quel maestoso edifizio che erano state da principio. 

« Per questa via procedendo eravamo venuti a stabilire 
una rappresentanza consultiva di tutte le provincie, la quale 
doveva aiutare il nostro governo ‘nei lavori legislativi e nella 
amministrazione dello Stato; e aspettavaino che la bontà dei 
risultamenti avesse lodato l'esperimento che primi noi face. 
vamo in Italia. 

« Ma poichè i nostri ini hanno giudicato matari i loro 
popoli a ricevere il benefizio di una rappresentanza non me- 
ramente consultiva, ma deliberativa, noi non vogliamo fare 
minore stima dei popoli nostri, nè fidar meno nella loro 
gratitudine, non già verso la nostra umile persona per 
la quale nulla vogliamo, ma verso la Chiesa e questa apo- 
stolica Sede, di cui Iddio ci ha commessi gl'inviolabili e su- 
premi diritti, e la cui presenza fu e sarà sempre a loro di 
tanti beni cagione. 

« Ebbero in antico î nostri comuni il privilegio di go- 
vernarsi ciascuno con leggi scelte da loro medesimi sotto la 
sanzione sovrana. 

« Ora non consentono certo le condizioni della nuova civiltà 
che si rinnovi sotto le medesime forme un ordinamento pel 
quale la differenza delle leggi e delle consuetudini separava 
sovente l’un comune dal consorzio dell’altro. 

« Ma noi intendiamo di affidare questa prerogativa a due 
Consigli di probi e prudenti cittadini, nell’uno da noî, nomi- 
nati, nell'altro deputati da ogni parte dello Stato, mediante 
una forma di elezioni opportunamente stabilita, i quali e 
rappresentino gli interessi particolari di ciascun luogo dei 
dominii, e saviamente li contemperino con quell'altro interesse 
grandissimo di ogni comune e di ogni provincia, che è l’in- 
teresse generale dello Stato. 
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« Siccome poi nel nostro sacro principato non può essere 
disgiunto dall’interesse temporale dell'interna prosperità l'altro 
più grave della politica indipendenza del capo della Chiesa, pel 
quale stette altresì l'indipendenza di questa parte d’Italia, così 
non solamente riserbiamo a noi e ai successori nostri la suprema 
sanzione e la promulgazione di tutte le leggi che saranno dai 
predetti consigli deliberate, © il pino esercizio dell'autorità 
sovrana nelle parti di cui col presente non è disposto; ma 
intendiamo altresì di mantenere intera l'autorità nostra nelle 
cose che sono naturalmente congiunte con la religione e la 
morale cattolica. E ciò dobbiamo per la sicurezza a tutta la 
cristianità che rello stato della Chiesa in questa nuova forma 
costituito nessuna diminuzione patiscano la libertà ed i di- 
ritti della Chiesa medesima e della Santa Sede, nè verun 
esempio sia mai per violare la santità di questa religione 
che noi abbiamo obbligo e missione di predicare a tutto l’u- 
miverso come unico simbolo di alleanza di Dio cogli uomi 
come unico pegno di quella benedizione celeste per cuì vi- 
vono gli Stati e fioriscono le nazioni. 

« Implorato pertanto il divino ainto e udito l'unanime pa- 
rere dei nostri venerabili fratelli Cardinali di S. R, espres- 
samente a tal uopo adunati in concistoro, abbiamo decretato 
e decreliamo quanto segue: 


Disposizioni generali. 


« Art. 1. —IlSaero Collegio dei Cardinali eletti dal Sommo 
Pontefice, è Senato inseparabile del medesimo; 

« Art. 2. — Sono istituiti due consigli deliberanti per la 
formazione delle leggi, cioè: l’alto Consiglio ed il Consiglio 
dei deputati ; 

« Art. 3. — Sebbene ogni giustizia emani dal Sovrano, e 
sia in suo nome amministrata, l'ordine giudiziario è nondi- 
meno indipendente nell’applicazione della legge ai casi spe- 
ciali, salvo sempre nello stesso Sovrano il diritto di far grazia. 
1 giudici dei tribunali collegiali sono inamovibili quando vi 
‘avranno esercitato le loro funzioni per tre anni dalla pro- 
mulgazione del presente Statuto. Possono essere traslocati ad 
altro tribunale eguale o superiore. 

« Art. 4. — Non saranno istituiti tribunali o commissioni 
straordinarie. Ognuno în materia tanto civile quanto crimi- 
nale sarà giudicato dal tribunale espressamente determinato 
dalla legge, innanzi alla quale tutti sono uguali; 

« Art. 6. — La guardia civica si ha come istituzione dello 
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Stato; e rimarrà costituita sulle basi della legge del 5 luglio 
1847, e del regolamento del 50 dello stesso mese; 

«Art. 6. — Niun impedimento alla libertà personale può 
essere posto se non nei casi e colle forme prescritte dalle 
leggi. E perciò niuno pu) essere arrestato se non in forza 
di un atto emanato dall’antorità competente. È eccettuato il 
caso di delitto flagrante nel quale l’arrestato dentro 24 ore 
è consegnato all'autorità competente. 

« Le misure di polizia e preventive sono pure regolate da 
una legge. 

« Art. 7. — Il debito pubblico è garantito, come pure le 
altre obbligazioni assunte dallo Stato. 

« Art. 8. — Tutte le proprietà, sia dei privati, sia dei corpi 
morali, sia delle altre pie o pubbliche istituzioni, contribuiscono 
indistintamente ed egualmente agli aggravii dello Stato, 
chiunque ne sia il possessore. 

« Quando il sommo pontefice dA la sanzione delle leggi sopra 
i tributi, l’accompagna con una speciale apostolica deroga 
alla immunità ecclesiastica; > 

u Art. 9. — Il diritto di proprietà in egual modo in tutti 
è inviolabil 

« Sono eccettuate soltanto le espropriazioni per causa di pub- 
blica ntilità riconosciute, e previo l'equivalente compenso a 
norma delle leggi. 

« Art. 10. — La proprietà letteraria è riconosciuta. 

« Art. 11. — L'attuale preventiva censura governativa 
o politica per la stampa è ‘abolita; e saranno a questa s0- 
stituite misure repressive da determinarsi con apposita legge. 

« Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiastica stabilita 
dalle canoniche disposizioni, fino a che il sommo Pontefice 
nella sua apostolica autorità non provvegga con altri rego- 
lamenti. 

« Il permesso della censura ecclesiastica în nessun caso to- 
glie o diminuisce la responsabilità politica civile di coloro, 
i quali a forma delle leggi sono garanti. delle pubblicazioni 
per mezzo della stampa. 

« Art. 12. — I pubblici spettacoli sono regolati con mi- 
sure preventive stabilite dalle leggi. Le composizioni teatrali, 
prima di essere rappresentate, sono soggette alla censura. 

« Art, 13. — L'amministrazione comunale e provi le 
sarà presso dei rispettivi cittadini; con apposite leggi verrà 
regolata in modo da assicurare alli comuni e provincie le 
più convenienti libertà compatibili alla conservazione dei loro 
patrimoni e coll’interesse dei contribuenti 
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u Art. 16. — I due consigli ogni anno sono convocati e 
chiusi in pari tempo. L'atto dell'apertura è fatto da un car- 
dinale specialmente delegato dal pontefice. 

« Art. 21. — Al) principio d'ogni sessione il Sommo Pon- 
tefice fra i membri dell'Alto Consiglio nomina tanto îl Pre- 
sidente quanto i due Vice-Presidenti, qualora non gli piaccia 
di nominare nn cardinale alla presidenza. 

« Art. 23. — Sono eletto 

« 3° Quelli che per altri titoli pagano al Governo una 
diretta di scudi 12 annui; 

« 8° I capi di fabbriche o stabilimenti industriali ; 

« Art. 26. — I Consigli non possono mai proporre alcuna 
legge 

« 1° che riguardi affari ecclesiastici o misti; 

« 2° che sia contraria ai canoni ed alle discipline della 
Chiesa ; 

« 3° che tenda a variare o modificare il presente sta- 
tuto. 

« Art. 38. — È vietata nei due Consigli ogni discus- 
sione che rignardi le relazioni diplomatiche-religiose della 
Santa Sede all’estero. 

« Art. 49, — Le somme occorrenti pel trattamento del 
Sommo Pontefice, del Sacro Collegio dei Cardinali, per le 
Congregazioni ecclesiastiche, per sussidio e assegno a quella 
De Propaganda-Fide, pel Ministero degli affari esteri, pel 
Corpo diplomatico della Santa Sede all'estero, pel mante- 
nimento delle Guardie Pontificie palatine, per le sacre fun- 
zioni, per l'ordinaria manutenzione e custodia dei palazzi 
apostolici e di loro dipendenza, degli annessi Musei e Biblio- 
teca, per gli assegnamenti, giubilazioni e pensioni degli ad- 
detti alla Corte pontificia, sono determinate in annui scudi 
seicento mila sulle basi dello stato attuale: compreso un fondo 
di riserva per le spese eventuali. Detta somma sarà ripor- 
tata in ogni annuo preventivo. 

« Art. 52. — Quando ambedue i Consigli hanno ammesso 
la proposta di legge, sarà questa presentata al Sommo Pon- 
tefice e proposta al Concistoro segreto. Il Pontefice, udito il 
voto dei Cardinali, dà o nega la sanzione. ha 

« Art. 56. — Per la morte del Sommo Pontefice imme- 
diatamente e di pieno diritto restano sospese le sessioni di 
ambedue i Consigli. 

Non potranno mai essi adunarsi durante la Sede vacante, 
nè in quel tempo potrà procedersi o proseguirsi nell’elezione 
dei deputati. 
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Sono di diritto convocati ambedue i Consigli un mese dopo 
la elezione del Sommo Pontefice. 

« Se però il Consiglio dei deputati fosse sciolto, 6 non 
fossero compiute le elezioni, sono di diritto convocati i collegi 
elettorali un mese dopo come sopra e dopo un altro mese sono 
convocati i Consigli. 

u Art. 57. — I Consigli non potranno mai, anche prima 
di sospendere le sessione, ricevere e dare petizioni dirette 
al Sacro Collegio o riguardanti il tempo della Sede va- 
cante. 

« Art. 58. — Il Sacro Collegio, secondo le regole stabi- 
lite nelle costituzioni apostoliche, conferma i ministeri ‘o ne 
sostituisce altri. Fino che non abbia luogo tale atto i mini- 
stri proseguono nel loro utfizio. Il Ministero per altro degli 
Affari Esteri passa immediatamente al Segretario del Saero 
Collegio, salvo allo stesso Sacro Collegio il diritto di affi- 
darlo ad altro soggetto. 

« Art. 59. — Le spese funebri del Sommo Pontefice, 
quelle del Conclave, quelle per la creazione, coronazione e 
possesso del nuovo Pontefice, sono a carico dello Stato. I 
ministri sotto la dipendenza del cardinale Camerlengo, prov- 
vedono la somma occorrente, quantunqne non contemplata nel 
preventivo di quell’anno, fermo l’obbligo di renderne conto, 
dimostrando d’averla impiegata per i titoli sopra enunciati. 

« Art. 60, — Se allorchè muore il Sommo Pontefice il 
bilancio preventivo dell’anno non fosse ancora stato votato 
da ambedue i Consigli, i Ministri di pieno diritto sono au- 
torizzati ad esigere i tributi e provvedere alle spese sulle 
basi dell'ultimo preventivo votato dai Consigli e sanzionato 
dal Pontefice. 

Se però il preventivo, allorchè muore il Pontefice, era già 
Stato votato da ambedue i Consigli, in questo caso îl Sacro 
Collegio userà del diritto di dare o negare la sanzione alla 
risoluzione dei Consigli. 

« Art. 61. — I diritti di sovranità temporale esercitati 
dal defunto Pontefice, durante la Sede vacante risiedono nel 
Saero Collegio, il quale ne userà a forma dello costituzioni 
apostoliche 6 del presente Statuto. 

« Art. 68. — Rimangono in vigore tntte le disposizioni 
legislative che non sono contrarie al presente statuto. 

« E similmente vogliamo e decretiamo che nessuna legge 
e consuetudine preesistente, o diritto quesito o diritto dei 
terzi o vizio di orrezione o surrezione, possa allegarsi contro 
le disposizioni del presente Statuto, il quale intendiamo che 


Google 


312 PARTE VIT 


debba essere quanto prima inserito in una Bolla concistorale, 
secondo l’antica forma, a perpetua memoria (il che non av- 
venne). 

« Datum Romae apud S. Mariam Majorem die xrv martiî 
mpocoxvn, Pontifcatus nostri anno secundo, 


u Pius P.IX n. 


Nello stesso giorno in cui emanava lo Statuto Pio IX ri- 
cordava per le dimostrazioni e le espulsioni dei Gesuiti av- 
venute a Faenza, Camerino, Ancona, Sinigaglia, ed altrove, 
che Roma era la sede della religione, ove sempre ebbero 
stanza i ministri della medesima. Pio IX poteva transiere 
su tutto ciò che fosse politica, ma la sua coscienza religiosa 
continuava a rimanere inespugnabile; e poichè i Gesuiti fa- 
cevano parta della Chiesa, per quanto irruenta fosse l'onda 
che contro di essi moveva, Pio IX non li avrebbe abbando- 
nati, Nè di questo, nè degli imbarazzi che doveva recare 
l'esercizio di nno statuto come quello concesso avevano voglia 
di occuparsi i liberali; di passo in passo il Papa era giunto 
a divenire costituzionale; si era ottenuto più di quanto 
avrebbesi potuto sperare; nuove feste, dimostrazioni, Te Deum, 
un corteggio che seguiva il Senatore e il Consiglio di Roma 
recanti ringraziamenti al Papa, facevano risuonare l’aria di 
grida esultanti. Il Papa costituzionale! un sogno era divenuto 
realtà. 

Il 18 marzo Reechi ordinava prima di Carlo Alberto che 
la bandiera pontificia bianca e gialla dovesse essere fregiata 
di cravatte tricolori. In mezzo a tanto sconvolgimento ri- 
maneva ancora una carta a favore del Papa. L'Austria forte e 
potente, nel giorno in cui egli fosse trascinato a deliberazioni 
che avessero ripignato alla ana coscienza, poteva rimanere 
nella disperazione asilo e salvaguardia contro gli eccessi d'ogni 
insolenti' come lo era stata con Gregorio. 

La rivoluzione di Vienna e quella di Milano venivano a 
togliere l’ultima lusinga che il papa avesse potuto nutrire; 
il 21 marzo, alla grande notizia gli stemmi dell'Ambasciata 
d'Austria al Palazzo di Venezia venivano, auspice Ciceruac- 
chio, bruciati dal popolo che assisteva ad un Te Deum al- 
l’Aracoeli ove predicava Gavazzi e parlava Masi, aggraziato 
‘€ simpatico della persona, il quale « aveva versi spontanei e 
locuzione facile, vigorosa, affascinante, e sapeva anche tem- 
perare i suoi discorsi ». In quello slancio sincero, aperti gli 
‘arruolamenti dei volontari, ne erano accorsi in 24 ore 2300 
(Farini, St. degli Stati Romani), cosicchè dovevano chiu- 
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dersi i ruoli per mancanza d'armi — Pio IX che aveva pie- 
gato su tanti punti contrari alle sue vedute, nè poteva op- 
porsi risulutamente senza pericolo, nè accettare quella guerra 
la quale ormai si imponeva, ma che era contraria alla sua con- 
vinzione, Il clericale Balleydier confessa che « mai l’eloquenza 
politica ebbe più bei movimenti » di quello che nell’impo- 
nente adunanza del 23 marzo al Colosseo per la guerra 
nella quale parlavano il padre Gavazzi, il poeta pastore Rosi, 
Masi, Durando, Ferrari e nella quale Ciceruacchio offriva un 
figlio. Il papa non voleva comparire per benedire le bandiere 
che la folla accompagnava — ma lasciava partire senza op- 
posizione le truppe e i volontari che gridavano guerra, limi- 
tandosi a dire, secondo gli storici clericali, alla deputazione 
di volontari e amici in partenza da lui ricevuta : « Sappiate 
che voi partite unicamente per andare a proteggere le fron- 
tiere dei nostri Stati. Guardatevi dal superarle, imperocchè 
facendolo, non solamente trasgredireste i miei ordini, ma as- 
sumereste sulle truppe pontificie la responsabilità di una ag- 
gressione. Andate dunque, miei figli, ma alla frontiera sol- 
tanto, lo ripeto, non al di là della frontiera, tale è la mia 
volontà n (BaLLerpier, Hist. de la Revol. de Rome). E 
sia pur così, sebbene pochi conoscessero le parole e tutti co- 
noscessero la partenza, ma come il ministero laico era bene 
venuto dopo i ministeri a lungo mantenuti di preti, come i 
riformisti erano stati chiamati al governo dopo lunghe esi- 
tanze, come lo Statuto era venuto dopo la Consulta che pa- 
reva l’ultimo termine da lui vagheggiato, così avevasi ra- 
gione di ritenere che il Papa avrebbe finito a non opporsi 
a che le truppe, giunte alla frontiera, varcassero il breve 
tratto di un fiume, 

Forse per questo Recchi, che voleva la gnerra, non insi- 
steva per far chiaramente pronunciare il Papa. Si sa: una 
cosa alla volta si sarebbe ottenuto anche questo. Frattanto 
il 20 marzo a Bologna, in seguito alle notizie di Milano, ar- 
matasi la guardia civica, 400 uomini, capitanati da Livio 
Zambeccari decidevano di muovere su Modena e li seguivano 
100 finanzieri; alle8 di sera partivano con bandiera italiana. 
Andava loro dietro un battaglione civico col maggiore Carlo 
Bignami, Angelo Masina era alla testa della vanguardia. 
Fino dal 23 marzo le truppe romane cominciavano esse pure 
a partire da Roma pei confini e tutti entro îl 30. In un 
mese lo Stato pontificio, Roma e la Romagna, davano oltre 
7000 volontari, 12,000 secondo Farini. Giovanni Durando 
che Pio IX aveva subito, imposto dalle pressioni del Circolo 
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Romano e dei riformisti e del ministero, a capo dell'esercito, 
sebbene diffidente di lui, non per la faccia da monaco, ma 
pel libro Della Nazionalità italiana che relegava il Papa 
in un'isola, partiva con d'Azeglio @ col conte Alessandro Ca- 
sanova ad latus, rico patrizio vercellese, già ufficiale 
cavalleria in Piemonte, e con aiutanti di campo Pietro Bel- 
trami di Bagnacavallo, il capo della banda del 1843 e Vin- 
cenzo Cattabene di Faenza, tutti e due repubblicani. Il ge- 
nerale Ferrari Andrea pure nominato capo dei volontari dal 
ministero Antonelli-Reechi, napoletano, che aveva fatto parte 
della spedizione di Bonaparte in Egitto, combattuto in Spagna, 
poi luogotenente di fanteria cen Murat, compromesso nel 1820, 
assolto ma sospetto dal 1820 al 1830, riuscito a passare in 
Francia, entrato nella legione straniera in Africa, poi colon- 
nello in Spagna e quindi capitano nell'esercito regolare fran- 
ces, tenente-colonnello di nuovo in Africa, sempre uomo di 
coraggio e probo, partiva anch'egli col duca Filippo Lante 
di Montefeltro, il poeta Luigi Masi ed il maggiore Mattia 
Montecchi, i quali formavano il suo stato maggiore. Il co- 
lonnello Natale Del Grande comandava la prima legione ro- 
mana, il colonnello Bartolomeo Galletti la seconda, il colon- 
nello Giuseppe Gallieno la terza, il colonnello conte Luigi 
Pianciani la quarta, ;l colonnello Angelo Tittoni il battaglione 
universitario, il colonnello duca Lante col primo reggimento 
volontari, il colonnello Luigi Bartoluzzi col secondo, il ca- 
pitano Federico Torre con l'artiglieria civica romana: sin- 
golare epoca questa che trascinava nel turbine i più contrari 
elementi, come due nipoti del Papa, alcuni principi romani 
e quel principe Teodoro Gallitzin di Pietroburgo, arruolatosi 
come soldato nella prima legione romana, il quale moriva 
per via. 

Tutti partivano per la guerra col proposito di battersi e 
cantavano i versi di Sterbini: 

Eri seduta, levati, 
Madre di tanti eroi. 


Saverio Baldacchini avevali egli pure eccitati colle sue 


intimazioni : 


Oltre i retici monti! in fuga volte 
Sian le tellesche schiere abbominate 
O nepoti del fero Attila, o folte schiere, 
Luugi da noi tosto sgombrate. 
E Pio IX in così numerosi ed eloquenti fatti poteva vedere 
ancora « il rinascimento del cattolicismo n e lasciarli partire ? 
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A quest'ora egli aspirava ad una lega tra i principi ita- 
liani; correvano trattative fra il gabinetto romano, ed il na- 
poletano per la convocazione in Roma di un Congresso dei 
quattro Stati. 

Il Circolo Romano fino dal 23 marzo aveva rivolto un in- 
dirizzo al Papa perchè volesse accettare la presidenza di 
una Dieta italiana, firmati Carlo Rusconi per Bologna, il 
padre Ventura per la Sicilia, il prof. Francesco Orioli per 
gli Stati romani, Eugenio Albéri per la Toscana, Francesco 
Mortara per Parma e Piacenza, Rodolfo Audinot per lo Stato 
romano, Francesco Dall’Ongaro per lo Stato veneto ed illi- 
rico, Giulio Litta Modignani per lo Stato Lombardo, d'Aze- 
glio pel Piemonte, Giuseppe Massari pel regno di Napoli, 
Carlo Berti-Pichat per Bologna, Luigi Masi e Pietro Ster- 
bini per Roma. Il 24 marzo una commissione composta in 
gran parte di nobili romani chiedeva doni per l'armamento 
e la partenza dei volontari; sottoscrivevano verso 1600 per- 
sone per un capitale complessivo di scudi 31,839 02 oltre a 
vari oggetti preziosi: i gesuiti davano 1000 scudi ed altret- 
tanti i principi Borghese, Corsini, Doria, Piombino, Torlonia, 
quasi tutte le corporazioni religiose, i capitoli, le collegiate 
(Spana, Storia della Rivoluzione di Roma, 11) alcuni car- 
dinali, il principe Ruspoli ed il marchese Patrizi offrendo de- 
nari e figli, in ogni modo costituendo a dir vero tutti insieme 
una somma tutt'altro che cospicua. 

Ma il 23 marzo da un lato il ministro delle armi Aldo- 
brandini scriveva a Durando: ingiungendogli di mettersi 
tosto in corrispondenza col quartiere generale di S. M., e di 
operare di concordia col medesimo (Fanini, Lo Stato ro- 
mano, 11), dall'altro Pio IX scriveva al Granduca di Toscana 
perchè desse opera ad indurre i re di Napoli e di Piemonte 
alla lega difensiva. Egli proponeva si radunassero in Roma 
i plenipotenziari dei quattro Stati assieme ai deputati dei 
governi provvisori delle popolazioni insorte nel Lombardo- 
Veneto. Volere la confederazione come la voleva Carlo Al- 
berto, essere cattolici come lo era Carlo Alberto, e non im- 
pegnare subito a qualunque costo quella forza del Pontificato 
nell’offerto vincolo difensivo, costituiva il massimo errore del 
governo piemontese. 

Andava allora una deputazione del Regno di Napoli col 
principe Colombiano, principe di Luparano, colonnello Gamba, 
e Casimiro de Lieto, duca di Proto Pallavicino, Ruggero 
Bonghi ed Alfonso Dragonetti segre n istruzioni di 
‘escludere dal Congresso i deputati siciliani e di ottenere 


Google 


ce 


316 PARTE Vil 


« quella preminenza e quei vantaggi che gli si debbono quale 
sovrano del più esteso e potente Stato d'Italia » (Dispaccio 
del marchese Dragonetti in Bianchi, 27 aprile, docum. xxv1). 

Ferdinando di Napoli il 7 aprile aveva emesso un proclama 
in cui diceva di partecipare alla gioia che destava in tutti 
la causa italiana, deliberato a contribuirvi con tutte le sue 
forze di terra © di mare. « Ogni principe 6 popolo della pe- 
nisola è in obbligo di concorrere alla lotta che si deciderà 
sui campi lombardi ». I siciliani mandavano a Roma Gin- 
seppe La Farina, il barone Casimiro Pisani e il conte Mi- 
chele Amari. 

Pio IX, scrive La Farina, voleva la lega per poter dare 
un contingente di armi e di denaro senza più occuparsi delle 
deliberazioni e con Toscana « perchè Carlo Alberto non in- 
goiasse tutto ». Allora appunto il marchese Pareto con di- 
spaccio 18 aprile rifiutava di aderire alle proposte pontificie 
per la provvisorietà delle cose, e chiedeva invece invio al 
quartier generale di agenti militari per intendersi sulle ope- 
razioni della guerra, rovinando l'unica strada che poteva ri- 
manere aperta per trascinare Pio IX a mezzo della lega 
anche nella guerra, mentre intanto si sarebbe tuttavia anche 
potuto disporre, come si fece, del suo esercito, errore secondo 
Pellegrino Rossi è Nicomedé Bianchi gravissimo, a dovuto 
probabilmente a due considerazioni, una che si poteva vin- 
cere senza la lega, la seconda che la lega avrebbe creato 
imbarazzi all’ingrandimento del Piemonte ed avrebbe voluto 
anche per sè qualche vantaggio, ostacolo che aveva sempre 
reso impossibile in Italia la confederazione di Stati necessa- 
riamente gelosi uno dell'altro. Diguisachè è probabile che 
una delle cause che determinarono Pio IX come Ferdinando 
a ricusare il loro assenso alla guerra fosse questa, di non 
voler contribuire all’ingrandimento del Regno di Carlo Al- 
berto che divenuto preponderante avrebbe posto gli altri 
Stati italiani in condizioni di tutela, pericolo vero e reale 
che aveva reso e rendeva la confederazione una riunione im- 
potente di rivali, perciò gradita alla Francia. 

PioIX il 30 marzo pubblicava un manifesto nel quale 
continuava un linguaggio che pure accennando alla pace la- 
sciava travedere in lui un vivo interessamento al movimento 
nazionale, nel punto culminante della sua gloria. « Gli av- 
venimenti che questi due mesi hanno veduto con sì ra- 
pida vicenda succedersi e incalzarsi non sono opera umana. 
Guai a chi in questo vento che agita, schianta, e spezza i 
cedri ed i roveri, non ode la voce del Signore! Guai all’u- 
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mano orgoglio se a colpa o a merito di uomini qualunque 
riferisse queste mirabili mutazioni, invece di adorare gli ar- 
cani disegni della Provvidenza, sia che si manifestino nelle 
vie della giustizia o nelle vie della misericordia ... di 
quella Provvidenza nelle mani della quale sono tutti i con- 
fini della terra. E noi, a cui la parola è data per interpre- 
tare la muta eloquenza delle opere di Dio, noi non possiamo 
tacere in mezzo ai desiderii, ai timori, alle speranze che 
agitano gli animi dei figliuoli nostri... » e chiudeva: « Gli 
occhi nostri veggano la pace sopra tutta questa terra d'Italia, 
che se nella nostra carità universale per tutto il mondo cat- 
tolico non possiamo chiamare la più diletta, Dio volle però 
che fosse a noi la più vicina ». Rileva Farini che la espul- 
sione dei gesuiti dichiarata in questo frattempo dai circoli 
malgrado del Papa, diveniva imprudente, di nessuna utilità, 
di certo danno. 

Durando impiegava poco meno di un mese per condurre i 
suoi soldati da Roma al Po, circa 400 miglia romane, ap- 
profittando della lenta marcia per ordinarli e mentre i vo- 
lontari crescevano per via. Egli aveva ordine di difendere 
il confine, non di assalire l’Austria, epperciò non provvedeva 
ad occupare la fortezza di Ferrara tenuta dagli austriaci, 
dove egli giungeva il 20 aprile. L'impresa sarebbe meglio 
spettata ai volontari e Costabili e Mosti di Ferrara con 
Maffei e Livio Zambeccari di Bologna avrebbero voluto in- 
traprenderla, ma per mancanza di artiglieria e per dissua- 
sione di Durando e d’Azeglio, non la eseguivano. Frattanto 
al di là del Po si battevano da due parti contro gli austriaci, 
e piemontesi e veneti chiedevano la cooperazione dell'esercito 
pontificio. Durando non aveva ordini precisi ed esitava; il 
5 aprile emetteva a Bologna un ordine del giorno, che ol- 
trepassava i poteri avuti, parlando in nome del Pontetice, 
epperciò compromettendolo: u Egli santo, egli giusto, egli 
mansueto sopra tntti gli uomini conobbe pure che contro chi 
calpesta ogni diritto, ogni legge divina ed umana, la ra- 
gione estrema delle armi era la sola giusta, la sola possibile » 
& inoltre sfidava con violenza l’Austria: « Soldati, la nobile 
terra lombarda, che fa già glorioso teatro di guerra d’indi- 
pendenza quando Alessandro III benediceva i gioramenti di 
Pontida, ora è calcata da nuovi prodi coi quali stiamo per 
dividere pericoli e vittorie. Anch'essi, anche noi siamo bene- 
detti dalla destra di un gran Pontefice, come lo furono gli 
antichi nostri progenitori. Quell'uomo di Dio ha veduto Ra- 
detzky muover guerra alla croce di Cristo, atterrare le porte 
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del Santuario, spingervi il cavallo e profanare l’altare e vio- 
lare le ceneri dei padri nostri con le immonde bande dei 
Croati. Il Santo Padre ha benedetto le vostre spade, che 
unite a quelle di Carlo Alberto debbono concordi muovere 
all’esterminio dei nemici di Dio e d’Italia. Una tal guerra 
della civiltà contro la barbarie è guerra non solo nazionale 
ma altamente cristiana. Soldati! è convenevole adunque ed 
ho stabilito che ad essa tutti moviamo fregiati della croce 
di Cristo. Con essa ed in essa saremo vincitori, come furono 
i nostri padri. Sia nostro grido di guerra: Iddio lo vuole!» 
al che la Gazzetta di Roma del 10 aprile, inspirata dal Papa, 
rispondeva: « Il Papa quando vuol far dichiarazioni di sen- 
timenti parla ex se, non mai per bocca di subalterni ». Ma 
neppure il Papa ordinava perciò: « il Po non si passi a 
nessun patto », e Durando spinto dalla urgenza della neces- 
sità, assumeva la responsabilità di passarlo, e lo passava il 
21 aprile, preceduto e trascinato il 16 e 17 dai bersaglieri 
del Po condotti dall’ardente conte Mosti di Ferrara e dai 
volontari della Bassa Romagna col colonnello Costante Fer- 
rari romagnolo, antico soldato, e il 18 dal corpo dell’alto Reno 
con Zambeccari, prima adunque che gli giungesse il dispaccio 
18 aprile del ministro dello armi Aldobrandini, che gli di- 
ceva, anch'egli ih modo poco esplicito: 

« Accuso ricevimento del gradito suo foglio 14 corrente 
che ho reso subito ostensibile al Santo Padre, il quale si è 
degnato di rispondere: essere essa autorizzata a fare tutto 
ciò che gindica necessario per la tranquillità ed il bene dello 
Stato pontificio n (Farini, Storia degli Stati Romani). 

La verità è che il ministero desiderava prender parte alla 
guerra, « e il Papa non aveva mai voluto sentir parlare di 
guerra n (LuBIENSKY, Guerres et révol. d'Italie, pag. 119); 
da ciò codesto contegno equivoco da tutte le parti, per eni 
nessuno osava di rompere. Rompeva Durando, che cominciava 
così i suoi ritardi disgraziati, dappoichè, data la sua deli 
berazione, avrebbe dovuto prenderla prima e muovere im- 
mediatamente contro il corpo che Nugent disponeva all'I- 
sonzo. 

Il consiglio dei ministri pubblicava il 1° aprile, narra La 
Farina, il regolamento provvisorio per l'elezione dei deputati, 
il ministro delle armi ordinava si unissero alle bandiere delle 
truppe i colori italiani a quelli pontificii, il ministro Recchi 
proibiva ai famigliari dei pubblici ufficiali di andare que- 
stuando mancie, si ordinava la separazione nelle carceri dei 
giovani prigionieri, degli adulti, degli inquisiti, dei condan- 
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nati. Dopo molte difficoltà riusciva al ministero di mandar 
tre laici a governare le provincie, a Ravenna il conte Fran- 
cesco Lovatelli, a Pesaro il conte Eduardo Fabbri, a Rieti 
Audrea Bonfigli. 

Le finanze trovavansi male: il debito pubblico di 38 milioni di 
scudi, secondo il bilancio del 1848 di monsignor Morichini e non 
di 60 milioni come appariva da statistiche stampate all’estero, 
esigeva scudi 2,126,437 di interessi e presentava una defi- 
cienza di 1,194,000 scudi, il preventivo 1848 presentava una 
deficienza di 1,194,000 scudi. L'11 aprile veniva decretato il 
corso legale per 800,000 seudi di biglietti della Banca con- 
vertibili con boni del tesoro fruttiferi il 3 a 60 per cento, con 
ipoteca sopra beni delle congregazioni ecclesiastiche, del Monte 
di pietà e dell'Istituto di San Spirito. Al ministero delle fi- 
nanze in luogo di monsignor Morichini veniva nominato An- 
nibale dei principi Simonetti di Ancona. Il denaro, come in 
tutti i periodi di crisi, non abbondava, ma lo Stato tro- 
vavasi in grado di provvedere ad ogni bisogno anche straor- 
dinario, tenuto conto della risorsa dei beni ecclesiastici scar- 
samente gravati. 


5. — L’Enciclica del 29 aprile. 


Il 21 aprile si raccoglieva il Comitato dei Circoli per la 
elezione dei deputati e deliborava di pubblicare un programma 
della cui redazione veniva incaricato Terenzio Mamiani tor- 
nato da poco da Parigi, senza aver firmato l’atto di som- 
missione al Pontefice prescritto dall’ amnistia. Nello stesso 
giorno una cura più importante ancora veniva ad occupare 
i Circoli, per la notizia che l’esercito condotto dal generale 
Durando aveva passato i confini. I Circoli discutevano viva- 
mente la guerra, sostenevano la necessità di indurre il Pon- 
tefice a dichiararla, per iniziativa di Cicernacchio al Circolo 
popolare costituivano un comitato di guerra. Il 25 aprile una 
lettera del ministero al Pontefice diceva: « E nondimeno si 
potè ancora una volta evitare la esplicita dichiarazione di 
guerra, rispondendo secondo la mente della S. V. faces- 
sero nella gravità delle circostanze ciò che era necessario 
alla sicurezza ed al bene dello Stato. Ma qui è necessario il 
dire realmente che inviando questa istruzione ai generali, 
il ministero non poteva dissimulare a se stesso come ciò equi- 
valesse in fatto alla autorizzazione di passare il Po ed en- 
trare nella Lombardia, non poteva dissimularlo al paese cui 
comunicava le notizie ricevate, nè lo dissimulò a V. S. perchè 
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sarebbe stato tradirne la fiducia n (FarINI, Lo Stato Ro- 
amano, 1). Come capo della Chiesa prendesse le suo ispira- 
zioni da Dio e dalla sua coscienza, ma come principe oc- 
correva provvedesse alla guerra, esponendogli i pericoli di 
ogni altra via ed annunciandogli che diversamente si dimet- 
terebbe; sottoscriveva anche il. cardinale Antonelli, più degli 
altri eccitato (La Fava, 11). Il 27 una deputazione com- 
posta dei principali memtri del Circolo Romano si presentava 
al Quirinale per chiedere il richiamo ufficiale del Nunzio a 
Vienna. Pio IX stava per decidere. So si fosse deciso per la 
guerra infammando sempre più le popolazioni italiane, le 
quali primo egli aveva mosse coll’amnistia, determinando con 
ciò il re di Napoli a non indietreggiare, evidentemente le sorti 
della guerra mutavano. Diecimila napoletani congiungendosi 
ai pontificii per impedire la marcia del corpo di Nugent lo 
avrebbero fatto indietreggiare, o Radetzky sarebbe rimasto 
isolato nelle fortezze, In ogni modo, vincendo o perdendo, se 
Pio IX avesse dichiarato la guerra all'Austria, egli acquistava 
un tal titolo verso l'Italia da soffocare per lugo tempo il 
programma unitario. La confederazione col predominio del 
neo-guelfismo avrebbe dominato il periodo dal 1849 in poi, 
vale a dire si sarebbe perpetuata l’impotenza d'Italia colle 
gelosie e le rivalità fra i vari stati, le gare infeconde di 
egemonia fra Napoli, il Regno dell'Alta Italia © il Papa. 
Ogni disastro italiano del 1848 portava dungne în seno una 
fortuna: la stella splendeva più brillante nel giorno in cui 
pareva spenta per sempre. 

Poteva Pio IX come pontefice cattolico prender parte alla 
guerra contro una potenza cattolica? Senza i precedenti 
di Giulio II e dell’antico grido papale: « fuori i barbari n, 
quante volte i papi non avevano combattuto gli imperatori ? 
e non aveva Pio IX il proprio territorio invaso più volte e 
nel 1847 e nel 1548 in agosto, giustificazione di guerra di 
difesa, anche se non avesse voluto, egli pontefice universale, 
farsi campione di una questione semplicemente italiana ? 

Dichiarandosi contro la guerra, veniva a toglierle una 
gran parte del suo vigore; fra poco, appena la notizia 
avesse a diffondersi nei remoti casali, quel po’ di fervore che 
nelle campagne indifferenti e pigre potevano provocare i par- 
roci si sarebbe spento, ma sopratutto gettava il movimento 
in una via nuova, rompeva ogni speranza di avviarlo a be- 
neficio del cattolicesimo, ponevasi in condizioni di resistenza 
mentre fino allora aveva piegato su ogni punto, anche sul 
parlamentarismo più incompatibile della guerra all’indole del 


Google i 


LO STATO PONTIFICIO 321 


governo ecclesiastico. Imperocchè se era stata la prima volta 
dacchè esisteva il Papato che un pontefice avesse conceduto una 
costituzione, non sarebbe stata invece la prima che un papa 
traesse la spada a propria difesa, non sarebbe stata per certo 
la prima volta che un papa si trovasse di fronte con armi alla 
mano a Stati cattolici, che anzi più volte un pontefice aveva 
chiamato in proprio aiuto lo straniero contro Stati italiani. 

Narrano gli storici come i nunzi Viale Prelà di Vienna e 
Sacconi di Monaco avvertissero Pio IX che la Chiesa di Ger- 
mania minacciava uno scisma se il Papa faceva la guerra ad 
uno Stato cattolico; i suoi intimi, aggiunge Cantù, susurra- 
vangli come pericolasse lo Stato ed il papato; il 25, parecchi 
cardinali gli avrebbero comunicato che una dichiarazione di 
guerra all'Austria avrebbe portato l'immediata separazione 
religiosa della Germania dalla Santa Sede, mentre la neu- 
tralità avrebbe potuto disporre l'Austria a concordare col 
Papa l'abolizione delle leggi giuseppine (dispaccio in cifre 
30 aprile del ministro napoletano a Roma). Conoscendo gli 
serupoli religiosi del Pontefico e la sua coscienza cattolica, 
lo si prendeva dal suo lato debole; per non essere origine 
di uno scisma, tutto avrebbe sacrificato Pio IX, la propria 
vanità, la debolezza d'animo, l'amore di popolarità. Ma come 
osserva La Varenne in una nota al Cibrario (Za vie et la 
mort de Ch. Albert, pag. 161) altre considerazioni si ag- 
giungevano a determinare le decisioni del Pontefice sulla 
grave questione. Pio IX mostravasi geloso ‘dell'influenza di 
Carlo Alberto e geloso della sua ambizione. Al momento dei 
successi del Re in Lombardia il papa avrebbe detto: « non 
si ricorda dunque più del 1821 e del 1834? sembra ora che 
Pio IX non ha fatto niente. Ebbene noi .ci ritireremo e ve- 
dremo allora che si guadagnerà al cambio. Frattanto non 
ci sembra giusto che Sua Maestà Sarda faccia la guerra 
coi nostri soldati n, Gli amici di Sua Maestà Sarda ave- 
vano in aprile già cominciate le pratiche per la fusione 
dei ducati e della Lombardia. Un regno dell'Alta Italia pre- 
ponderante, non poteva piacere al sovrano dello Stato pon- 
tificio, come non piaceva al Redi Napoli. Quel regno avrebbe 
per forza irresistibile atteso ad ingoiare qualche altra parte 
d’Italia. Secondo Cernuschi (Devant le Conseil de guerre 
frangais à Rome en 1850) già si cospirava per prendergli 
Bologna, si voleva spogliarlo col pretesto d'indipendenza. 
Secondo Anelli, Marco Minghetti ministro del Papa ordiva 
intrighi per condurre le Legazioni a mutar principato. Vere 
o false coteste accuse, probabilmente false in fatto, ma vere 

21 — Tivanoni, Sloria critica, V. Ill, T. 29, 
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in potenza, stava la tradizione della Casa Savoia sulle foglie 
del carcioffo da mangiare una ad una, una tendenza fatale 
perchè rispondente ad un bisogno reale. Epperciò Pio IX, 
Vinto da tutte queste preoccupazioni, sì decideva, dopo aver 
piegato su ogni punto più in là di quanto avrebbe potuto un 
pontefice, a resistere su quello sul quale avrebbe potuto più 
facilmente adattarsi. 

Narra Pier Desiderio Pasolini nelle Memorie di suo padre, 
che i ministri di Pio IX non ebbero alcuna comunicazione 
dell’enciclica del 29 aprile: avevano avuto bensì sentore di 
qualche sorpresa, ma il 28 Pio IX diceva a Pasolini: « Non 
avete più fiducia in me? Vedrete che sarete contento ». Altri 
afferma senza prova (Vecont, La Italia, 1) che Pio IX si 
intendesse sui termini dell’enciclica col conte Lutzow mini- 
stro austriaco in una casa fuori di Porta Portese in un col. 
loquio di due ore con la mostra di una passeggiata, e la 
narrazione ha l'aspetto di una frottola da giornale. 

Gino Caponi rileva che nell'aprile Pio IX vedeva mal vo- 
lentieri i soldati di Napoli avanzare verso il Po. Se Napoli 
avesse preso parte alla guerra € vinto, quale altro compenso 
avrebbe potuto ottenere se non le Marche? Non è adunque 
improbabile che anche questa considerazione abbia influito a 
deciderlo pella enciclica del 29 aprile « conosciuta a Napoli 
dal ministero e dal Re prima che a Roma divulgata ». 

Nel 29 aprile Pio IX nel concistoro segreto dei cardinali 
giustificavasi citando il Memorandum del 1831 dall'accusa 
di aver fomentato le agitazioni degli ultimi anni, poi parlando 
della guerra soggiungeva : « da noi altro comando non si 
diè alle nostre milizie spedite ai confini dello Stato pon- 
tificio, se non quello di tutelarne l'integrità e la sicu- 
rezza; ora avendo alcuni mostrato desiderio che da noi pure 
insieme con altri popoli e principi d’Italia s'imprenda la 
guerra contro gli austriaci, riputammo alla perfine essere 
nostro debito manifestarsi chiaramente e palesemente in questo 
vostro solenne consesso ciò rifuggire del tutto dai nostri di- 
segni, imperocchè noi, sebbene indegnamente, esercitiamo in 
terra le veci di colui che è autore della pace e principe della 
carità e quindi per ufficio del supremo nostro apostolato con 
egual sentimento di paterno amore riguardiamo popoli, genti 
e nazioni e del pari al nostro seno stringiamo. Che se pur 
tuttavia fra i nostri sudditi non manchino alcuni che si la- 
sciano trasportare dall’esempio di altri italiani, in qual modo 
potremo noi infrenarne l'ardore? In quanto a noi torniamo a 
dichiarare che il romano Pontefice rivolge tutti i suoi pen- 
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sieri, cure 6 sollecitudini perchè viemmaggiormente si dilati 
il regno di Cristo che è la Chiesa e non già perchè si esten- 
dano i confini del principato terreno ». Lamentava poi si 
perseguitassero, pretestando congiure, persone onorande e re- 
ligiose, si volesse costringerlo a cacciare i gesuiti « instan- 
cabili collaboratori della vigna del Signore », condannava 
l’idea di una nuova repubblica di cui fosse capo il papa, con- 
sigliava i popoli d’Italia di restare all'obbedienza ai loro 
principi, dei quali sperimentarono già la benevolenza, e fi- 
niva col deplorare le stampe contro la religione. 

Tardi il Papa aveva parlato, dopo che l’esereito era par- 
tito da Roma, dopo un mese in cui la questione era stata 
discussa in mille modi, dopo che i confini erano stati var- 
cati, ma infine aveva parlato e si sarebbe dovuto credere 
che almeno questo fosse deciso, che il papa non prenderebbe 
parte alla guerra e l’esercito verrebbe richiamato. Il mini- 
stero Recchi, affatto ignaro dell’enciclica, si dimetteva imme- 
diatamente, « grandemente sconfortati e stanchi, nota Fa- 
rini, e della sollevazione della piazza e dei misteri della 
Corte della singolarità di quel principato in cui erasi già 
data una costituzione senzachè il ministero ne conoscesse i 
termini ed ora si deliberava dal principe su questione di 
guerra e di pace senza il consiglio e contro il consiglio dei 
ministri, e dove il principe faceva proclamazioni al popolo 
di sua volontà ». Recchi si ritraeva a vita privata. Il 30 
aprile una viva e tumultuosa agitazione commuoveva Roma, 
ostile al Pontefice e minacciosa contro i cardinali Lambru- 
schini, Bernetti, alle cui porte ponevansi sentinelle, e della 
Genga che veniva insultato e impedito di uscire, perchè ri- 
tenuti autori e consiglieri della enciclica, il principe Rospi- 
gliosi generale nella civica veniva bistrattato dai suoi uffi- 
ciali. Castel Sant'Angelo veniva occupato da un battaglione 
di civici, chiuse lo porte della città, Mamiani predicava calma, 
una convocazione di tutti i Circoli nella sala del Circolo dei 
commercianti, presenti 1500 persone, i membri del Circolo 
popolare, lo stato maggiore, i principali ufficiali della guardia 
civica, presidente Orioli, sentiva Mamiani, Urioli, Sterbini, 
il quale invocava un indirizzo al Papa: « non può un po- 
polo condannarsi al vilipendio di non avere egli solo contri- 
buito alla salvezza della famiglia italiana », il napoletano 
Pier Angelo Fiorentino, e Sterbini proponevano di stabilire un 
governo provvisorio e di far reggere Roma dal popolo; Ma- 
miani ed Orioli combattevano la proposta e si deliberava una 
deputazione al ministero composta da Mamiani, Sterbini, duca 
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di Rignano, e Fiorentino per chiedere la secolarizzazione 
intiera del nuovo ministero, la dimissione del cardinale Anto- 
nelli, il rinvio del ministro d'Austria e una dichiarazione di 
guerra inserita nella Gazzetta Ufficiale. 

Panfilo Ballanti vinceva la proposta di un indirizzo al 
Papa a nome della guardia nazionale per chiedere lasciasse 
ai consigli la facoltà di far la guerra, mezzo termino in 
quell’ambiente non ancora disposto alle decisioni radicali, na- 
turale. Se Cicernacchio, Sterbini e Fiorentino esasperavano 
le ire, Doria, Rignano, il senatore Corsini prestavansi con 
Orioli e Mamiani a metter pace. 

Tutto il 1° maggio l'agitazione continuava; Cicermacchio 
sequestrava alla posta le lettere giunte ai cardinali, che però, 
riconosce Spada, non si aprivano per opposizione del ministro 
delle finanze Simonetti. I militi di guardia al palazzo della 
Cancelleria si opponevano a che il cardinale Bernetti andasse 
dal Papa che lo chiamava; Rospigliosi si dimetteva. Pio IX 
nel vedere la tempesta provocata dall'enciclica, ne pareva 
stupefatto: accusava i romani di ingratituline e parlava di 
partire. Monsignor Pentini raccontava poi al cessante mini. 
stro Pasolini « che il 1° maggio Pio IX gli aveva affilato 
l’incarico di redigere un proclama in cui si dichiarava in 
favore della guerra, ma.il cardinale Antonelli, senza consul- 
tare il Papa, ne avrebbe mutato il senso n (PasoLINI, Me 
morie). Fatto è che il 1° maggio usciva un altro proclama 
di Pio IX contro le minaccie a venerande persone, nel quale 
però dichiarava: « Noi siamo alieni dal dichiarare una guerra, 
ma nel tempo stesso ci protestiamo incapaci di infrenare 
l’ardore di quella parte di sudditi che è animata dello stesso 
spirito di nazionalità degli altri italiani », conteneva la frase: 
« i sudditi si trovano disposti senza nostro volere alle vi- 
cende della guerra », ed aggiungeva che le sue parole « ave 
vano destato una commozione che minacciava di irrompere 
ad atti violenti, e non rispettando nemmeno le persono, cal- 
pestando ogni diritto, tentano, gran Dio, ci si gela il cuore 
nel pronunciarlo, di tingere le vie della capitale del mondo 
cattolico col sangue di venerande persone segnate vittime in- 
nocenti per designare le volontà sfrenate di chi non vuol 
ragionare ». Minacciava di usare armi spirituali : « conoscano 
tutti una volta che noi sentiamo la grandezza della nostra 
dignità e la forza del nostro potere ». 

L'atto affisso il 2 veniva lacerato, e non veniva inserito 
nella Gazzetta di Roma, perchè accresceva l'impressione 
sgradevole prodotta dall’enciclica. 
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Dopo lunghe trattative Ja Gazzetta pubblicava che il mi- 
nistero col suo presidente si occapava con cuore italiano di 
tutte le misure necessarie ed utili al bene dello Stato. Fa- 
rini veniva spedito al campo di Carlo Alberto perchè i ponti- 
fici esposti ad essere trattati come soldati arbitrari venissero 
presi sotto la protezione del Re. Ciceruacchio diceva alla 
folla che attendeva la risposta del ministero: « Amici, per 
bruciare un pagliariecio basta un fulminante, ma pare che 
occorrano tre giorni per rovesciare un governo ». I rappre- 
sentanti di Sardegna, Toscana, Lombardia, Venezia, e Sicilia 
pubblicavano una protesta al Pontefice per dimostrare che la 
dichiarazione di guerra all'Austria hoh era incompatibile col 
suo carattere di capo della Chiesa. La Farina narra che a 
lui delegato di Sicilia il quale gli faceva considerare il male 
che farebbero le sne parole, Pio IX diceva: « Io sono più 
italiano di lei, ma ella non vuol distinguere în me l'italiano 
dal Pontefice ». In questa agitazione il partito avanzato per 
bocca Ji Sterbini aveva proposto la soluzione: poichè il Papa 
si ribellava alla volontà dei suoi sudditi, bisognava licen- 
ziarlo, senza di che alla guerra sarebbe mancato il concorso 
di uno degli Stati d’Italia. Ma l'eco degli applausi del po- 
polo al romano Pontefice era troppo recente perchè la pro- 
posta potesse attuarsi e in realtà nessun movimento in questo 
senso prorompeva dalle viscere della moltitudine. Si stava 
ancora a vedere, si sperava ancora o un momento di resipi- 
scenza del Papa o l’azione del governo per la guerra anche 
senza il suo assenso. Da tali concetti devono essere stati 
mossi i riformisti, i quali invece di abbandonare il Papa a 
sè stesso, poichè non era giunto il momento di cacciarlo, ac- 
eettavano ancora di costituire il ministero e per conseguenza 
di difenderlo, senza rinunciare al loro programma nazionale, 
non calcolando con ciò come essi avrebbero potuto soltanto 
aprire una serie di conflitti e costituire un governo impotente 
ed equivoco. 


6. — Il Ministero Mamiani. 


Nell’abboccamento che il Papa aveva con Mamiani per 
invitarlo a costituire il nuovo ministero, che i di lui amici 
facevano credere avesse accettato colla condizione di conti- 
nuare la politica antecedente intorno alla guerra e di avere 
un ministro laico per gli affari esteri temporali, l'equivoco 
che aveva continuato a regnare durante il ministero Recchi, 
non veniva tolto, e questa volta non per colpa del Pontefice, 
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che ormai il 29 aprile aveva esposto una chiara ed irremo- 
vibile volontà. Ma mentre Pio IX non osava dare l'ordine 
del richiamo delle truppe che sarebbe stato conseguenza na- 
turale dell'enciclica, Mamiani accettava il ministero volendo 
la guerra pur sapendo che il suo sovrano non la voleva — 
posizione insostenibile e gravida di attriti. 

Deputati della civica firmavano un indirizzo in favore del 
programma Mamiani. Il municipio di Roma si rivolgeva al 
pontefice perchè invitasse l’Austria alla pace col ritirarsi 
spontaneamente dall'Italia. Nell’indirizzo si diceva: « I vostri 
sudditi ascoltano riverentemente la parola del Pontefice, ma 
non possono dimenticare in voi la qualifica di sovrano tem- 
porale. Dopochè dunque manifestaste i consigli del sacerdote, 
il vostro popolo raccomanda a Voi Sovrano, la salvezza, il 
decoro, la propria dignità ... Proclamate, Santo Padre, la 
giustizia ed il diritto dell'Italia intera per rivendicare la 
propria indipendenza e nazionalità r. Pio IX allora dopo aver 
ideato di recarsi in persona a Milano quale intermediario tra 
l'Italia e l’Austria, distolto da tale pensiero dalla dithiara- 
zione dell'agente del governo di Milano Piazzoni « non aver- 
egli la certezza che il Papa sarebbe bene ricevuto in Lom- 
bardia » scriveva ingenuo la. lettera 3 maggio all'imperatore 
d’Austria « .., Non sia dunque, discaro alla M. V. che noi 
ci rivolgiamo alla sua pietà e religione esortandola con 
paterno affetto a far cessare le sue armi da una guerra che 
senza poter riconquistare all’Impero gli animi dei lombardi 
e dei veneti trae con sè la funesta serie di calamità, che 
sogliono accompagnaria e che sono da Lei certamente abor- 
rite e detestate » ... « Non sia discaro alla generosa na- 
zione tedesca che noi la invitiamo a deporre gli odi ed a 
convertire in utili relazioni di amichevole vicinato una do- 
minazione che non sarebbe nobile nè felice quando sul ferro 
unicamente posasse n ... « Così noî confidiamo che la na- 
zione stessa onestamente altera della nazionalità propria non 
metterà l'onor suo in sanguinosi tentativi contro la nazione 
sorella come entrambe sono figliuole nostre e al cuore no- 
stro carissime, riducendosi ad abitare ciascuna i naturali 
confini con onorevoli patti e la benedizione del Signore r. 
Quel clero tedesco che avrebbe dovuto favorire lo scisma 
quando il Papa avesse dichiarato la guerra all'Austria, ma 
che non aveva mai aperto bocca contro il dominio austriaco 
in Italia, non trovava una parola, s'intende, per favorire l’i- 
niziativa arcadica, ma italiana, del Pontefice che cadeva senza 
risultato, 
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Il 4 maggio si costituiva il secondo ministero dei rifor- 
misti col cardinale Ciacchi prolegato di Ferrara, quello delle 
proteste contro l’ocenpazione austriaca, e per interim il car- 
dinale Orioli, presidente, nato a Vallerano nel Viterbese, nel 
1831 vissuto alle isole Jonie, che nell'aprile 1848 aveva for- 
mato un Comitato elettorale allo scopo di ammaestrare al 
costituzionalismo, non il cardinale Altieri accettato da Ma- 
miani ma non voluto dai di lui amici, il conte Giovanni 
Marchetti ministro degli esteri secolare, stato con Aldini ai 
tempi del Regno, poi amico e compagno di collegio di Pio IX; 
Mamiani filosofo riverito per ingegno, bontà d’animo e cortesia, 
all'interno; l'avvocato e ministro della Consulta Pasquale De 
Rossi alla giustizia; l'avvocato Giuseppe Lunati alle finanze; 
il principe don Filippo Doria Panphily alle armi; il duca 
Mario Massimo di Rignano al commercio e lavori pubblici ; 
l'avvocato Giuseppe Galletti dell’antecedente ministero alla 

olizia. i 

i La guardia civica redigeva un indirizzo che il solo bat- 
taglione di Trastevere non firmava per raccomandare « che 
le relazioni di fratellanza ed unione fra i diversi Stati ita- 
liani aumentino di giorno in giorno siffattamente che tutti 
essi confondano ognora più l'autonomia propria nella comune 
e giungasi fino al temperamento migliore della varietà col- 
l’unità e dell’azione libera individuale con l’azione omogenea 
e disciplinata delle moltitudini n ... « Con l’Austria non 
transigere mai e non firmare la pace finchò le Alpi non se- 
gnino da ogni banda i confini dal Varo al Brennero e da 
questo al Quarnero ». 

Uno dei primi atti del nuovo ministero era un decreto per 
la formazione di un corpo di riserva di 6000 uomini: « Il 
ministero Mamiani, riferisce La Farina, ora cedeva al Papa, 
ora cedeva al popolo; lodava gli intenti pacifici del Papa e 
congedava Lutzow ministro austriaco; non di rado trovava 
chiusa dai monsignori l’entrata al Quirinale ». Il 13 maggio 
il Papa nominava i membri del Consiglio di Stato, fra i 
quali Orioli, Salvatore Betti, monsignor Morichini, l'avvocato 
Sturbinetti, il marchese Potenziani, e l'Alto Consiglio al quale 
chiamava il conte Recchi, il conte Giuseppe Pasolini, il ca- 
valier Borghesi, Don Tommaso Corsini senatore di Roma, i 
principi Camillo Aldobrandini, Baldassare Boncompagni, Mi- 
chelangelo Caetani di Teano, il marchese Ignazio Guiccioli, 
il conte Zacchini senatore di Bologna, Dionigi Strocchi, il 
principe Annibale Simonetti, monsignor Giovanni Corboli- 
Bussi, il commendatore Pietro Tenerani, il principe Domenico 
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Orsini, i principi Agostino Chigi, Giulio Cesare Rospigliosi, 
Pompeo Gabrielli, Francesco Barberini, Alessandro Torlonia, 
che non accettava, monsignor Carlo Emanuele Mauzzarelli, 
il conte Luigi Mastai, il conte Antonio Strozzi, i principi 
Pietro Odescalchi e Clemente Altieri, non tutti proposti da 
Mamiani, cancellato dalla lista il nome del gesnita astronomo 
Vico, si ritenne perchè non sembrasse che il Ministero Ma- 
miani potesse esser giusto coi gesuiti. 

Frattanto seguivano il 18 maggio le elezioni con lo scarso 
concorso non però nuovo in Italia di meno di un terzo degli 
iscritti; Roma eleggeva il principe Marcantonio Borghese, 
l'avvocato Pasquale de Rossi, l'avvocato Giuseppo Lunati, 
Mamiani, l'avvocato Francesco Sturbinetti, l'avvocato Felice 
Cicognani, i primi cinque costituzionali, l’ultimo portato dai 
legali e riuscito contro l’avvocato Carlo Armellini, Bologna 
eleggeva il conte Carlo Pepoli, l'avvocato Carlo Zanolini, 
Marco Minghetti, il conte Cesare Mattei; Ferrara il conte 
Gaetano Re Faenza Mamiani e Farini; Forli il conte 
Pietro Guarini; Bertinoro il professor abate Antonio Mon- 
tanari; Cesena il professor Maurizio Bufalini, Sant'Arcangelo 
il conte Odoardo Fabbri, Ancona il principe Annibale Si- 
monetti, Jesi l'avvocato Carlo Armellini, Cingoli il dottor 
Diomede Pantaleoni, Civitanova il marchese Giacomo Ricci, 
San Ginesio Carlo Bonaparte principe di Canino, Fermo Carlo 
Berti Pichat, Sant'Elpidio a Mare il marchese Lodovico Po- 
tenziani; Spoleto il conte Pompeo di Campello; Viterbo il 
prof. Francesco Orioli; Orvieto il marchese Lodovico Gual- 
terio; Anagni il dottor Pietro Sterbini; Benevento Federico 
Torre, la maggior parte riformisti. 

Ti 19 maggio il Pontefice firmava il chirografo per assog- 
gettare ad ipoteca due milioni e mezzo di scudi di beni ec- 
clesiastici in garanzia di cedole del tesoro emessi; il 24 
arrivava a Roma Gioberti accolto con feste, la guardia civica 
gli faceva scorta d'onore alla casa el egli aveva alcune lunghe 
conferenze col Pontefice, il quale gli avrebbe detto che se 
Carlo Alberto vinceva era pronto ad incoronarlo Re dell'Alta 
Italia, ma poi sospettato di propaganda a favore del Re di- 
veniva sgradito. In maggio mons. Morichini partiva per 
l’Austria, Jatore della lettera del Papa all'imperatore. 

« Gridavano i Romani, dice Spada, contro gli abusi, i 
soprusi e le irresponsabilità; i desideri erano molti, ma vaghi 
ed indeterminati; niuna formula, niun piano, niun intendi- 
mento pel quale consentissero gli animi ». 

Gli animi avrebbero consentito alla guerra ma la parte 
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sacerdotale non la voleva, rimaneva una tensione latente fra 
ministero e sovrano, fra la popolazione ed il Papa. 

Si narrava che Pio IX non vedesse volentieri îl conte 
Giovanni Marchetti di Sinigaglia, come ministro degli esteri 
secolari; la Corte non amava la separazione della diplomazia 
ecclesiastica dalla civile, « non voleva derogare al principio 
della subordinazione della civile potestà all'autorità ponti- 
ficia ». 

Pio IX in preda a malinconia, afferma Rey, subiva crisi 
nervose; le nunziature non obbedivano agli ordini del mini- 
stero; il Papa pareva avesse un governo occulto col cardi- 
nale Antonelli, il Corpo diplomatico si rivolgeva direttamente 
a Jui, i tribunali superiori ed il governo delle provincie ap- 
partenevano sempre alla prelatura. Gli atti del ministero in- 
contravano spesso l'ostacolo delle quistioni miste; Canino e 
Sterbini, d’indole irrequieta, inquietavano il ministero, Ma- 
miani non era che subito. Mentre Roma aveva cacciato il 
ministro austriaco, il nunzio apostolico Viale Prelà restava 
presso quella Corte ad Innspruck. Pio IX diceva in maggio 
all’inviato modenese Tabboni che egli non era stato inteso e 
che le interpretazioni che si erano volute dare alle sue pa- 
role dimostravano un’acsecamento profondo. « Ma pazienza, 
io non sono perciò meno tranquillo di mente, nè per questo 
amo meno il bene d’Italia che, la religione innanzi, è stato 
sempre il pensiero della mia vita ». (Dispaccio Tabboni, 
20 maggio 1848). 

I ministri laici, il conte Marchetti, non tralasciavano di 
saggiare se v'eta modo di avegliare nei popoli dei ducati di 
Modena e di Reggio il desiderio di passare per libero voto 
in dizione del Papa. (Lettera Marchetti a Malmusi, presidente 
del governo di Modena), © ciò mentre Ridolfi dava per istra- 
zioni ai professori Matteucci e Montanelli quanto a Massa 
Carrara e alla Lunigiana: « badate di non essere preve- 
nuti dal Piemonte n (BrancHI Nicomepe, Storia della dipl. 
europea, 11), inevitabile gara di ingrandimento a spese dei 
vicini, inevitabile conseguenza della divi e d’Italia. Il 
3 giugno il Pontefice promulgava di motu-proprio la nuova 
legge sulla stampa che il ministero non voleva accettare, 
perchè redatta senza suo intervento dal dornenicano Buttaoni 
maestro del sacro palazzo, insieme a preti e frati: le persone 
proposte da Mamiani per gli alti uffici non venivano gradite. 
Il 5 giugno avendo il Papa nominato presidente per l'alto 
Consiglio mons, Muzzarelli, Mamiani gli aveva passato il 
progetto di discorso di inaugurazione votato dal Consiglio 
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dei ministri, discorso che veniva modificato da Pio IX, il 
quale cancellava le parole, ch'egli apriva il Parlamento con 
vivo e purissimo compiacimento, e le altre: « a voi, signori, 
appartiene innalzare intino al fastigio il gran monumento » 
e così via, sebbene il discorso che accennava ad Italia e a 
nazionalità non facesse motto di guerra, bensi di pace. 

Il 5 mattina la processione dell'inaugurazione era già per 
istrada quando i ministri facevano sapere al Papa che non 
accettavano le sne modificazioni, e ne seguiva uno scambio 
di messi « il Papa sdegnatissimo usciva in parole concitate, 
parlando di tradimento, i ministri, i quali, il giorno prima, 
avevano rifintato la firma al progetto di legge sulla stampa 
offrivano le dimissioni, per cui il cardinale Altieri si presen- 
tava in ritardo al Parlamento e leggeva brevi e semplici 
parole inconeludenti, senza politica: « il Santo Padre si ral- 
legra con voi e ringrazia Iddio perchè siasi potuto giungere 
ad introdurre nei suoi Stati quelle riforme politiche richieste 
dalle esigenze dei tempi e che sono conciliabili colla natura 
del suo pontificio governo ». 

Mamiani rimaneva in tali condizioni al ministero, resogli 
tanto difficile dalle antipatie per lui del Papa e della sua 
Corte, con un dissidio così profondo sul punto capitale della 
guerra, probabilmente pbr evitare violenze che il suo ritiro 
avrebbe provocato. Il 9 giugno Mamiani leggeva il discorso 
approvato il 7 in Consiglio dei ministri e recato a Pio IX 
da Farini, e dal Papa alla sua presenza modificato e postil 
lato come letto da Mamiani, « letto senza le modificazioni » 
afferma il clericale Balleydier contro il pontificio Spada che 
ammette la lettura fedele, nel quale fra altro diceva « ani- 
mato come era dall'idea di distaccare il più possibile la parte 
spirituale dalla temporale », « il principe nostro come padre 
di tutti i fedeli dimora nell'alta sfera della celeste autorità 
sua, vive nella serena pace dei dogmi, dispensa al mondo la 
parola di Dio, prega, benedice e perdona; come sovrano e 
reggitore costituzionale di questi popoli lascia alla vostra 
saggezza il provvedere alla più parte delle faccende tempo- 
rali. Lo statuto, aggiungendo la sanzione sua propria e po- 
litica alla sanzione cattolica, dichiara che gli atti del prin- 
cipe sono santi e non imputabili e che egli è autore soltanto 
del bene e al male non può in guisa alcuna partecipare. 
Certo, guardando la cosa da questo lato, se il governo rap- 
presentativo non esistesse in alcun luogo, inventar dovrebbesi 
per queste romane provincie. 

« Voi dunque siete chiamati, o signori, a consumare un 
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gran fatto e profittevole a tutti i popoli, invitando il sovrano 
ad elevare fino al fastigio il nuovo edificio costituzionale, e 
oltre a .ciò altri due beni notabilissimi arrecherete all'intero 
mondo civile: il primo consiste a dare alle libertà e guaran- 
tigie della vita sociale e politica quella saggezza e moralità 
e quella elevatezza, purità e perduranza che la religione 
sola imprime alle cose umane e di cui la virtù e l'animo del 
Pontefice sono vero specchio e modello. Il secondo bene sarà 
per questo, che essa medesima la religione fiorisca oggimai 
e grandeggi in mezzo della libertà vera e ordinata ed a sè 
attragga gli uomini molto più efficacemente con la soave 
forza della persuasione e della spontaneità che non coi mezzi 
del potere materiale..... L'altra opera principale a cui ci in- 
vitava ed anzi imperiosamente ci commetteva l’universale opi- 
nione, si fu di aiutare per ogni guisa, con ogni sorta di mezzi, 
con qualunque sforzo e fatica possibile. la causa nazionale 
italiana. Non vi è poi nascosto come obbedendo specialmente alle 
paterne sollecitadini di S. S. noi ponemmo le nostre truppe 
e i volontari sotto la provvida tutela e i comandi di Carlo 
Alberto, serbando per altro al Pontefice e al suo governo 
tutte quelle prerogative e diritti che la sicurezza e dignità 
di lui e nostra chiedevano, comé agevolmente voi dedurrete 
dai termini della convenzione, tosto che ne piglierete notizia. 
Del rimanente appena noi possiamo dire d'aver seguito d'ac- 
costo l’ardore impaziente delle nostre città. V’ha nella storia 
dei popoli alcuni momenti supremi in cui lo spirito di nazione 
così potentemente li investe e commove, che ogni forza resi- 
stente ed avversa non pure diviene fragile ma sembra con- 
vertirsi in eccitaziono e fomento dell’azione contraria. In 
quel tempo solenne scalda e invade tutti i cuori un solo pen- 
siero, un solo sentimento, una sola incrollabile determinazione 
e tale subita e gagliarda unanimità feconda di tanti prodigi 
parendo meravigliosa a quelli medesimi che vi partecipano, 
fa loro esclamare con santo entusiasmo quel motto pieno di 
tanta efficacia e significazione: Dio lo vuole. Testimonio es- 
sendo il Pontefice d'un sì gran caso, e d'altra parte abbor- 
rendo egli pel suo ministero santissimo dalle guerre e dal 
sangue, ha pensato con affetto apostolico insieme e italiano 
di interporsi fra i combattenti e di far intendere ai nemici 
della nostra comune patria quanto crudele e inutile impresa 
riesca ormai quella di contendere agli italiani le naturali 
loro frontiere e il potersi alla perfine comporre in una sola 
e concorde famiglia r. 

Avendo Canino chiesto a Mamiani se il programma da lui 
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svolto ed accolto dagli applausi della Camera fosse soltanto 
l'opinione politica del ministero o l'espressione esatta del 
pensiero del sovrano, Mamiani rispondeva: « io dichiaro che 
il discorso di cui ora avete udito la lettura è opera collet- 
tiva del ministero, ma vi affermo altresì, o signori, che questo 
discorso è stato sottoposto a S. S. che l’ha accettato ed ap- 
provato pienamente ». « Il'principe di Canino con la sua 
romanesca parola, la fulminante di Sterbini, la mellifiua di 
Orioli dominavano » dice Cantù « l’onesta Vacuità dei rap. 
presentanti, dalla cui elezione erasi astenuta la pluralità dei 
romani n. E Spada rileva che alla Camera le proposte ve- 
nivano votate all'unanimità, di guisa che non si formavano 
le divisioni solite di destra © sinistra, e ciò perchè essendo 
alcuni rimasti seduti « le grida ed i sibili delle tribune li 
costringevano ad uniformarsi agli altri n. Ma poi Canino, 
che aveva parola facile, spesso indiscreta e voce sonora, com- 
prometteva il ministero quando domandava dichiarasse che 
ogni diritto viene dal popolo o riconoscesse il governo insur- 
rezionale di Sicilia, assalendo il ministero con le sue inter- 
pellanze, Sterbini, il quale veniva accusato di aver più talento 
naturale che dottrina e pieno d’ambizione e di falsità, lo com- 
prometteva a sua volta sostenendolo, Orioli lo attaccava nel- 
l'interesse dei conservatori, Galletti scucito e sottile riparava 
gli errori. 

Mamiani preparava l'introduzione nello Stato dei telegrafi, 
del sistema decimale, dei libretti per gli operai e pei dome- 
stici, voleva formare una lega seria fra Roma, il Piemonte, 
la Toscana e Napoli, istituiva sulle più larghe basi un Con- 
siglio di Stato, pubblicava una legge comunale in cui si con- 
sacrava l'autonomia dei Comuni, ma vinto dalla sua situazione 
insostenibile, nulla d'importante poteva innovare della ammi- 
nistrazione e del governo per dare stabilità allo Stato ed alla 
causa italiana « pure, sol perchè se ne mostrava propagatore 
l'universo nol disamava ». (Awscur, St. d'It, n). 

Il ministro delle finanze Lunati presentava il 23 gingno 
la sua esposizione che dava pel 1848 un deficit di scudi 
2,771,000 e per coprirlo e per coprire altri 2 milioni richiesti 
dal ministro della guerra proponeva una tassa sui capitali e 
sugli impiegati e una creazione di buoni del tesoro garantiti 
dalla fondiaria capitalizzati al 5 per cento. 

In luglio il marchese Patrizi dava 10,000 scudi a fa- 
vore dei feriti volontari della civica, si affiggeva per Roma 
un dispaccio in cifra del cardinale Ciacchi che non aveva ac- 
cettato, datato 15 giugno e diretto a monsignor Viale Prelà 
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munzio in Innspruck, dispaccio che conteneva l'approvazione 
del Santo Padre al nunzio, pel modo col quale erasi condotto 
onde mantenersi in buoni rapporti con quella Corte « ad eli- 
minare lo scandalo che sarebbe accaduto se il nunzio ponti» 
ficio fosse stato allontanato dalla Corte di Vienna », ed il 
dispaccio era accompagnato da una lettera del cardinale Soglia 
che diceva: « il linguaggio del ministero non è a confondersi 
affatto col volere del Santo Padre, già solennemente palesato 
nella sna allocuzione ». Il Papa e il cardinale presidente del 
Consiglio sconfessavano le parole e l’opera del ministero; e 
Mamiani si dimetteva, ma, non essendosi potuto costituire un 
altro ministero, restava ancora. 

Il 10 luglio il Papa rispondendo in persona all'indirizzo 
delle Camere che affermava l'indipendenza, la lega e il bi- 
sogno di serie riforme, avvertiva, alludendo al discorso Ma- 
miani del 9 e senza preavvertirlo: « Se il Pontefice prega, 
benedice e perdona, egli è altresì in dovere di sciogliere e 
di legare... Il Pontefice ha bisogno di una libertà di azione 
assoluta affine di non incontrare nessun ostacolo in ciò che 
crederà dover operare nell’interesse della religione e dello 
Stato. Se i grandi desiderii si moltiplicano per la grandezza 
della nazione italiana, è necessario che il mondo intiero nuo- 
vamente conosca che il mezzo per conseguirla non può essere 
per parte nostra la guerra. Il nostro‘ nome fu benedetto per 
tutta la terra per le prime parole di pace che uscirono dal 
nostro labbro; non potrebbe esserlo sicuramento se quelle 
uscissero dalla guerra. E fu per noi grande sorpresa quando 
sentimmo chiamata la considerazione del Consiglio su questo 
argomento in opposizione alle nostre pubbliche considerazioni, 
e nel momento in cui abbiamo intrapreso trattative di pace. 
L'unione fra i principi e la buona armonia fra i popoli della 
penisola possono solo conseguire la felicità sospirata. Questa 
concordia fa sì che tutti noi dobbiamo abbracciare i principi 
d'Italia, perchè da questo abbraccio paterno può nascere quella 
armonia che conduca al compimento dei pubblici voti, Il 
rispetto ai diritti è alle leggi della Chiesa e la persuasione 
dalla quale sarete per essere animati, che la grandezza spe- 
cialmente di questo Stato dipende dall'indipendenza del So- 
wrano Pontefice, farà sì che nelle vostre deliberazioni rispet- 
terete sempre i limiti da noi segnati nello statuto. In questo 
principalmente si palesi la gratitudine che noi ora domandiamo 
per le ampie istituzioni concedute ». Ad onta di codesta nuova 
esplicita sconfessione della guerra, Mamiani rimaneva ministro. 

Il Papa sorretto dalla sua coscienza, ormai colla enciclica 
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del 29 aprile entrato in una nuova via, nella quale avrebbe 
dovuto necessariamente sempre più avanzare, aveva più ra- 
gione del ero che non trovava l’energia per abbando- 
narlo. Quando il 14 luglio le truppe austriache passavano il 
Po ei entravano a Ferrara, il Papa protestava a mezzo del 
cardinale Soglia perchè nel 1815 non aveva mai concesso il 
diritto di quella occupazione, ma invano Mamiani chiedevagli 
un passo più decisivo, invano il 18 i Consigli domandavano 
mon mettesse tempo a brandire le armi a difesa ed offesa. 
Il 19 una petizione dei circoli per la guerra, ed una calda 
dimostrazione del popolo tentava occupare Castel Sant'Angelo, 
impedita dai consigli del principe Aldobrandini-Borghese e 
invadeva le tribune della Camera per gridar armi, e ripresa 
la seduta vari deputati parlavano calorosamente per la guerra. 
La questione era tale da mantenere una profonda permanente 
agitazione. Mamiani si dimetteva. Alla notizia dei disastri 
piemontesi il 1° agosto i Consigli votavano la mobilizzazione 
di 12,000 guardie civiche, facoltà al governo di arruolare 
volontari, chiamarsi un corpo di milizia straniera fino a 
12,000 uomini e un generale valente, deliberavano di man- 
dare allo studio un prestito forzoso del 4 per cento sul red- 
dito di tutti i crediti ipotecari iscritti, l'emissione di un mi- 
lione di scudi di buoni del tesoro ipotecati sui beni camerali, 
la facoltà al ministero di emettere buoni per un milione sul 
residuo prezzo dei beni sull’appannaggio. Mamiani già urtato 
per cento motivi e perchè il Papa voleva togliere la sepa- 
razione dei due ministeri degli esteri, uno laico e l'altro ec- 
clesiastico, e perchè lo aveva corretto senza sentirlo nel ri- 
cevere la risposta al discorso del trono, essendosi persuaso 
che neppure queste deliberazioni gradivano al Pontefice, e 
visto finalmente la inutilità della sua opera a rimuovere 
Pio IX divenuto tenace da una via contraria a quella bat- 
tuta dal partito costituzionale, insisteva definitivamente nel 
chiedere di venir esonerato da un ufficio che dopo l'enciclica 
non avrebbe dovuto accettare. 

Era naturale che di fronte al Papa ostile ed al ministero 
debole, il partito avanzato guadagnasse ogni giorno influenza 
ed audacia; se le incertezze e le riluttanze del Papa non 
fossero state fin dal marzo nascoste, se il popolo di Roma il 
30 aprile fosse stato meno sorpreso dell’apparenta mutamento 
di Pio IX, se i riformisti, invece di sostenerlo, lo avessero 
subito abbandonato, gli avvenimenti avrebbero potuto mutare, 
sebbene ormai mancasse al risorgimento la prima leva che 
lo aveva spinto avanti. Ora la questione si poneva netta 
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fra il Pontefice che abbandonava la causa nazionale e la ri. 
“voluzione; una pugnalata all'abate Ximenes, autore nel cle- 
ricale Calandrino di un articolo, I tre fiaschi, che burlava 
gli insuccessi in Roma, denotava che i violenti guadagna- 
Vano terreno. 


"?. Il ministero Fabbri, 


La crisi per la sostituzione del ministero Mamiani durava 
dal 19 luglio al 8 agosto. Pio IX avrebbe desiderato chia 
mare Pellegrino Rossi e Rossi avrebbe voluto avere Minghetti, 
Recchi e Pasolini, ma non riuscivano ad intendersi e Sterbini, 
dice Spada, non lo voleva. 

Il 24 arrivavano a Roma le legioni di Vicenza condotte 
dal colonnello Galletti, accolte con molta festa, nuova forza 
‘per la rivoluzione. Di settemila volontari che aveva dato in 
marzo lo Stato pontificio e che Ja guerra in gran parte aveva 
sfasciato, in luglio se ne aggiungevano altri 3000 invece dei 
6000 chiamati, non già « vergogna dei Romani chè pochi 
avevano coraggio alla guerra » come vuole Anelli, bensì 
nelle condizioni d'allora numero superiore a quello delle altre 
provincie. Il principe Doria che avrebbe voluto i civici tor- 
nassero alle loro case veniva sostituito dal conte Pompeo di 
Campello. 

Tl 3 agosto il presidente della Camera Sereni perchè in- 
sultato per via dai popolani che gli chiedevano la risposta 
del Papa, si dimetteva e partiva; si dimetteva anche Orioli. 

Il 3agosto si costituiva il ministero Fabbri: Il conte Odoardo 
Fabbri di Cesena, allora pro-legato di Urbino e Pesaro, 
veniva dalle file di quella frazione di liberali romagnoli che 
si sarebbero accontentati di un governo umano anche col 
Papa. Nato nel 1778, scolaro dell'accademia di San Giovanni 
dei Fiorentini a Roma, poi dei padri Scolopi in Urbino per 
gli studi retorici e filosofici, recatosi nel 1798 a Milano col 
padre che sedeva tra i Juniori, aveva subito l'influsso del 
suo tempo e s'era ascritto volontario in un reggimento di 
usseri e insieme ad una loggia massonica; poi durante il 
regno era stato per qualche tempo addetto al ministero della 
guerra indi, consacratosi a studi letterari ed a lavori tea- 
trali, erasi posto a scrivere tragedie; aveva composto prima 
di Pellico una Francesca da Rimini, « per tinte robuste » 
afferma la sua biografa Teodolinda Franceschi-Bignocchi, 
(Edoardo Fabbri), « superiore alla sua fortunata rivale ». 
In un breve scritto aveva difeso inoltre la Romagna contro 
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Sismondi. Colonnello della guardia nazionale durante gli ul- 
timi anni del regno, la breve occupazione di Murat lo aveva 
fatto vice-prefetto di Cesena. Alla Ristorazione, senza appar- 
tenere ad alcuna setta, mirava ad ottenere invece una edu: 
cazione pubblica che preparasse il paese ad insorgere al primo 
grido di libertà. Arrestato nel 1824 sotto imputazione di 
aver maneggiato una ritrattazione per parte di un ladro che 
aveva accusato liberali, di aver trattato la vendita delle Le- 
gazioni alla Toscana ed all'Austria e di aver preso parte a 
segrete adunanze per la rivoluzione che doveva scoppiare 
nel 1820, tradotto a Ravenna e ad Imola, era stato trattato 
umanamente dal cardinale Rivarola, ma condannato alla ga- 
lera in vita, commutata poi in 10 anni, era stato trasferito 
durante il pontificato di Pio VIII a Civitacastellana: con la 
sua alta e seria figura che mai rideva, per la fama dei suoi 
principi e la severa nobiltà del suo contegno, per aver ovi- 
tato di compromettere gli altri, e con qualche scatto violento, 
meritandosi la fiducia universale. Liberato nel 1831, dopo 
sei anni e due mesi di carcere, accolto con entusiasmo a 
Cesena, non aveva voluto la carica di prefetto di Ancona, 
bensì aveva accettato dalla rivoluzione quella di vice-prefetto 
in patria. All’occupazione austriaca s%era ritirato a San Ma- 
rino per due anni. Nel 1834 tornato a Cesena aveva scritto 
I Cesenati del 1377 © lo memorie dellà sua prigionia, con 
stile vibrato, semplice, senza retorica. Nel 1846 mandato a 
Roma per salutare il nuovo Pontefice, si era stretto a lui, 
come Pasolini di Ravenna, come altri del patriziato roma- 
gnolo desiderosi d'un governo ragionevole, alieno dagli estremi. 
Nel 1848 aveva 70 anni, era sordo, debole, atrabiliare, fa- 
natico di Pio IX, di corpo lungo, asciutto, pallido, di parola 
sobria, ma di fama integra, e, secondo Filippo Ugolini nel- 
l'Archivio storico italiano del 1858, non già come mole Ra- 
nalli, di spirito debole e dagli anni affievolito, ma ancora 
pieno di sapienza e di energia, sebbene senza pratica di 
governo, 

In ogni modo accettava il portafoglio dell'interno per de- 
vozione alla persona di Pio IX alla condizione di rimanere 
finchè Pellegrino Rossi, dice la signora Franceschi Pignocchi, 
potesse salirvi, un ministero transitorio. 

Col conte Fabbri rimaneva a presidente del consiglio il 
cardinale Soglia del ministero Mamiani e Pasquale de Rossi 
alla giustizia. Il conte Lauro Lauri di Macerata di note- 
vole ingegno, cultore delle scienze naturali più che delle 
economiche assumeva le finanze, il conte Pietro Guerrini un 
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altro stimato patrizio romagnolo di Forlì i lavori pubblici e 
l'interim dell'agricoltura, Francesco Perfetti la polizia, il 
conte Campello l’interim della guerra. Fabbri otteneva la 
sanzione del Pontefice alle deliberazioni del Parlamento sulla 
difesa. 

Il 5 agosto Mamiani aveva dichiarato alla Camera che se 
il ministero non-fosse completamente riorganizzato l'indomani 
proporrebbe a male estremo rimedio estremo. 

Il 2 agosto il Papa aveva protestato contro l'occupazione 
di Ferrara e detto d'essere deliberato alla difesa dell’invaso 
territorio; il 6 tornava a protestare e faceva appello a tutte 
le amiche potenze « affinchè vogliano assumere la protezione 
di questi Stati », « abbandonandosi nelle mani della Divina 
Giustizia che benedirà l’uso dei mezzi secondo le circostanze 
richiedono n. 

Il 7 il ministro Campello veniva lincenziato per sospetto 
di pratiche per un governo provvisorio a cui il 5 aveva fatto 
allusione Mamiani, l'8 il conte Fabbri annunciava la costi- 
tuzione del suo ministero: Ciceruacchio e Sterbini capitanavano 
una dimostrazione che proponeva la dichiarazione di guerra 
e l'invocazione dell’intervento francese. 

Una lettera del conte Pepoli al dimissionario Mamiani ca- 
duta nelle mani di Pio IX gli faceva concepire ‘il sospetto 
che vi fossero intelligenze per distaccargli le Legazioni, 
tanto più che i costituzionali divenivangli sempre più odiosi. 

Tatti gli storici clericali, specialmente il Balan nella Con- 
tinuazione della Storia universale della Chiesa cattolica del- 
l'abate Rohrbacher insinuano che Campello, Mamiani e Min- 
ghetti avessero intendimento di tradire Pio IX per favorire 
Carlo Alberto col consegnargli le Legazioni, ma è evidente 
che le insinuazioni cadono senza fondamento; i riformisti 
pontifici speravano bene e favorivano un Regno dell'Alta Italia 
con Carlo Alberto, ma erano per allora tanto devoti al Pon- 
tefice da sacrificare per servirlo fedelmente, a modo loro, per 
mantenerlo nel movimento nazionale, tutta la popolarità che 
avevano guadagnato in tre anni, col tentare una conciliazione 
divenuta nella coscienza nazionale impossibile dopo la Enci- 
elica del 29 aprile. 

Nello stesso giorno dell'8 agosto Bologna resisteva agli au- 
striaci. Questi non si erano limitati a rinforzare Ferrara, ma 
avanzavano oltre nello Stato pontificio. La posizione fra l’Au- 
stria e il Papa presentavasi eccezionale, Il Pontetice non aveva 
intimato la guerra, ma le sue truppe avevano combattuto l'Au- 
stria, essa non dichiarava la guerra, ma le sue truppe oc- 

22 — Tivarosi, Storia eritita — V. III, T. % 
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cupavano le città pontificie. Il generale Welden ora che 
Carlo Alberto era disfatto, si avanzava verso Bologna con la 
sua divisione di 8000 uomini, Invece del cardinale Legato 
Amat, recatosi ai bagni di Lucca, reggeva il governo il 
vecchio liberale del 1831 conte Cesare Bianchetti come pro- 
legato. Il 17 luglio erasi costituito a Bologna un Comitato 
di guerra composto dal senatore di Bologna, dal gererale 
Antonini, dal colonnello Morandi, dal colonnello Livio Zam- 
beccari, dall'avvocato Filippo Canuti, dal marchese Luigi 
Rizzardi della civica, dal conte Annibale Ranuzzi per la 
provincia, ma presto si scioglieva; un consiglio di ufficiali, 
La Tour, Zuccari ed alcuni della civica decideva « non po- 
tersi Bologna difendere perchè impropria la posizione » e le 
truppe partivano coi capitolati di Vicenza, | quali ritenevansi 
impegnati a non combattere contro gli austriaci. Il 6 agosto 
Bianchetti, il quale pure riteneva impossibile la difesa man- 
dava una deputazione a Welden per protestare contro l’oc- 
eupazione della provincia, il popolo si agitava infervorato 
per la resistenza mentre Bianchetti pubblicava proclami di pace, 
ela sera del 6 si costituiva un comitato di salute pubblica: mag- 
giore Silvestro prof. Gherardi comandante del battaglione uni- 
versitario, marchese capitano Gioachino Pepoli, Berti capitano 
avv. Lodovico, Conti capitano dottor Ermolao, Loup capitano 
Luigi, Rusconi capitano dott. Federico, Peli dott. Venanzio 
ufficiale sanitario, segretari Pedrini tenente dott. Matteo, Erco- 
lani dott. Giovanni ufficiale sanitario. Senonchè dapprima il Co- 
mitato non accettava, e non assumeva. l’incarico che l'8, meno 
Pepoli e Gherardi (Gamussi, Mem. per servire alla storia 
della rivoluzione degli Stati romani). 

Il 7 Bianchetti recavasi da Welden e consentiva alla con- 
segna delle porte San Felice, Galliera e Maggiore e delle 
alture. L’8 mattina Welden entrava con lo stato maggiore, 
Bianchetti tentava frenare il popolo, ma un ufficiale veniva 
ucciso, alcuni soldati maleonci. Il municipio non si faceva 
vivo. Gli austriaci reclamavano una contribuzione di 130,000 
scudi, la consegna degli offensori e 6 ostaggi. Bianchetti of- 
friva se stesso. e si avviava pel campo, ma non vi arrivava. 
Il popolo concitato suonava a stormo e si sollevava. A Porta 
San Felice gli austriaci facevano una scarica. La zuffa si 
appiccava. Paolo Melci riusciva a chiudere la porta invano 
da essi presi di fronte ed ai fianchi tentata. A Porta Lamme 
i popolani della contrada li ributtavano; da Porta Galliera 
entravano invece, e disponevano i cannoni ai giardini ed 
alla Montagnola. I civici e i popolani, 200 carabinieri, 
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sebbene il loro comandante volesse trattenerli alla custodia 
del palazzo del governo, accorrevano, i finanzieri potevano 
prenderli alle spalle, sorprenderne i cannonieri, prendere due 
cannoni, mentre il ‘curato di Borgo Panigale’ ne prendeva 
altri due. Corpi armati sopraggiungevano da Budrio, da Mon- 
tedoro, da Lejano e occupavano le colline circostanti. Le 
campane suonavano dovunque a stormo. Dopo 4 ore di com- 
battimento, gli austriaci si ritiravano, con perdite notevoli, 
fu detto di 500 uomini. Vannucci aggiunge che tagliavano 
a pezzi fanciulli, fuori Porta Galliera derubavano il macellaio 
Bettini, scannavano nn vecchio, violavano ed uecidevano una 
donna, Giuseppe Villani vedeva vituperare e tagliare a pezzi 
la propria moglie, la fantesta e il figlio Camillo di 9 anni, 
venendo poi ucciso egli stesso. A Rosa Munari ferita, aperto 
il ventre, strappavano le viscere. In una casa di, contadini 
appiccavano il fuoco ed ardevano 7 individui, dei quali un 
fanciullo e due donne, morto un Bettini, un Mingozzi, sgoz 
zato un Buratti (I martiri della libertà italiana, 1, 311). 

Fra i nomi dei motti bolognesi nel glorioso combattimento, 
calcolati in 50, 6 civici, 1 carabiniere, 3 finanzieri, Van- 
nucci dà i seguenti, Ja condizione dei quali dimostra come 
questa volta il vero popolo si battesse: Biagi Luigi, impie- 
gato; Baldanzi Camillo, impiegato; Garagnani Pietro, scul- 
tore; Trippa Antonio, pizzicagnolo; Buffagni Costanzo, mer- 
cante di Sassuolo, compagno di Ciro Menotti il 3 febbraio 1831; 
Ferri Giovanni, falegname ; Pezzoli Giovanni pentolaio; Turzi 
Antonio, eanapino; Cuppini Lodovico, facchino; Mingozzi 
Giuseppe, contadino; Merotti Marcellino, giornaliero; Suppini 
Angelo, canapino; Bondi Angelo, bracciante; Gentili Dome- 
nico, giornaliero; Rossetti Savino; Romagnoli Guido; Cico- 
gnani Attilio, finanzieri; Caporaletti Vincenzo, carabiniere; 
Rettini Pietro e Luigi padre e figlio macellari; Feliciani 
Fortunato, bracciante; Forlai Pietro, fruttaiolo; Nobili Paolo, 
stalliere; Cattenacei Luigi, carrettiere: Mazzoli Luigi, gior- 
naliero; Coppini Cesare, scalpellino; Villani Giuseppe, sen- 
sale, e sua moglie; Monari Rosa, moglie di un macellaio; 
Vignali Maria e Rosa madre e figlia, contadine; Belluzzi 
Luigi, canapino; Gabbi Ermenegildo, ballerino; Ginelli Luigi, 
carrettiere, Varchi Nicola, calzolaio; Bernardi Osanna, ser- 
vente; Buratti Filippo, bracciante; Cantelli Antonio, conta- 
dino; Fanelli Giuseppe, contadino; Fanelli Carlo, contadino; 
Gasperi Ottavio, operaio; Grossi Giuseppe, contadino; Man- 
delli Teresa, moglie del sensale Giuseppe Villani; Matteucci 
Raffaele, canapino; Monari Camillo, fanciullo; Monti Fran- 
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cesco, garzone; Ortelli Sabbatino, fabbro; Minghetti Leandro 
e Giusti Giuseppe, calzolai. Novantaquattro rimanevano feriti. 

Quest'era il momento se Pio IX avesse voluto per rial- 
zarsi tra le difficoltà. Non aveva voluto la guerra contro una 
potenza cattolica e per un Papa poteva comprendersi; non 
aveva voluto agire ostilmente per la rioccupazione di Ferrara 
giustificata dal trattato del 1815 e dalla consuetudine; ma 
ora erano lo città suo, il suo popolo, il sno dominio tempo- 
rale che venivano ‘aggrediti, il suo diritto sovrano che ve- 
niva offeso. Una dichiarazione di guerra veniva tardi, ma 
fatta in difesa, legittima, doverosa anche pei cattolici, lo 
avrebbe ancora salvato davanti ai liberali. Non aveva vo- 
luto aggredire, ma soltanto avrebbe difeso il suo popolo. Ma 
il destino doveva compiersi; bisognava che il Papato dimo- 
strasse apertamente che l’Italia s'era ingannata quando aveva 
sperato nell'opera sua; in difesa di Bologna aggredita il mi- 
nistero Fabbri emetteva... un proclama, e il cardinale Soglia 
mandava legati al generale Welden per intimargli lo sgombro 
dal tergitorio pontificio, con la minaccia in caso diverso « di 
far uso di tutti quei mezzi che sono in potere di S.S. per 
respingere l'ingiusta occupazione ». Questo invito e l’inter- 
vento del corpo diplomatico di Firenze e il danno di creare 
pericolose querele inducevano Welden a sgombrare. 

Pio IX trovavasi nuovamente liberato da un grave im- 
barazzo; il partito nazionale perdeva a sua volta le ultime 
illusioni, se ancora ne fossero rimaste. 

Il Circolo romano prendeva l'iniziativa dell’afiratellamento 
di tutti i Circoli d'Italia. Ad una deputazione di civici che 
chiedeva la scomuniea contro gli austriaci, Pio IX rispon- 
deva che tale arma dovevasi usare assai parcamente, che 
egli non l'aveva adoperata neppure quando erasi trattato di 
istituire a Roma dal 1° al 5 agosto un governo provvisorio. 
Il 12 agosto una circolare annunciava che il Papa voleva 
che il cardinale segretario di Stato riunisse alle sue attri- 
buzioni tutto il ministero degli esteri. Il generale svizzero 
Gaspare la Tour veniva nominato ministro delle armi. 

Il governo era debole, la stampa senza freno, pubblici gri- 
datori, affissi su per le mura, caricature « davano segno di 
uno Stato non normale » la legione Galletti acquartierata 
al Gesù parteggiava pel popolo. 

Il 7 agosto Sterbini aveva interpellato al Consiglio dei 
deputati « con parole e modi acerbi », commentata l’Enci- 
clica del 29 aprile, chiesta la dichiarazione di guerra, pro- 
posta una domanda di intervento alla Francia che era stata 
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ammessa, rigettata la proposta della guerra fatta da Canino, 
avendo il ministro de Rossi obbiettato che quello era diritto 
del principe, Mamiani censurava vivamente il governo perchè 
non provvedeva abbastanza contro gli austriaci. In Con- 
siglio l'impetuoso Cicognani e Borghese, rileva Farini, con- 
ducevano l'estrema destra; Orioli copioso e spesso acerbo la 
destra, Torre, pronto, la sinistra; Canino « parlatore in- 
frenabile n e Sterbini « che aveva del tribuno le voglie, 
l’ira, il gesto, non l’eloquenza e l'animo » l'estrema sinistra; 
capo del centro sinistro Mamiani il quale spesso votava con 
la destra; del destro, Simonetti, Bevilaqua, Montanari; Ca- 
nino e Sterbini, afferma Farini, « si scambiavano accuse di 
spie e di vigliacchi n. Avendo Livio Mariani pronunciato 
parole aspre contro Durando la voce di Pantaleoni che lo 
voleva difendere era soffocata dai fischi e dagli urli delle 
tribune. Il 15 agosto arrivava a Roma Rosmini. Fabbri scio- 
glieva i corpi franchi, rimetteva in vigore le disposizioni 
contro gli eccessi della stampa periodica. Il 22 agosto la 
Camera în Comitato segreto deliberava che il Pontefice con- 
vocasse un Congresso per dibattere gli interessi d'Italia, el 
esigesse lo sgombro dagli Stati della Chiesa compresa Fer 
rara e la garanzia dell'indipendenza italiana, che interve- 
nisse per stabilire la pace o almeno una sospensione d’armi 
fra napoletani e siciliani, che si occupasse della istituzione 
della Lega e della Dieta italiana, che organizzasse e disci- 
plinasse l’esercito. 

Se Pio IX dopo che aveva abbandonato la causa nazio- 
nale col rifiuto di prender parte alla guerra a quella causa 
indispensabile, non potendovi essere indipendenza d'Italia con 
gli austriaci nel Lombardo Veneto, trovavasi in una posizione 
insostenibile, il partito nazionale a sua volta sentivasi in grave 
imbarazzo per non saper come condursi. Il rifiuto del Pontefice 
toglieva alla nazione la cooperazione di uno dei suoi Stati, 
oltre che l'influenza morale del Pontificato; il Piemonte bat- 
tuto continuava a tener alto il vessillo tricolore; Venezia re- 
sisteva: Toscana pareva disposta a continuare la lotta; lo 
Stato Pontificio mancava. Bisognava mordersi la lingua nel 
l'impossibilità di compiere il proprio dovere d’italiani, 0 ri- 
bellarsi. 

Il partito riformista incerto, inquieto, impotente tra le due 
opposte correnti, non sapeva decidere e come Mamiani aveva 
perduto il suo tempo dal 29 aprile, ora il Parlamento poteva 
persuadersi della propria inutilità : il 26 agosto si prorogava al 
15 novembre senza nulla aver concluso d’importante e decisivo. 
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Il Papa non veniva più applaudito; qualcuno non si to- 
glieva il cappello al di lui passaggio, carrozze con cardinali 
venivano, fischiate al caffè delle Belle Arti. Frattanto a Bo- 
logna rimasti armati facchini, tirini (traenti il contrabbando su 
per le mura), canapini, fino dal 9 agosto avevano portato 
via armi dai corpi di guardia, saccheggiato le armerie ed il 
magazzino militare delle truppe di linea. Col pretesto di voler 
difendere la patria incettavano lognami, suppellettili, mate- 
riali da costruire barricate, e vettovaglie, municipio e pro- 
vincia dovevano dare 100,000 scudi per le paghe di turbe 
venute col balzano Belluzzi, i corpi franchi d'ogni parte del- 
l'Alta Italia piombati a Bologna accrescevano il rumore, Il 
17 s'impadronivano con violenza della Cassa del Comitato di 
salute pubblica, invaso il palazzo del pro-legato e fra pochi 
si distribuivano il danaro. 

Il 21 una mano di popolani, narra Gabussi nelle Memorie 
per servire alla storia della rivoluzione degli Stati romani, 
assalivano di notte in villa 8 miglia da Bologna il vecchio 
conte Ottavio Malvezzi-Ranuzzi e gli strappavano un pagherò 
di 5000 scudi sul suo agente in città; il 26 agosto parecchie 
migliaia di armati con cannoni, Belluzzi, Zambeccari ed altri 
presentavansi al pro-legato Bianchetti chiedendo modificazioni 
del Comitato, armamenti, provvedimenti di difesa, per eni 
l'indomani il Comitato si dimetteva. La ciurma già liberava 
i carcerati, predava la casa d’un ricco signore villeggiante, 
imponeva taglie, rapinava in città e in campagna, feriva un 
giudice, altri minacciava. Zambianchi di Forli incitava a Forli 
e Faenza, eseguiva arresti di sospetti cospiratori, voleva tru- 
cidare 30 borghigiani prigionieri. A Bologna uccidevano nelle 
vie ufficiali del vecchio governo, un Bianchi ispettore di po- 
lizia, ammalato, seannato a letto. Dal 28 di agosto al 4 set- 
tembre 21 omicidi venivano commessi. Il governo centrale 
istituiva una commissione straordinaria composta dal cardi- 
nale Amat, dal conte Gaetano Zucchini senatore di Bologna 
e dal conte Galeazzo Fabbri di Cesena; finalmente i carabi- 
nieri, assecondati dai dragoni, avendo il 14 settembre un 
popolano ferito uno dei loro, ponevansi in difesa, Amat e Fa- 
rini potevano chiamare La Tour cogli svizzeri da Forlì, un 
centinaio di agitatori venivano arrestati e un po' per volta 
si ristabiliva la quiete (Farini, Lo stato romano, 11). 

Codesti disordini contribuivano alla caduta del ministero 
Fabbri. Già Pio IX aveva trattato con Pellegrino Rossi più 
forte delconte Fabbri per affidargli il governo, ma quegli aveva 
poste condizioni, in specie un prestito su fondi ecclesiastici; 
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infine erano riusciti ad intendersi, per cui il 10 settembre îl 
ministero Fabbri dopo un solo mese e mezzo di potere « apia- 
cente a tatti per la sua inerzia » si dimetteva © lo dimis- 
sioni venivano accettate. D'Azeglio nella Correspondance po- 
litique narra che in settembre Pio IX chiedeva segretamente 
con lettera autografa a Cavaignac 4000 uomini a Civitavec: 
chia per difenderlo contro la rivoluzione e che Cavaignac ri. 
fiutava. La storia insegna che i pontefici sempre quando fa- 
rono minacciati di perdere il loro potere o quando sperarono 
di riacquistarlo perduto, non esitarono ad invocare il soccorso 
straniero, come duo volto aveva fatto direcente Gregorio XVI 
con l'Austria che dominava l’Italia e pesava sull’indirizzo del 
governo pontificio. La coscienza di Pio IX non permetteva 
la guerra, contro i cattolici stranieri, contro i sudditi si. 


8 — Il Ministero di Pellegrino Rossi. 


Pellegrino Rossi « magro, di statura media, fisonomia in- 
telligente », perfettamente raso, con i capelli grigi, occhi viva- 
cissimi, profilo pronanciatissimo, nato a Carrara, educato nel 
collegio di Correggio, studente a Pisa e a Bologna, autore 
del proclama di Rimini del 1815, poi uomo di dottrina e di 
diplomazia, portava al governo un nome autorevole, una espe- 
rienza non comune di affari, la garanzia di un liberalismo 
mai smentito, ma insieme, poichè egli era cresciuto all’estero, 
un modo di vedere le cose della sua patria più da straniero 
che da italiano, e un carattere altero, che, congiunto al dot- 
trinarismo costituzionale, în cui era vissuto, poteva riuscire 
poco adatto a dirigere gli uomini in un periodo di cri 

Il cardinale Soglia, del ministero Mamiani e Fabbri, rima- 
neva anche con lui Presidente del Consiglio e ministro degli 
esteri, capo di nome del Gabinetto; Rossi assumeva l’intorno 
e le finanze; il cardinale Vizzardelli « dotto, d’illibati costumi, 
prefetto della Congregazione degli studi », l'istruzione, l'avv. 
cato Filippo Cicognani, che passava per retrogrado per aver 
fatto opposizione a Mamiani, la giustizia; il prof. abate 
Antonio Montanari, di Meldola, « studioso, dotto, moderato, 
oratore stentato n, îl commercio; il duca di Rignano i lavori 
pubblici e le armi; il conte Pietro Guerrini senza portafoglio, 
Pietro Righetti, banchiere, « studioso di cose economiche, 

‘© dato ai cambi ed ai traffici, devoto a Rossi », sostituito alle 
finanze, Galletti alla polizia: un Ministero del quale Rossi 
tosto assumeva in sè tutta l'autorità, i suoi colleghi rima- 
nendo più ufficiali suoi che ministri (LA FARINA, D). 
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Egli portava al governo una volontà recisa, certo poco 
disposta a tollerare qualsiasi invasione del clericato nelle cose 
di Stato, e disposta a sfruttare, senza però opprimere il potere 
temporale, il clero a benefcio del laicato, epperciò, oltrechè 
come marito di una protestante, in sospetto al clero; ma 
insieme portava la sua indole autoritaria e dogmatica, che 
gli alienava i democratici, e infine un concetto a suo modo 
chiaro e un'opinione risoluta sulle condizioni dell’Italia e sui 
modi di attraversare la crisi che la afiliggeva, affatto diversi 
da quelli dei costituzionali riformisti. 

Non è, come crede Gioberti nel Rinnovamento, che egli 
anteponesse la Italia al Piemonte € penetrasse colla sua per- 
spicacia “il vero scopo della mediazione e la gretta cupidigia 
dei municipali subalpini, bensi Rossi, non legato in nessuna 
maniera al Piemonte, venuto al governo dopo la sconfitta di 
Carlo Alberto, convinto che agli Stati dell’Italia centrale e 
meridionale non conveniva l'egemonia che un Regno dell'Alta 
Italia avrebbe su di essi esercitato in sostituzione dell’Au- 
stria, e volendo evitare questa e quella, meditava una lega 
politica fra le monarchie costituzionali ed indipendenti che 
aderivano al patto, senza comprendere che la lega non aveva 
possibilità di sussistere tra gli interessi opposti © senza sen- 
tire che Napoli preferiva l’Austria lontana al Piemonte vicino. 
Mentre Mamiani, Minghetti e Farini avevano cercato di av- 
vicinarsi a Carlo Alberto, Rossi ne temeva l'ambizione e vo- 
leva allontanarsene, neutralizzando cosi, come dall'aprile in 
poi, le forze pontificie, d'accordo perfettamente con Pio IX, 
che avrebbe amato una lega platonica. Invece Rosmini por- 
tava un progetto di confederazione tra Roma, Toscana e 
Piemonte, per la comune difesa interna ed esterna a garanzia 
dei territori, con una Dieta permanente in Roma, la quale 
avesse facoltà di dichiarare la guerra, regolare il sistema 
delle dogane, dirigere e preparare trattati di commercio, 
provvedere all’uniformità del sistema mouetario, dei pesi è 
delle misure, con lo scopo sostanziale e pratico di poter di- 
sporre, a beneficio, s'intende, del Piemonte, ma altresì della 
causa dell’indipendenza nazionale, senza il Piemonte insoste- 
nibile, dell'esercito pontificio contro l’Austria, che costituiva 
il vero e grande pericolo di tutta Italia, « si raccoglierà a 
Roma, proponeva Rosmini, una rappresentanza dei tre Stati 
federati, ciascuno dei quali ne invierà tre, eletti dal potere 
legislativo, i quali saranno autorizzati a discutere e stabilire 
la costituzione federale », e mirava a conferire alla confede- 
razione, come uno dei suoi poteri, per togliere tale imbarazzo 


Google ) i 


LO STATO PONTIFICIO _345 


al 1 Papa, la facoltà « di dichiarare la guerra e la pace, CA 
tanto in caso di guerra come in tempo di pace, ordinare i 
contingenti dei singoli Stati, necessarî, siccome all’esterna 
indipendenza, così alla tranquillità interna ». Ma Gioberti, 
scrivendo nelle istruzioni di novembre: « l'unione delle forze 
pontificie eviterà quella divisione che finora è stata la nostra 
rovina », costringeva Rosmini a dimettersi, pretendendo una 
non ottenibile lega difensiva ed offensiva prima della federa- 
zione (Farini, Lo Stato Romano, n). Recatosi, dopo ciò, a 
Roma pel Piemonte il consigliere De Ferrari, Pellegrino Rossi, 
che non voleva aiutare il Piemonte e che non credeva ragi 
nevole una seconda guerra senza speranza di successo, con- 
trapponeva, per equilibrare l’influenza del Piemonte con quella 
di Napoli, una confederazione di principi italiani, sotto la 
presidenza del Pontefice ». « Gli affari della Lega saranno 
proposti e trattati in un Congresso di plenipotenziari delegati 
da ciascuna parte contraente. Ognuna di esse potrà sceglierli 
giusta le regole che giudicasse opportune di stabilire per 
sè n. Il Congresso si costituiva per provvedere alla tutela 
della loro libertà ed indipendenza, raffermare, ad un tempo, 
l'ordine pubblico e dare opera al progressò regolare e gra- 
duale della prosperità e civiltà, della quale è parte principa- 
lissima la religione cattolica, e i contraenti non avrebbero 
potuto stabilire-altri accordi incompatibili coi patti e risolu- 
zioni della Lega italiana, progetto altrettanto inutile come 
ineffettuabile allora il piemontese, contro il quale Rossi det- 
tava articoli nella Gazzetta di Roma. Rossi mirava, afferma 
Gabussi, a mantenere per intanto le circoscrizioni italiane 
esistenti’ con l’Austria nel Lombardo-Veneto, unendo i prin- 
pi italiani per far fronte al suo predominio, e conservando 
istituzioni liberali. Quanto all’amministrazione interna, per- 
metteva l'esportazione del numerario per l’estero; sopprimeva, 
senza consultare il Parlamento; il ministero di polizia, per libe- 
rarsi di Galletti, che mandava Presilente d'appello a Mace- 
rata, e di Michele Accursi, primo ufficiale di polizia, « caro 
alla Giovine Italia », che spediva a Parigi a studiare il 
sistema - penitenziario, istituendo nel ministero dell’interno una 
direzione di polizia, che affidava all'avv. Pietro Pericoli, mode- 
rato, rimandava nelle Romagne la legione romana, a ‘Bologna, 
in luogo del cardinale Amat, inviava il conte Alessandro 
Spada da Macerata, ein Ancona l'avv. Zanolini di Bologna; 
disponeva l'istituzione di alcune linee telegrafiche, e apriva 
negoziati per. costruzione di strade ferrate, provvedeva ad una 
tassa di 80 bajocchi per 100 scudi di estimo su tutti i beni 
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ecclesiastici, creava nuovi buoni del tesoro per due milioni, pa- 
gabili a vista, fruttiferi sc. 3,60 l’anno, garantiti da ipoteca si 
beni ecclesiastici, accennava a semplificare e ridurre alla 
francese i tribunali, creando una Corte di cassazione, alie- 
mandosi così sempre più i preti, gli avanzati, i riformisti 
amici del Piemonte, e gli uomini di legge; agevolava la trag- 
missione per la posta dei biglietti di banca e dei buoni del 
Tesoro, istituiva un ufficio di statistica, voleva aprire scuole 
di economia e di diritto commerciale; sperava provvedere ai 
tre milioni di sendi di debito dello Stato coi 66 milioni di 
scudi delle corporazioni religiose, toglieva ospedali e sanità 
pubblica alla Sacra Consulta, studiava l’introduzione del 
sistema penitenziario. Il sno piglio sprezzante, imperioso, 
sdegnoso, sebbene accompagnato da scrupolosa urbanità, e 

. sebbene sapasse , all'occasiona, farsi cortese e carezzevole — 
narra Tommaseo nel Secondo Esilio, che nel 1835 egli aveva 
detto: « Se un moto seguisse in Italia, io non ci manderei i 
miei stivali », —la ostentazione della sua superiorità intel- 
lettuale giovavano mirabilmente ad accrescergli lo antipatie 
in mn paese non abbastanza vasto perchè i difetti personali 
non fossero avvertiti. 

I segni di opposizione non mancavano; il partito avanzato, 
che aveva per giornali l'Epoca, il Don Pirlone, la Speranza, 
il Contemporaneo, e i suoi clubs nel Caffè delle Belle Arti, 
nel Caffè Nuovo e nel Circolo Popolare, lo combatteva con 
vivacità; al Congresso federale, convocato da Gioberti a Torino 
pel 10 ottobre, favorevole a Casa Savoia, andavano da Roma 
Mamiani pel Circolo Romano, Sterbini pel Popolare, Miche- 
langelo Pinto pel Casino dei commercianti, Leopoldo Spini e 
il principe di Canino — gli uomini più influenti nelle varie 
gradazioni liberali; in ottobre il clero, per liberare i propri 
beni dall'ipoteca di 2 milioni, ne offriva 4, ma in rate, inco- 
minciando col dicembre 1849, con comodo. A Roma scoppiava 
un tumulto contro il Ghetto. Il generale Zucchi « un napo 
leonico senza mente », che applicava a Bologna gli intendi. 
menti di Rossi, arrestava in novembre il padre Gavazzi, 
scriveva una lettera insolente, poi pubblicata contro Garibaldi 
entrato nel Bolognese, e lo mandava a Ravenna, per cui il 
popolo tumultuava; faceva disarmare casa per casa, il 13 no- 
vembre, alcuni quartieri della città, ricercando tutti che non 
avevano diritto di iscriversi ai ruoli civici, ladri, malviventi. 
Rossi, il 4 novembre, scriveva nella Gazzetta di Roma un 
articolo per sostenere la via di mezzo, annunciare la nomina 
del generale Zucchi a ministro della guerra e censurare le 


Google 


10 STATO PONTIFICIO 347 


esigenze piemontesi, in risposta al Ministero piemontese, che 
il 21 ottobre, in Senato, aveva sostenuto nel Piemonte l'ini- 
ziativa della Lega, e, passando sotto silenzio Napoli, aveva 
chiesto invio di trappe e di denaro. Egli diceva « che l'anto- 
nomia italiana e l'ingrandimento del Piemonte non erano ter- 
mini inseparabili n. ...« Il Piemonte vorrebbe assicurato il 
regno dell'Alta Italia, ma lasciando ogni altra questione, 
questo regno bisognava prenderlo giacchè era in mano al- 
l’Austria, nè la garanzia di territori non posseduti, ma di 
derati dal Piemonte è cosa da stipularsi così su due piedi », 
voleva una Lega fra le Monarchie costituzionali e indipendenti 
le une dalle altre. Sterbini pubblicava contro di lui mel Con- 
temporaneo l'articolo veementissimo: Ingannare 0 corrompere. 
Rossi caeciava i fnorusciti napoletani; faceva passeggiare pel 
Corso alcune centinaia di carabinieri, che passava in rivista 
nel cortilo di Belvedere. Il 14 novembre pubblicava nella 
Gazzetta un altro articolo « derisorio e provocante », cri- 
ticando l’opera del Consiglio dei Deputati in tatto ciò che 
sentisse di italiana nazionalità, 

Il 15 novembre il Consiglio dei deputati riprendeva le sue 
adunanze, e Pellegrino Rossi doveva, per la prima volta, 
presentarvisi , per svolgere il suo programma. Egli aveva 
preparato un discorzo, nel quale certo non avrebbe alluso alla 
guerra, bensì a riforme interne, ottime in tempi normali, 
oziose quando la querela tra l'Italia e l’Austria era sempre 
aperta. Col suo ingegno e la sma dottrina Rossi non aveva 


afferrato il punto saliente: — che da Napoli non potevasi 
sperare messun aiuto contro l'Austria, e che il nemico era 
quello. 


11 15 Rossi entrava in carrozza nel cortile del palazzo alla 
Cancelleria, sede del Consiglio; il corpo dei volontari Gran- 
doni, costituito da elementi torbidi, la civica, i reduci da 
Vicenza facevano ala dalla porta d'ingresso fino ai primi 
gradini dello scalone. Entrando era stato fischiato dalla folla,- 
che occupava il cortile, al che egli, vien detto, aveva fatto 
atto di scherno o piuttosto di sdegno; a due passi dal primo 
gradino della scala qualcuno lo colpiva a destra, egli si vol- 
geva, e questa volta era colpito di pugnale al collo e cadeva 
a terra. La forza armata rimaneva impassibile. L'assassino 
scompariva, Rialzato da uno staffere con l'aiuto di Righetti, 
che lo accompagnava, e condotto in una stanza vicina, poco 
appresso spirava. Il presidente Stnrbinetti, « un angelo di 
bontà e di onoratezza, e di opinioni liberali temperatissime », 
dice Silvagni, sedeva all'assemblea, non ancora numerosa, al 
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suo posto, faceva leggere il processo verbale della seduta 
antecedente © l'appello nominale, dal qualo appariva che il 
Consiglio non era in numero, e allora toglieva la seduta, 
senza deplorare l'avvenimento, la eni notizia faceva vuota 
la sala: stranissimo silenzio. Qualcuno afferma che, vista la 
agitazione dei deputati, il principe di Canino sclamasse: « Al 
posto, al posto! È forse morto il re di Roma? » (Cantò, Cro- 
mist., 11), e la seduta continuasse come se fosse stato assas- 
sinato un usciere. 

L'assassinio di Pellegrino Rossi, mancando ogni prova su 
chi lo ha commesso, ha servito di argomento agli storici per 
sbizzarrire la loro immaginazione. Balleydier affermò che il 
14 novembre aveva avuto Inogo una riunione di congiurati 
nella sala dell’Ospitale di San Giacomo, « ove si faceva la 
prova del taglio della vena iugulare sovra un cadavere »; 
Don Balan nella Continuazione alla Storia della Chiesa Cat- 
tolica dell'abate Rohrbacher (1, 499), narra d'una seduta la 
sera del 13 novembre nel fenile di Ciceruacchio, presenti 
vari capi ad invito di Sterbini, nella quale si disse dallo 
Sterbini di essere tutto pronto per uccidere il Rossi nel dì 15, 
6 poi il 14 l’assassinio si sarebbe confermato in una numerosa 
adunanza al teatro Capranica, il gesuita padre Bresciani non 
si lascià sfuggire la tragica occasione per ricavarne un ro- 
manzo, L'Ebreo di Verona, a carico dei liberali, ma senza 
portare aleuna prova. Si disse anche da Farini, ome era stato 
detto pel caso di Prina, che Rossi era stato preavvisato dalla 
duchessa di Rignano e da altri che si voleva assassinarlo, 
e che egli avesse risposto qualmente se lo avessero voluto 
avrebbero potuto cogliere qualsiasi occasione. — Nel 1854 
veniva pubblicato un Ristretto del processo Rossi, nel quale 
si imputavano di cospirazione allo scopo di ucciderlo i reduci 
di Grandoni, i napoletani Vincenzo Carbonelli e Gennaro 
Bomba, Sterbini, Canino, Ciceruacchio padre e figlio, l'avvocato 
Galletti: ed è questo processo che agli storici clericali serve 
come fonte delle loro narrazioni, senonchè non solamente un 
processo pontificio non può servire come documento storico, 
ma nel caso concreto è così inverosimile che un assassinio si 
deliberi in una riunione numerosa che l’accusa cade da se come 
assurda. David Silvagni, nella Corte e la Società romana, 
narra che contro Rossi si costituiva una combriccola, capo Luigi 
Grandoni, già mercante di campagna poi capitano e colonnello 
nella Legione romana, « uomo cupo, irruente, ambizioso, in- 
disciplinato »; ispiratore un maggiore ambizioso ed irrequieto, 
il letterato Pietro Sterbini; « entrovvi anche quell’anima 
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onesta di Angelo Brunetti ». Ai ritrovi nella sala del teatro 
Capranica, sarebbero intervenuti lo scultore Costantini, di 
Foligno, un colonnello Ruggero, cavallerizzo di Napoli, due 
ebanisti Facciotti, di Palestrina; un Zappacore, pescivendolo, 
di Roma; mandanti il Brunetti, Filippo Trentanove, Antonio 
Ranucci, Alessandro Todini, Luigi Salvati, Angelo Bezzi. La 
sentenza affermava incaricati dal Club di uccidere Rossi 
Santo Costantini, che doveva vibrare il colpo, decapitato in 
luglio 1854, aiutatori Todini Alessandro, Felice Neri, Luigi 
Brunetti e Filippo Trentanove. Grandoni, condannato a morte, 
si suicidava in carcere. Ed è veramente probabile che negli 
strati inferiori del partito radicale, abituati alla violenza, 
siasi preparato e deciso l’assassinio di un ministro odiato, ma 
il vero autore rimase ignoto, mentre se egli fosse stato portato 
in trionfo la sera, come affermano alcuni storici: « il vero as- 
sassino, il trionfatore era il Trentanove n, non avrebbe potuto 
rimanere incerto; ma in ogni modo non è probabile che i mag- 
giorenti del partito abbiano prestato mano ad un'opera, che 
avrebbe potuto condurli alla galera. Se Rusconi afferma nelle 
Memorie aneddotiche che gravi indizi pesarono sul figlio di Ci- 
ceruacchio, archibugiato dagli Austriaci, Nicomedo Bianchi nei 
Ducati Estensi raccoglie la voce che attribuiva la paternità 
dell’assassinio ad un Bietta dei Reduci, e Cesare Cantù accenna, 
nella Cronistoria, prima al colonnello Ruggero (II, 11, 1136): 
« poi vollero ultimamente che un tale Cavalieri di Ancona, 
famoso ladro, per tale processato a Torino, morendo in ‘car- 
cere confessasse esserne stato l’autore n (III, 11, 869, Ag- 
); dal che si rileva che la decapitazione di Sante Co- 
ini non persuadeva nessuno, e infatti anche chi scrive 
raccoglieva poco fa a Roma la affermazione che l'assassino, 
noto ai Circoli democratici, fosse diverso da tutti gli indiziati. 
In ogni modo, se deve essere una fiaba quella accennata da 
Leopardi nelle Narrazioni, che | gesuiti armassero la mano 
dei giovani radicali, è vero invece ciò che osserva Mazzini, 
che l'assassinio avvenne quando avevano influenza in Roma 
Mamiani, Galletti, Canino, Sterbini, non i repubblicani, i quali 
vennero più tardi; © Saffi ritiene (Mazzin, Scritti, x, Proe- 
mio) che « fosse il frutto della ignoranza e della violenza di 
pochi forsennati rimasti ignoti alla giustizia ed alla storia. », 
la versione più verosimile, Certo è invece che, come alla 
Camera nessuno fiatava contro il poco coraggioso delitto, a 
Roma, la sera del 15, una turba con fiaccole usciva per le 
vie, cantando senza impedimenti: « Benedetta fu la mano — 
che il Rossi pugnalò », passando, dicono, sotto le finestre 
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della casa Rossi, davanti al palazzo Doria; e l'Epoca di Roma, 
l’Alba di Firenze, il Corriere Livornese ed il Pigli, gover: 
natore di Livorno, lo lodavano; e ben più tardi Garibaldi, 
nelle Memorse (p. 213), dichiarandosi nemico degli assassini, 
politici o nio, concludeva: « Una daga romana ci fece degni, 
non più di proscrizione, ma di appartenere all'esercito di 
Roma », tanto l’opera di Pellegrino Rossi lasciava impres- 
sione di essere antinazionale. 

La sera del 15 aveva luogo una adunanza straordinaria del 
Circolo Popòlare, dove, proposta la Costituente di Montanelli, 
e l'innalzamento. di Sterbini al ministero, si stabiliva l’affratel- 
lamento del Circolo colla truppa. Con una tale tragedia ogni 
prestigio dei temperati cadeva; si faceva forte l'influenza 
degli avanzati in un popolo troppo tardi staneatosi delle esi- 
tanze e delle resistenze di Pio IX. Questi mandava a chia- 
mare Minghetti e Pasolini per intendersi pel ministero. 

In un colloquio con lui, il 16 mattina, Sturbinetti e Muz- 
zarelli non gli nascondevano che Rossi era odiato e perico- 
loso nominare ministri i suoi amici come Minghetti ; Muzzarelli 
però, afferma Gabussi, non pronunciava le parole di lode al- 
l'assassinio attribuitegli da Farini; Pio 1X non voleva Sterbini 
che comprendeva « fra i nomi esecrandi ». Pasolini andava 
dal Papa a proporre Galletti tornato la vigilia. Lentulus 
aveva già detto al ministro Montanari che contro il popolo 
non comanderebbe il fuoco giammai. Frattanto una dimostra- 
zione diretta dal Circolo Popolare recavasi al Quirinale chie- 
dendo: promulgazione della nazionalità italiana, convocazione 
della Costituente, compimento delle misure votate dalla Camera 
per la guerra, accettazione del programma Mamiani, an mi- 
nistero Galletti — Sterbini — Mamiani Campello Sali 
ceti — Lunati. Il ministero Rossi s'era dimesso, naturalmente 
non ancora sostituito. Camillo Aldobrandini, generale della 
guardia civica aveva pure rassegnato le sue dimissioni. Il 
colonnello dei carabinieri Calderari che non poteva contare 
sui suoi, ormai « pieghevole alle insinnazioni popolari », e 
che la sera prima aveva forse promesso di essere col popolo, 
secondo wuole La Farina, « antico gregoriano, doppio e 
astuto », non aveva occupato la piazza. Il governo era come 
non esistesse. Alle 10 i presidenti dei Consigli, Montanari, 
Minghetti, aleuni deputati fra i quali Sterbini erano al Qui- 
rinale, la maggioranza dei presenti suggeriva si incaricasse 
Galletti del ministero. Il cardinale Soglia riceveva una de- 
putazione dei dimostranti e riferiva che il Pontefice avrebbe 
deliberato. 
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I ministri esteri circondavano il Pontefice che in un ac- 
«esso nervoso, pallido e stralunato, percorrendo le sale del 
Quirinale esclamava:-« piuttosto il martirio +, « non ha più 
fulmini Iddio », e negava a Galletti ogni concessione. Il po- 
polo concitato nella piazza tumultuava gridando: ministero 
democratico o repubblica. — Calderari giunto coi carabinieri 
assicurava sarebbe stato col popolo. Il popolo correva ad ar- 
marsi, quando Galletti annunciava « nulla volersi dal Papa 
concedere sotto l'impero della violenza ». La folla minacciosa 
ritornava davanti al palazzo; secondo Gabussi, che si dice 
testimonio oculare ed anche secondo la relazione 17 novembre 
del ministro francese d'Harcourt al suo governo, mentre il 
popolo tentava appiccare il fuoco alla porta principale del pa- 
lazzo, gli svizzeri, un centinaio dei quali lo cnstodivano, fa- 
cevano fuoco, e la piazza rimaneva sgombra; al Caffè delle 
Belle Arti Sterbini, il principe di Canino, Vinciguerra, Spini 
@ Pinto redattori dell’Epoca costituendo una specie di go- 
verno popolare, rimandavano poco dopo la guardia civica, la 
gendarmeria, la legione romana in uniforme con alla testa 
tande musicali e tamburi, dispostisi in piazza, i quali oe 
cupando i tetti e i campanili vicini, rispondevano al fuoco e 
‘puntavano contro al palazzo un cannone, mentre mons. Palma 
comparso ad una finestra, colpito da una fucilata, moriva. 

A questo punto Pio IX dicendo ai ministri esteri « riferi- 
rete alle vostre Corti in quale modo è trattato il Pontefice 
da questo popolo ingrato » cedeva, e chiamava Galletti, can- 
cellato dalla lista propostagli il nome di Saliceti, e Galletti 
si poneva d'accordo sulla lista col cardinale Soglia indicato 
da Sterbini, nominava presidente al Consiglio e ministro del- 
l'istruzione l’abate Rosmini, che già in principio del 1848 aveva 
avuto incarico di formulare un progetto di Statuto, non 
piaciuto e che si crede avesse dovuto divenir ministro del- 
l'istruzione con Rossi, Mamiani agli esteri, Galletti all'interno, 
il prof. Giovanni Battista Sereni alla giustizia, Sterbini al- 
l'agricoltura e lavori pubblici, il conte Pompeo Campello 
alle armi, l'avvocato Giuseppe Lunati alle finanze. — Galletti 
annunciava al popolo tali nomi, aggiungeva che il Papa 
rimetteva al Parlamento deliberare sulla Costituente: e la 
moltitudine come se avesse conseguita una grande vittoria, 
si scioglieva contenta. Un francese, il Perrens, osserva che 
« in simili casi dei francesi, inebbriati dalla vittoria, avreb- 
bero tutto rovesciato, specialmente il trono, i romani, ottenuto 
il ministero democratico, si ritiravann tranquillamente ». 
Farini invece censura gli agitatori dimenticando che il mas- 
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simo errore dei costituzionali era stato di aware ancora spe- 
rato în Pio IX dopo il 29 aprile, mentre gli avanzati segui- 
vano la loro via che li conduceva a governare anche senza il 
Papa, ed a volere la Costituente, sebbene ormai, dopo la 
disfatta di Custoza, la Costituente fosse un’utopia come era 
d'altronde utopia il voler ricondurre il Papa all'Italia. 

A Pio IX avevano offerto ospitalità Cavaignac ed il Re 
di Napoli ed era veramente giunto il momento di accettarla. 
Dopo l'assassinio di Rossi e la dimostrazione violenta dei 16, 
non gli rimaneva altra via che la fuga — conseguenza ine- 
vitabile della Enciclica del 29 aprile, smentita e contraddi- 
zione solenne alla benedizione all'Italia del 10 febbraio 1848. 
Il 21 novembre il Papa riceveva dal Vescovo di Valenza il 
reliquiario che Pio VI aveva portato a Valenza; credutolo 
un avvertimento del cielo si determinava. Con l’aiuto dei 
ministri esteri e di Benedetto Filippani, spedizioniere dei 
Brevi, infatti, deludendo la vigilanza della guardia civica che 
custodiva il palazzo, la sera del 24 novembre, Pio IX ve- 
stito da prete, con occhiali, usciva a piedi col conte Spanr 
e trovava una carrozza colla contessa Spaur, romana, figlia 
del commediografo Giraud, che le conduceva fuori del regno 
2 Gaeta, dove trovava il cardinale Antonelli, mentre il conte 
di Harcourt rimaneva nelle sue stanze in Quirinale come se 
fosse a colloquio con lui. 

Così finiva un terribile equivoco che aveva durato troppo 
a lungo e che indubbiamente proveniva dall’opera di Pio IX. 
Nessuno può dire se senza l'iniziativa del Pontefice che 
aveva preparato gli animi alla rivoluzione e le aveva assi- 
curato l'aiuto di Carlo Alberto essa avrebbe incontrato mag- 
giori difficoltà. Senza dubbio sarebbe scoppiata lo stesso, 
ripercussione delle rivoluzioni dî Palermo, di Parigi e di 
Vienna, indipendenti dall’opera di Pio IX, ed incontrando a 
Roma un Papa nemico sul tipo di Gregorio XVI, lo avrebbe 
tosto rovesciato, assicurando così alla catisa nazionale il con- 
corso di tutte le forze e di tutte le risorse dello Stato Pontificio. 
D'altro lato l’attitudine di Pio IX nel 1846 e nel 1847 aveva 
infervorato gli animi e allargato il concetto del risorgimento, 
assicurandogli il concorso del clero e del patriziato e disto- 
gliendo per lo meno l'ostilità delle popolazioni rurali in mano 
al clero; ora abbandonando definitivamente la causa nazio- 
nale, Pio IX le rendeva un secondo importantissimo servizio, 
ponendosi come ostacolo al raggiungimento del voto degli 
italiani. Imperocchè se Pio IX avesse preso parte alla guerra 
dell’indipendenza, la federazione diveniva inevitabile ed essa 
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assicurava l’impotenza perpetua dell’Italia e la sua soggezione 
a quell'iufluenza ecclesiastica che era in contraddizione ma- 
nifesta col parlamentarismo, creando in tal modo conflitti 
aspri e continui; di guisa che Pio IX divenendo nemico del 
Risorgimento italiano ne ritardava bensì lo sviluppo ma lo 
costringeva a divenire per diritto di difesa laico ed unitario, 
sotto pena di rimanere inoffettuabile; attraverso prove forse 
crudeli, benefici inapprezzabili. 


CAPITOLO VI 
La Repubblica Romana 


1. — La Costituente, 


Il ministero democratico strappato dal popolo al Pontefice 
il 16 novembre 1848 si componeva di alcuni personaggi 
condari come Lunati, Sereni e Campello e di alcuni princi- 
pali come Rosmini, Mamiani, Galletti, Sterbini. 

Il 17 novembre l’abate Rosmini, consultato il Papa, non 
aveva voluto accettare l’incarico, ed era stato sostituito da 
monsignor Carlo Emanuele Muzzarelli, prelato domestico, de- 
cano della Sacra Ruota romana e Presidente dell’Alta Ca- 
mera, gia stato. avverte Spada, ufficiale di Napoleone, acen- 
sato, aggiunge Silvagni, nel 1888 di propositi ostili al governo, 
morto poi miseramente a Torino nel 1856, noto come filologo 
e giureconsulto, letterato e poeta epigrafista. Però più di Ini 
era influente Giuseppe Galletti, ormai ministro più volte « di 
statura media, elegante, pieno di cura della sua persona, con 
modi da gentiluomo, di figura pincevole e distinta, pallido, 
con una bella barba nera, che piaceva per la dolcezza della 
voce ed il velluto dello sguardo, duttile, fino e furbo ». (BaL- 
nevpier, Hist. de la révolution de Rome) e che La Cecilia 
dice avvocato facondo, sottile, troppo attaccato alla lega- 
lità. Ma più di tatti i ministri in quel momento aveva potere 
Pietro Sterbini nato a Vico presso Alatri nel 1795, medico, 
sebbene avesse passione per la poesia, autore della tragedia 
La Vestale e dell’ode La Dattaglia di Navarino, nel 1831 
ispiratore a Sercognani di un attacco su Roma, poi esule a 
Marsiglia, « orrendo di faccia » afferma Minghetti, 

23 — Tivanost, Storia erîbiea. V. III, T. 20, 
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mediocre, magro, portante occhiali, ritornato per amnistia di 
Gregorio XVÎ, scoperto addetto alla Giovine Italia, nuova 
mente esule in Corsica, dopo il 1846 redattore per tre anni 
con Carlo Bonaparte, con Masi, con Armellini, del Condenpo- 
raneo, presidente del Circolo Popolare, il quale con la spontanea 
incisiva irruente parola e con la austera persona, « vano, 
irrequieto, ambizioso, reo di intelletto e di animo, maffioso 
politico » secondo Minghetti nei Ricordi, aveva giovato ad 
infiammare il coraggio del popolo con continui discorsi sulle 
piazze e nelle assemblee. (Bowona, I patrioti Italiani). Con 
strana affermazione (ualterio negli Ultimi Rivolgimenti 
serive: « più testimoni di sicura fede ebbero più tardi agio 
di vedere coi loro occhi i rapporti di lui al generale del Car- 
retto, conservati tuttora negli archivi della polizia napoletana 
edi riconoscere la scrittura di Pietro Sterbini ». Naturalmente 
Ricciardi nei Lavori biografici protesta contro « l’infame 
calunnia » destituita di qualsiasi prova, e cita la vita povera 
ed oscura di Sterbini in Svizzera, come Bonola quella suc- 
cessiva în Francia dove visse parecchi anni a Parigi parca- 
mente con tenuissima pensione, dando lezioni di lingua e 
scrivendo un giornale, e dove respinse sdegnosamente l'accusa 
di partecipazione nell’assassinio di Rossi, — « uno dei princi- 
pali istigatori di tale assassinio persiste a dire Minghetti », 
« spirito tronfio, confuso e sofistico r, diceva La Cecilia, « ma 
con doti di enore e d’intelletto ; leggero e subitaneo ma onesto, 
rottosi con Canin perchè credeva che avesse insinuato di tali 
relazioni con la polizia di Napoli, rottosi più tardi con Maz- 
zini perchè egli voleva trasportare a Napoli il centro della 
rivoluzione invece che combattere i francesi, ma per allora 
l’uomo'più popolare di Roma ». 

Partito il papa parecchi dignitari ecclesiastici e civili e 
personaggi dell'alta socletà romana lasciavano Roma; taluni 
del patriziato e del cleto raggiungevano il pontefice a Gaeta 
dove giovavano col papa convertito a ricostituire il partito 
clericale, mentre il governo a Roma, invece di proclamare 
la repubblica 0 di provocare una dittatura, procurava di non 
precipitare, di lasciar adito a soluzioni diverse, di non per- 
dere l'appoggio dei costituzionali, per il che pregava Mamiani 
che s'era riservato, di entrare definitivamente nel ministero, 
mentre aveva accettato, riferisce Gabussi, prima che il papa 
fuggisse, e frattanto atampava che veglierebbe all'ordine e alla 
pubblica tranquillità. Il Circolo Popolare dichiarava legale 
l’autorità dei ministri, confermata dal pontefice nella lettera 
seritta partendo al marchese Sachetti, che non li licenziava. 
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AI Consiglio dei deputati Potenziani proponeva si manife- 
stassero al principe sensi di rispetto e devozione, mentre Ca- 
nîno sosteneva essere il popolo vero e legittimo sovrano, e il 
Consiglio respingeva la proposta. Sterbini chiedeva il da farsi; 
il principe di Canino domandava la proclamazione della Co- 
stituente italiana, Mamiani rispondeva che voleva la federa- 
i Galletti parlava conciliante e il Consiglio votava al- 
ità, meno Canino, un proclama che assicurava dello 
zelo instancabile del Consiglio e del ministero per giungere 
alle più care speranze della patria comune. (La FARINA, 11) 

Il ministero poneva in accusa Zucchi pel suo contegno 
verso Garibaldi. I deputati di Bologna annunciavano che più 
non siederebbero se mon si fosse fatto il processo all’assassino 
di Rossi, che Galletti prometteva. 

Il 27 novembre il conte Mamiani « troppo adulato, secondo 
Farini, dal partito popolare e che si lasciava volentieri adu- 
lare » accettava definitivamente il ministero degli esteri. 
Nello stesso giorno Pio IX protestava da Gaeta contro le 
sacrileghe violenze subite, dichiarava nulli gli atti da quelle 
derivati e nominava una commissione governativa, composta 
dal cardinale Castracane, dal principe di Roviano, dal prin- 
cipe Barberini, retrivi, da monsignor Roberto Roberti, dal mar- 
chese Bevilaqua di Bologna, dal marchese Ricci di Macerata 
e dal generale Zucchi, conservatori nazionali, persone, meno 
forse Bevilaqua, affatto inconcludenti. 

Mamiani, che il 10 dicembre aveva proposto il progetto 
giobertiano della Costituente italiana, di fronte alla scontes- 
sione di Pio IX, suggeriva chel ministero si dimettesse e il 
ministero pareva disposto a farlo, ma lo tratteneva il pre- 
sidente della assemblea Sturbinetti colla riflessione che ci 
avrebbe abbandonato Roma ai più audaci. Allora si avvi: 
vano pratiche col cardinale Castracane, per tentare espedienti, 
ma il cardinale, narra Gabussi, poichè gli altri della Com- 
missione nominata da Pio IX o non erano in Roma o non 
accettavano, rieusava assumere il governo da solo. 

Il 3 dicembre il Consiglio dei deputati deliberava ad onta 
della opposizione di Canino il quale sosteneva che la Costi- 
tuente sola poteva risolvere le quistioni sulle quali il popolo 
vincitore non aveva voluto pronunciarsi, di mantenere il mi- 
nistero, non essendo il decreto del Pontefice, nè autentico, nè 
costituzionale, « e di mandargli una deputazione per assicu- 
rarlo della devozione dell’assemblea, invitarlo a ritornare, 0 
a provvedere altrimenti alla mancanza del potere esecutivo ». 
L'alto Consiglio e il municipio romano aderivano; e la de- 
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putazione dei tre corpi riuscita composta dal principe Cor- 
sini pel Municipio, da monsignor Fusconi e dall’abato Nizzi 
per la Camera, da Pieri è Arrighi per l'Alto Consiglio, uo- 
mini temperati, al confina trovava vietato il passo, poi il 
cardinale Antonelli scriveva che il papa non avrebbe ricevuto 
nessuno. Il papa aveva abbandonato lo Stato e ancora il go- 
verno esitava a proporre una misura decisiva; molti nutri- 
vano l'illusione che si potesse trovare un accomodamento. 
Ma il 7 dicembre con decreto non pubblicato a Roma Pio IX 
prorogava le sessioni dei due Consigli, dando facoltà alla 
Commissione da lui creata di deliberare anche in tre a di 
trasferire la sede del governo fuori di Roma. Erano in città, 
Maestri, de Boni, Cironi, Salicetti, Torres, La Cecilia, i quali 
gridavano la Costituente Montanelli e risoluzioni energiche. 

L'8 dicembre il ministero romano aveva notizie della let- 
tera 3 dicembre del generale Cavaignac al Santo Padre nella 
quale gli comunicava che « la nazione francese profondamente 
afflitta per gli affanni da cui V. S. fa assalita în questi ultimi 
giorni, è stata altresì profondamente commossa dalla paterna 
fiducia che induceva V. S. a chiedere una momentanea ospi- 
talità che essa sarà felice e fiera di assicurarvi e che saprà 
rendere degna di sè e della Vostra Santità. 

u Vi scrivo adunque affinchè nessun sentimento di inquie- 
tudine, nessun infondato timore venga a porsi accanto alla 
Vostra prima decisione per stornare V. S. — La Repubblica 
la cui esistenza è già consacrata dalla volontà ponderata, 
perseverante e sovrana della nazione francese, vedrà con 
orgoglio la V. Santità dare al mondo lo spettacolo di questa 
consacrazione tutta religiosa, che la Vostra presenza in mezzo 
ad essa le annuncia e che essa accoglierà con dignità e col 
religioso rispetto che convengono a questa grande e generosa 
nazione ». Contemporaneamente conoscendosi la proposta 27 
novembre fatta all'Assemblea francese dal generale Cavaignac 
di mandare sulle coste d’Italia 4 fregato e 3500 soldati fran- 
cesi col sig. di Courcelles « per assicurare la persona e la 
libertà del Pontefice n, e del voto adesivo di quell'assemblea 
con 480 suffragi contro 63, rispondeva con una lunga pro 
testa nella quale dichiarava che alle truppe dell'invasione 
« verrà secondo le nostre forze impedita la entrata e la vio- 
lazione del territorio nazionale ». 

Certo la quistione del Papato pei suoi legami religiosi pre- 
sentavasi la più difficile tra le varie che l’Italia doveva ri- 
solvere per costituirsi, ma gli avvenimenti si succedevano in 
modo da non concedere libertà di scelta. 
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Una Commissione di cui facevano parte il presidente dell’as- 
semblea Sturbinetti, e l’abate Nizzi uno degl’inviati a Gaeta, 
tentava di intendersi col cardinale Castracane e monsignor Ro- 
berti, due dei commissari nominati dal Papa, ma non riusciva. 

Sentito che il Papa non riceveva la deputazione inviatagli 
dal Consiglio, l'8 dicembre Pantaleoni proponeva una Com- 
missione di 5 che studiasse i mezzi di provvedere alle diffi- 
coltà derivanti dall'assenza del sovrano, Canino voleva una 
Commissione coll’incarico di reggere lo Stato, Galletti pro- 
curava di metterli d'accordo e il consiglio ammetteva la pro- 
posta Pantaleoni, nominando commissari Fusconi, Sturbinetti, 
Rezzi, Sereni, Lunati. 

Il 10 dicembre Mamiani presentava il progetto per la Co- 
stituente italiana a Roma con la facoltà di deliberare un 
patto federale che rispettando la esistenza dei singoli Stati 
6 le loro forme, pur assicurasse la libertà, l'unione e la in- 
dipendenza, composta l'assemblea dei rappresentanti di ogni 
singolo Stato nel modo che a ciascuno piacesse, mentre Mon- 
tanelli voleva concedere alla sua Costituente a suffragio uni- 
versale facoltà illimitate. 

L'11 dicembre sopra proposta della Commissione dei 5 a 
sostituire in qualche modo il potere esecutivo che mancava 
e che si credeva necessario all’unità del governo, il Consiglio, 
presenti 56 deputati, nominava « una provvisoria Giunta di 
Stato » di tre scelti fuori dal suo seno, confermata, presenti 14, 
dall'Alto Consiglio, composta dal senatore di Roma principe 
Tommaso Corsini, dal senatore di Bologna conte Gaetano 
Zucchini e dal conte Francesco Camerata, « per dovizia, per 
rettitudine e per pieghevolezza dell'animo più che per ingegno 
6 dottrina notabile ». Nella diseussione Nischi e Francesco 
Fiorenzi avevano negato il diritto della nomina, Sterbini ed 
Armellini lo avevano sostenuto, Canino ne aveva combattuto 
il motivato. — Zucchini non accettando per devozione a Pio IX 
veniva sostituito da Galletti. — Il 17 dicembre un nuovo Breve 
del Papa dichiarava « attentato sacrilego » la creazione della 
Giunta suprema. — 

Allora si svolgevano due agitazioni, condotte dalle due 
parti nelle quali era diviso il partito liberale; una in senso 
repubblicano, l'altra ancora costituzionale. Il Papa era fuggito 
ed il Piemonte vinto: la parte temperata si lusingava di 
poterlo indurre a rientrare nei suoi Stati mediante una con- 
ciliazione che salvasse la Costituzione, la parte avanzata non 
facendosi più illusioni sulle tendenze di Pio IX e non volendo 
rinunciare alle sue ilealità nazionali e ritirarsi, con nuova 
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illusione caleolava che la repubblica, l’uniea via che rimaneva 
aperta, l'avrebbe condotta a scuotere tutta Italia ed a costi- 
tuire un fascio contro lo straniero. Mentre il 12 dicembre 
Garibaldi entrava in Roma alla testa dei suoi volontari e si 
presentava alla sera al Circolo Popolare ormai divenuto il 
più importante, il 12 dicembre si raccoglieva a Forlì nn'as- 
semblea di delegati dei Circoli delle Romagne, la quale chie- 
deva che il Consiglio dei deputati mominasse un governo 
provvisorio, che convocasse un’assemhlea dello Stato a suf- 
fragio universale, per deliberare il definitivo politico ordina» 
mento, salvi i diritti della nazione unita in assemblea costi- 
tuente quale proclamata dal governo toscano; Roma e To 
scana unite, Sicilia che armava, Venezia che si difendeva, 
Piemonte che non disarmava, ancora una condizione di cosé 
che permetteva di non disperare. — Il 17 dicembre una di- 
mostrazione organizzata da Sterbini e Cicernacchio învocava 
la Costituente. Il 19 una riunione della civica, da 5 a 6000 
uomini con tutti gli ufficiali in piazza Santi Apostoli, indetta 
« per scacciare i turbatori della pubblica quiete » spinta da 
mn indirizzo elaborato dal Circolo popolare e da nn discorso 
di Sterbini aderiva invece alle domande dell'Assemblea di Forlì. 
La Giunta di Stato, nella quale il principe Corsini esitava, 
pubblicava il 20 un indirizzo da lui non firmato al popolo sulla 
necessità della convocazione della Costituente. Il 21 Mamiani 
proponeva al Consiglio concedesse facoltà di espellere stranieri 
turbatori — si opponeva Canino che faceva rimettere la 
proposta agli uffici. 

Il 23 dicembre essendosi dimessi i ministri Lunati, Sereni, 
e Mamiani avversi alla Costituente, veniva ricomposto il 
ministero con mons. Carlo Emannele Muzzarelli presidente 
del Consiglio, ministro per l'istruzione e per interim degli 
esteri, l'avvocato Federico Galleotti alla ginstizia invece di 
Sereni, il quale spiaceva a molti, secondo Anelli « per povertà 
di ingegno e di nome n Livio Mariani alle finanze, Sterbi 
al commercio e lavori pubblici, il conte Pompeo di Campello, 
che aveva tolto il comando a Zucchi alle armi, e l’avvo- 
cato Carlo Armellini all’interno. « Il governo, nota Gabussi, 
continuava a mandare al Papa la sua lista civile n. 

Nessuna meraviglia che gli uomini politici i quali abbiano 
avuta una parte în un giorno di crisi trovino nella storia 
giudizi diversi. Spesso anche gli storici rispecchiano le opinioni 
delle parti alle quali appartengono. 

Così il costituzionale Farini, giudica Armellini, come nn 
vecchio di 70 anni « di ingegno e coltura mezzana, chiaro 
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giureconsalto, di scienza politica ed economica digiuno », mentre 
il repubblicano Beghelli ritiene che il vecchio avvocato con- 
cistoriale un tempo inneggiatore di Pio VII, e di Leone XII, 
piccolo di statura, gracile di costituzione, brutto di viso, fosse 
« non audace ma onesto, più atto a ricevere che a dare ini- 
ziative » e il clericale Balleydier gli attribuisce « un certo 
aspetto di distinzione » e lo dice « teorico abile, oratore bril- 
lante, che suppliva colla spontaneità e la scelta delle espres- 
sioni alla scarsa ampiezza della voce », « dotato di intelligenza 
poco comune subordinata alle sue grandi qualità, ma secco 
@ duro », e certo la sua adesione al governo senza Papa 
doveva giovare a far rendere accetto tale governo alla bor- 
ghesia romana, Degli altri ministri Farini dà un tocco: « Gal- 
letti modesto e di opinioni temperate, Mariani di Subiaco 
oscuro, semplice, rozzo e saccente, Sterbini natura torbida, 
balzano cervello, senza coraggio e senza civile prudenza, che 
aveva tutte le parti del despota plebeo, l’impeto, la paura, 
l'avarizia, l'orgoglio ». In conclusione, del nuovo governo 
Sterbini era la mente, Armellini l'avvocato, Galletti la pompa, 
Michelangelo Accursi il direttore di polizia sostituito al mi- 
nistero degli interni, Sterbini primeggiante « più che per 
eminenza d’ingegno come fiero odiator del papato r. Un co- 
mitato dei Circoli italiani si fondava per la Costituente ita- 
liana; De Boni, veneto, Presidente; Atto Vannucci toscano; 
G. B. Cavalcaselle veneto, Oreste Ciampi, Piero Cironi, Carlo 
Fenzi toscani, Pietro Maestri milanese, Giovanni Santarlasci 
lucchese, Girolamo Spannocchi, Girolamo Cioni toscani, An- 
tonîo Torricelli napoletano, Goffredo Mameli genovese, Enrico 
Cernuschi milanese, colonnello La Masa siciliano. 

Il 26 dicembre seguiva la discussione all'assemblea; Ar- 
mellini leggeva il progetto della Costituente per gli Stati 
romani e lo sosteneva con un discorso irruente; Sterbini lo 
appoggiava come misura di diritto e di necessità; Andinot 
come di necessità soltanto; Mayr eseladeva l’una'e l'altra; 
il marchese Potenziani lo sosteneva; il dott. Pantaleoni non 
poteva pronunciare un sno discorso; « fra l'incertezza, la 
scissura e la trepidazione » afferma Spada, molta parte dei 
deputati fuggiva, conferma Torre, ai rimasti mancava numero 
e coraggio, non si poteva più contare sul numero legale. Lo 
stesso giorno il ministero, secondo Farini, Accursi determi- 
nandovi Armellini, invitava, come voleva Sterbini, la Giunta 
a sciogliere il Consiglio cui mancava il numero e la Giunta 
lo scioglieva e il 29 emanava il decreto per la convocazione 
della assemblea dello Stato romano con pieni poteri. 
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Erano a Gaeta col Papa i indipe Doria, il principe 
Borghese, il prof. Montanari di Bologna, 27 cardinali, il 
corpo diplomatico, il principe Torlonia, il duca Cesarini, il 
principe Viano, il marchese Longhi, ed altri si ritiravano 
dalla guardia civica. Nello stesso tempo in novembre e di- 
cembre, i deputati di Bologna, Minghetti, Bevilaqua, già 
dimissionari dall'assemblea e che costituivano la parte più 
viva del partito costituzionale, il preside Spada, il generale 
Zucchi lavoravano per la ristorazione costituzionale del Pon- 
tefice a Bologna. — Ma il movimento delle Romagne e delle 
Marche per la Costituente — il circolo di Ancona la aveva 
lanciata, e tutti i circoli dello Stato l'avevano raccolta — 
rompeva il lavoro. Il circolo di Bologna chiamando nelle sue 
sale il popolo che vi si presentava in numero di 1000 aderiva 
esso pure alla Costituente. Un indirizzo del preside Spada 
che la disapprovava con modi coperti sollevava agitazioni, 
ed obbligava il municipio a dimettersi. Audinot, Pedrini, Er- 
colani finivano coll’adattarvisi. 

Bevilaqua e G. Ricci nel ritirarsi in dicembre da Gaeta, 
dove l’opera loro non aveva più scopo, lasciavano una mée- 
moria per raccomandare che fossero serbate con scrupolo le 
forme costituzionali. Così i tre partiti che dividevano gli 
animi nello Stato romano, come in tutta Italia, seguivano 
la propria via; il costituzionale divenuto dopo la fatta espe- 
rienza il più debole, doveva per allora soccombere, lasciando 
di fronte i due più recisi — il repubblicano ed il clericale. 


R — La proclamazione della Repubblica. 


La convocazione della assemblea Costituente Romana pel 5 
febbraio firmata da Camerata e Galletti della Giunta suprema, 
e dai ministri C. E. Muzzarelli, C. Armellini, F. Galletti, 
L. Mariani, P. Sterbini e P. Campello fissava la elezione 
dei deputati pel 21 gennaio con le seguenti norme: —8 « Sono 
elettori tutti i cittadini dello Stato di 21 anni compiuti che 
risiedano da un anno e nen sono privati o sospesi dei loro 
diritti civici per una disposizione giudiziaria » — art, 11. « Lo 
serutinio sarà segreto. Niuno potrà essere nominato rappre- 
sentante del popolo se non riunisce almeno 500 suffragi r. 
— art. 12. « Ciascun rappresentante del popolo riceverà un'in- 
dennità di scendi due per giorno per tutta la durata della 
sessione. Questa indennità non sì può rinunciare ». Ognuno 
era eleggibile a 25 anni: 200 deputati dovevano eleggersi, 
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3 per collegio. Ogni elettore doveva votare pei deputati di 
tutta la sua provincia. 

Il 1° gennaio 1849 Pio IX pubblicava da Gaeta un editto 
per protestare contro la convocazione « di una sedicente as- 
semblea generale nazionale dello Stato romano r, « mostruoso 
atto di mascherata fellonia,.... abbominevole per l'assurdità 
della sua origine non meno che per la illegalità delle forme 
e per l’empietà del suo scopo » e vietava ai sudditi di par- 
tecipare alle elezioni. « Noi vi rammentiamo in pari tempo 
che questo assoluto divieto che noi vi significhiamo, è san- 
zionato dai decreti dei nostri predecessori e dei concilii, spe- 
cialmente del Santissimo Concilio di Trento (Sess. XXIl e 
XI de Refor.) nei quali la Chissa a varie riprese ha fulmi- 
nato le sue censure e specialmente la scomunica maggiore 
nella quale incorre, senza che vi sia bisogno di alcuna di- 
chiarazione, chiunque osa rendersi colpevole di un attentato 
qualsiasi contro la sovranità temporale dei Sovrani Pontefici 
romani, como noi dichiariamo esservi già sventuratamente 
incorsi tatti coloro che hanno dato opera all'atto suddetto e 
agli atti precedenti compiati a detrimento della sovranità o 
che in altri modi o sotto falsi pretesti, hanno turbato, vio- 
lato ed usurpato la nostra autorità », nella quale occasione, 
rileva il pontificio Spada, (sebbene Cantù affermi che «i po- 
polani ridomandavano il Papa » — Cromist. 1, 2, 114) 
« rimarcossi dagli nomini i quali ricordavano la lotta di Pio VII 
contro Napoleone I quanto i tempi fossero cambiati, sopra- 
tutto pel basso popolo nelle cui menti pur troppo pernicio- 
sissime dottrine eransi traforate ». In realtà il sentimento 
pabblico di Roma dal 1831 in poi si era trasformato e Pio IX 
vi aveva grandemente contribuito, nè è esatta l'affermazione 
degli storici clericali che la rivoluzione fosse condotta da non 
romani quarido pure codesto fatto potesse avere importanza 
posto in relazione alla non manifestata ostilità dei più; ro- 
mani invece, come rileva Silvagni, erano i fondatori dei tre 
giornali politici più importanti del 1848, il dottor Sterbini, 
gli avvocati Gennarelli e Armellini, e il capitano Cialdi del 
Contemporaneo, nel quale scrivevano il cav. Michelangelo 
Pinto, îl principe Conti, Ottavio Gigli, il matematico Pieri 
dell'Italico, mentre Giuseppe Checchetelli dirigeva la Pal- 
lade, romani i promotori della guardia civica, il principe 
Giulio Cesare Rospigliosi, don Carlo Torlonia, il duca Mas- 
Simo, che fondò l'artiglieria civica, romani i colonnelli della 
guardia civica, romani i promotori della Consulta di Stato, 
gli avvocati Lunati e Vannutelli, i principi Francesco Bar- 
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berini e Pietro Odesalchi, romani i ministri prindipi Ga- 
brielli, Aldobrandini, Doria, il duca Massimo, il cav. Righetti 
e Starbini, gli avvocati Cicognani e Starbinetti, il duca Cae- 
tani e Filippo Meucci, il cardinale Morichini, il colonnello Ca- 
landrelli, romano il generale in capo Rosselli, romani i pre 
sidenti delle assemblee legislative Pietro Odescalchi, l'avvo- 
cato Sturbinetti, il principe di Canino, romani due dei trium- 
viri della repubblica l'avvocato Carlo Armellini e Mattia 
Montecchi ». Anche Giuseppe Mazzini sullo stesso argomento 
constata che dello Stato romano erano quasi tutti i tleputati 
dell'assemblea, quasi tutti i ministri, tutti gli alti uffici am- 
ministrativi, direzione di debito pubblico, di Javori statistici, 
la presidenza della Corte Suprema, la direzione degli ospe- 
dali, la zecen, la sovraintendenza sulle domande di impieghi 
(Starbinetti, Piacentini, Silvati, Meucci, Allocatelli, Spada, 
Castellani), tutti i presidi, tatti gli impiegati in provincia, 
Costabili e Valentini della Commissione di finanza. 

Per la guerra erano partite una legione di guardia civica, 
un reggimento di volontari, un battaglione di studenti, una 
sezione di artiglieria civica (senza contare i regolari} — in 
tutto circa 3000 quasi tutti romani, fra i quali Cecchetelli, 
Teodorani, Masi, Piccioni, De-Andreis, Guerrini, Bonai, Tom- 
masoni, oratori, tribuni, poeti e scrittori — romani i gene 
rali Bartolucci e il duca Lante di Montefeltro — romani i 
colonnelli Galletti, Pianciani, Tittoni, Galieno, Masi, De An- 
gelis, Patrizi, Palazzi e del Grande morto a Vicenza. 

Quasi tutto il bel reggimento di volontari comandati dal 
colonnello Masi e che si distinse nella difesa di Venezia era 
composto di plebei romani: vi erano plebei romani nella le- 
gione romana comandata da Garibaldi nel 1849, ve n'erano 
in tutte le milizie regolari e volontarie e ve n'erano sopra- 
tutto nell’artiglieria che dette larga messe di morti nella 
difesa di Roma. 

Il 1° reggimento di linea colonnello De Pasqualis, il 2° 
colonnello Canci-Molara, il 3° colonnello Marchetti, romani 
tutti, due reggimenti leggeri, il 1° con Masi, il 2° con Pasi, 
romani, i bersaglieri comandati da Mellara romani, i pochi 
reduci romani, il battaglione Bignami romano, il reggimento 
dell’Unione romano, i carabinieri romani, i dragoni romani, 
il genio romano, l'artiglieria romana, romani i due Galletti, 
Bartolucci, i colonnelli Pinna, Amedei, Berti-Pichat, i capi 
dell’intendenza Gaggiotti e Salvati, i principali impiegati al 
ministero dell’armi. 

Non romani: — Garibaldi e la sua legione: 800 uomini, 
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Arcioni e la sua legione degli emigrati, 300 uomini, Manara 
e i suoi bersaglieri lombardi, 500 uomini, i polacchi 200, la 
legione straniera 100 — 2000 uomini al più sopra 14,000 — 
la guardia nazionale contava 13,000 uomini cirea su 160,000 
abitanti, 7000 in servizio attivo. 

Persone d'ogni provincia d'Italia prendevano parte al movi» 
mento romano, ma i cittadini dello Stato pontificio non man 
cavano. Così la stampa, coll’intervento dei Romani 
italiana. Il conte Mamiani, pesarese, Farini di Russi, l'abate 
Filippo Perfetti, marchigiano, il dottor Diomede Pantaleoni, 
di Pesaro, scrivevano nell’Epoca, divenuta, col nome di Spe- 
ranza dell’epoca, giornale di opposizione alla Repubblica. 
Mons. Gazzola © Biagio Miraglia, calabrese, stampavano, a 
rivoluzione avanzata, il Positivo; Filippo De Boni il Tribuno 
nel gennaio e febbraio 1849; Mazzini l’Italia del Popolo, dal 
2 aprile al 3 luglio 1849, con Lizabe Ruffoni di Ferrara, la 
principessa di Belginjoso, Giacomo Bertoni di Faenza, Numa 
Palazzini, Maurizio Quadrio, Adriano Lemmi, Gualdo Bonis. — 
Nell'estate 1848 era uscito il Calandrino, diretto dal giovane 
abate Francesco Ximenes « di svegliato ingegno, vero tipo 
del così detto codinismo », pugnalato il 25 luglio 1848. Il 
Giornale di Roma, ufficiale, aveva assunto, il 17 gennaio 
1848, il nome di Gazzetta di Roma, e dal 30 gennaio 1819 
quello di Monitore Romano, avendo avuto per collaboratori 
Mamiani e Rossi, quando erano ministri, l'abate Antonio Coppi, 
piemontese, il prof. Salvatore Betti, marchigiano, l'avv. Car- 
nevalini, l’abate Perfetti. Il Don Pir/lone aveva cominciato 
il 1° settembre 1848 e terminava il 2 luglio 1849 ; e si disse 
vi serivessero Mamiani, Vannucci e qualche volta il conte 
Oprandino Arrivabene di Mantova. Il Ladaro era scritto da 
alcuni ecclesiastici; il Giornale Romano era ritenuto ispirato 
dal Palazzo pontificio, diretto da Antonio Tosi, ed era vissuto 
dal luglio al novembre 1848. Nel 1847 e nel 1848 erano 
stati stampati alla macchia molti giornaletti. « Ma chi leg- 
geva, soggiungo Spada, la stampa conservatrice? È un fatto 
che... quasi tutti si trattenevano dal leggerli ». 

Non è a credere però che tutti i Romani abbandonassero 
Pio IX: oltre ai clericali, il principe Corsini, il principe Tor- 
lonia, il principe di Viano. il senatore Zucchini di Bologna, 
l'avv. Zanolini, prolegato di Ancona, il preside di Ravenna 
Manzoni, il preside di Ferrara conte Lovatelli, Spada, Bon- 
figli, i prelati e i laici amici di Pio TX, meno Bacciolani di 
Civitavecchia, alla convocazione della Costituente abbandona- 
vano le loro cariche. Galieno, comandante la guardia civica 
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di Roma, rassegnava egli pure l'ufficio; la parte costituzio- 
nale, a mezzo di Bevilaqua, Ricci, Rosmini e Montanari, 
offriva i suoi servigi al Papa « quando egli mantenesse lo 
Statuto, consentisse alla confederazione e alla guerra ». An- 
cora nel 1849, col Papa a Gaeta, sognavano che volesse 
proclamare la guerra! Ed è Farini che afferma (Lo Stato 
Romano, nr, p. 115) come i costituzionali di Roma « avevano 
fatto disegno di correre la ventura della aperta resistenza », 
e chiedevano solo che il Papa garantisse lo Statuto, natural 
mente senza averne risposta. — Tutte le magistrature mn- 
nicipali, dopo la scomunica di Pio IX contro la Costituente, 
« o rassegnavano la carica, o ricusavano di metter mano 
alla esecuzione del decreto elettorale ». 

A Bologna, in Consiglio comunale, il costituzionale conte 
Atinnibale Rannuzzi aveva proposto staccarsi da Roma, poi, 
con Giovanni Battista Ercolani e Luigi Tanari, andava per 
le città vicine a persuaderle di ciò. 

Nel gennaio 1849 eranvi in Romagna e a Bologna due 
reggimenti svizzeri con 8 cannoni e 180 artiglieri, il corpo 
dei dragoni e qualche altra truppa disseminata, oltre alle 
civiche mobili ed ai corpi franchi richiamati da Venezia. A 
Bologna comandava il generale La Tour. Facendo assegna- 
mento su tali truppe, Pio IX mandava da Gaeta a Bologna 
Mons. Bedini, con incarico di indurle a ritirarsi verso il con- 
fine di Napoli, per rimanere a disposizione del pontefice, che, 
in tal modo, avrebbe potuto disporre di un nucleo armato. 
Seguivano laboriose trattative tra mons, Bedini e il generale 
La Tour, che, avendo prestato giuramento coi suoi svizzeri 
a Pio IX, era dispostò a mantenergli fede. Ma troppe difficoltà 
sorgevano contro un” proposito, che richiedeva di attraversare 
le Romagne e le Marche tra l'opposizione della popolazione 
e delle autorità; per cui il Preside di Bologna, Berti-Pichat, 
« di pensieri, di costumi, di virtù repubblicane, dell'ordine 
civile amantissimo », riusciva a impedire la realizzazione del 
progetto, al quale parevano favorevoli i costituzionali. Gli 
Svizzeri finivano col dichiarare che, ingaggiati dal Governo 
romano, sarebbero stati fedeli agli ordini esclusivi del Go- 
verno, per eni da un lato il Governo determinava di licen- 
ziarli, dall'altro Pio IX, nella allocazione del 20 aprile 1849, 
si lagnava « della non retta e poco onorata condotta n del 
generale La Tour. A Bologna il partito costituzionale racco 
glieva adesione di maggiorenti, Minghetti, il prolegato Spada, 
Yanolini, Ercolani, Pedrini, Pizzoli, Martinelli, pressochè tutto 
il Municipio, e si raccoglievano in casa del marchese Pizzardi; 
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Engenio Albèri rappresentava la gradazione del costituziona- 
lismo pontificio, Minghetti, Pizzoli, Briganti-Bellini volevano 
l'astensione nelle elezioni alla Costituente, Audinot, Ercolani, 
Pedrini il voto. 

A Roma, il 19 gennaio, il generale Zamboni, pure fedele 
a Pio IX, comandante della piazza, incitava la linea alla 
rivolta; 50 soldati di fanteria, essendo usciti dai quartieri 
gridando: Fuori Zamboni!, i dragoni li disperdevano in 
piazza della Pilotta. Il 7 gennaio invece una dimostrazione 

* promossa da Ciceruacchio, cantando il De profundis e il 
Miserere, portava ai cessi pubblici, al chiaror delle fiaccole, 
la protesta del pontefice contro la Costituente, e gettava în 
Tevere le insegne dei cappelli rossi cardinalizi, tolte dalle 
botteghe dei cappellai; rompeva i vetri a due parroci, che 
l'avevano pubblicata. 

La faga di Pio IX doveva portare tali conseguenze e pro- 
durre urti ed eccessi da ogni parte. Il Governo creava una 
Commissione militare, per giudicare d'ogni complotto che 
avesse per scopo di rovesciare l'ordine stabilito, turbare l’or- 
dine pubblico, offendere la vita e la proprietà, con sentenze 
inappellabili ed eseguite nelle 24 ore, Commissione ecce: 
nale, la quale non agiva e non serviva ad altro che a far 
gridare i papali. 

Inoltre il Ministero, divenuto per la dimissione della pal- 
lida Giunta suprema Commissione provvisoria, con decreto 
16 gennaio, attribuiva alla Costituento romana il carattere 
di italiana per la parte corrispondente allo Stato romano, e 
durante gennaio pubblicava un Codice militare, provvedeva 
alle pensioni agli ufîiciali, alle vedove, ai soldati, vietava le 
sostituzioni fidecommissarie, aboliva le fiduciarie, sopprimeva 
il dazio sul macinato per le provincie, mantenendolo per Roma, 

tituiva cattedre di economia politica e di diritto commer- 
ciale nelle Università di Roma e di Bologna, pubblicava ri- 
forme alla procedura civile, emetteva 600,000 seudi di buoni 
garantiti con ipoteca sui beni ecclesiastici, aboliva le tasse 
giudiziarie, sanzionava la legge sui Municipi disposta da 

Mamiani. 

Arrivati a Roma da Toscana Carlo Fenzi, l'avv. Ciampi, 
l'avv. Cannonieri, Girolamo Cioni, Atto Vannucci, l'avv. Be- 
cagli, il colonnello Spannocchi, il dottor Santarlasci, l’avvo- 
cato Franzi, delegati di Qircoli, per indurre a nominare de- 
putati alla Costituente italiana, tenevano adunanze, aderendovi 
Vinciguerra , Melloni, Arduini, ma i Romani rispondevano 
avere la Costituente mandato illimitato; pure il 16 gennaio 
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usciva la dichiarazione determinata da Accursi, dice Gabussi, 
che vi induceva Armellii « l'Assemblea nazionale dello 
Stato romano riunisce altresì l'attribuzione ed il carattere di 
italiana, in quella parte che corrisponder deve alla medesima ». 
Mazzini voleva la Costituente italiana, non la Repubblic: 
romana, sostenuta da Maestri e da Accursi; mentre De Boni, 
Cironi, Cannonieri sostenevano doversi parlare di repubblica 
(Gasussi, Memorie per servire alla storia della rivoluzione 
degli Stati romani, 1). 3 

Colla convenzione 18 gennaio il Governo di Roma accor- 
dava a Carlo Alberto l'ingresso delle trappe piemontesi nello 
Stato Pontiticio per ogni operazione di guerra, assumeva a 
proprio carico il casermaggio e l'alloggio di tali truppe, e si 
obbligava mettere a disposizione del re un corpo di 15,000 uo: 
i Pasquale Berghini pel re dichiarava cho questo non 
sarebbe intervenuto nelle questioni interne dello Stato romano. 
‘Roma disponeva di circa 7000 uomini, di cui soli 4000 rego- 
lari in tre reggimenti, la legione Garibaldi con 1500 uomini, 
Masi 125", Galletti 1150, Grandoni 700, Zambianchi 250, 
Mellara 600, Arcioni 800,' studenti 300, Guardia nazionale 
1200, il reggimento Roselli 2000, carabinieri a piedi 1000, 
a cavallo 200. dragoni 250, con 12 pezzi di campagna e 
50 d'assedio (ULLoa, Guerre de l’indép. ital., n): forza in- 
sufficiente e all'attacco e alla difesa, e pure nulla si faceva 
di serio per riorganizzare e rafforzare l’esercito. 

Per le elezioni costituivansi Comitati, e il Comitato dei Cir- 
coli italiani, capi De Boni e Dall'Ongaro, cooperava a che 
riuscissero rappresentanti docigi. — In Albano si tramava 
invece uno. scoppio legittimista pel giorno delle elezioni 
Orvieto il marchese Filippo Gualterio, costituzionale e già in- 
tendente delle legioni romane nel Veneto, pubblicava un mani 
festo per dissuadere il popolo dall’eleggere deputati, per la cui 
affissione si appiccava una zuffa tra guardia civica e contadini 
eccitati a colpire i repubblicani. Gualterio, minacciato d'arresto, 
fuggiva a Firenze (VsccHi, La Italia. — BroukLi, La 
Repulblica romana). I clericali affermano che le elezioni del 
21 febbraio riuscivano scarse; B. Dal Vecchio, all'incontro, 
registra nell’Assedio di Roma che a Roma votavano due terzi 
degli itti; 257,000 elettori prendevano parte in tutto lo 
State allo scrutinio (GENNARELLI, Documenti del Governo 
pentif.); a Roma, conferma Balleydier, votavano 20,000 elet- 
tori — il presidente, segretari e scrutatori, scelti e designati 
dal Governo, tenevano aperte le urne tutto il 22; gli elettori 
votavano « spinti da eccitamenti e minacce ». Riuscivano 
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eletti l'avv. Francesco Sturbinetti, l'avv. Carlo Armellini, 
Sterbini, l’avv. Giuseppe Galletti, Campello, Felice Scifoni, 
mons. Muzzarelli, il maggiore Alessandro Calandrelli, Mariani, 
l'avv. prof. Pasquale De Rossi, l'avv. Giuseppe Gabussi e 
Canino, « gli uomini della giornata n, democratici quasi tutti, 
A Bologna votavano 20,000; — la maggior parte si astenne, 
dice Balleydier; eletti Carlo Rusconi, Filopanti, Berti-Pichat, 
Audinot, Berti avv. Lodovico, Ercolani dott. Giovanni, Zam- 
beccari conte colonnello Livio, Galletti generale Giuseppe, 
Carpi Leone. — Forlì eleggeva il conte Aurelio Saffi, il 
dott. Antonio Zambianchi, Felice Orsini, il generale Andrea 
Ferrari, il colonnello Luigi Pianciani. Ie provincie eleggevano 
Giuseppe Buffalini, Ariodante Fabretti, Federico Galeotti e, 
in seguo di sensi italiani, Garibaldi, il generale Ferrari e 
Cannonieri non romani e non domiciliati da un anno nello 
Stato, come voleva la legge. 

Il 28 gennaio Gioberti scriveva a Muzzarelli la nota per 
offrirgli un presidio di buoni soldati piemontesi, onde provve- 
dere alla ristorazione politica del Papa ed alla di lui sieu- 
rezza personale, e consigliava si riconoscessero i suoi diritti 
costituzionali, e mons. Muzzarelli , in lettera 30 gennaio a 
Berghini, riprodotta da Farini nello Stato Romano, scriveva: 
x Noi vogliamo il Papa, noi vogliamo uno Statuto costituzio- 
nale senza equivoci, vogliamo infine nella Costituente italiana 
una federazione vera e reale, che ci liberi la patria dallo 
straniero n. Lo stesso La Cecilia, mandato a Roma dal Go- 
verno democratico toscano, suggeriva sopprimersi ogni parola 
di principato o di repubblica. Montanelli voleva soltanto la 
Costituente italiana, non la romana; Castellani, agente di 
Venezia, scriveva a proposito dell'invio di delegati veneziani 
alla Costituente, che ciò poteva danneggiare Venezia, la quale 
combatteva per l'indipendenza, mentre Roma era in interna 
rivoluzione contro il principato. In realtà l’anione con Venezia 
assediata non aveva senso pratico; quella con Toscana non 
gradiva a Guerrazzi, nè al più dei Toscani. Che potevasi fare? 
Sperare ancora în Pio IX dopo il 29 aprile e il 15 novembre, 
come sostenevano i costituzionali, non era pura follia? Ri- 
chiamare dunque semplicemente Pio IX, domandando perdono? 
Rimanere in governo provvisorio, senza lanciare al prese una 
idea chiara, per la quale dovesse battersi? Il 5 dicembre 
Mazzini scriveva: « Pio IX è fuggito, la fuga è un’abdica- 
zione; principe elettivo, egli non lascia dietru di sè dinastia. 
Voi siete dunque di fatto repubblica , perchè non esiste per 
voi, dal popolo in fuori, sorgente di autorità ». Il 2 febbraio, 
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al teatro Apollo, un’adunanza gridava evviva all'abolizione 
del poter temporale e alla Repubblica. La proclamazione della 
Repubblica poteva non essere urgente; ma alle protesto del 
pontefice contro tutto ciò che avveniva a Roma, l'abolizione 
del poter temporale, decretata fino dal 1831 a Bologua, era 
risposta naturale. 

I deputati della Costituente, che cominciavano a recarsi a 
Roma con pareri incerti, adunavansi presso il siciliano La 
Masa, dove Canino predicava repubblica, alla quale spingevano 
De Boni, Cannonieri, Cironi, Cernuschi, 0 presso l’anconetano 
Berretta, dove Mamiani voleva evitarla; si credeva che Muz- 
zarelli e Sterbini, il quale diceva briganti i Toscani, fossero 
alieni da partiti estremi, e Farini attribuisce ad Aceursi anche 
l’aver determinato Armellini alla repubblica, 

Il 5 febbraio, per l'inaugurazione della Costituente, in mezzo 
a Roma in festa, il corteggio partiva dal Campidoglio per la 
chiesa dell’Aracelli, dove i deputati sentivano la messa, come 
ai tempi del Papa, poi, pel Corso e la via della Scrofa, reca- 
vansi al palazzo della Cancelleria, sede dell'Assemblea, mentre 
l'abate veneto Rambaldi pronunciava un discorso in favore 
della Costituente in piazza del Campidoglio e padron Angelo 
percorreva le vie animando il popolo. Carlo Armellini, in un 
lungo discorso, che Balleydier dice fiero, rendeva canto del- 
l’amministrazione governativa dal 16 novembre, e terminava 
col grido: Italia e Popolo! Canino all'appello nominale rispon- 
deva: Viva la Repubblica! Sorgeva Garibaldi per proporre 
che si proclamasse immediamente la Repubblica, solo governo 
degno di Roma, Poichè le sue parole venivano accolte da 
applausi e da qualche segno di disapprovazione, egli ripren- 
deva: « Dopo che in questo recinto ha suonato presso qual- 
cuno acre la parola di repubblica, io ripeto: Viva la Repub- 
blica! ». Ma Sterbini obbiettava che prima dovevano verificarsi 
i poteri dei rappresentanti. Tranquilli, deputato di Ascoli, 
dichiarava che sarebbe uscito se non si rispettavano le forme, 
e l'Assemblea non deliberava. In seduta segreta il Ministero 
comunicava le pratiche di Torino per la ristorazione di Pio IX, 
che l'Assemblea rigettava. 

Nella verifica dei poteri si annullava la elezione dell’avvo- 
cato Agatone De Luca Tronchet, di Orvieto, ad onta della 
di lui difesa, perchè gregoriano. Veniva eletto Presidente 
Galletti. 

Il giorno 8 febbraio il deputato Savini di Bologna, « serit- 
tore di cattive commedie ed altre frasche letterarie », chie- 
deva la decadenza del potere temporale. Mamiani sosteneva 
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che non era il momento di proclamare la Repubblica, special. 
mente nei riguardi del Piemonte e della guerra, e proponeva 
si rinviasse ogni deliberazione sulla forma di governo alla 
Costituente italiana. Lo confatavano Cesare Agostini di Su- 
biaco, studioso giovane, redattore del Contemporaneo di Ster- 
bini, « segnalato per fantasticherie », e il colonnello Luigi 
Masi. Filopanti perorava per la decadenza del poter temporale. 
Tl 9, nella seduta di sera, Audinot voleva un governo prov- 
visorio, che lasciasse aperte tutte le uscite alla Costituente 
italiana. Sterbini non taceva i pericoli annessi alla proclama- 
zione della Repubblica, în favore della quale parlavano Sisto 
Vinciguerra, che negava alla Costituente il diritto di rimettere 
sul collo dei Romani il giogo del pontefice, e Canino, e Ga- 
bussi, e Rusconi. Cesari da Osimo, segretario comunale di quel 
Manicipio, leggeva un lungo discorso contro, « accolto tra 
l'ilarità », confutato da Menghini, giovane banchiere di Ra- 
venna, il quale poneva il quesito: « o Papa, o governo prov- 
visorio, o repubblica: Papa sarebbe una vergogna, governo 
provvisorio un’agonia, dunque repubblica ». De Rossi, Ercolani, 
Cristofori di Bologna dichiaravansi contrarii alla repubblica; 
Antonio Tranquilli non riusciva, tra i rumori e le interruzioni, 
a pronunciare un discorso, che aveva preparato, contro la forma 
repubblicana, e lo faceva stampare: tre giorni dopo moriva; 
il che basta perchè il clericale Balleydier chieda: « îl veleno 
avrebbe sostituito il pugnale? ». Aurelio Saffi avvertiva che 
la convocazione della Costituente era di per sè la decadenza 
del Papa. L'ordine del giorno di differimento di Audînot rac» 
coglieva 27 voti; proposta da Filopanti la seguente mozione: 
« Il Papa è decaduto di diritto e di fatto dal governo tem- 
porale: il pontefice avrà tutte le guarentigie necessarie per 
l’indipendente esercizio della sua podestà spirituale; forma del 
governo la democrazia pura, col glorioso nome di Repubblica 
Romana »; posta ai voti per divisione e per appello nominale, 
la decadenza del poter temporale, sopra 142 votanti, veniva 
accolta da 131 contro 5, 6 astenuti; la repubblica, sopra 
143 votanti, dava 121) voti favorevoli, tra i quali Gabnssi, 
Montecchi, Sturbinetti, Armellini, Sterbini, mons. Muzzarelli 
(applausi), Galletti, Scifoni, Campello, Calandrelli, Mariani 
Livio, Bonaparte, Buffalini, Aceursi, Galeotti, Monti Coriolano, 
Filopanti, Berti-Pichat, Garibaldi, Masi, Guiccioli, 2 Caldesi, 
Pasi, Saffi, Serpieri, Pianciani, Rusconi, Zambeccari; — contro 
la repubblica 10: Audinot, Ballanti, prof. De Rossi, Mamiani, 
Ercolani, Cristofori, Fasci, De Simoni, Trevisani, Tranquilli; 
13 (12 secondo Farini) si astenevano, tutti oscuri. La seduta 
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si scioglieva alle 2 antimeridiane. La notte la Repubblica 
romana veniva proclamata per la città, ed Îl 10 l'Assemblea 
sentiva il Te Deum in Aracegli, poi, colle fasce tricolori, tor- 
nava tra migliaia di vessilli. 

È opinione di taluno che se l'assemblea romana avesse 
nominato un governo provvisorio e avesse rinviato la risoln- 
zione di ogni questione politica a cansa vinta, si sarebbe 
potuto aggiornare la invasione; ma l’opinione è dimostrata 
erronea dall'invasione austriaca della Toacana che non aveva 
proclamato la repubblica e non aveva a dibattere la quistione 
papale. Solo un riguardo pel Piemonte disposto a ricominciare 
la guerra poteva: far sospendere ogni deliberazione all’assem- 
blea, ma non esisteva allora neppure l'ombra di un pensiero 
di fusione fatura tra Roma e il Piemonte, e nel concetto ge- 
nerale, data la confederazione, essa poteva sussistere anche 
tra monarchie e repubbliche. Col Papa ogni conciliazione 
impossibile, la monarchia disfatta a Custoza, Venezia resi- 
stente con la repubblica, la tradizione dell'antica Roma, tutto 
spingeva ad una forma che sednceva le moltitudini imaginose 
meglio di un governo provvisorio e lo avrebbe fatte com- 
battere col fervente vigore che ispirano o un principe amato 
e glorioso o un principio semplice e storico. 

Mazzini difende altresi la proclamazione della Repubblica 
romana anzichè dell'italiana, perchè chi la proclamava era 
un'assemblea romana, non d’Italia, perchè era di fronte il 
Il Piemonte costitazionale ed armato, perchè proclamare la 
repubblica per tutta Italia, in quel momento, sarebbe stato 
più che altro ridicolo; d'altronde a Roma mancava un con- 
tetto; bisognava darle quello che meglio si sentiva. 

L'assemblea a reggere la repubblica nominava un trium- 
virato: Armellini con voti 139 « lume di giurisprudenza » 
« onorato, ma debole vegliardo *», anima del trinmvirato Au- 
relio Salicetti on voti 114, napoletano, già ministro costituzio- 
nale di Ferdinando di Napoli, che aveva riputazione di uomo 
abile, ma era ignaro del paese, terzo Mattia Montecchi con 
voti 82, onest'uomo e di mediocre coltura, di natura fac 
C) semplice praticante di un cansidico, che doveva la sua di 
gnità alla condanna subita sotto Gregorio XVI ed alla con- 
dotta patriottica e democratica nel 1848, 

Il 14 febbraio era costituito il ministero: monsignor Muz- 
zarelli presidente del Consiglio e ministro dell'istruzione, Au- 
relio Saffi giovane di Forlì all’interno « ornato di belle doti 
di cuore e d'intelletto » Giovita Lazzarini alla giustizia, che 
aveva fama di sngacia, operosità e temperanza; Carlo Ru- 
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sconi di Bologna agli esteri; Ignazio Guiccioli « di ampio 
censo, fantasia vivace, amor di pompa, opinioni or temperate 
‘or no » alle finanze, Sterbini al commercio ed ai lavori come 
prima, e Campello alla guerra e marina, sostituiti di guerra 
© marina Luigi Mezzacapo ed il maggiore Alessandro Calan- 
drelli. Il programma del governo repubblicano conteneva sensi 
di conciliazione, di coneordia, di tolleranza. Sulla bandiera 
tricolore ponevasi la grande aquila latina con le ali aperte. 

Si mandavano a Parigi inviati dalla Repubblica romana 
alla Repubblica francese l'avvocato Federico Pescantini e il 
conte Pietro Beltrami, in Svizzera Filippo. de Boni, Antonio 
Torricelli in Sicilia, Alceo Feliciani in Piemonte, Nicola Fa- 
brizi a Venezia; Giuseppe Canestrini era già a Firenze dove 
andava anche Pietro Maestri. Sabattin notaio d'Ancona e 
Filopanti deninciavano quei deputati che avevano votato 
contro la Repubblica. Mamiani, Pasquale De Rossi e Curzio 
Corboli rinunciavano alla deputazione, ultimo segno che il 
partito costituzionale abbandonava a se stessa la Repntblica. 
Mamiani anzi interrogato da Mercier nel febbraio, raccolti i 
costituzionali, dichiarava che se inevitabile fosse un intervento, 
era preferibile il francese, purchè garantisse le istituzioni 
liberali, e coll'interposizione dei liberali fra i partiti estremi, 
(La Farina w. 759), ma aggiungeva che i costituzionali 
erano ufficiali senza soldati. 

Il governo faceva nominare dall'assemblea tre membri Gal» 
letti, Gabussi e Serpieri per tarsi autorizzare ad una im- 
presa « di grande importanza ». Era, narra Gabussî, un’inva- 
sione degli Abruzzi » con la discesa di 4 a 6000” albanesi, 
in Calabria; l'assemblea votava 30,000 seudi per In spesa, 
Garibaldi e Ferrari dovevano eseguirla, Torricelli arrnolare 
gli albanesi, Sicilia ajutare con fucili, e si intende che l'im- 
presa non aveva seguito. Pure un'impresa contro Napoli po- 
teva sorridere, ma colle forze di cui disponeva la Repubblica 
non era possibile sperare probabilità di suecesso, Pio IX che 
il 9 febbraio aveva reclamato l’appoggio delle potenze catto- 
liche, nella protesta del 14 febbraio al corpo diplomatico diceva: 
« che l’atto di proclamazione della Repubblica si presenta col 
molteplice carattere della ingiustizia, della ingratitadine, della 
atoltezza a della empistà » e chiedeva « mantenuto il sacro 
diritto del temporale dominio alla Santa Sede ». Fino dal | 
gennaio il gabinetto di Vienna aveva scritto al suo rappresen- 
tante a Parigi: « Considerando che Sua Santità ha invocato 
l'assistenza (delle potenze) pel ristabilimento dei suoi diritti r, 
e il 18 febbraio il cardinale Antonelli domandava formalmente, 
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dopo sentito il Concistoro, l'intervento delle potenze cattoliche 
« non potendo più oltre sopportare un giogo di ferro e una 
mano tirannica », con una nota a tutte le potenze avvertendo 
che « Sua Santità come ognun sa, dopo il suo arrivo a Gaeta 
alzò la voce il 4 dicembre scorso e indirizzò a tutti i sovrani 
coi quali è in relazione, partecipando loro ìl suo allontanamento 
dalla sua capitale e dallo Stato Pontificio, le cause che lo ave- 
vano determinato e invocò la protezione e la difesa dei dominii 
della Santa Sede, E poichè l’Austria, la Francia, la Spagna 
ed il regno delle due Sicilie trovansi per la loro posizione 
geografica in situazione di poter prontamente concorrere con 
le loro armi a ristabilire nei dominii della Santa Sede l'or- 
dine travolto da un’orda di settari, il Santo Padre affidan- 
dosi all'interesse religioso di queste potenze, figlie della Chiesa, 
chiede con piena certezza il loro intervento armato per libe- 
rare specialmente lo Stato della Santa Sede dalla fazione 
dei miserabili che vi esercitano con ogni sorta di delitti il 
più atroce dispotismo ». 

Il Pontefice che non aveva voluto sostenere i diritti d’Ita- 
lia perchè non poteva intimare la guerra ad nno Stato cri- 
stiano, ora, leso nei diritti suoi, non ripugnava dall'intimare 
la guerra al proprio popolo, cristiano quanto l'austriaco, non 
esitava a far appello con un linguaggio violento agli stra- 
nieri contro i suoi sudditi. 

Il 18 febbraio, senza bisogno di richiesta, una divisione di 
7000 anstriaci col generale Haynan, poichè il 7 febbraio gruppi 
di austriaci erano stati presi a sassate per le strade, morto il 
giovane Sani e due austriaci, due di essi feriti, entravano in 
cittadella a Ferrara per chieder riparazione; il preside Carlo 
Mayr si ritirava ed Haynau otteneva scudi 71,009 in denaro e 
206,000 in carta, ostaggi garanti della quiete (liberati in 
maggio) il marchese Girolamo Canonici, l'avvocato Giuseppe 
Agne:li, Anton Francesco Trotti, il conte Giuseppe Cadolini, 
Ippolito Guidetti, il marchese Massimi e l’avvocato Strozzi. 

La sera del 21 l'assemblea di Roma decretava « tutti i beni 
ecclesiastici dello Stato Romano sono dichiarati proprietà della 
Repubblica », assegnate dotazioni ai ministri del culto, decre- 
tava Ja requisizione dei cavalli dei palazzi apostolici e delle 
guardie nobili per uso dell'artiglieria. Il 24 ordinava la re- 
quisizione di tutte le campane superflue di Romader fonderle 
e convertirle in cannoni. Con decreto 21 febbraio il governo 
intimava alla Banca Romana di emettere 1 milione e 300,000 
seudi di buoni, rimettendone 500,000 al governo in prestito 
@ 400 mila ai commercianti di Roma, Bologna, Ancona; 
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Feoli della Banca Romana si faceva imporre tale emissione 
con una piccola scena predisposta. Il 22 l'assemblea stabiliva 
il corso forzoso dei biglietti della Banca Romana. Il 24 nelle 
elezioni suppletorie venivano eletti deputati Mazzini con 9000 
voti, Michele Accursi, Aurelio Saliceti, Carlo Arduini, Pietro 
Guerrini, Orazio Antinori, Cernuschi, Dall’Ongaro; per Or- 
vieto Ureste Regnoli. Il 25 l'assemblea imponeva un prestito 
forzato di 600,000 scudi sulle famiglie ricche, i capitalisti, 
© i negozianti, le socistà indnstriali, le corporazioni religiose e 
i proprietari, basato sul sistema progressivo, pagabile in due 
rate. Nella discussione all'assemblea « nella quale qualche 
deputato portava il berretto frigio » Gabussi chiedeva che 
gravasse soltanto sui ricchi. Audinot  protestava contro il 
proposito di tassare i ricchi fuggiaschi, Sterbini affermava la 
necessità di leggi rivoluzionarie per sollevare la repubblica: 
doversi punire con legge penale o finanziaria coloro che tra- 
mavano contro di essa — deliberavasi alfine il prestito con le 
proporzioni di un quinto sul reddito netto non minore di 2000 
scudi e non maggiore di 4, un quarto dai 4 ai 6000 scudi, 
un terzo dai 6 agli 8000, una metà da 8 a 12,000, due 
terzi da 12,000 scudi e più; i pagamenti in tre rate: il pre- 
stito garantito sui beni nazionali al 5 ‘/, — Farini giudica 
stolida la legge perchè i conti sulla rendita netta sono odiosi e 
quasi impossibili. Nel carnevale aveva luogo la corsa dei bar- 
beri, e la festa dei moecoletti come al solito. Con decreto 27 
febbraio veniva abolito il tribunale del Santo Uffizio, ordinata 
la erezione di una colonna sulla piazza innanzi ad esso « per 
eternare ai posteri la memoria di questo atto solenne ». Il 
2 marzo il Circolo Popolare cancellava Vincenzo Gioberti 
dal grado di Presidente e di socio onorario, « e sopra il capo 
dell’empio che armava le braccia alla guerra fraterna scaglia 
col cuore fremente la maledizione dell'infamia ». La Costi- 
tuente aboliva l’esercizio della mano regia sui privati, la per- 
cezione dei diritti pei gradi accademici, gli appalti pei dazi 
di consumo e i diritti uniti nelle provincie, dichiarava pro- 
prietà del Comune tutti gli spedali dello Stato e toglievane 
ai preti e frati l’amministrazione. Istituiva un Consiglio di 
disciplina per far cessare le attribuzioni degli avvocati con- 
cistoriali e degli antichi curiali di collegio. Ordinava la re- 
quisizione degli argenti presso i privati, senza poter trovare 
quelli delle Chiese spariti e imponeva un balzello di 30,000 
scudi alla Casa di Loreto per le spese dell'ésercito. Più tardi 
per risarcire i danni causati dalla invasione napoletana or- 
dinava il sequestro dei beni del Borbone. 
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In generale questa assemblea, scriveva il 22 febbraio 1849 
Atto Vannucci al suo governo, ha buon volere e desidera la 
libertà piena; due terzi dei rappresentanti seggono alla si- 
nistra, ma non vi è nè disciplina, nè dignità; il disordine 
è frequente, le vane declamazioni, le recriminazioni frequen- 
tissime. Mi pare che senza temere di errare si possa asse- 
rirvi che la parte veramente libera dell'assemblea ha più 
cuore che ingegno », 

Il 5 gennaio 1849 Lord Palmerston aveva scritto al mar- 
chese ‘di Normamby a Parigi che non voleva intervento ar- 
mato .a Roma; ma lo voleva il Pontetice come unico modo 
per rientrare nella sua sede e l’Austria che intendeva man- 
tenere il suo dominio in Italia non glielo avrebbe negato, nè 
l'Inghilterra era disposta a far la guerra per impedirlo. La 
Francia a sua volta, non più impotente como nel 1815, voleva 
almeno dividere il dominio coll'Austria, epperciò dichiarava 
col mezzo di Latour d’Auvergne a Gaeta che se l’Austria 
intervenisse senza precedente accordo la Francia manderebbe 
pure i suoi suldati. Di fronte a tali disposizioni Pio IX, dopo 
l’arrivo di Esterhazy, in concistoro di cardinali il 7 febbrajo 
1849 aveva, preso la deliberazione di chiedere il soccorso ar- 
mato all'Austria, alla Francia, alla Spagna, a Napoli, a tutte 
le potenze cattoliche, non al Piemonte. Ma la Francia non 
interveniva volentieri e nel febbraio appoggiava il progetto 
di Gioberti per intervento a Firenze e a Roma delle truppe 
piemontesi, al che Pio IX rispondeva « che la Chiesa ro- 
mana non è italiana ma universale e il Pontefice è il capo 
di questa Chiesa universale prima di essere il Padre dei suoi 
sudditi italiani » (Revy. Storia del Risorgimento politico 
d’Italia). Per allorà però l’Austria non poteva intervenire 
occupata dalla insurrezione minacciosa dell'Ungheria, ed alla 
visibile prossima ripresa d'armi del Piemonte. Perciò si riu- 
nivano a guadagnar tempo conferenze di ambasciatori a Gaeta 
in attesa degli avvenimenti. L'assemblea costituente di Roma 
rivolgeva il 1° marzo un indirizzo a tutti i popoli: « La 
Repubblica romana terrà l'impronta della sua origine. Metterà 
un popolo libero in difesa dell'indipendenza religiosa del Pon- 
tefice, al quale ben più che pochi palmi di territorio padro- 
neggiato, varrà la religione di un popolo repubblicano. La 
Repubblica romana si accinge a tradurre le leggi di mo- 
ralità e carità universale nella condotta che si propone nello 
svolgimento della sna politica n. ; 

Ma più che a questa rettorica sarebbe stato d’uopo prov- 
vedere alle armi con febbrile attività consacrandovi tutte le 
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cure del Governo. Il Piemonte stava per affrontare di nuovo 
l’Austria; lo avwisasse o non lo avvisasse in tempo, lo si ve- 
deva. Dal 16 novembre in poi, libero da Pio IX, il compito 
principale del governo romano avrebbe dovuto essere questo: 
accrescere, migliorare, ordinare ad ogni costo l’esercito, man- 
darlo ai confini per essere pronto ad ogni evento. Campello, 
dice La Farina, non dotto di cose militari, era operoso, pieno 
di buona volontà, ordinato e capace di giovarsi degli esperti. 
Lo aiutavano oltre a Calandrelli e Mezzacapo il segretario 
generale Torre. Preparavansi armi, munizioni, vesti, alloggi. 
L'artiglieria veniva accresciuta di 2 batterie e 4 da campo 
e una da posizione e '/, batteria bolognese con 1600 arti- 
glieri, 2000 cavalli, 31,000 fanti ideali, cioè 4 dei vecchi 
reggimenti di linea, 3 nuovi di fanteria leggera, 2 svizzeri, 
il reggimento dell'Unione, un battaglione bersaglieri, nn bat- 
taglione di cacciatori dell'Alto Reno, la legione romana, la 
legione bolognese, la legione Garibaldi, poco più di 1000 uo- 
mini, « elementi misti » tenuta a freno dal condottiere severo 
ed inesorabile. Ma poi gli svizzeri se ne andavano ; Campello 
recatosi a Bologna per i casi di Ferrara, lasciava l'ufficio a 
Calandrelli, nò più lo ripigliava. 

Livio Mariani era prefetto di polizia; eletto Preside di Roma 
gli succedeva Pascoli, poi Filippo Meucci. Tutto era quiete, 
molti preti vestivano da laici senza che fosse ordinato, i car- 
dinali lasciati in pace. 

Armellini, Montecchi e Salicetti « onesti, austeri, ma incerti 
di consigli e di opere », è il giudizio di Mazzini, « guidavano 
un'assemblea non priva forse di abilità politica n, Guiccioli mi- 
nistro delle finanze in marzo accusato di aver male e poco 
distribulto i soccorsi al commercio votati dall'assemblea, si 
ritirava a veniva inviato a Firenze con Camerata, Gabussi 
e Ciceruacehio, per indurre all'unione con Roma, ma Guer- 
razzi non la voleva, mentre del resto l'unione in veruna 
guisa avrebbe potuto modificare la situazione, e solo sarebbe 
stato un altro precedente per facilitare le fusioni dell’avve- 
nire. Poi nello stesso mese în seguito ad attacchi al ministro 
dei lavori pubblici, Sterbini per le stesse ragioni che avevano 
indotto Guiccioli a ritirarsi dovendo egli pure dimettersi, 
avveniva una ricomposizione ministeriale per la quale Gia- 
como Manzoni assumeva le finanze, Giovita Lazzarini rima- 
neva alla giustizia, Rusconi agli esteri, Saffi all’interno, Ca- 
landrelli Alessandro veniva nominato alla guerra e marina, 
Montecchi assumeva i lavori pubblici ed il commercio, Stur- 
binetti presidente dell'assemblea l'istruzione pubblica. I Padri 
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Filippini di S. Filippo Neri non volendo dare le campane, le 
vedevano togliere colla forza, due di essi arrestati, arrestato il 
cardinale De Angelis a Fermo sua sede », astuto, intelligente, 
pronto » e trasportato in Ancona, perchè aveva dissuaso di 
votare per la Costituente, negati i sacramenti agli aderenti del 
nuovo Ordine, vietato di pagare le rate del prestito, arrestati 
inoltre il vescovo di Orvieto monsignor Vespignani, quello di 
Civitavecchia per corrispondenze con Gaeta, mentre Luigi Carlo 
Farini direttore della pubblica sanità ospitali e carceri, del 
partito costituzionale, rifiutava il giuramento alla repubblica 
chiesto agli impiegati. In marzo on indirizzo dei depotati fran- 
cesi della Estrema Sinistra salutava la Repubblica romana e 
prometteva..... volontari francesi contro l'intervento austro-na- 
poletano-spagnuolo: « quanto prima da tutti questi Stati eman- 
cipati balzerà fuori in tutto il suo splendore l’unità italiana n. 

La notizia della rottura dell'armistizio pervenuta tardi, dopo 
la dichiarazione di guerra, a mezzo del deputato Valerio 
giunto in missione ufficiale, quando una intelligenza in feb- 
braio avrebbe potato far concentrare sul Po per dar la mano 
per Modena alla ione Lamarmora, una divisione romana, 
faceva il 26 marzo dichiarare la guerra all'Anstria in mezzo 
ad un grande entusiasmo e rileva Mazzini « senza alcuna 
riserva », anzi Sterbini avendo proposto che non si inviassero 
le truppe in Lombardia se prima il governo di Piemonte non 
riconoscesse la Repubblica, Mazzini da poco giunto a Roma 
rispondeva « due sole qualità d’italiani essere in Italia, amici 
e nemici dell'Austria, Roma repubblicana militerebbe a fianco 
del Piemonte monarchico n. Le donne gettavanu nella sala 
le loro gioie, la concordia rinasceva. Ma mentre il 21 marzo 
19 battaglioni di guardie nazionali, un battaglione di finan- 
zieri, un battaglione universitario, in tutto 10,000 uomini, 
sotto il comando di Mezzacapo stavano mareiando, per prender 
parte alla guerra, appena mosse le colonne. già l'annuncio 
del disastro di Novara faceva comprendere essere giunte le 
giornate tragiche anche per Roma. 


3 — Il governo di Mazzini. 


Mazzini che fin dal dicembre 1848 aveva scritto a Saffi 
raceomandandogli « di non circoscrivere il concetto della re- 
pubblica nei termini della regione, ma di far sì che Roma 
repubblicana fosse preparazione all'unità dell’Italia » e a che 
« non si affrettassero a coniare una costituzione la quale 
localizzasse la vita e la questione », dopo essere stato a Fi- 
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renze dove invano aveva tentato di indurre Guerrazzi alla 
fusione della Toscana anch'essa preparatoria dell'unità, eletto 
deputato di Ferrara, entrato il 6 marzo a Roma e all’assem- 
lea accolto con applausi, aveva risposto con un breve discorso 
a pro della Roma del popolo. Già le leggi, gli atti pubblici, 
i giudizi ernno resi in nome di Dio e del Popolo. Colla re- 
pubblica a Roma prima ancora ch'egli arrivasse lo spirito 
suo dominava. A sua proposta essendo dimissionario il mini- 
stro delle armi Alessandro Calandrelli, che disperava, dice 
Pinelli, di poter introdurre qualche ordine in quelle bande, 
l’assenblea aveva nominato una Commissione per disporre 
l’esercito alla guerra, della quale facevano parte Carlo Pi- 
sacane e Li Mezzacapo, due colti ufficiali napoletani. 

Il 29 marzo alla notizia di Novara, l'assemblea ritenendo 
necessario un governo energico quando stavano manifestamente 
per sorgere pericoli gravi per Roma, nominava un nuovo 
triumvirato con poteri illimitati per la guerra e salvezza 
della Repubblica, Mazzini con voti 132, Armellini con voti 
129, « colta mente giuridica ed incolpabile vita » e Saffi con 
voti 123, che dopo aver cominciato nei suoi primi anni a 
pensare colle idee di Gioberti e Balbo, iniziato alle società 
segrete quando D'Azeglio percorrendo nel 1845 le Romagne 
le aveva infervorate ad avere fiducia in Casa Savoja, s'era 
convertito dalla lettura dei libri di Cattaneo e di Mazzini, 
era divenuto fervente apostolo e devoto seguace di questi, 
di guisa che nel triumvirato spiegando egli un carattere 
onesto e dolee dei due colleghi poteva dirsi l'arbitro Mazzini. 

Il 30 marzo Mazzini pronunciava un discorso nel quale 
non dissimulava i pericoli ma diceva pronte le forze a re- 
sistervi, solo occorreva dare maggior nerbo al governo, mag- 
gior vigoria; i rappresentanti andrebbero per la provincia a 
portar « la croce di fuoco -. « Roma intanto si riempiva di 
combattenti che venivano d'ogni luogo, a lei come a sorgiva 
fonte rifuivano le correnti che avevano Italia unificata; da 
lei ripetevasi l'adempimento di tante annebbiate speranze, 
di tante tradite promesse. Ultinio faro della libertà italiana, 
ultimo vessillo di indipendenza che con essa sorgeva, Roma 
non doveva accasciarsi sotto il peso che la schiacciava. Le 
sue forze erano poderose, risorgenti sempre finchè i nomi di 
patria e di virtù saranno adorati dagli uomini. Nell’eterno 
nome di Roma dovevano ora impegnarsi lo supremo battaglie 
degl'italinni e în quel glorioso nome doveva l'Italia trion- 
fara # (Rusconi, Mem. Anedott.) 

L'appello di Mazzini trovava esso adesione nel popolo? 
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Marchetti segretario della legazione toscana seriveva il 31- 
marzo al suo governo: « La leva in massa non la credo 
attuabile. Alle generose e patriottiche intenzioni dei gover- 
nanti è succeduta un'apatia profonda che finora pare incu- 
rabile e tale insomma che il cannone stesso dell'Austria vit- 
toriosa non arriva a scuotere, Quale speranza rimane? I cuori 
sono seccati, l'entusiasmo cessato, gli animi vuoti di credenza; 
ognuno conscio della propria codardia cerca nel vicino un 
difensore e si schermisce intanto dall'obbligo sacro di servire il 
proprio paese. È questo il doloroso spettacolo che offre al 
mondo Roma »; e il 3 aprile « Qui giova prima di tutto 
intendere a rialzare lo spirito del paese abbattuto e fiacco ». 
(Bianchi Nic., Storia della Diplom. Europ. in Europa, v1). 
In tali condizioni naturali dopo un anno di inutili lotte e 
dopo il disastro di Novara, Mazzini era chiamato a portare 
il soffio ardente del suo patriottismo fino allora spiegato lon- 
tano da ogni governo. Ora si tentava in momento più assai 
sfavorevole l’esperimento delle dottrine che per tanti anni 
aveva predicato l’apostolo dell'unità e insieme la prova per- 
sonale dell'autore di tutte le cospirazioni che avevano tur- 
bato la quiete dei governi costituiti da sedici anni in poi. 

Il lo aprile una scioccheria urtava i clerieali più di molte 
cose importanti; abolito il tribunale del Sant’uffizio i dele 
gati della repubblica a prender possesso del locale scoprivano. 
donne volgari istupidite dal lungo carcere, « due monache 
colpevoli d'amore. Da un andito stretto fra due scale s'estraeva 
un livornese, reo di bestemmia rinchiusovi da 18 anni, da 
una segreta si levava un sedicente vescovo d'Egitto che 
Leone XII aveva condannato a perpetuo carcere e che non 
camminava più. Eranvi parecchi altri imputati di stregoneria, 
di malefici, di miracoli e d'insulti al cattolicismo. — Nella 
Biblioteca esisteva un Catalogus indicationum in cui, dicono, 
erano narrate le confessioni, i segreti più intimi delle più 
cospicue famiglie d'Italia 6 di fuori n (BroweLui, La Re- 
pubblica romana del 1849, 11. 79), volumi contenenti i 
bozzetti di tutti gli eretici religiosi © politici, compreso Carlo 
Alberto, volumi dei processi e delle carte manoscritte trovate 
ai processati, del che tutto si erigeva inventario. (Vrccrt, 
La Italia). Dopo ciò si permetteva al popolo di visitare le 
carceri dove si trovavano gli antichi.strumenti di torture e 
arnesi femminili, spettacolo il cui racconto gonfiato secondo 
l’uso dalle relazioni dei giornali accendeva d'indignazione e 
di scandalo il popolo; « commedia liberalesca », secondo gli 
storici papali, © non è improbabile. — 
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Il 2 costituivasi il ministero del triumvirato Mazzini, Ru- 
sconi restava agli esteri, Berti-Pichat di Bologna assumeva 
l’interno, Sturbinetti continuava all'istruzione pubblica, Man- 
zoni alle finanze, Lazzarini alla giustizia, Montecchi andava 
al commercio ed ai lavori pubblici. Notavasi l'esclusione dal 
governo di Sterbini, e la variabilità in pochi giorni dei mi- 
nistri che non poteva arrecare buon frutto. Ma ormai vi era 
al governo una mente direttiva, che avrebbe affrontato con 
fermezza in pari tempo e la opposizione costituzionale imper- 
sonata in Mamiani, Farini e Pantaleoni, e la congiura cleri- 
cale per la quale allora lavorava Pietro Campana della civica, 
e la invasione straniera che si andava preparando, e gli ec- 
cessi dei repubblicani delle Marche abituati ai metodi settari. 

In Ancona, a Jesi, a Pesaro, ad Imola gli elementi torbidi 
prevalendo nella debolezza dei mutati ordini col. pretesto di 
vendicare le persecuzioni papali, e come fossero sotto l’ecci- 
tamento della disfatta di Novara, commettevano veri assas- 
, 20 in Ancona, 14 in Jesi, 7 in Pesaro, 6 in altri paesi; 
uccisi il cav. Baldelli intendente doganale, un marchese Nem- 
dbrini, un capitano Del Pinto, un marchese Consolini, Perilli di- 
rettore delle Poste, il canonico Specchietti, un prete Stuardî 
Massacravano le persone per estirpare gli ex-volontari pon- 
tificii, scorrazzavano le campagne. Ad Imola il preside conte 
Francesco Laderchi da Faenza aveva fatto arrestare una 
quarantina della squadraccia, in Ancona i deputati Bernabei 
e Dall’Ongaro inviati dal primo triumvirato avevano creduto 
di ottenere la quiete coi discorsi nel Circolo Popolare e col 
raccogliere in una specie di corpo tutti gli elementi sospetti, 
affidando loro per cinque paoli al giorno la salvaguardia del- 
l’ordine pubblico. 

Senonchè Mazzini non tollerando una condizione di cose 
che meritava ‘alla repubblica le più acri censure, mandava 
in Ancona dove era preside Mattioli e comandante Ja fortezza 
Zambeccari, come commissario straordinario il.deputato e ca- 
pitano Felice Orsini, uomo energico, con questo ordine: « Voi 
vi recate in Ancona” con una missione di repressione che 
può essere sommata in due parole: restituire Ancona alla 
‘Repubblica. L'assassinio non è repubblica ». Orsini arrivato 
stampava nell'aprile 1849: « io non transigo con alcun par- 
tito e con alcuna opinione; punisco il delitto ovunque ap- 
pare n. — La notte dal 26 al 27 faceva arrestare 20 per- 
sone, chiamata la guardia nazionale, posta Ancona in stato 
d'assedio, poi altri 10, non trovando giudici per un Consiglio 
di guerra, li chiamava da Pesaro. 
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Mentre tali difficoltà sorgevano dalla parte repubblicana, 
il 30 marzo a Pesaro alcani paesani tentavano una insnrre- 
zione sanfedista, che la guardia civica disperdeva: i frati a- 
gostiniani di Tolentino tentavano la reazione, segnivano Or- 
vieto, Pontecorvo ed alcuni borghi delle Legazioni. La banda 
della Bassa Romagna capitanata dalla squadraccia d’Imola 
era rotta dalla guardia nazionale mobilizzata; egual sorte 
toccava ai sollevati di Mombaroccio, Oppida e Cascignano 
che avevano rialzato gli stemmi papali. Tra Frosinone e Ter- 
racina Garibaldi e Masi impedivano l’avanzarsi delle accolto 
col generale Zucchi, i vescovi di Segni e di Ferentino fug- 
givano. Nell'Ascolano il prete Domenico Taliani di Monte- 
gallo mentre monsignor Savelli istigava dal confine napoli- 
tano, insorgeva a capo di bande raccolte ad Arquata e Civita 
Castellana radunando ben 1500 uomini, scorrazzando lungo 
la giogaia Appenninica dalla montagna della Sibilla al gran 
Sasso d’Italia, necidendo e tormentando cittadini ; « diedero 
il sacco alle case dei fratelli Girardi di Arquata, saccheg- 
giarono e bruciarono una casa di campagna di Antonio Sil- 
vestri di Ascoli, un Resta denudato e cinto il capo di spine 
e nel collo e nei fianchi, trascinato per via morì, o la sua 
testa fu portata a ludibrio insieme ad altre nel Napoletano. n 
(Vuconr, La Italia. St. di due anni, 11). Ugo Calindri mo- 
bilizzava un drappello di guardia civica alla quale aveva do- 
vato cambiare il colonnello, formava una legione di volontari 
col rome Legione del Tronto, sotto gli ordini di G. B. Ferri; 
si faceva venire da Roma alcune compagnie di fanti, « Le 
case dei fomentatori del brigantaggio insieme alle robe bru- 
ciate, gli armenti dispersi e le armi ritolte- ai contadini, 
presi e perseguitati gli aderenti con brevi fazioni di balza 
in balza, finchè durò Roselli a capo n. Gli insorti alimentati 
dalla vicinanza dal confine napoletano potevano mantenersi, 
sparire e ricomparire, ispirati da un inno di guerra di coi 
Cantù riporta la chiusa tatta contadinesca: 


Unione e fedeltà 
Cristiana fraternità 
E l'Italia risorgerà. 


Quando le truppe richiamate da Roma si ritiravano, il 
preside pure si ritraeva a San Benedetto, gli insorti ritor- 
nati, fatto prigioniero il di lui tiglinolo, occupavano tutta 
la provincia. Ascoli, gonfaloniere Sgariglia, lo stesso vescovo 
Zelli ostile all'invasione delle bande, si difendeva sola e 
dopo due ore di lotta li respingeva. — Vi entravano Arcioni, 
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Felice Orsini, Calindri, il colonnello Cavanna, con 3000 uo= 
mini, arrestati, processati e condannati a morte i fratelli 
Nicola e Felice Amiet di Santa Maria, Gaetano Rinaldi ex 
governatore di Arquata, al quali il governo di Roma com- 
mutava la pena, al carcere il figlio di Rinaldi, Ferrante Cal. 
velli tenente colonnello della milizia di Arquata, Felice Rosati 
tenente in Santa Maria ed altri — Agli ultimi di maggio 
Ascoli respingeva un secondo attacco, finchè il 3 giugno le 
rappresentanze governative dovevano nuovamente abbando- 
narla. — Di tali lotte civili Anelli si conforta affermando 
che nelle altre provincie pochissimi delitti ordinari accadevano, 
e si faceva sicuro da furti e da violenze il viaggiare, « cosa 
meravigliosa per gli Stati Romani », magro conforto în quel- 
l'alternarsi di violenze e di stragi; più fondato il vanto di 
Mazzini: « durante la repubblica non una condanna a morte, 
non un solo esiliato per sospetto politico, non un solo tri- 
bunale eccezionale, non un solo giornale sospeso r, prova che 
un governo il quale gola la pubblica fiducia può non soltanto 
lottare contro i partiti, ma altresi difendere una città da un 
assedio, senza misure eccezionali. Mazzini governava con 
dolcezza applicando, per quanto poteva, i suoi sentimenti de- 
mocratici ed umanitari. Così il 5 aprile, egli dettando il pro- 
gramma del triumvirato romano, nel quale dopo aver pro- 
clamato che l’opera della Repubblica era « in sommo grado 
religiosa, educatrice, morale » e che In Repubblica non vo- 
leva nè intolleranza, nè debolezza, « essa è conciliatrice ed 
energica », così formulava il sno piano per la cosa pubblica: 
« Economia negli impieghi; moralità nella scelta degli im- 
piegati; capacità accertata duvanque si può per concorso 
messa a capo d'ogni ufficio nella sfera amministrativa, ordine 
8 severità, verificazione; censura nella sfera finanziaria; li- 
mitazione di spese, guerra ad ogni prodigalità, attribuzioni 
d'ogni denaro del paese all'atile del paese, esigenza inviola- 
bile d'ogni sacrificio ovunque le necessità del paese la im- 
pongano. Non gnerra di classi, non ostilità alle ricchezze 
acquistate, non violazioni improvvide o ingiuste di proprietà, 
ma tendenza continua al miglioramento materiale dai meno 
favoriti dalla fortuna e volontà ferma di ristabilire il credito 
dello Stato, e freno a qualunque egoismo colpevole di mono- 
polio, d’artificio e di resistenza passiva dissolvente o procac- 
ciante alterarlo ». 

Il 4 aprile il governo aveva destinato l’edificio del San- 
t'Uffizio ad abitazioni di famiglie a tenui pigioni ment 

Con legge 15 aprile ordinava che una grande quantità di 
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beni rustici provenienti dalle corporazioni religiose e mani- 
morte doveva ripartirsi « in tante porzioni snfficienti alla 
coltivazione di una o più famiglie del popolo che le ricevevano 
in enfitensi libera 6 perpetua col solo peso di un discreto 
camone verso l'amministrazione, in ogni tempo redimibile 
dall'enfitenta » ferme le disposizioni sulla congrua dotazione 
del culto, del ministero pastorale dei parroci, e degli stabili- 
menti di pubblico interesse. 

Con decreto 15 aprile veniva abolito l'appalto dei sali, te- 
nuto dal duca Alessandro Torlonia, e fissata ad un baiocco 
per libbra la tassa del sale. Éra istituita una direzione ge- 
nerale amministrativa del dazio di consumo, sali e tabacchi. — 

Il 17 aprile veniva presentato il progetto di costituzione 
che proponeva la sovranità del popolo, libertà ed egnaglianza, 
religione dello Stato la cattolica, inviolabili le persone e le 
proprietà, abolita la pena di morte e la confisca, libera la 
stampa, libere le associazioni, garantito il debito pubblico, 
il suffragio universale, il diritto di gnerra all'assemblea; 
istituiva due consoli e 12 tribuni; i consoli uscenti uno per 
anno esercitavano il potere esecutivo; avevano diritto di 
grazia e nominavano a tutte le funzioni. I tribuni eletti per 
5 anni vegliavano sulle deliberazioni dell'Assemblea, di cui 
potevano provocare tre volte il voto sulla stessa questione 
se non vi era stata la maggioranza di tre quarti. — In caso 
di dittatura i tribuni erano incaricati specialmente di seguire 
gli avvenimenti e di convocare l'assemblea cessato il pericolo. 
Inviolabili tutto il tempo di Ioro funzioni ed un anno dopo, 
erano rieleggibili solo dopo un intervallo di cinque anni. 
L'assemblea veniva eletta per tre anni direttamente dal po- 
polo come i consoli ed î tribuni, non poteva essere sciolta; 
15 cittadini scelti nelle diverse provincie formavano un Con- 
siglio di Stato. A 21 anno si era elettore, eleggibile, anche 
console o tribuno. La revisione della costituzione non poteva 
aver luogo che dopo un voto dell'assemblea che doveva es- 
sere rinnovato tre volte di sei in sei mesi e sanzionato dai 
comizi generali; i magistrati indipendenti ed inamovibili, no- 
minati dai consoli a proposta del Consiglio di Stato, i ginrati 
in penale, un tribunale di censnra pei consoli, costituzione 
democratica che avrebbe costituito un governo debole, sen: 
unità di direzione, e în perpetuo conflitto tra consoli e tribnni 

Il 22 aprile dopo la festa pel Natale di Roma la farmacia 
di Sant'Ignazio già condotta dai Gesniti veniva invasa da 
una mano di giovani e soffriva guasti. 

TI 24 veniva sospesa la tassa patenti pagata dai bottegai. 
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Con decreto 27 aprile dichiaravasi « la società non riconosce 
perpetuità di voti particolari ai differenti ordini religiosi co- 
sidetti regolari +, libero ognuno di sciogliersi dalle regole 
con la protezione dello Stato contro ogni opposizione e vio- 
lenza — « lo Stato accoglierà con gratitudine tra le file 
delle milizie quei religiosi che vorranno con le armi difen- 
dere la patria per la quale finora hanno innalzato preghiere 
a Dio », « considerando che i voti religiosi non costituiscono 
se non una relazione morale tra la coscienza è Dio n, « che 
la società civile non può quanto a sè stessa intervenire coi 
suoi mezzi di azione estrinseci e materiali nella sfera dei 
doveri spirituali n « che la vita ele facoltà dell’uomo ap- 
partengonn di diritto alla società, e al paese in cni la Prov- 
videnza lo ha posto ». Ai vescovi come assegno si conce- 
devano sendi 1000 all'anno, 180 ai parroci, 40 ai titolari 
di collegiate, 108 ai sacerdoti semplici e 72 ai regolari. 

Nella stessa data il triumvirato decretava in esecuzione 
alla legge del 15 aprile: « ogni famiglia povera composta 
almeno di tre individui avrà a coltivazione una quantità di 
terra capace del lavoro di un paio di buoi corrispondente ad 
un buon rubbio romano (metri quad. 20,000), in vigneti in 
ragione della metà di tale misura. 

ll 29 aprile: « gli stranieri e segnatamente i francesi di- 
moranti pacificamente in Roma erano posti sotto la salva- 
guardia della nazione n. 

Tatti i soliti spettacoli religiosi continuavano; Mazzini, si 
sa, era uno spirito religioso 6 sapeva di vivere nella città 
dei Pontefici; per cui il giorno di Pasqua il governo si re- 
cava a San Pietro a messa coi ministri, col municipio, coi 
capi dei corpi militari; un prete assistito dal padre Ventura 
e dal padre Garazzi impartiva, al popolo dalla loggia, in so: 
stituzione del Pontefice, salutato dai cannoni e dalla guardia 
nazionale, la benedizione « con sacrilega usurpazione del di 
lui ufficio », ed avendo i canonici di San Pietro rifiutato di 
prestarsi a quella funzione, il governo Ji multava 120 seudi 
per ciascuno, provocando una protesta di Mamiani. 

Stampavano, rileva Cantù, notificazioni più devote di quelle 
di mons. Vicario, la più ricca carrozza del Papa regalavano 
al bambino di legno di Aracoeli e in quella, a tiro sei, lo 
facevano passare în solenne processione per le vie di Roma 
fra gli onori militari; quando il 20 maggio il triumvirato 
chiedeva Ja riconsegna dei confessionali tolti alle chiese, pub- 
blicava con intonazione pietista: « da quei confessionali donde 
purtroppo talvolta uscirono violazioni del mandato di Cristo, 
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insinuazioni di corraltela e di servitù, esce pure, non lo di- 
menticate, Ja parola consolatrice alle vecchie madri dei com- 
battenti per la Repnbblica n. Pure Pio IX non si lasciava 
commuovere dalle tendenze religiose di Mazzini © nell’allo- 
cuzione 20 aprile protestava contro l’opera di essa; — « chi 
non sa e non ha udito essersi nellu Stato Pontificio con 
temerario e sacrilego ardimento occupati i beni, le rendite, 
Je proprietà della Chiesa; spogliati i templi augustissimi dei 
loro ornamenti; convertite in usi profani le cose religiose; 
le sacre vergini malmenate; sceltissimi ed integerrimi eccle- 
giastici © religiosi radelmente perseguitati, imprigionati, uc- 
venerandi chiarissimi vescovi, insigni pur anche per la 
dignità cardinalizia barbaramente strappati dal loro gregge 
è caceiati in carcere? n (Pro IX, Alloc. 28 apr. 1949 

I beni della Chiesa ammontavano a 80 milioni di scudi 
romani, oltre a 12,000,000 di scudi di rendite pubbliche, 
Saul modo di far denaro disputavano Audinot, Ercolani, Stur- 
binetti, Carpi, Berretta, contro la sinistra che otteneva un 
prestito forzato. Nessuno però protestava contro la non fa- 
cile opera dei finanzieri della Repubblica, che neppure nella 
reazione susseguente poteva venire oscurata. Sostituita al 
conte Giacomo Manzoni partito per Londra nel marzo una 
Commissione composta dal conte Valentini da Canino, dal 
marchese Costabili di Ferrara e da Emilio Brambilla econo- 
‘mista lombardo, alla quale la Banca Romana dava 200.000 
scudi coperti da consolidato, « la Commissione, riferisce Fa- 
rini, impedì gran male, chè tutti e tre gli eletti erano one- 
stissimi, e il Valentini esperto d’amministrazione, operoso ed 
ornato di molte virtù »... « della specchiata probità di co- 
desta Commissione che gratuitamente rendeva servigio alla 
patria, di sua alacrità e sagacia io darò altre notizie e do- 
cumenti » (Lo Stato romano |. v., c. vir), « I commis 
sari incaricati dal generale Oudinot a ricevere le casse e i 
portafogli del tesoro, certificarono non solo le casse integre 
e limpidi i conti, ma che la finanza era stata governata con 
tanto ordine, tanta rettitudine © tanta abilità che a riscontro 
dei tempi e delle consuetudini dell'amministrazione clericale 
erano meravigliosi, di che lasciarono seritto documento ». Il 
giudizio ed i sequestri tentati ad Armellini, a Saffi, a Man- 
zoni, ai commissari della finanza per alcune somme applicate 
ad operazioni di governo e a compra d'armi in Inghilterra, 
caddero innanzi a documenti ufficiali (Sarri, Proemio al 
Vol IX degli scrilti ai Mazzini). La carta della repubblica 
che si scontava al 41 o 42 p. ‘/, era salita in breve all'88. 
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Vivervano di buoni del tesoro © di prestiti, di una nuova 
emissione di 250,000 scudi di buoni, dichiarati infrattiferi 
dal governo pontificio, di un anmento di tassa del 25 p. %/, 
su chi non avesse pagato il prestito forzoso: la repubblica 
emetteva 4 milioni di scudi in biglietti e la moneta metallica 
valeva il doppio della sarta e mancando la spicciola i bottegai 
emettevano una moneta di convenzione. n 

In complesso la finanza di Pio IX come quella della re- 
pubblica avevano adoperato l’unico mezzo per quanto cattivo 
concesso nei momenti di grandi crisi, l'emissione di Buoni 
del Tesoro. Il governo pontificio ne aveva emesso per scudi 
2.500.000, la provincia di Bologna per 200 mila, il governo 
provvisorio in due volte 1.200.000, la Banca Romana 1.300.000, 
la Commissione di finanze della Repubblica sopra i 4 milioni 
autorizzati ne emetteva 2.577.000, inoltre autorizzato un mi- 
lione di moneta erosa non ne aveva emessi che sendi 775.565 90 
(Garussi, Mem. per servire alla Storia degli Stati Ro- 
mani, 11.) Il governo della repubblica eseguiva con suffi- 
ciente alacrità il suo dovere di tutelare i cittadini d'ogni 
partito, proteggeva più volte la vita di cardinali, prelati, ge- 
suiti e preti, in quella inimicizia dichiarata della Chiesa, 
minacciati; per salvare chiese e conventi faceva scrivere sulle 
porte: « proprietà della repubblica ». 

Nel conferimento di impieghi essendo accaduto che il nuovo 
governo si affidasse all'opera di antichi partigiani del Papa, 
sorgevano nell'Assemblea interpellanze vivaci, alle quali Au- 
relio Saffi rispondeva proponendo una distinzione di fanzioni 
governative; una categoria di coloro che richiedono l'asso- 
luta fiducia dei ministri e una categoria per tutti gli altri 
impieghi subalterni, trovando così il modo di non danneggiare 
un certo numero di vecchi impiegati devoti al Pontefice; 
secondo Farini, Mazzini usava troppe famigliarmente. « con 
ribaldi ». 

In una seduta dell’Assemblea mentre Mazzini accennava 
alle urgenze finanziarie, dalla tribuna riservata alle donne 
cominciava una pioggia d’oro, di pendenti, di fermagli, di 
anelli. 

Ma se il governo nell’amministrazione interna procurava 
per quanto gli consentisse la difficoltà della grave crisi du- 
rante la quale doveva reggere lo Stato, di svolgere il suo 
programma democratico, e di tutelare l'ordine, una più grave 
preoccupazione richiedeva ora tutta la sua attenzione ed i 
suoi sforzi, imperocchè la sua vita stessa stava per venir mi- 
nacciata dalla invasione straniera. 

25 — Tivaroxi, Storia critita — V. II, T. 9. 
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4. L'intervento francese. 


Il governo romano, non riuscite le pratiche di Mazzini a 
Firenze per l'unione della Toscana a Roma, non riusciva nep- 
pure nelle trattative di alleanza tra gli Stati romani, To- 
scana, Venezia, Sicilia, i soli che rimanevano in piedi dopo 
Novara. — Manin e Guerrazzi rimanevano sempre sulle ge- 
nerali, (Rusconi, Mem. aned.) e in ogni modo così essi come 
la Sicilia nessuna forza avrebbero potuto contribuire, gnano 
costretto a difendersi da un forte speciale nemico. Per Roma 
ormai, poichè il Pontefice richiedeva l'intervento straniero, 
una sola speranza rimaneva, pallida speranza dopo che la 
Francia non aveva soccorso Venezia, quella cioè che la Fran- 
cia repubblicana sostenesse la Repubblica romana, o almeno 
impedisse all'Austria di correre su Roma. L'eventualità di 
dover combattere l’esercito austriaco doveva presentarsi si- 
cura ad ogni non cieco, poichè dovunque la rivoluzione era 
stata battuta. Quale sarebbe stata l'attitudine della Francia? 
questo solo quesito rimaneva ancora a risolvere. 

Nel dicembre 1848 la Costituente francese aveva approvato 
l’invio deliberato il 28 dicembre da Cavaignae di una brigata 
a Civitavecchia per la difesa della persona del Papa. Poi il 
31 gennaio 1849 il ministro degli esteri Odillon Barrot aveva 
affermato il diritto assoluto d'ogni Stato italiano alla libertà 
e alla indipendenza ed aveva dichiarato alla Commissione 
dell'Assemblea francese « che il pensiero del governo non era 
di far concorrere la Francia alla distruzione della repubblica 
in Roma, e che..... esso opererebbe libero da ogni solidarietà 
con altre potenze » (Mazzini. Lettera al ministro francese. 
Seritlî, vu), quindi în marzo erano venuto le conferenze 
delle potenze cattoliche a Gaeta, nelle quali l'inviato fran- 
cese d'Harcourt, rappresentato a Roma da Forbin Janson 
«di nessun credito, intrigante, non veritiero » secondo Ga- 
bussi, aveva sostenuto l'intervento piemontese € napoletano 
e aveva cercato di indurre Pio IX a mantenere la costitu- 
zione, poi di fronte all'opposizione dell'Austria all'intervento 
italiano comunque disposto, ed all'opposizione del Pontetice a 
mantenere lo Statuto, concessione forzata, come egli diteva 
nell’allocuzione 20 aprile dalle condizioni imperiose del mo- 
mento, e poichè Austria, Papa e Napoli, in causa delle ripa- 
gnanze francesi a ristorare il Papato antico puro e semplice si 
intendevano separatamente per un intervento austro-borbonico, 
d’Harcourt consigliava al suo governo di intervenire: « una 
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volta a Roma la Francia sarebbe in condizioni più vantag- 
giose per ottenere dalla corte di Gaeta le concessioni richieste 
dai tempi », e il governo francese allora decideva d’inter- 
venire appunto per suo conto senza preavviso alle potenze, 
desiderando che la spedizione fosse accompagnata da un 
manifesto del Pontetico che annunciasse una ristorazione 
costituzionale, chiesto infatti dal d’Harcourt e Rayneval e 
rifiutato dal cardinale Antonelli, (BrancHi Nicowepe, Storia 
della Diplom. Europ., vi.) ma ormai risoluto di procedere 
anche senza di ciò. 

La Francia aveva una ragione per intervenire in Italia 
come era intervenuta nel 1532 ad Ancona, ed era, poichè 
non aveva saputo o potuto dominarla sola come dal 1797 
al 1814, di dividere con l’Austria l'influenza sulla penisola; 
il Presidente della Repubblica francese Napoleone Bonaparte 
ne aveva un’altra, ed era di accaparrarsi l'appoggio del par- 
tito clericale francese per le sue aspirazioni personali al do- 
minio in Francia. In ogni modo, costituzionale o no, la risto- 
razione del Pontefice doveva aver luogo; ma poichè occorreva 
ottenere il voto dell'Assemblea alla spedizione, bisognava 
darle una sembianza di concorrenza all'Austria che potesse gra- 
dire ai rappresentanti di un'assemblea molto varia ed incerta. 

Nella seduta del 16 aprile Odillon Barrot chiedeva un sup- 
plemento di 1.200.000 lire sul bilancio per una spedizione 
in Italia; « — andate voi a ristabilire il Papa? chiedeva 
Ledru Rollin; — » no, no, rispondeva il ministro; la Francia 
deve recarsi a Roma per tutelarvi la libertà e l'umanità ». 

]l relatore della Commissione Jules Favre diceva che per 
le dichiarazioni del Presidente del Consiglio e del ministro 
degli esteri « il pensiero del governo non è di far concorrere 
la Francia al rovesciamento della repubblica che sussiste 
attualmente a Roma, esso opera liberamente, non inceppato 
da altre potenze, non consultando che l'interesse e l’onore 
proprio e la parte di influenza che gli appartiene in ogni 
grande quistione europea »..... « Figlia di una rivoluzione 
popolare la Repubblica francese non potrebbe senza disdoro 
cooperare alla servitù di una nazionalità indipendente. L’as- 
semblea che ha tanto volte manifestate le sno simpatie per 
la causa italiana non può umiliare la sua politica facendosi 
complice dell'Austria » E Odillon Barrot confermava: « io non 
rinnego una sola delle parole da me pronunciate davanti alla 
Commissione e riferite all’Assemblea;.... noi non andremo in 
Italia per imporre un governo, nè quello della repubblica nè 
altro;... noi non vogliamo usare delle forze della Francia per 
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difendere in Roma una o altra forma di governo; no, l’in- 

tento nostro è quello di essere presenti agli eventi che pos- 

sono compiersi nel doppio interesse della nostra infiuenza e 

della libertà che può correre rischio ». Il generale Lamoricière 

membro della commissione aggiungeva a sua volta che la 

Francia non poteva istere colle braccia incrociate allo 

spettacolo delle proscrizioni, carcerazioni e morti portate dal- 

l’Austria che poteva andare a Roma come era andata a Mi- 

lano. Vietor Hugo diceva : « l'assemblea deliberò la spedi 

di Roma nel doppio intento di umanità e libertà, addi 

dal ministro; per contrapporre gli effetti della battaglia di 

Novara, per mettere la spada della Francia dove sarebbe 

calato il fendente dell'Austria ». Arago dichiaravasi in ogni 

modo contrario — Schoelcher chiedeva: « se la repubblica 
non vorrà ricevere il Papa, che faranno le truppe? n al che 
nessuno rispondeva. Così le equivoche dichiarazioni del governo 

e quelle stesse dei liberali determinate dall’aspirazione francese 

al predominio in Europa persuadevano l’assemblea a votare 

il credito con voti 325, però contro 283. Lo stesso giorno il 

ministro degli esteri scriveva a Rayneval e a d’Harcourt a 

Gaeta, sollecitassero il Papa a pubblicare un manifesto che 

garantendo istituzioni liberali conformi ai suoi voti, nonchè 

alla necessità dei tempi, rendesse impossibile qualsiasi resi- 

stenza; adunque la Francia interveniva, contrariamente alle 

dichiarazioni fatte dal governo all'assemblea, per ristabilire 
Papa. 

Si sceglieva il generale Ondinot a capo della spedizione 
costituita da 7000 uomini che si imbarcavano a Marsiglia 
« legittimista di poca levatura, di molto orgoglio, simulato, 
di parole cortesi », e gli si dava per istruzione « che egli 
andava per mantenere l’influenza francese negli Stati della 
penisola e per introdurre negli Stati romani il ristabilimento 
di un ordine di cose regolare sopra basi conformi agli in- 
teressi e a’ diritti delle popolazioni n. Se a Civitavecchia non 
era ricevuto non doveva arrestarsi. Ondinot nel proclama ai 
soldati a Marsiglia diceva che bisognava portare la bandiera 
francese nello Stato romano per dar prova di amore alle po- 
polazioni italiane, e non lasciarle esposte ai capricci di una 
potenza straniera e al dominio di un partito odiato dal mag- 
gior numero; e questo era linguaggio chiaro contro la Re- 
pubblica romana. Il governo francese intanto vietava l’im- 
barco alla legione straniera armata ed organizzata in Francia 

. dal colonnello Frapolli e ne sequestrava i fucili. Drouyn de 
Lbuys diceva a Frapolli (Protesta Frapolli al ministro degli 
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esteri in Francia) « che non poteva negoziare con ciò che 
non esisteva, che Roma per lui era il Papa e il suo diritto, 
che la Francia si interporrebbe onde impedire una reazione 
forse troppo violenta ed affinchè il principio della secolariz- 
zazione fosse applicato il più largamente possibile nell'am- 
ministrazione dello Stato », Frapolli mandava ad avvisare 
delle intenzioni francesi persona a Roma che partiva nello 
stesso tempo di Ondinot. 

Il 24 aprile le navi francesi partite da Marsi 1121, si 
presentavano a Civitavecchia recando a bordo tre brigate di 
fanteria, tre batterie, due squadroni di cacciatori, in tutto da 
7000 a 7500 uomini, — 7000 secondo Mazzini, 7500 secondo 
Torre, 10.000 secondo Guerzoni; scendevano Latour d'Au- 
vergne, segretario di legazione e due ufficiali e recavano una 
lettera di Oudinot alle autorità che diceva: « Il governo della 
repubblica francese amico delle popolazioni romane e deside- 
roso di mettere termine alle loro sofferenze facilitando un 
ordinamento delle cose pubbliche che sia lontano dall’anar- 
chia attuale e dagli abusi che desolavano sli Stati della 
Chiesa prima dell'avvenimento di Pio IX, ha deciso di spe- 
dire alcune milizie a Civitavecchia alle quali Sio pregato 
di preparare stanza ed accoglienza dovuta ad alleati che 
vengono tra voi con amichevole animo, chiamati nel vostro 
paese da tre nazioni amiche r. Espivent annunciava che di- 
versamente avrebbero dovuto usare la forza ed imporre un 
milione. 

Il governo della repubblica romana conosceva, vien detto, 
soltanto il 24 aprile, la deliberazione dell'Assemblea francese; 
ma in verità per quanta rapidità abbia usato il governo fran- 
cese per far passare il suo progetto, già fino dal novembre 
una spedizione a Civitavecchia era stata annunciata, desi- 
gnando tin d’allora quella città come punto di sbarco, nè 
7000 uomini si raccolgono in un porto con navi senza farsi 
vedere. 

Il governo romano doveva accogliere i francesi come amici 
© come nemici? questo era il punto da risolvere, ma prima 
ancora il governo romano fino da novembre doveva fornire 
Civitavecchia, salvo ad agire poi come credesse, di mu 
e di uomini capaci d'una difesa, Invece il forte di Civita- 
vecchia, narra Manucci, preside di Civitavecchia dal 20 marzo, 
nell’opuscolo in sua difesa: Il mio governo a Civitavecchia 
e la repubblica francese, sebbene munito di 120 pezzi non 
aveva a servirli che 60 cannonieri, e Civitavecchia non era 
guardata che da 700 soldati, cioè un battaglione di guarni- 
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colonnello delle truppe Cialdi, preside Manneci « buon filo- 
logo, già redattore dell’Epoca, ignaro di amministrazione e 
sopratutto non atto a star sentinella in luoghi pericolosi, 
giovane mite e temperato » il quale però fino dal 25 marzo 
aveva scritto al ministro delle armi: « Trattasi ora di 
virsi dei materiali e degli elementi che abbiamo a Ci; 
vecchia per una forte difesa in caso di aggressione marittima », 
e con 60 cannonieri non si servivano 120 pezzi; pareva di 
essere a Peschiera nel 1796. 

1 francesi venivano in armi, senza accordi, senza arviso 
amichevole al governo romano, erano dunque, seppur si fosse 
dovuto eredere alle loro parole, alleati non chiamati, che vo- 
leva dire invasori, e chi aveva letto la storia non ignorava 
che a Venezia nel 1797 entrati per difendere la repubblica, 
l'avevano rovesciata e ceduta all'Austria. Certo se si fossero 
lasciati entrare in Roma, in breve si sarebbero impadroniti 
di tatto. 

La resistenza perciò diveniva diritto di vita, dovere im- 
prescindibile; 0 fuggire codardamente, o accoglierli a can- 
nonate. Ora Manucci aveva bensì l'ordine di resistere, ma 
non disponeva di mezzi ragionevoli, anche per incutere alla 
popolazione, che in tali condizioni non poteva veder volen- 
tieri il suo danno. Manucci invece di licenziare i messi fran- 
cesi e di far tirare sulle navi per obbedire all'ordine come 
era suo debito, e .se fosse senza ordini per adempiere al do- 
vere di capo del governo, la cui giurisdizione veniva minac- 
ciata da uno straniero armato, faceva bensì chiudere le bocche 
del porto ed introdurre la sera il battaglione Mellara di 400 
nomini, ma poi convocava la Camera di commercio, il Muni- 
cipio, gli ufficiali superiori della guardia civica, ai quali per- 
metteva che Espivent leggesse un proclama di Oudinot, in 
cui l’idea di ristaurare il governo del Papa era chiaramente 
espressa, laddove diceva: « che essi venivano non già per 
difendere il presente governo, dalla Francia non riconosciuto, 
sibbene per allontanare dallo Stato romano grandi sventure 
© per facilitare lo stabilimento di un regime egualmente lon- 
tano dagli abusi per sempre distrutti dalla generosità di 
Pio ]X e dall'anarchia di questi ultimi tempi ». Solo quando 
si accorgeva della sfavorevole impressione prodotta da tali 
parole, scriveva la seguente dichiarazione del corpo di spe- 
dizione del Mediterraneo al governatore di Civitavecchia ap- 

rovata a bordo da Oudinot: « Il governo della repubblica 
francese, animato da liberali intenzioni, dichiara dover ri. 
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spettare il voto della maggioranza delle popolazioni romane 
e non venire che în qualità di amico col solo fine di mante» 
nere la sua legittima influenza; esso è deciso a non imporre 
a queste popolazioni nessuna forma di governo che non sia 
desiderata da loro; 24 aprile ». Basati a tali equivoche e con- 
traddittorio dichiarazioni che potevano ingannare soltanto chi 
voleva essere ingannato, Municipio, Camera di commercio e 
capi della guardia civica dichiaravano a Manueci: « Noi con- 
sapevoli del voto pubblico di questa città, non esitiamo a farvi 
noto essere nostra mente che non sia frapposto ritardo allo 
sbarco delle truppe e protestiamo contro chiunque volesse 
compromettere la pace e gli interessi di questo popolo ». 

Nel Circolo Popolare coprivasi bensì di firme la protesta 
di Manucci contro l'invasione e all’alba del 25 arrivava da 
Roma l'ordine di resistere. « non fosse la resistenza che una 
Bemplice protesta armata nella impossibilità di far colpo », 
ma, aggiunge Farini, la popolazione di Civitavecchia tumul- 
tuava contro la resistenza, e gli ufficiali superiori raccolti a 
consiglio, il maggiore Bersanti e il colonnello Cialdi non so- 
stenevano come sarebbe stato loro stretto obbligo di ufficiali 
d’onore, la resistenza; anzi « le antorità militari, avverte 
Manucci, avevano dichiarato ogni difesa inefficace o illusoria », 
come se i soldati dovessero per combattere esser sempre si- 
curi della vittoria, e l’adunanza decideva a maggioranza di 
voti « di accogliere quale amico l’esercito francese ‘r. 

"Torre (Mem. stor. docum. 1), aggiunge che il 24 aprile 
i capi del Municipio, della Camera di Commercio, della guardia 
nazionale, avevano scritto al preside Manucci chiedendo non 
si opponessa alenn ritardo allo sbarco dei francesi « perchè 
le truppe esposte alle noio ed ai pericoli del maro potrebbero 
indispettirsi del ritardo e perdere così quei sentimenti di ami- 
cizia e di fratellanza onde sono animate », u non volendoci 
noi esporre alle conseguenze di una guerra che non potrebbe 
non essere temeraria ». 

Manucci e i comandanti le truppe avevano la debolezza di 
eseguire la deliberazione che non avrebbero dovuto richiedere. 
Poco dopo Oudinot, sebbene la dichiarazione del Corpo di 
spedizione fosse stampata e diffusa, pubblicava il proclama 
che aveva avuto da Drouyn de Lhuys: « La repubblica fran- 
cese ha creduto di intervenire per far cessare nn ordine di 
cose che non ha mai riconosciuto e per allontanare dalla vostra 
patria maggiori sventure. La Francia non intende arrogarsi 
il diritto di regolare i vostri interessi che più ampiamente 
parlando si estendono all'Europa intiera, a tutto il mondo 
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cattolico. Ma è particolarmente chiamata a facilitare qui lo 
stabilimento di un regime che si allontani dall’attuale anar- 
e che eviti per sempre gli abusi già distrutti dalla ge- 
nerosità di Pio IX ». Invano îl Municipio rispondeva: « Fra 
noi l'ordine regna e non l'anarchia ». Oudinot faceva lacerare 
l'indirizzo serotino del Municipio in sostegno del governo re- 
pubblicano e disarmava il battaglione romano comandato da 
Mellara, che, secondo Dal Vecchio, avrebbe potuto partire, 
e si lasciava ingannare dalle parole di Oadinot, questo con- 
dottiere dell'intervento francese, che pur nel 1835 aveva 
stampato un libro: De l’Ifalie et dos ses forces militaires con 
l’epigrafe: « L'antico valor negli italici cor non è ancor 
morto », e che comandante dell'esercito delle Alpi a Lione, 
aveva scritto l’8 agosto 1848 al ministro di Francia a To- 
rino: « Si l’ordre de franchir les Alpes nous est donné, il 
sera accueilli avec transport et vous pouvez étre certain que 
le drapeau frangals sera no blement porté dans les contrées 
qui sont en possession de toutes nos simpaties n, 6 allora 
si trattava di combattere l’Austria, non gli italiani. Ora în- 
vece la ristorazione del Pontefice costituiva lo scopo della 
spedizione ed il governo romano sorto in sostituzione del 
Papa non poteva più dubitarne. 


5 — Il 30 apnile. 


A Roma molti credevano ancora che la spedizione di Civi- 
tavecchia non fosse ostile alla repubblica. 

La sera del 24 aprile, narra Torre, arrivava il tenente 
colonnello Leblane, per aprire la via alla spedizione francese 
e « frivolo e millantatore » svelava a Mazzini lo scopo della 
spedizione « la ristorazione papale n. La sera stessa cono- 
scinta la comparsa delle navi a Civitavecchia, l'Assemblea, 
sulle comunicazioni di Mazzini che esponeva quanto aveva 
saputo da Leblane, trattarsi cioè di una ristorazione ponti- 
ficia, deliberava: « L'Assemblea stupita della minaccia di 
una invasione del territorio della repubblica, convinta che 
questa invasione non provocata dalla condotta della repub- 
blica verso le potenze straniere, non preceduta da alcun av- 
viso da parte del governo francese, è diretta ad eccitare la 
anarchia in un paese tranquillo-che ha la coscienza dei suoi 
diritti, e viola in pari tempo il diritto delle genti, i doveri 
imposti alla nazione francese dalla sua costituzione e i le- 
gami di fraternità che dovrebbero naturalmente stringere le 
due repubbliche, protesta in nome di Dio e del popolo contro 
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un'invasione che niuno si attendeva, dichiara la sua ferma 
risoluzione di resistere e rende la Francia responsabile di 
tutte le conseguenze di quest’atto ». 

Agli inviati romani Rusconi e Pescantini, Oudinot, gentile 
el insinuante, assicurava che veniva da amico, che voleva 
garantire lo Stato romano da una invasione austriaca e na- 
poletana, si indignava dell'accusa che volesse ristabilire il 
Papa; mirava ad entrare a Roma come a Civitavecchia. Poi 
sapeva bene chi avrebbe comandato. Le istruzioni sue lette 
il 7 maggio all'Assemblea francese da Drouyn de Lhuys re 
cavano che non riconoscesse le autorità esistenti, non si ar- 
restasse alla resistenza che venisse opposta da Civitavecchia, 
se potesse occupasse Roma, ma quando in ciò non incontrasse 
pericolo di serio attacco. Il 26 andava a Roma il capitano 
Fabar con incarico da Oudinot di togliere autorità alle di- 
chiarazioni di Leblanc il quale non avrebbe espresso che sen- 
timenti propri e con un manifesto ai romani in eni assicu- 
rava che non veniva ad imporre un governo che fosse contrario 
ai voti loro « accoglieteci come fratelli; noi veniamo a pro- 
teggervi dalle più grandi sventure n, mentre Leblane seri- 
veva al padre Ventura che egli non aveva altro mandato che 
di conoscere le disposizioni di Roma, e che i suoi detti ai 
triumviri erano semplici. congetture. 

Riferita all'Assemblea il 27 da Aurelio Saffi, deliberatamente 
assente Mazzini che non voleva esercitare influenza, la re- 
lazione del colloquio di Rusconi con Oudinot a Civitavecchia 
e le dichiarazioni Fabar, Saffi riteneva, diversamente da Maz- 
zini, perciò non comparso perchè solo dei triumviri avverso 
all'intervento, che le dichiarazioni erano tali da far mutare 
la deliberazione dell'Assemblea. Era imminente un assalto 
austro-napoletano dal quale i francesi avrebbero difeso, ed 
anche Canîno avrebbe voluto si ricevessero i francesi. Par. 
lavano Rusconi, Pescantini, Lizabe Ruffoni, Enrico Cernuschi 
e Sterbini insistendo per la difesa; il triumviro Armellini 
esponeva l’opinione che i francesi non venivano a distrug- 
gere la repubblica e opinava non si resistesse, perchè vedes- 
sero coi proprii occhi e giudicassero del sentimento popolare 
verso il Papato. L'Assemblea già posta in sospetto e visto 
il contegno di Oudinot a Civitavecchia, votava l'ordine del 
giorno puro e semplice ed emanava il seguento decreto: 
« L'Assemblea dopo le comunicazioni ricevate dal Trinmvi- 
rato gli commette di salvar la repubblica e di respingere la 
forza con la forza n. 

In quella seduta, narra Dal Vecchio, il popolo stipato nelle 
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gallerie, sentito che la Camera avrebbe bramato deliberare 
senza l'apparenza di pressioni, vuotava in un subito le tri- 
bune. Galletti e Sterbini arringavano la guardia civica rac- 
colta in rivista, in prova delle disposizioni della città, in 
piazza Santi Apostoli, accorsa in 7000 uomini; in ognuno 
dei rioni i capipopolo ed i rappresentanti vegliavano, il Mu- 
nicipio aveva provveduto abbondantemente la città di farina, 
di carni, di commestibili; gli ospedali pei feriti erano prepa- 
rati, le case venivano illuminate dai cittadini nelle ore della 
notte, si distribuivano migliaia di picche. 

Il 28 l'Assemblea decretava che i francesi in Roma rima- 
nevano sotto la salvaguardia della nazione. I costituzionali 
romani Mamiani, Pantaleoni, ed il padre Ventura avrebbero 
volato, come Saffi ed Armellini e Sturbinetti, far accogliere 
amichevolmente i francesi. Mamiani, il quale aveva premesso 
che non si poteva disporre di tre milioni di nomini senza il 
loro assenso, dettava le condizioni di una ristorazione; Sta- 
tuto, libertà di stampa, ecc, « Poichè Francia consentiva a 
consultare il popolo sulla forma del reggimento, bisognava, 
dico Nicomede Bianchi nello Vicende del mazzinianismo, pie- 
gare il capo alla suprema legge della necessità governativa 
ed afferrare quell’unica tavola di salvezza ». Ma sarebbe stato 
piegare il collo al dominio straniero; folle chi avesse con- 
fidato nelle Iusingatrici parole francesi sempre eguali in Italia 
quando si sia trattato di ottenere uno scopo che alla Francia 
piacesse. Per fortuna Giuseppe Mazzini, interprete della co- 
scienza pubblica della nuova Italia, aveva trovato una via 
migliore di salute, la difesa disperata ma onorata. Rimaneva 
a sapere se Roma che decretava la resistenza avrebbe sa. 
puto affrontarla. Stavano per trovarsi di contro a soldati 
francesi, non molti, ma dei migliori del mondo, soldati romani, 
muovi la maggior parte, i più volontari. E veramente il ca» 
pitano Fabar diceva a Rusconi: « Roma non resisterà; la 
grande maggioranza dei cittadini desidera un mutamento 
d’ordini; i francesi saranno accolti con piacere e non vi sarà 
un colpo di facile contro di noi ». (Rusconi, Mem. anedd.) 
Il 30 aprile uno dei primi ad essere ucciso era il capitano 
Fabar, ma la illusione che i romani di Roma sarebbero corsi 
incontro ai liberatori, si diffondeva nel campo francese. 

Ora dunque non rimaneva che la ragion delle armi; nè era 
possibile che i dirigenti della repubblica non comprendessero 
come Roma contro Francia poco avrebbe potuto durare. Austria 
e Napoli e Spagna stavano per aiutarla; la lotta presenta- 
vasi senza speranza, mentre se avessero accettato l'intervento 
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francese, Austria, Napoli e Spagna non sarebbero entrate in 
Roma. Senonchè Mazzini, posto tra la servitù alla Francia e 
la sicura sconfitta, perchè l’onore italiano fosse salvo e pro- 
babilmente contando su possibili mutamenti nel governo fran- 
cese preferiva ad una cessione che sarebbe stata codarda, la 
inevitabile disfatta. Nel volume vri degli Scritti, Mazzini af- 
ferma che volle la difesa per richiamare l’attenzione d'Italia 
su Roma che si credeva morta e ch'egli credette viva. « L'unità 
trovava la sua capitale ». La gnerra avrobbe dovuto condursi 
strategicamente fuori di Roma, egli lo comprendeva, sul fianco 
della linea di operazione nemica, ma la vittoria fuori e den- 
tro era impossibile. Bisognava per cadere degnamento, come 
Mazzini aveva già detto all'Assemblea : « bisognava lavorare 
come se avessimo il nemico alle porte, e a un tempo come 
si lavorasse per l'eternità n. 

Dopo la giornata di Vicenza nel mo 1848 l'esercito 
pontificio s'era come disfatto; erano rimaste a Roma poche 
milizie assolate e la legione Romana comandata da Barto- 
lomeo Galletti ridotta a 1200 uomini. Dopo il 16 novembre 
sarebbe stato necessario allestire pressochè nn secondo eser- 
cito; il ministro delle armi Campello aveva infatti disposto 
per ingaggio 7 reggimenti di fanteria, oltre a quelli degli 
invalidi, dei veterani, dell’Unione, un battaglione di bersa- 
glieri, uno di zappatori-minateri, la legione Garibaldi, la pro- 
vianda e la ambulanza. Ma quando Mazzini arrivava a Roma 
aveva trovato 16.000 uomini così raccolti « senza coesione, 
senza uniformità di disciplina, d’assisa, di soldo, lo stato 
maggiore nullo, il materiale di guerra pochissimo ». La Com- 
missione di guerra, nominata dall'Assemblea in marzo, sopra 
proposta di Mazzini, anima Pisacane, voleva un esercito di 
45.000 nomini da ottenersi con la coscrizione 6 coi volontari 
di tutta Italia; per allora si era ben lontani da codesto 
ideale. 

Il 15 aprile era arrivato da Genova il generale Avezzana 
seguito da 500 genovesi e Mazzini lo aveva fatto ministro 
della guerra « più atto a tale ufficio per cuore che per 
mente ». Arrivavano pure dalla Francia 9000 fucili, il cui 
acquisto fatto da una Commissione portava, narra Vecchi, 
« scissure, dispute, scandali ed imbrogli d'ogni maniera ». Nello 
stato maggiore servivano i colonnelli Pisacane, Cerroti, de 
Milbitz, Maslowski, Haug capo della legione accademica a 
Vienna, i capitani Musolino, Vecchi, Caldesi, Camurri, Roselli, 
Ravigli, Azzarelli, Laviron, Podulak aiutante di campo del 
generale Bem, Dobrowky, i luogotenenti Bixio, Mameli, Besson, 


Google ) 


396 PARTE VII 


Tpfer, Cattabeni, Le forze a Roma il 30 aprile, secondo Torre 
(1, p. 25) (il riordinamento con un po' di coesione dovevasi 
alla Commissione di guerra nominata in marzo), erano: 


1° brigata. Comandante Garibaldi; Legione italiana Garibal- 
dini 1300, Universitaria 300, emigrati con Arcioni 300, Re- 
duci 600, (formanti l’8 di ordinanza) finanzieri mobili 250, 
totale. ' « 2750 
28 brigata. Comandante Colonnello Masi 5° reggi- 
mento (regolari) 1700, civica mobile 1000, totale 2700 
+3 brigata, Comandamte colonnello Savini. 1° reggi- 
mento dragoni 155, 2° reggimento dragoni 149, to- 
tale . 30£ 
4° brigata, Comandante colonnello Galletti, 1° reggi: 
mento 600, 20 reggimento 400, legione romana 810, 


totale |. . . N . 1810 
Bersagli: Lombardi 5 . . . . 500 
Carabinieri a piedi ed a cavallo. . bll 
Batteria dei zappatori del genio, compagnia improv- 

visata . 450 
Artiglieria, (buoni ufficiali formati alla scuola di Ales 

sandro e Lodovico Calandrelli) . . è + __505 


Totale 9630 


più qualche centinaio, al massimo un migliaio di irregolari. 
Mentre Oulinot stava a Civitavecchia vi erano arrivati due 
bastimenti coi bersaglieri lombardi guidati da Luciano Ma- 
nara. Perchè la divisione lombarda, forte di 7000 uomini, non 
veniva avviata dopo Novara a Roma, ove poteva arrivare 
senza difficoltà e dove ancora si combatteva în nome di Italia? 
Mazzini ne accagiona il governo Sardo e il generale Fanti. 
Ma il battaglione Manara, dopo essere stato a Chiavari una 
quindicina di giorni decideva partire per Roma. Lamar- 
mora lo alutava e pagava 1 vapori. (Danporo, I volontari 
e i bersaglieri lombardi) « I più fra noi avevano pochissima 
simpatia per quel governo alla cui testa cra Mazzini ». 
« Manara (il quale però nel 1848 non aveva esitato a dichia- 
rarsi pubblicamente repubblicano), ed una parte di noi man- 
tenemmo sempre sopra i cinturoni delle nostre spade l'onorata 
eroce di Savoia ». Perchè la croce di Savoia non avrebbe 
potuto degnamente figurare insieme all'aquila romana di fronte 
al comune nemico? Oudinot avrebbe voluto impedire lo sbareo 
ai lombardi. « Siete lombardi, perchè mischiarvi degli affari 
di Roma? » — « E voi, avrebbe risposto Manara, siete di 
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Parigi, di Lione, di Bordeaux, di Marsiglia, come vi riguar- 
dano gli affari d'Italia? n Ma alla fine aveva ottenuto il li- 
bero passaggio colla condizione di rimanere neutrale fino al 
4 maggio, Nella mento di Oudinot al 4 maggio Roma era 
presa. Il battaglione Manara entrava a Roma in aprile con 
diffidenza. « Ma quando suonò l’allarmi per l'avvicinarsi dei 
francesi, allora ci ricrelemmo del triste concetto in che 
l'avevamo », « Noi passammo la notte in piazza San Pietro, 
ammirati dallo spettacolo, lieti di vederci in mezzo a soldati, 
ad un popolo fidente e risoluto. Comprendemmo come Roma 
poteva resistere nobilmente e ringraziammo il cielo che in 
mezzo alle vergogne ed alle sventure d’Italia si fosse aperto 
il campo per mostrare che eravamo meritevoli del nostro de- 
stino n. In quella Roma « sempre grave, fredda, come fosse 
indifferente a tutto per l'abitudine degli spettacoli d'ogni ge- 
nere » « i cittadini erano talmente stanchi d’abusi e di ri- 
mutamenti politici, che si erano tranquillamente soggettati 
al governo repubblicano, sebbene il vero partito repubbli- 
cano fosse piccolissimo, rappresentato solo da pochi giovani 
ardenti e di buona fede... il popolo non aveva nessun colore 
politico, ma quando il pericolo supremo della patria e la 
paura dei nemici esterni assopì gli interni odî e le discordie, 
Roma presentò lo spettacolo di una vita ordinata e sufficien- 
temente concorde, in uno scopo generoso ». « I capi della 
guardia nazionale’ scrive Mazzini, dichiaravano quasi tutti 
ch’essa non avrebbe aiutato alla difesa. I militi passati in 
rassegna avanti l'assemblea l'acclamarono invece ». « Più 
volte quando mancavano biancherie per gli ospedali, io stesso 
lo veduto, avverte Dandolo, al monotono grido degli infer- 
mieri che giravano per le contrade chiedendo un po’ di bian- 
cheria pei poveri feriti, piovero da ogni finestra lenzuola 
finissime, bende e pezze di tela n. Certo « gli ufficiali del- 
l’esercito erano esnberanti, lo stato maggiore tutto di colon- 
nelli e maggiori, l’indisciplina regnava tra i volontari », ma 
ora stavano per meritare al fuoco le loro spalline, e il latin 
sangue gentile combattendo contro valorosi soldati attestava 
ancora una volta che l'indisciplina dei volontari italiani non 
ne diminuiva l’impeto e il coraggio. Il 27 aprile era entrato 
a Roma, richiamato dal pericolo il generale Garibaldi già 
partito da Genova con 60 volontari, accresciuti a Ravenna 
fino a 400, —- 200 dei quali studenti mantovani — e 100 ca- 
valli comandati da Angelo Masina, Garibaldi a cui il governo 
provvisorio aveva intimato di non oltrepassare i 500, poi i 
1000, e che a Macerata aveva ottenuto per intercessione di 
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* Sterbini e Ciceruacchio il brevetto di tenente-colonnello (Gura- 
zon1, Garibaldi, 1), « truppe discole, scriveva il deputato Ago- 
stini, che avevano urtato osti, trattori e contadini » « i quali 
credono, diceva il preside di Rieti, che ciò sia effetto della re- 
pubblica »; — lasciato consoli 500 fucili, ad onta dei suoi re- 
clami, sebbene, a Rieti dove erasi recato di fronte all’insurre- 
zione papale disponesse di 1264 uomini. Garibaldi « profilo 
greco, capelli prolissi, barba fulva, tunica rossa, un cappellaccio 
acuminato sulla testa, un mantello bianco foderato di rosso 
intilato a guisa di pianeta sulle spalle, squadrone al fianco, 
pistole e pugnale alla cintola, che spiegando la sua sella ame- 
ricana si faceva da sè stesso il letto e buttando sullo spadone 
e il fodero confitti in croce il suo poncio, si rizzava la sua 
‘tenda, ed ora da un campanile, ed ora da un'altura, or vigi- 
lava il campo, or percorreva le avanguardie, vigile, infaticabile, 
ardito »; entrava con 1300 uomini, colla fama di predone feroce 
e sanguinario, atto soltanto ad incendiar case © svaligiar 
persone, e veramente « qualche requisizione forzata si com- 
metteva dal suo corpo, qualche siepe e qualche muraglia si 
scavalcavano, qualche porta di convento si scassinava, perchè 
egli arruolava con soverchia facilità, ritenendo che un sol- 
dato era buono, chiunque fosse, quando si batteva bene, 
anche i fuggiti dalle galere di Civita Castellana n; « sì, 
è vero che non mancarono tra i miei volontari alcuni ma- 
landrini in tutte le epoche, riconosce Garibaldi nello Memorie, 
ma difficilmente duravano e sfuggivano al castigo che li 
colpiva subito svelati dagli stessi volontari, gelosi dell'onore 
della legione ». Ma Garibaldi cui Carlo Alberto aveva rifia- 
tato un comando, a Roma avrebbe dimestrato come a diri: 
gere un esèrcito, e ad utilizzare i volontari s'impari, quando 
la natura fornisce l'attitudine, più che nelle accademie e nelle 
caserme, Sui campi di battaglia. 

Di fronte ai Francesi sbarcati a Civitavecchia si potevano 
adottare due sistemi di difesa; prendere una posizione di 
fianco fuori porta a Roma per dar battaglia o ritirarsi sul Te. 
vere superiore, secondo avrebbe preferito Pisacane, (Guerra 
combattuta în Italia negli anni 1848-1849), oppure aspettarli. 
Anzi Anelli ritiene che la repubblica, appena proclamata, do- 
veva attaccare il re di Napoli e risollevare Sicilia; « mancò 
l'animo », ma veramente per tale impresa mancava l’esercito 
se ai francesi in aprile si potevano opporre appena tutt'al più 
10.000 uomini. Sarebbe stato più conforme alle regole mili- 

i prendere la posizione di fianco, senonchè Mazzini sapeva 

che era follia sperar di vincere la Francia, l’Austria e Na- 
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poli; e poichè dovevasi perdere bisognava difendere Roma, la 
capitale dell’Italia futura, la città dei Papi, difenderla fino 
all’ultimo per attestare il valore italiano e repubblicano e 
cadere onoratamente in Campidoglio, affinchè la disfatta se- 
gnasse risurrezione. 

11 28 aprile due brigate francesi di fanteria, un battaglione 
di cacciatori a piedi, 12 cannoni, due compagnie del genio e 
mezzo squadrono di cavalleria, circa 10,500 uomini, secondo 
il Journal des operations d’artillerie del generale Vaillant, 
7500 secondo Ulloa, 7000 secondo Spada, 6000 secondo Rey, 
marciavano su Roma. « Il generoso Pio ]X si era attirato, 
diceva Oadinot ai suoi soldati nell'ordine del giorno, l’amore 
dei suoi popoli iniziando riforme liberali; un partito fazioso 
sera armato all'ombra della libertà; si era assassinato im- 
puuemente un ministro del Papa, Si fu sotto codesti auspici 
e senza il concorso della maggior parte degli elettori che si 
fondò la repubblica romana, di cui niun governo d'Europa 
ha riconosciuto l’esistenza », « non troveremo ostili nò la 
popolazione, nè le truppe romane che ci considerano come 
liberatori, bensi i faorusciti di tutte le nazioni che opprimono 
questo paese dopo aver diroccato nel loro la causa della li- 
dertà n. 

Il 29 aprile aveva luogo un piccolo scontro di avamposti ; 
barricate in tutte le vie e in tutte le porte segnatamente 
sulla riva destra del Tevere, impedivano ogni accesso in 
città, la Commissione delle barricate con la pungente e vi- 
vace penna di Cernuschi, pubblicava: ... « Insomma, è deciso. 
Il governo dei preti non lo vogliamo più. L'imperio francese 
vorrebbe farci questo regalo, se lu tenga per sè. Mantenete 
ancora quell'ordine che essi chiamano anarchia e la repub- 
blica ha vinto ». 

OQudinot non metteva in dubbio di entrare in Roma senza 
colpo ferire; Fabar ritornato al campo riferiva che i francesi 
sarebbero accolti con riconoscenza: d'Harcourt e Rayneval- 
scrivevano nello stesso senso e lu spingevano all'attacco. Rey 
afferma che quando i triamviri gli fecero sapere che Roma 
si difenderebbe, avrebbe esclamato; « I romani non si bat- 
tono »... Certo Garibaldi nota nelle Memorie (p. 220) che il 
modo di attacco francese « era disprezzante n. u Oudinot 
attaccò non in altra guisa che se non vi fossero stati ba- 
luardi o se questi fossero stati guerniti con bimbi ». 

Nel rapporto 4 maggio sul fatto del 30 aprile Oudinot 
scrive: « D'accordo col ministro degli esteri voi mi avete in- 
vitato allorchè fossi padrone di Civitavecchia di marciare ra- 
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pidamente su Roma per dar coraggio alla onesta gente e 
rispondere all'appello delle popolazioni » ed afferma che ten- 
tava una forte ricognizione; una ricognizione che, s'intende, 
s0 fosso riuscita lo fucova padrone della città. Federico 
Torre (Memorie storiche sull'intervento francese in Roma 
nel 1849) a G. B. Dal Veechio (Assedio di Roma) affermano 
come secondo le parole trovate su un colonnello francese morto, 
Oudinot voleva dirigere un doppio attacco, uno da porta An- 
gelica, l'altro da porta Cavalleggieri, per dividere l’attenzione 
del nemico. « Quando le nostre truppe sì sieno impadronite 
di questi due punti, noi potremo respingere con tutta la forza 
possibile il nemico in ogni parte e il punto generale di rin- 
nione per noi sarà la piazza di San Pietro. Si raccomanda 
sopra ogni cosa di risparmiare il sangue francese ». 

Lungo le strade battute dai francesi il governo romano 
aveva fatto affiggere su cartelli a grandi caratteri l'art. 5 
della costituzione francese che diceva: « La république fran- 
caise respecte les nationalités étrangères, come elle entend 
faire respecter la sienne, n’entreprend aucune guerre dans 
des vues de conquéte et n'employe jamais ses forces contre 
la liberté d’aucun peuple », richiamo eloquente se i soldati 
si permettessero di ragionare, Il 29 aprile alle 11 le cam 
pane di Roma suonavano. Le artiglierie pronte erano coman- 
date da Calandrelli, da Stuart e da Lopez. La mattina del 
30 i tamburi chiamavano all’armi la guardia nazionale, e 
la prima brigata con Garibaldi si poneva tra porta Portese 
e porta San Pancrazio, posizione avanzata che aveva al centro 
la collina di villa Pamphily, baluardo a settentrione il forte 
Vaticano, seconda linea le ‘alture del Gianicolo: ocenpava con 
gli avamposti il palazzo Quattro-Venti e la villa Pamphily, 
che potevano servire a prender di fianco il nemico in marcia 
verso porta Portese a porta Cavalleggieri. La seconda bri- 
gata col colonnello Masi si nniva con la sua sinistra alla 
«prima a difesa della cinta fino a porta Angelica, la quarta 
col colonnello Galletti stava in riserva in piazza Cesarini con 
due pezzi, il corpo dei carabinieri in piazza Navona, în tatto 
9500 uomini nominali, non più di 7000 effettivi. (BeerELLI, 
La repubblica romana nel 1849), 8500 combattenti, secondo 
il capitano di stato maggiore Vecchi. Verso le 9 del mattino 
i francesi movevano ad assalire i bastioni del Vaticano e le 
due porte Cavalleggeri ed Angelica ». « Vennero sotto le 
mura, conferma Dal Vecchio, quasi scherzando ». Il batta- 
glione universitario abbandonava, attaccato, villa Pamphily 
ritirandosi dietro il Casino dei Quattro-Venti. (Guerzoni, 
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Garibaldi, 1). Giunti i francesi più sotto le mura riuscivano 
ad assalirle. Calandrelli li fulminava con una batteria. Di 
fronte ai giardini del Vaticano accorrevano i carabinieri e 
non pochi cittadini. La legione italiana di Garibaldi li as- 
saliva allora alla baionetta, ma veniva respinta; in aiuto di 
Garibaldi accorrova il colonnello B. Galletti con la legione 
romana del colonnello T. Marelli e il 1° reggimento di linea 
col colonnello De Pasquali. Il 1° battaglione della legione 
romana appiccava vivo fuoco nella direzione degli archi del- 
l'acquedotto che mena alla villa Pamphily, con che riapriva 
le comunicazioni a Garibaldi con la città, che erano state 
interrotte dal francesi. Spuntata villa Pamphily, la legione 
romana si rovesciava per la valle sul fianco destro francese 
e rompeva la brigata Léveillant, la destra franceso dispersa 
per le vigne, con le truppe di Monte Mario alle spalle e Castel 
Sant'Angelo che precludeva l’accesso a porta Angelica assa- 
lita da Léveillant, condotta da Fabar. Così i francesi esposti 
a trovarsi impedita da Garibaldi la via per Civitavecchia, 
alle sei di sera dopo più di 7 ore di combattimento attaccati 
alla baionetta verso villa Pamphily da Garibaldi colla sua 
ultima riserva e con 50 lancieri, decidevano una ritirata di- 
venuta necessaria, mentre anche la loro ala sinistra sotto i 
giardini del Vaticano era sfinita. Duecento di un battaglione 
francese col maggiore Picard, collo stratagemma, narra Torre, 
dell'annuncio che Ondinot era già a Roma, rimanevano pri- 
gionieri, 450 secondo Dal Vecchio. Le truppe comandate da 
Masi, le guardie nazionali, gli artiglieri avevano respinto gli 
* attacchi ai giardini del Vaticano e alle mura da porta Ca- 
valleggeri a Santa Marta. « Senza discussione, nota Hoffstetter 
nel Tagebuck aus Italien 1849, i romani combatterono in quel 
giorno insuperabilmente (ausgezeichnet) » in specie gli stu- 
denti, non meno che la legione più esercitata di Garibaldi. 
Nel combattimento durato 8 ore, 103 morti francesi e 350 
feriti (600 fra morti e feriti secondo Hoffstetter) erano il 
frutto della ricognizione; degli italiani 69 morti, poco più 
che 100 feriti (300 in tatto per Hoffstetter); fra i morti i 
luogotenenti d'artiglieria Paolo Narducci romano, ed Enrico 
Pallini aiutanti maggiori, caduti al primo attacco sulla via 
di Porta Cavalleggieri, il brigadiere Della Vedova, il belga 
capitano Leduch del 5° reggimento, i tenenti Antonio Righi 
ufliciale di cavalleria, giovane colto e poeta e quel capitano 
Luigi Montaldi da Genova, venuto d'America del quale Ga- 
ribaldi scrisse: « stoffa da generale che aveva lo stesso sangne 
freddo al campo come in una conversazione di amici ». 


26 — Tivanowi, Storia critica. — V. III, T. 20. 
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Un comitato di signore erasi costituito per la cura dei fe- 
riti diretto dalla principessa Cristina Trivulzio Belgioioso, 
alludendo al quale Pio IX pronunciò: « Amimam inter pro- 
cacis alicujus meretricis illecebras emittere cogebantar ». 

Garibaldi sulla sera del 30 aprile chiedeva le riserve ‘per 
compiere la disfatta di Ondinot, che non aveva potuto pre 
correre a Casteldiguido tagliandogli il ritorno, e serbava 
lungo rancore .a Mazzini « che ha sempre avuto la smania 
di faro il generale © non ne capiva », perchè glielo aveva 
rifiutate, ma Mazzini il quale în quella occasione non agiva 
come generale, bensì come nomo politico e che mirava a sepa- 
rare la nazione francese dal suo presidente, offrendo opportn- 
nità ai membri della Montagna di iniziare la resistenza a 
Napoleone, dava ordine, sentite però, afferma Dal Veechio, le 
autorità civili e militari, a Garibaldi, di non inseguire i fran 
cesi, ben sapendo che il vincerli completamente poca maggior 
gloria avrebbe fruttato ai romani e avrebbe invece sompro 
più umiliato il delicato onore militare di quella nazione. Anzi 
il 7 maggio, poichè Ondinot poneva difficoltà sui modi di 
scambiare i prigionieri, il triumvirato ordinava la restituzione 
senza condizioni dei francesi, con un decreto intelligentemente 
dettato che diceva: « In nome di Dio e del popolo: Consi- 
derando che tra il popolo francese e Roma non è nè può es- 
sere stato di guerra, che Roma difende per diritto e dovere 
la propria inviolabità, ma deprecando sicconie colpa contro la 
comune credenza ogni offesa tra le due repubbliche, che il 
popolo romano non rende mallevadote dei fatti di un governo 
ingannatore i soldati che combattendo obbedivano, il Trium- 
virato deéreta: Art. 1° I- francesi fatti prigionieri nella gior- 
nata del 30 aprile sono liberi 6 verranno in al campo 
francese; Art. 2° Il popolo romano saluterà di plauso con 
dimostrazione fratema a mezzogiorno i bravi soldati della 
repubblica sorella ». I prigionieri venivano infatti riconsegnati 
dopo un’arringa in piazza San Pietro del deputato Filopanti: 
« Preghiamo l'Onnipotente per la liberazione di tutti i popoli 
dalle catene della tirannia e per la fraternità universale », 
ma prevalendo in essi il sentimento dell’onor della bandiera, 
non sedotti dalle carezze romane, tornavano al campo ancora 
ostili all'Italia. La giornata era stata gloriosa ; quei disprezzati 
demagoghi, quei rifiuti di tutte le nazioni d'Europa, quell’eser- 
cito improvvisato di avventurieri, avevano in numero pressochè 
eguale al nemico, ributtato i più disciplinati, i più regolari 
soldati d'Europa; un italiano, Garibaldi, aveva alla testa dei 
rifiuti d'Europa affrontato il nemico in aperta campagna, sco- 
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perto il suo lato debole ed assalendolo con forze sufficienti nel 
punto e nell'istante opportuni, deciso della giornata; il guer- 
riero aveva rivelato quel colpo d'occhio, quella prontezza, quel 
senso dell'opportunità che caratterizzano i veri generali. Cer- 
nuschi poteva stampare un altro bollettino della Commissione 
delle barricate, composta da lui, da Vincenzo Caldesi e Cat- 
tabeni tutti deputati; « Ieri cominciò l'ingresso dei francesi in 
Roma. Entrarono per porta San Pancrazio iu qualità di prigio- 
nieri. A voi popolo di Roma questo non fa gran meraviglia. 
Dore però fare un senso curioso a Parigi; anche questo è 
muono ». 


6 — Velletri. 


Il 29 aprile era stata eseguita una requisizione delle car- 
rozza di alenni cardinali, e per opera dei finanzieri di Zam- 
bianchi, ucciso, narra Spada, il sacerdote Massimo Colantti 
sulla piazza di Santa Maria in Trastevere; il 30 aprile i. 
finanzieri uccidevano un frate; altri 3 il primo e secondo 
maggio, 2 il 24, fra gli altri il parroco padre Domenico 
Schirla, in S. Callisto il parroco di S. M. della Minerva padre 
Pelicciaio domenicano, Il 3 per sospetto di aver ricoverato 
gesuiti venivano scannati dal popolo tre contadini della villa 
Arcangeli, per aver tirato su una pattuglia, dice Torre, tre 
preti travestiti da contadini, socondo allora si pubblicava. Torre 
afferma che i fucilati senza processo dal maggiore Zambianchi 
nella caserma di San Callisto non furono più di sei, colla 
complicità dei finanzieri da lui comandati. Poco importa che 
Cesare Cantù insinui: « se i trucidati fossero centinaia o soli 
sette, è varia fama » e che Balleydier aggiunga. come Zam- 
bianchi agiva « incaricato dal governo repubblicano n. Vero 
è che il trinmvirato faceva cessare l'eccidio non giustificato 
dalla febbre della lutta salvando 12 arrestati, ma con debo- 
lezza indegna d'un governo civile lo aveva lasciato durare 
troppi giorni e non puniva rigorosamente gli autori di fatti 
disonorevoli e dannosi al prestigio del governo « limitandosi 
a far marciare i finanzieri al campo; « l'assassinio non è re- 
pubblica » aveva scritto Mazzini ad Orsini in Ancona e a 
Garibaldi che liberava ed incorporava i condannati a morte 
di Ancona: « la giustizia deve avere il suo corso, dove no, 
non vi è più repubblica, nè governo, nè giustizia, nè altro, 
fuorchè un partito che domina. Non possiamo adungne a meno 
di vedere con dolore e con biasimo il vostro operato », no- 
bili parole, non seguite da energica repressione, 
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Il 3 il convento di Santa Croce in Gerusalemme veniva 
invaso, derubato e scompigliato da una torba, il 5 assalita 
e derutata la casa parrocchiale di San Giovanni in Laterano 
(Srapa, St. della rivol. di Roma, 11). 

Il 6 maggio la Commissione delle barricate stampava: 
« Nelle strade in cui non sono le bandiere rosse, strappata 
il selciato, portate i sassi sulle finestre e teneteli pronti. Quel 
sasso che avrà atterrato qualcuno degli sgherri della tiran- 
nide, diventerà una pietra preziosa. Donne romane! siate 
avide di queste ricchezze; raccogliete i sassi micidiali, pietre 
inesorabili. Voi siete il premio promesso agli abietti conta- 
minatori. In queste cose la parola reale è sacra, Lucrezia si 
trafisse per l’onor suo. Voi, belle romane, pel vostro vincete n. 

Intorno a Roma, per la difesa abbattevansi ville, caso ed 
alberi, persino, rimpiange Cesare Cantù, « gli alberi secolari 
della Borghese, sotto cui la plebe romana veniva a ricrearsi 
a spese dell’odiata aristocrazia r. Mazzini, mandato Avezzana 
a sorvegliare Ancona, aveva nominato il 14 maggio ministro 
della guerra il colonnello Pietro Roselli, vecchio soldato in 
Francia, « carattere antico, esempio raro di modestia, conosci 
tore dell’arte difficile della guerra, geloso amatore di trippe 
disciplinate e felice ordinatore di battaglie n « di vita irre- 
prensibile, frugale e di maniere semplici », appena reduce dai 
combattimenti contro i sanfedisti usciti da Teramo a Coperzo, 

‘ allora in fama di buon strategico, valentuomo, ma non rivo- 
Juzionario, come diceva Mazzini di lui a Rusconi, fornito di 
molte cognizioni militari, secondo Pisacane, che « concepiva 
nella carta un piano di campagna con la precisione di un 
trattato... ma all'aperto diventava incapace di dare la benchè 
minima disposizione ed ascoltava i consigli ed i suggerimenti 
di qualunque individuo n u che avrebbe fatto molto bene il 
suo dovere, ritiene Garibaldi, alla testa del suo reggimento, 
ma non aveva sufficiente esperienza per comandare in capo 
l'esercito della repubblica ». 

Dopo il 30 aprile, che aveva confermate le buone qua- 
lità di Garibaldi era lui che si doveva nominare generale in 
capo; ma fra Mazzini e Garibaldi, tutti e dne disposti a co- 
manlare soli, non correva simpatia, l’indisciplina del suo 
corpo, e la facilità del generale a non curarsene e l'ele- 
mento romano che voleva un generale romano avevano fatto 
nominare Roselli. 

In aprile Ferdinando di Napoli decideva di entrare egli 
pure nello Stato romano con 12,000 uomini divisi in due bri- 
gate, Lanza e Carrabba, con 52 cannoni, comandante in capo 
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Casella, e il 1° maggio accennava a muovere alla volta di 
Roma. 

La notte del 6 maggio Garibaldi era già partito per Ti- 
voli per gettarsi contro i borbonici, non abbastanza rapido, 
ritiene Pinelli, perdendo a Tivoli 48 ore, altre 48 a Pale 
strina dove non era che il 9 « i suoi irritando le popola- 
zioni con atti di indisciplina », col battaglione di bersaglieri, 
la legione italiana, i finanzieri, alcune campagnie di guardia 
nazionale, in tutto non oltre 3000 nomini. Gli andava in- 
contro il generale Winspeare con 5000 napoletani, che dopo 
un’ora di fuoco presso Albano si ritiravano a Frascati. 

Il 9 Palestrina veniva attaccata da Lanza con 9000 uo- 
mini; Garibaldi, col colonnello Novi, aprivasi il varco colla 
baionetta per tornare a Koma dove veniva richiamato, fa- 
cendo 50 prigionieri. Dodici romani cadevano, fra i quali il 
tenente Mengarelli e il capitano Egidio Locatelli, 50 mort 
e 100 feriti, dice Huffstetter. 

Tutto lo Stato Pontificio in quella invasione di stranieri 
rivelava quel coraggio civile che è segno di propositi matu- 
rati. Così il 6 maggio, mentre Garibaldi stava contro i 
napoletani, il Consiglio comunale di Ferrara, all'estremità 
opposta, « richiesto mentre il generale Thunn Taxis stava al 
di fuori della città se riconosceva il governo pontificio e se 
voleva mandare una deputazione al maresciallo Wimpfen ed a 
monsignor Bedini e dichiarare se la città voleva fare la sua 
dedizione al Pontefice, deliberava con voti 37 contro 6, non 
già come fu detto adesione alla repubblica, ma più dolce- 
mente « non ritenersi autorizzato n (GenwarknLI, Docw- 
menti sul governo pontificio, 3). 

L’8 maggio Bologna assalita ancora una volta dagli au- 
striaci, 6000 fanti, 300 cavalli, 17 cannoni col generale 
Wimplfen, chiudeva le sue porte, mentre essi tentavano Vin- 
gresso a colpi di cannone dalle porte Galliera, San Felice, 
Sant'Tsaia. 

Bologna aveva preside il conte Oreste Biancoli, comandante 
la divisione militare il colonnello A. Pichi, il 4° reggimento, 
300 nomini, col colonnello Mariscotti, il deposito del 7°, 280 
uomini col colonnello Colombarini, 200 lombardi, una com- 
pagnia di svizzeri, altri dispersi, in tutto 2500 nomini con 
4 cannoni. Una Commissione di difesa erasi costituita con 
Bignami, Pichi, Boldrini, Mariscotti, Colombarini, Paolucci, 
una Commissione di pubblica sicurezza con Berti, Tonini, 
Baldini, marchese Luigi Tanara, Ergovaz dalmata. Il popolo 
voleva difendersi, ma le truppe, specialmente Mariscotti, lo 
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credevano impossibile (GAsussi, Mem. per servire alla storia 
della rivoluzione degli Stati romani, 111). Il colonnello Bol- 
drini coi suoi carabinieri, il luogotenente Ronci, Marliani e 
Mariscotti coi suoi la difendevano vigorosamente. 

Gli austriaci continuavano nei giorni successivi il canno- 
neggiamento delle colline fra porta San Stefano e Saragozza 
e traevano fucilate da tutte quelle mura. Da Bologna si fa- 
cevano sortite. Un tentativo verso Imola condotto dal mag- 
giore Palombi seguiva l'11. Il 12 aveva luogo la sortita 
della truppa d'ordinanza, una trentina di carabinieri, alcuni 
soldati di Zambeccari e popolani, cedendo alle pressioni del 
popolo, per congiungersi con 1500 romagnoli che venivano 
in rinforzo con tre cannoni e la congiunzione avveniva al 
ponte sull'Idice a 7 od 8 chilometri dalla città, poi i roma- 
gnoli lasciavano i cannoni e si ritiravano per non accrescere 
le bocche nella città (Masi, Fra libri e ricordi di storia). 
Nel ritorno Ja colonna bolognese, assalita dagli austriaci, ve- 
niva scompigliata e dispersa. Boldrini e il maggiore Marliani 
cadevano. Un Brescianini a capo della plebe tormentava Bian- 
coli. La Commissione di difesa avendo comunicato al preside 
che il Municipio intendeva trattare cogli austriaci (senatore 
Antonio Zanolini, conservatori Carlo Marsili, Raffaele Aldini, 
Paolo Silvani, Luigi Pizzardi e Giuseppe Gandolfi), Biancoli 
si dimetteva. Ma il popolo opponendosi a qualsiasi patto, il 
Municipio doveva creare una nuova Commissione di difesa 
composta dal prof. Alessandrini, da Tonini, Nanni, Levera, 
Monarini e Trari. Un Bellini, maggiore, assumeva il comando 
generale, Malvezzi sostituiva Bignami ritiratosi, Brescianini 
voleva vendetta di Biancoli. Gli austriaci grossi a porta San Fe- 
lice avevano occupato il monte San Loca, poi la collina di 
San Michele in Bosco e il convento dell'Annunciata. 

ll 15 Bologna subiva un grosso fuoco. Il 16 l'arcivescovo 
otteneva patti meno aspri dei richiesti il 15. 

11 16 Bologna capitolava. Mariscotti passava al servizio 
del Papa, le truppe si scioglievano. Il maggiore Fontana del 
Vattaglione dell’Alto Reno, scriveva, narra Gabussi, delle Ro- 
magne: « Non ho veduto mai una simile demoralizzazione ; 
capi militari, capi-popolo, presidi, circoli nazionali, tutti hanno 
perduto la testa, la stolida paura dappertutto fa vedere te- 
deschi, agguati ed attacchi; tutti fuggono; nessuno parla di 
battersi, l’infamia e la viltà sono giunte al colmo ». 

Frattanto l’esercito romano si era accresciuto col batta- 
glione Mellara, con corpi rientrati dall’Ascolano, con una le- 
gione straniera, specialmente francese, con la legione tren- 
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tina, con una compagnia del 22° reggimento fuggita dalla 
Spezia, con la diviziono Mezzacapo di 4000 uomini, prove- 
niente da Bologna costituita dagli avanzi degli svizzeri, dalla 
piccola legione polacca, dai civici bolognesi con Bignami, da 
duo squadroni di cavalleria arrivati il 16 maggio, con una 
compagnia di studenti lombardi e toscani reclutati da Medici 
a Firenze, e raggiungeva ormai 18,000 uomini, con ufficiali 
come Medici, Bixio, Sacchi, Manara, Daverio, Pisacane, Bron- 
zetti, Gorini; capo di stato maggiore Pisacane, buon ufficiale 

- del genio napoletano, Bartolucci, vecchio avanzo dell'impero, 
comandante la cavalleria, Lodovico Calandrelli capo dell'arti- 
glieria, Amadei del genio; 18,000 uomini da contrapporre 
agli eserciti di tre potenze già entrati nel territorio delta 
repubblica. 

In-tali frangenti Mazzini proponeva ed attnava (Scritti, x1. 
Ricordi su Carlo Pisacane), l’ardito progetto di vuotar Roma 
da ogni milizia per inviarle tatte contro l’esercito napoletano 
accampato a Velletri, approfittando della tregua frattanto 
stabilita coi francesi. 

L’assalire i napoletani non poteva esporre a far occupare 
Roma dai francesi, come egli dice, perchè durava la sospen- 
sione d’armi; il lasciar avanzare i borbonici sarebbe stato 
la certezza della rovina, se già i francesi non lo avessero 
loro. impedito, il che non era noto al governo di Roma. Co- 
munque Roselli disponeva un piano d’attacco contro i napo- 
letani, distesi da Porto d’Anzio a Valmontone sulla loro de- 
stra, che consisteva nello spuntarli da questo lato a tagliar 
loro la ritirata su Napoli: il disegno riusci, scrive - Mazzi 
« riusciva ben altrimenti se l’incauto ardire del corpo di bat: 
taglia guidato dal generale Garibaldi non mutava in un 
assalto a Velletri le istruzioni date che erano quelle di rag- 
giungere con una contromarcia Cisterna e troncare le comu- 
nicazioni e la via della fuga al nemico », da Palestrina per 
Montefortini su Cisterna. Il corpo di invasione napoletano, se- 
condo d'Ambrosio (Relazione della campagna militare), con- 
sisteva in 8515 uomini con 52 pezzi (6000 di fanteria, 2000 
di cavalleria, secondo Vaillant), 12,000 secondo Torre; l’aser- 
cito romano, narra Federico Torre, 11,000 uomini con 12 
pezzi, moveva il 17 maggio l’avanguardia sotto gli ordini 

colonnello Marocchetti e la direzione del colonnello Haug , 
di stato maggiore, composta della legione italiana, del 3° reg- 
gimento di linea, di un piccolo squadrone di lancieri, una com- 
pagnia zappatori e 2 pezzi, 2500 uomini; il corpo di battaglia 
con Garibaldi, promosso dopo il 30 aprile generale di divisione, 
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col colonnello Milbitz dello stato maggiore, il reggimento dei 
bersaglieri lombardi, un battaglione del 1° fanteria, il 2° reg» 
gimento, il 5°, la legione romana, due squadroni di dragoni, 
6 pezzi, 6000 uomini; la riserva con la quale stava il gene- 
rale Roselli egli pure divenuto divisionario, con Giuseppe 
Galletti col 6° reggimento fanteria, un battaglione carabi- 
nieri a piedi, un battaglione zappatori, 2 squadroni carabi- 
nieri a cavallo e 4 pezzi; 2100 uomini : comandante l'artiglieria 
il colonnello Lodovico Calandrelli, la cavalleria il generale 
Bartolucci, molti generali per corpi molto séarsi, in tutto 
10,820 uomini secondo Roselli (Memorie relative alla spedi- 
zione e al combattimento di Velletri). Si doveva procedere da 
Roma a Valmontone e di là a Montefortino. Roselli, secondo 
Sacchi e Cenni, ufficiali di Garibaldi, non affrettava la marcia 
che pur esigeva celerità. Il ritardo dei viveri, affermanò d’ac- 
cordo Federico Torre e Hoffstetter, faceva perdere il giorno 18. 

All’alba del 19 Marrochetti con l’avanguardia a Monte- 
fortino avvertiva Garibaldi il quale bivaccava col centro a 
Valmontone di un probabile attacco dei borbonici. Invece 
i napoletani erano già in ritirata, ed a Velletri il 19 non 
rimaneva che la retrognardia comandata da Lanza, il quale 
occupando anche il colle dei Cappuccini avanti a Velletri 
aveva un reggimento di guardie, un battaglione di caecia- 
tori, 3 squadroni di cavalleria e 18 pezzi. Garibaldi accorso 
si trovava di fronte ad una carica di cacciatori a cavallo, 
gettato di sella, salvato dal suo moro Anghiar e dalla com- 
pagnia dei zappatori del genio e dai romani, che buttandosi 
alla bersagliera nelle vigne a destra ed a sinistra obbliga- 
vano i cavalli napoletani a ritirarsi. Erano le 11 antimeri - 
diane e si può dire che tutta la cosidetta battaglia di Vel- 
letri finiva così, perchè Velletri circondata da fosso e difesa 
da artiglierie non poteva prendersi senza sforzi grossi; di là 
Garibaldi mandava tre volle a sollecitare Roselli lontano 5 
miglia perchè accorresse; alcuni corpi arrivavano spontanea- 
mente, senza ordini, Roselli giungeva alle due pomeridiane, 
«dice Daverio, alle 3 la cavalleria, poi il resto. 

Garibaldi proponeva gettarsi sulla via di Terracina, perla 
quale i borbonici si ritiravano, « È una manovra », esclamava 
Roselli. « Ma che manovra, rispondeva Garibaldi, non vedete 
che quello là è un esercito che fugge? ». 

‘l'indomani Velletri trovavasi sgombra; nel combattimento 
i romani avevano avuto, secondo Dal Vecchio, 48 morti e 84 
feriti, i borbonici, secondo essi 42 fra morti e feriti, secondo 
Dal Vecchio, evidentemente esagerato, 1200. I napoletani al- 
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l’arrivo dei garibaldini stavano eseguendo la ritirata deter- 
minata dall’avviso ricevuto dai francesi di non voler agire 
con essi di conserva. « Essi vinsero, proclama Ralleydier, perchè 
non fu impedito il loro movimento e respinsero i garibaldini 
e perchè loro piacque d’andarsene »; al che Torre osserva : 
« Non si si ritira di faccia al nemico quando si è in forze; 
sfidato doveva combattere, e dopo aver vinto, se così gli pia» 
ceva, ritirarsi n. In ogni modo l’esercito romano falliva l’ob- 
biettivo, secondo Roselli per colpa della precipitazione di Gari- 
baldi che assaliva contro gli ordini; secondo Garibaldi per 
colpa della lentezza di Roselli che arrivava troppo tardi. Roselli 
voleva un Consiglio di guerra per Garibaldi che gli aveva 
fatto mancare la meditata vittoria, Daverio, ufficiale di Gari- - 
baldi lo voleva per Roselli; anche di poi Roselli e Pisacane 
giudicarono severamente Garibaldi; Sacchi e Hoffstetter in- 
vece lo difesero, e Gabussi argutamente osservò che se Gari- 
baldi lasciava tranquillamente svolgere l'abile piano di Ro- 
selli, l'esercito romano avrebbe trovata Velletri sgombra, in 
modo che diveniva un piano inutile. All'ultimo la gloria di 
Garibaldi faceva dimenticare l’impazienza sua a Velletri, se è 
errore l’impazientirsi di non cogliere un successo che si avrebbe 
sottomano. E Hoffstetter confermando che Roselli non aveva 
sufficiente energia ed attribuendogli la colpa del ritardo degli 
approvigionamenti, ed affermando che Garibaldi aveva fatto 
il suo dovere e seguito le regole militari assalendo il nemico, 
narra l’aneddoto che i bersaglieri sì erano posti a ballare 
davanti a Velletri a tiro di granata, due cadevano colpiti, 
mentre Manara gridava: musica! 

Roma, avverte Garibaldi, non si poteva difendere contro i 
francesi; epperciò bisognava allora inseguire il Re di Napo! 
una battaglia sotto Capua avrebbe deciso dei destini d'Italia; 
se gli austriaci li avessero lasciati decidere, bisognava ag- 
giungere, Garibaldi invece riceveva ordine da Roselli o Maz- 
zini, non persuasi dei suoi progetti, di procedere con una sola 
brigata verso i confini mentre l’esercito tornava a Roma. 
Certo il combattimento di Velletri avrebbe potuto divenire, 
se Garibaldi il quale sapeva di non poter bastare solo avesse 
aspettato Roselli, o se questi avesse provveduto meglio ai 
cavalli, alle munizioni ed ai viveri, la cui mancanza causava 
i suoi ritardi, una battaglia importante in luogo di uno scontro 
irrilevante; ma in ogni modo rimaneva l'impressione morale 
di una vittoria dî fronte alla ritirata dei borbonici ed allo 
sgombro di Velletri. 
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97 — La missione Lesseps. 


Le notizie del combattimento del 30 aprile giungevano 
inaspettate a Parigi e commovevano gli animi; si credeva 
che il corpo di spedizione di Ondinot fosse andato in aiuto 
degli italiani, ed ecco invece che si tiravano cannonate. Al- 
l'Assemblea il 7 maggio Jules Favre, relatore della Commis. 
sione che aveva approvata la spedizione di Roma, esclamava: 
« La responsabilità ricada sugli impradenti che ci hanno giuo- 
cato, perchè lo siamo stati ». Il generale Lamoricitre chiedeva 
che il governo spiegasse davanti al una Commissione gli or- 
dini dati. La Commissione si dichiarava contraria alla condotta 
del governo. Gli ordini ad Oudinot venivano accolti con cla- 
mori. Il presidente del Consiglio dichiarava che i proclami 
di Oudinot i quali assicuravano che il governo francese ri. 
spetterebbe il voto della maggioranza delle popolazioni ro- 
mane e non imporrebbe mai ad esse alcuna forma di governo, 
racchiudeva tutto quanto il concetto della spedizione. L'As- 
semblea con voti 328 contro 241 deliberava il seguente or- 
dine del giorno: u L'Assemblea nazionale invita il governo 
a prendere senza indugio i provvedimenti necessari perchè la 
spedizione d’Italia non sia più lungo tempo sviata dallo scopo 
che le era assegnato », però l'Assemblea per quanto si mo- 
strasse malcontenta dell'uso che si era fatto delle truppe fran- 
cesî, non osava prendere la sola deliberazione netta che sa- 
rebbe stata conseguenza logica dei discorsi che avevano pre- 
ceduto il voto: il richiamo della spedizione. 

Il governo francese aveva le sue buone ragioni per rimet- 
tere sul trono il Pontefice, doveva adunque guadagnar tempo 
per non discomoscere subito il voto dell'Assemblea che spe- 
rava modificare prossimamente con le elezioni e con altre 
pratiche, e per poter spedire rinforzi ad Oudinot, epperciò 
dava a Ferdinando Lesseps l’incarico singolare di trattare 
con una città che aveva respinto i francesi, fornendolo di 
istruzioni molto vaghe in data 8 maggio, firmate dal signor 
Drouyn de Lhuys, che dicevano (Lessers, Ma mission à 
Rome, mai 1849): « Il fine che noi ci proponiamo è quello 
di salvare gli Stati della Chiesa dall’anarchia da cui sono 
afilitti e di impedire che il ristauro di un governo regolare 
sia impedito ora e perduto nell'avvenire da nna cieca rea- 
zione. Tutto ciò che prevenendo lo sviluppo dell’intervento di 
altre potenze guidate da sentimenti meno moderati, lascerà 
più largo posto alla nostra particolare e diretta influenza 
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avrà per effetto naturale il conseguimento del fine che vi ho si- 
gnificato, voi dovrete adunque far ogni diligenza per rag- 
giungerlo come più prontamente potrete, cercando fuggire due 
scogli. È necessario vi asteniate da tutto ciò che potesse fare 
abilità agli uomini che ora dirigono il potere negli Stati ro- 
mani di credere o far credere che noi li consideriamo come 
un governo regolare, la qual cosa darebbe loro una forza 
morale di cui sinora sono manchevoli. Negli accomodamenti 
parziali che potrete avere a firmare con essi vuolsi evitare 
ogni stipulazione, ogni parola propria a svegliare la suscet- 
tività della Santa Sede e dei ‘congregati a Gaeta, i quali 
sono troppo inclinevoli a pensare che noi siamo disposti a 
fare buon mercato dell'autorità e degli interessi della Corte 
di Roma... ». « D'altra parte voi dovrete accordarvi coi signori 
d’Harcourt e Rayneval in tutto ciò che avrà qualche impor- 
tanza, in tutto ciò che non addimandi immediatamente con- 
elusione ». Adunque Lesseps doveva essenzialmente sottrarre 
Roma dall'anarchia e ristaurare un potere regolare, vale a 
dire il Pontefice, con garanzie di governo migliore del passato. 

Nella copia delle istruzioni comunicate dal ministro fran- 
cese al Consiglio di Stato alla fine di maggio quando le trat- 
tative si rompevano era aggiunta, afferma Lesseps, questa 
frase non esistente nelle sue istruzioni: « Porrete ogni cara 
ed adopererete tutto ciò che affretterà il fine d’un regime 
condannato a perire dalla forza delle cose »: del resto il pre- 
sidente della repubblica Luigi Bonaparte aveva scritto per 
suo conto l’8 maggio ad Oudinot: « Îl nostro onore militare 
è impegnato, i rinforzi non vi mancheranno ». 

Mazzini che si vedeva arrivare un messaggero di pace e 
sperava sempre nella vittoria definitiva dei suoi amici della 
Montagna francese, e ignorava le istruzioni date a Lesseps, 
e sapeva che Roma non poteva essere superiore di forze alla 
Francia, doveva accogliere Lesseps con piacere, per quanto, 
come rileva Orsini, le trattative potessero servire a tirar in 
lungo le cose fino all’arrivo di rinforzi. Bisognava alla propria 
voltà tentar di cavarne il maggior frutto possibile. 

Arrivato Lesseps a Roma il 15 maggio con Accursi il 17, 
l'Assemblea romana nominava tre negoziatori per trattare 
con lui, Oudinot, Sturbinetti, Cernuschi sostituito da Ago- 
stini, col mandato di sentire le proposte e riferire. Già Les- 
seps, appena. arrivato, proponeva il servizio cumulativo, come 
nel 1797 a Venezia, e la nomina di un nuovo governo prov- 
visorio per opera dell'Assemblea che reggesse fino alla con- 
vocazione degli elettori per dichiararsi sopra la forma di go- 
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verno da adottare e sulle garanzie da consacrare a favore 
del cattolicismo e del Papato. La convocazione degli elettori 
poteva sembrare possibile; il servizio cumulativo segnava 
prossima violenza ed inganno, epperciò l'Assemblea il 19 
maggio respingeva la proposta. 

Tatti i mmnicipii delle provincie romane meno tre prote- 
stavano contro la ristorazione papale. 

Il 20 maggio Oudinot e Lesseps dichiaravano rotte le trat- 
tative; il 22 Lesseps proponeva la garanzia del territorio e 
Mazzini rispondeva in una nota: « Voi, o signore, avete in- 
trodotte alcune proposte le quali sono state reiette dall’As- 
semblea, epperciò non possiamo altrimenti ragionare; ne ag- 
giungete una quarta alle ire che farono reiette, colla quale 
dite che la Francia proteggerà da ogni invasione stra- 
niera tutte le parti del territorio romano occupate dalle sue 
truppe. Voi dovete, o signore, capire, che in questo modo la 
condizione nostra resta tale è quale è. Le parti del territorio 
occupate dalle vostre truppe sono di fatto protette, ma se ciò 
sia nel presente, quanta è questa parte? se per l'avvenire, 
non avremo dunque altra via per proteggere il nostro terri- 
torio che lasciarvelo tutto in ballia? questo non è il nodo 
della controversia: trattasi in sostanza della ocempazione di 
Roma; questa domanda è stata sinora la condizione prima di 
di tutte le proposte introdotte. 

4 Ora noi abbiamo avuto l'onore di dirvelo, o signore, ciò è 
impossibile, il popolo non vi consentirà giammai. Se l’oceu- 
pazione di Roma non ha altro fine che di proteggerla, il po- 
polo vi esprimerà la sua riconoscenza, ma vi dirà che buono 
a proteggere Roma colle sue proprie forze, crederebbe diso- 
norarsi ai vostri occhi stessi dichiarandosi impotente, diel 
rando aver bisogno di alcuni reggimenti francesi per difen- 
dersi. Se poi l’occupazione ha, non piaccia a Dio, un fine 
politico, il popolo che liberamente ha sancite lo sue istitu- 
zioni, non può risolversi a subirla. Roma è la sua capitale, 
il suo Palladio, Ja sua città sacra. Egli sa che senza dire 
dei suoi principiî e dell’onor suo, la guerra civile è il portato 
sicuro di somigliante occupazione, Egli diftida di tanta insi- 
stenza, egli prevede che se le vostre truppe fossero messe 
dentro, seguirebbero cambiamenti d'uomini e d'istituzioni che 
sarebbero funesti alla sua libertà. Egli sa che in faccia alle 
buionette straniere sarebbe una vana parola l'indipendenza 

« della sua Assemblea e del suo governo; l'esempio di Civita- 
vecehia gli sta sempre dinanzi agli occhi ». 

Mazzini dirigeva inoltre a Lesseps una Nota, chiesta, sulle 
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condizioni della repubblica: « Siamo stati negli ultimi tempi 
stranamente calunniati in Enropa. Noi abbiamo sempre detto 
ai nostri calunniatori: venite e vedete. Vui, signore, siete 
qui per certificare la verità delle accuse, fatelo. La Francia 
non ci contesta certamente il diritto di fondar le nostre isti- 
tuzioni sul pensiero che informa la vita del nostro paese. La 
Francia può dirci: ritonoscendo la vostra indipendenza, intendo 
riconoscere il voto libero e spontaneo del maggior numero. 
Alleata delle potenze europee © sollecita della pace, se fosse 
vero che una minoranza faziosa soverchia fra noi la volontà 
nazionale, io non potrei vedere con indifferenza che la pace 
d'Europa sia turbata dagli eccessi che segnalano il regno di 
una fazione. Noi, signore, riconosciamo questo diritto della 
Francia, perchè crediamo alla solidarietà delle nazioni pel 
bene, ma affermiamo che se mai fu governo nato dal suf- 
fragio del maggior numero o mantenuto da quello, siffaito 
governo è il nostro. La repubblica è stata qui proclamata da 
nna Assemblea nata dal suffragio universale, accolta per ogni 
dove con entusiasmo, senza opposizione alcuna. E notate bene, 
signore, che non mai l’opposizione fu sì facile, poco pericolosa 
e dirò anzi provocata, non dagli atti del nuovo governo, ma 
dalle circostanze eccezionali in cui si trovò sul nascere. 

« Il paese usciva da lunga anarchia di poteri inerente al- 
l'organismo del caduto governo. Le agitazioni, inseparabili 
da ogni grande trasformazione e fomentate dalle crisi della 
questione italiana e dagli sforzi della parta retrograda, lo 
avevano gettato in tale concitamento di interessi e di pas- 
sioni che lo rendeva acconcio ad ogni tentativo ardito. Noi 
non avevamo esereito, non potestà di repressione; la nostra 
finanza per anteriori dilapidazioni, era esausta ; la questione 
religiosa maneggiata da gente abile e interessata, poteva es- 
sere fomite violento in mezzo a popolo di magnifici istinti, 
ma privo di lumi. 

« Eppure appena fn proclamato il principio repubblicano si 
verificò un «fatto incontestabile, l'ordine. La storia del go- 
verno papale data gli anni dalle sommosse; neppure una som- 
mossa durante la repubblica. L'assassinio di Rossi, fatto de- 
plorabile ma solo, condannato da tutti, provocato forse da 
imprudenze, questo assassinio la cui origine è rimasta ignota, 
fa seguito dall'ordine perfetto. La crisi finanziaria toccò il 
colmo. I governi italiani ed europei spiegarono grande osti- 
lità. Il popolo sopportò con calma la miseria interna e l’iso- 
lamento politico; egli aveva fede nell'avvenire. Per oscure 
minacce e per poca abitudine della vita pubblica, molti elet- 
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tori non concorsero alle elezioni dei membri dell'Assemblea ; 
pareva che questo fatto infirmasse il voto pubblico. I dubbi 
cessarono tostochè poco prima della elezione dei triumviri, 
seguì -quella dei membri dei corpi municipali; ognuno corse 
a dare il suo voto. I municipii rappresentano per ogni dove 
il principio conservatore. L’uragano era scoppiato; incomin- 
ciato l'intervento straniero: sarebbesi detto che la repubblica 
non aveva che poche ore di vita; scelsero questo momento 
er fare atto di adesione spontanea al governo. 
Voi potete vederlo, Signore, i loro indirizzi esprimono tutti 
la fede nella repubblica e l'opinione che le due potestà riu- 
nite sopra un sol capo sono incompatibili. 

« Oggi, in vista delle invasioni francese, austriaca, spa- 
gnuola, napoletana la nostra finanza ha migliorato, il cre- 
dito rinasce, l'esercito si accresce, le popolazioni sono pronte 
a ‘venire in nostro aiuto. Vedete Roma, Signore, Voi cono- 
scete la lotta eroica che sostiene Bulogna. Vi scrivo queste 
cose di notte, in mezzo alla calma più profonda. La guar- 
nigione ha abbandonato ieri la città. Fino all'arrivo di nuove 
milizie, a mezzanotte, le porte, le mura, le barricate, erano, 
per parole passate di bocca in bocca, munite senza rumore, 
senza iattanza dal popolo armato. 

« Nel fondo del cuore di questo popolo è una delibera- 
zione ben ferma; la fine del poter temporale del Papa, l'odio 
del governo dei preti sotto qualunque forma corretta o ve- 
lata possa presentarsi. Dico l'odio non degli uomini, del go- 
verno. Verso gl'individui il nostro popolo, dopo Ja fondazione 
della repubblica, si è mostrato sempre generoso, ma_ l'idea 
sola del governo clericale, del re-pontefice lo fa’ fremere. 

« Lotterà con accanimento; si getterà nello scisma per non 
subirlo. Nelle discussioni sostenute nella nostra Assemblea, 
alcuni deputati timidi giudicarono la forma repubblicana im- 
matura e pericolosa nelle preseuti condizioni politiche del- 
l'Europa; ma niuno votò contro la decadenza del principe. 
Che fare con questo popolo? Avvi un governo. libero che 
possa arrogarsi senza delitto la facoltà di risospingerlo nel 
passato? 

« Il ritorno al passato, pensatevi bene, o Signore, è il di- 
sordine organato, è il ricominciamento della lotta delle s0- 
cietà segrete, è l'anarchia gettata nel seno dell'Italia, la 
reazione, la vendetta inocnlata nel cuore di questo popolo 
che nall’altro domanda se non poter dimenticare, è un germe 
di guerra permanente in mezzo all'Europa, è il programma 
dei partiti estremi in luogo del governo repubblicano. La 
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Francia non può voler queste cose, sopratutto în presenza 
della» doppia invasione austriaca e napoletana — del resto, 
sarebbe impossibilé recar ciò in atto, perchè soltauto sopra 
monti di cadaveri e sulle ruine delle nostre città potrebbesi 
rialzare la bandiera caduta per volontà del popolo n. 

Il 24 Lesseps andava al suo quartier generale scrivendo 
con la leggera spavalderia francese all’Assemblea: « in nome 
della pace, della verità e della umanità ho prove che il pu- 
gnale di un assassino pende su me. Ritorno al campo; di là 
vigilerò sui miei compatriotti che rimangono in Roma. Se 
occorrerà verrò io stesso a reclamarli, ma intanto grido: 
guai, guai alla città eterna se si fa cadere un sol capello dal 
capo d'un francese ». Narra Balleydier che i parracchieri di 
Roma rispondevano piacevolmente a questo singolare: malhewr, 
malheur à la ville eternelle... rifiutando di far la barba ai 
francesi. Lesseps continuava che era nell'interesse di tatti 
sottrarre la maggioranza sana della popolazione dall’influenza 
del Capo che la ingannava e la opprimeva: « Voi avete in 
Roma un traditore al quale perdono: cercatelo e lo trove- 
rete r e proponeva l’ullimatum; « La Repubblica francese 
garantisce contro ogni invasione straniera il territorio della 
Stato romano occupato dai suoi soldati n. In una seconda 
nota dello stesso giorno 24 maggio diceva: « noi non ab- 
biamo mai imaginato di distruggere con le nostre armi il 
vostro governo... voi conservereto le vostre armi e la vostra 
libertà ». Non pareva che le trattative potessero condurre 
ad una coneiliazione, nè il diplomatico francese per quanto 
« onesto e liberale » rivelavasi in tali documenti un uomo 
serio. Fino allora erasi proposto il servizio cumulativo e la 
garanzia del territorio dagli stranieri a mezzo di un altro 
esercito straniero; come accettare? per quanto Mamiani si 
illadesse ancora in una possibile conciliazione col Papato, riu- 
sciva difficile uscirne senza un conflitto. Anche senza consi- 
derare che il Papa rifiutava qualsiasi ritorno costituzionale, 
sì poteva acconsentire ai francesi l’ingresso a Roma, con 
tali guarantigie, senza meritare l'accusa di codardia? No; 
l'Italia la aveva troppe volte meritata; valeva meglio ca- 
dere; ma con l'armi in pugno. Tuttavia Mazzini non disde- 
gnava di vincere il diplomatico francese în ità e in serietà 
e in una nuova nota 25 maggio studiava l'intervento fran- 
cese: « La Francia ha avuto due scopi: gettar la sua spada 
nella bilancia delle negoziazioni che si farebbero in Roma, 
garantire il popolo romano contro gli eccessi della reazione, 
@ patto che in favor del Santo Padre la monarchia si rista- 
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bilisse n... « Minacciati da una transazione impossibile e da 
negoziati che la condotta del nostro popolo non provocava, 
il nostro dovere, Signore, non era dubbio, noi dovevamo re- 
sistere; dovevamo farlo pel nostro paese, per la Francia, per 
l'intera Europa. Volendo adempiere un mandato lealmente 
accettato dovevamo conservare al nostro paese per quanto 
era a noi possibile l’inviolabilità del suo territorio, delle sue 
istituzioni unanimemente acelamate da tatti i poteri, da 
tutte le classi dello Stato. Dovevamo guadagnare il tempo 
necessario per fare appello dalla Francia illusa alla Francia 
disigannata a risparmiare ad una repubblica nostra sorella 
la macchia onde sl sarebbe coperta, se obbedendo ciecamente 
a perfide istigazioni si fosse renduta quasi a sua insaputa 
complice d’una violenza di cui non si troverebbe la somi 
gliante, quand’anche si pensasse al primo smembramento 
della Polonia del 1772. 

« Era nostro dovere in faccia all'Europa di mantenere 
finchè ne avremmo la forza, l’inviolabilità del principio fon- 
damentale di ogni vita internazionale, l'indipendenza di cia- 
scun popolo in tutto ciò che concerne la sua amministrazione 
interna. E lo diciamo con orgoglio; noi crediamo agendo così 
aver meritato da voi, dai popoli europei. Ma se noi resistiamo 
con entusiasmo alla monarchia napoletana ed all'Austria, 
nostra eterna nemica, ci sentiamo con vivo dolore costretti 
a combattere con l’esercito francese n. 

Lesseps andava comprendendo le condizioni di Roma e nei 
suoî appunti rilevava: la resistenza sarà generale »; « non 
deve la Francia sotto pretesto di disputare all'Austria la sua 
influenza in Italia assumere la parte destinata a quella po- 
tenza dalla sua politica, dalle sue naturali tendenze e dai 
propri interessi » « io vedo una città intera in armi, aveva 
scritto ad Oudinot, trovo qui a prima vista l’aspetto di una 
popolazione decisa alla resistenza o rigottando ogni calcolo 
esagerato si può contare con certezza sopra 25,000 combat- 
tenti di fatto ». « Se si entrasse a Roma con la forza bi- 
sognerebbe passare non solo sul corpo di avventurieri stra- 
nieri, ma di borghesi, di bottegai, di giovani appartenenti a 
quelle classi illuminate che a Parigi difendono l'ordine e la 
proprietà ». Anche i suoi preconcetti ostili a Mazzini anda- 
vano modificandosi per la condotta ferma e leale di questi: 
u Sia quando io era secolni in lotta aperta, sia în tatto il 
seguito dei negoziati, ha scritto lealmente nella Ma mission 
à@ Rome, io non ebbi che a lodarmi della moderazione del suo 
carattere e della lealtà che gli guadagnarono tutta la mia 
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Stima... Oggi che egli è caduto dal potere e che senza dubbio 
cerca un asilo all’estero, devo rendere omaggio alla nobiltà 
dei suoi principîi, alla sua alta capacità, alla sua integrità 
ed al sno coraggio ». 

Il 27 maggio giungeva al quartier generale di Oudinot il 
il signor di Rayneval, uno dei plenipotenziari francesi a Gaeta, 
col quale Lesseps per le sue istruzioni avrebbe dovuto andar 
d'accordo, e che, secondo Mazzini, aveva istruzioni contrarie 
alle sue, è questi scriveva a Lesseps tornato a Roma: « Voi 
agite non solo senza preocenparvi degli antecedenti, ma uni- 
camente guidato dalle vostre ispirazioni e senza nessuna di- 
chiarazione scritta del governo... Io protesto con tutta la 
forza delle mie convinzioni contro queste condizioni (la pro- 
posta di garantire il territorio romano da ogni invasione 
straniera). Esse traggonsi dietro non solo il riconoscimento 
di un governo che la Repubblica ha formalmente dichiarato 
di non voler riconoscere, ma di più ci fanno fare con esso una 
alleanza offensiva e difensiva »... « Secondo me un'attitudine 
fermissima dell’armata, un attacco che senza altri danni che 
la caduta di qualche vecchia muraglia, ci avesse resi pa- 
droni dei quartieri più elevati di Roma, avrebbe deciso la 
popolazione a pronunciarsi in nostro favore ». Così la Francia 
dopo le contraddizioni di Qudinot a Civitavecchia, dopo le 
contraddizioni Leblune-Fabar a Roma, ora offriva lo spetta- 
colo di due incaricati nella stessa missione di opinioni af- 
fatto opposte. Dopo altre trattative e progetti senza risultato 
Lesseps il 29 maggio d'accordo con Oudinot « considerando 
che la marcia dell'esercito austriaco negli Stati Romani, (il 
quale intanto s'era avanzato fino a Perugia), cambia la si- 
tuazione rispettiva dell’armata francese © delle truppe romane, 
mandava la seguente proposta di ultimatum: 1° I romani 
reclamano la protezione della repubblica francese. 2° La 
Franci non contesta punto alle popolazioni romane il diritto 
di pronunciarsi liberamente sulla forma del loro governo. 
3° L'armata francese sarà accolta dai romani come un'armata 
amica. Essa prenderà gli alloggiamenti che crederà conve- 
«nienti tanto per la difesa'del paese come per la salubrità 
delle sus truppe. Essa rimarrà estranea all'amministrazione 
del paese. 4° Le repubblica francese garantisce contro qua- 
lonque invasione straniera il territorio occupato dalle sne 
truppe » € faceva spediro l’ultimatum al presidente dell’assem- 
lea e al municipio di Roma. 

L'assemblea rigettava le condizioni proposte e Mazzini lo 
comunicava a Lesseps con nota 30 maggio in cui diceva: 
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« Roma non ha d’'uopo di protezione: qui non havvi a_ dar 
battaglie e quando un nemico la minacciasse, i suoi soldati 
saprebbero difenderla; Roma può essere protetta sulla fron- 
tiera toscana, a Bologna e i francesi nul fanno. Avvi dunque 
un pensiero politico che spinge ad occupar Roma ». Cars, 
ministro degli Stati Uniti, interpostosi, veniva ruvidamente 
trattato da Oudinot. 

1l 30 maggio il trinmvirato presentava la seguente contro- 
proposta: 1° I Romani fiduciosi ora come sempre nell'amicizia 
e nell’appoggio fraterno della repubblica francese reclamano 
la cessazione delle apparenze stesse d’ustilità e lo stabilimento 
dei rapporti che devono essere l’espressione di quest’appoggio 
fraterno. 2° I Romani hanno per garanzia dei loro diritti 
politici l'art. 5 della costituzione francese. 3° L'esercito fran. 
cese sarà considerato -dai Romani come amico e accolto come 
tale. Esso prenderà d'accordo col governo della Repubblica 
Romana accantonamenti convenevoli sia per la difesa del 
paese come per la salute delle truppe. Resterà straniero al- 
l’'amministrazione del paese. Roma è sacra pei suoi amici 
come pei suoi nemici. Essa non entra negli accantonamenti 
che sceglieranno î francesi, il sno prode popolo ne è la mi- 
glior difesa. 4° La repubblica francese garantisce contro inva- 
sioni straniere il territorio occupato dalle sue truppe ». 

Tutta la differenza stava nell’occupazione dì Roma, e nelle 
ultime proposte Lesseps giuocava d’astuzia, intendendo dì ese- 
guirla, mentre dall'altra si dichiarava francamente di non vo- 
lerla. Lo stesso giorno 30 maggio Lesseps scriveva ad Ondinot 
su questa ultima contro-proposta, la quale, non lasciando l’equi- 
voco sul luogo ove i Francesi avretbero presi gli accantona- 
menti, non rispondeva in realtà allo spirito delle sue istru- 
zioni: « Sono disposto a sottoscrivere immediatamente, salvo 
alenne modificazioni e la soppressione dell’articolo 2° del con- 
troprogetto n. Nella stessa data Mazzini scriveva a Lesseps: 
« Questo popolo ha diritto di avere dalla Francia non prote 
zione, ma fratellanza, Ogni domanda di protezione profferita 
da esso sarebbe interpretata dall'Europa come un grido di 
disperazione, come una dichiarazione d'impotenza; lo farebbe . 
indegno di quell’amistà della Francia, sulla quale si faceva 
calcolo prima dei fatti recenti. Quel grido di disperazione 
non può suonargli sul labbro. Non esiste impotenza per un 
popolo che sa morire, e mal si addirebbe a generosi sentire 
da parte di una grande ed altera nazione sconoscere il no- 
vile impulso che move il popolo di Roma n. E proponeva 
cessasse ogni ostilità: « i Romani hanno pegno di libero 
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esereizio dei loro diritti politici nell'art. 5 della costituzione 
francese n. 

L'Assemblea, il 31 maggio, aggiungeva alla convenzione, 
dettata, vien detto, da Lesseps (Braxomi Nic., Storia della 
Diplomazia europea, vi), le parole esplicito: « gli accanto- 
namenti fuori le mura » (Toxrk, Memorie storiche, 1v). In 
quella sera, alle 8, Lesseps accettava quest'ultima proposta, 
che fissava gli accantonamenti francesi nella parola esterni, 
e firmava la convenzione, che costituiva il trionfo dell’abilità 
di Mazzini. 

Fra Lesseps ed Oudinot eravi dissidio aperto, anche per 
l'occupazione di Monte Mario, eseguita di sorpresa, durante 
la tregua, da Oudinot, la notte dal 28 al 29 maggio, avendo 
Lesseps ottenuto a stento da Oudinot, raccolti a consiglio i 
generali di divisione Vaillant, Rostolan, Saint-Jean d'Angely, 
i brigadieri Gueswiller e Le-Vaillant, ed altri, la sospensione 
della rottura delle trattative, finchè giungessero istruzioni da 
Parigi. 

Il mattino del 1° giugno, Oudinot mandava ai Triumviri 
lettera in data 31 maggio, per avvertirli che negava di ra- 
tificare la convenzione firmata da Lesseps, perchè essa « era 
in completa opposizione con lo spirito e con le basi dell’ulti- 
mnatum da Oudinot trasmesso », per cui la riguardava come 
non avvenuta; e în risposta a Roselli, che ingenuamente gli 
chiedeva gli lasciasse battere l’esercito austriaco , rispondeva 
che doveva entrare in Roma al più presto, e dichiarava che 
solo in riguardo ai Francesi abitanti in città consentiva diffe- 
rire l'attacco della piazza fino a lunedi (4 giugno). 

A completare la strana situazione dei capi francesi in queste 
trattative, Lesseps manteneva l’accomodamento; ma poi rice- 
veva un telegramma da Parigi in data 20 maggio, che di- 
chiarava « finita la sua missione ». Non si era mai visto nel 
mondo della diplomazia uno spettacolo simile: « i repubblicani 
romani, conclude il pontificio Spada, furono gli - unici.i quati, 
in tanta congerie di slealtà e di mistiticazioni, furono almeno 
logici e coerenti a loro stessi, e che in fatto di abilità e di 
astuzia nelle negoziazioni, e di valore nelle difese, aggiun- 
gessero un che di glorioso al nome italiano ». Partito Lesseps, 
De Courcelles, cancelliere della Legazione, comunicava a Roma 
come le negoziazioni di Lesseps erano state condunnate dul 
Ministro degli affari esteri, con lettera 26 maggio, e come altra 
lettera, 29 maggio, aveva annullato la sua missione; se egli 
era revocato nel 26 maggio, come poteva nel 31 avere la fa- 
coltà di concludere col Governo romano un trattato, che, in ogni 
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caso, aveva bisogno di essere ratificato? A tali miseri espe- 
dienti, tanto più inutili in quanto che in realtà la convenzione 
non era definitiva senza la ratifica, per la quale le parti 
«s'erano riservati 15 giorni, duranta i quali doveva durare la 
tregua, Mazzini rispondeva con una nota schiacciante: u Una 
parola confuta tutte le obbiezioni: l'Assemblea non lo sapeva. 
De Lesseps era Ministro plenipotenziario di Francia presso il 
Governo romano, E lo era per noi il 31 maggio come per lo 
innanzi. Noi trattavamo in buona fede con lui, come se aves- 
simo trattato con la Francia. I valorosi soldati di Francia 
cadono sotto il nostro fuoco, senza grido, senza mormorio, 
come uomini disonorati. Sono sicuro che non ve n’ha uno che 
morendo non dica ciò che uno dei vostri disertori ci diceva 
quest'oggi: Noi portiamo in noi stessi qualche cosa come se 
combattessimo contro fratelli. E perchè questo? Ed jo, e voi 
lo sappiamo. La Francia costi non ha bandiera; essa com- 
batte uomini che l’amano, e che ieri ancora fidavano in essa. 
Cerca incendiare una città che nulla le fece, senza programma 
politico, senza uno scopo manifesto, senza diritto a reclamare, 
senza missione ad adempiere. Essa rappresenta, per mezzo 
dei suoi generali, la parte dell'Austria, meno il triste coraggio, 
che non ha, di confessarlo. Essa imbratta la sua bandiera nel 
fango dei conciliaboli di Gaeta e si ritrae davanti ad una 
dichiarazione franca e netta di ristorazione clericale. Il si- 
gnor di Courcelles non parla più di anarchia e di fazioni, non 
l’osa; ma scrive, come un uomo imbarazzato, questa incon- 
cepibile frase: La Francia ha per iscopo la libertà del capo 
venerato della Chiesa, la libertà degli Stati Romani e la pace 
del mondo. 

« Noi almeno sappiamo perchè combattiamo, ed è per ciò 
che siamo forti. Se la Francia rappresentasse qui un prin- 
cipio, una di quelle idee che formano la grandezza della na- 
zioni e che formavano la sua, il valore dei suoi figli non 
resterebbe schiacciato contro il petto delle nostre giovani 
reclute. È 

« Ol! quanto è triste, signore, la pagina che si traccia în 
questo punto dalla mano del vostro Governo, nella storia di 
Francia! Questo è un colpo micidiale scagliato al Papato, 
che, volendo sostenere, affogate nel sangue: un abisso senza 
fondo, che approfondisce in mezzo a due nazioni chiamate a 
marciare unite per la salute del mondo e che da secoli si 
porgono la mano onde intendersi, e una profonda percossa 
alla moralità dei rapporti tra popolo e popolo, alla credenza 
comune che deve guidarli, alla santa causa della libertà che 
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vive nella fiducia dell'avvenire — non dell’Italia — i pati- 
menti sono per essa un battesimo di progresso — ma non 
della Francia, che non può mantenersi al primo rango, se 
essa abdica alle maschie virtù della credenza e all'intelligenza 
della libertà n. 


8 — San Pancrazio. 


« Da aprile sino a giugno, riferisce Garibaldi nelle Me- 
morie, a nessuna opera di difesa, neppure provvisoria, s'era 
pensato, massime nei punti importanti e dominanti di fuori 
Roma, Villa Pamphily e Villa Corsini, che sono la chiave di 
Roma »: meritato rimprovero, che cado su Mazzini, Roselli e 
la Commissione di guerra, ai quali correva stretto obbligo di 
rinforzare, durante le trattative, i mezzi di difesa. Certo i 
francesi non erano rimasti inerti, avevano ricevuti rinforzi 
ed in giugno disponevano di circa 19,000 uomini, 30,000 se- 
condo Ulloa, con 36 cannoni, costituiti dalle tre divisioni dei 
generali Regnault di Sain-Jean d’Angely, Rostolan e Gues- 
willer, il genio col generale Vaillant. Î Romani invece, di 
poco aceresciuti, imperocchè la divisione lombarda dell'esercito 
sardo, ormai a questo divenuta inutile e che avrebbe portato 
alla difesa di Roma 7000 uomini, non vi andava, contavano, se- 
condo Federico Torre, senza la Guardia nazionale, composta di 
circa 6000 uomini, che qualche servizio prestava in città, 18,668 
uomini, dei quali 11,000 detti regolari, sebbene comprendes- 
sero volontari, 7000 irregolari, dei quali in tutto 328 stra- 
nieri, 1875 delle altre provincie d'Italia, così divisi: 1° reg- 
gimento col colonnello De Pasqualis, nomini 1272; 2°, col 
colonnello Caueci, nomini 1400; 3°, col colonnello Marchetti, 

ini; 5°, col colonnello Masi, 1700; 6°, col colonnello 
Pasi, 1000; il reggimento Unione, col tenente colonnello Rossi, 
1400; i bersaglieri romani, col colonnello Mellara, 475; i ber- 
saglieri lombardi, col colonnello Manara, 863; i carabinieri, col 
colonnello Calderari, 409 — tatti ritenenti regolari 9412; poi gli 
irregolari: legione italiana, col colonnello Sacchi, 1500 uomini; 
legione romana, col tenente colonnello Morelli, 810; legione 
bolognese, col tenente colonnello Berti-Pichat, con 551; legione 
universitaria, col maggiore Roselli, 300; legione emigrati, 
con Arcioni, 300; legione Medici, 300; legione polacca, to- 
nente colonnello Milbitz, 200; legione straniera, col capitano 
Gerard, 120; finanzieri mobili, col maggiore Zambianchi, 250; 
reduci, col maggiore Pinna, 600; civica mobile di Roma, col 
maggiore Palazzi, 1400; civica mobile dell'Umbria, col mag- 


. 
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giore Franchi, 400 — in tutto 6780; il 1° reggimento caval- 
leria, col colonnello Savini, 448 nomini; il 2° reggimento 
cavalleria, col colonnello Ruvinetti, 142; carabinieri, col mag- 
giore Tomba, 200; lancieri Garibaldi, col colonnello Masina, 
90; zappatori-minatori, col colonnello Amadei, 450; un rog- 
gimento artiglieria, col colonnello Lopez, 594; una batteria 
svizzera, col maggiore Deveré, 108; artiglieria, con Calan- 
landrelli Lodovico, aiutato dal fratello Alessandro e disponente 
di 108 pezzi di varie specie e qualità, dei quali 50 pezzi ser- 
vibili, sebbene Oudinot li ritenesse 220. 

I francesi s'erano avanzati in largo semi-circolo, la sinistra 
acenpando Monte Mario, la destra toccando la basilica di 
San Paolo. Ciò segnava come linea d'attacco, censurata da 
molti scrittori militari, quella di San Pancrazio, difesa da 
doppia mura ed alture, mentre otto o dieci giorni avrebbero 
bastato ad impadronirsi di Roma, circondata da una mura di 
20 miglia, alla riva sinistra, verso porta San Sebastiano, sug- 
gerita da Leblane, chiusa da una semplice muraglia rinfran- 
cata di torri a distanza. Ma il generale Vaillant (Siège de 
Rome) erasi recato in persona a Roma, aveva studiato le 
posizioni e, con Oudinot, credeva la riva sinistra offrisso mag- 
gior agio ai Romani di assalirlo e tagliarlo; preferiva di at- 
taccare i bastioni tra Porta Portese e Porta San Pancrazio, 
più forti, ma che, presi, davano in mano il Gianicolo, da cui 
si dominava la città. Vaillant diceva che Porta S. Sebastiano, 
sebbene più agevole, esigeva dei ponti, allontanava da Civita- 
vecchia, poneva la necessità di prendere le vie, una ad una, 
dal monte Aventino. Bisognava perciò assaltare le mura dai 
bastioni 6° e 7°, epperciò occupare l’altipiano di Villa Pam- 


bily. 

All'alba, dunque, del 3 giugno, mentre una compagnia del 
battaglione Mellara ed una del 2° leggero, stupidamente fidenti 
nella dichiarazione di Oudinot, che non avrebbe attaccato fino 
al 4 (sebbene quelle parole non fossero un patto, ma l'an- 
nuncio di una sua risoluzione), dormivano i loro sonni tran- 
quilli, da buoni e storditi volontari, Ondinot, ritenendo, con 
manifesta malafede, che Villa Pamphily non facesse parte della 
piazza, sorprendeva nel sonno, con due brigate, il sottile bat- 
taglione Mellara, facendo 200 prigionieri nel bosco dellu Villa, 
avanzandosi e prendendo posizione una divisione, & squadre 
e 36 pezzi (relazione di Delmas, ufficiale di Oudinot), subito 
dopo occupando Villa Corsini. 

Il Gianicolo, ai cui piedi è San Pancrazio, difende Roma 
in Trastevere; a 250 passi dalla porta stava il vasto fabbri- 
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cato detto il Vascello di Francia, oggi ancora in rovina per 
le palle del 1849, îl quale ha a distanza di 300 metri la 
Villa Corsini, detta anche Villa dei Quattro Venti, con mura 
sporgenti ad angolo; più avanti, a destra, Villa Valentini, e 
infine Villa Pamphily, con giardino e bosco, tutte e tre sovra 
nn altipiano dominante la città, attraversato da muri e via- 
dotti e seminato da boscaglie. L’altipiano costituiva una pa- 
sizione vantaggiosa, ed era stato insensato lasciarla cogliere 
senza difesa. Anche Garibaldi, che aveva il comando della 
linea, dormiva. Accorso alla voce del cannone con la legione 
italiana, ordinato agli altri di seguirlo, giunto al Vascello 
alle 5 antimeridiane, distribuiva le truppe, man manò che gli 
giangevano, tra i bastioni, la porta e il Vascello, e invece di 
attendere che tutti i suoi fossero raccolti, invece di mandare 
a Roselli a chiedere immediati rinforzi, che, rileva Ulloa, 
19,000 difendevano la cinta non attaccata, Bartolucci a si 
stra, forse temendo che, se si.perdesse tempo, i francesi, si 
stabilissero, lanciava sulla Villa Corsini, la chiave della po- 

© sizione, una colonna di circa 1000 uomini (HorFSTETTER, 
Tagebuch auf Italien, 1849), studenti, lombardî, finanzieri, 
civica, dragoni, lancieri, che saltavano su per le scale; la 
legione, comandata da Sacchi, preceduta da Masina, accompa- 
gnata da Bixio, arrivava fino al vestibolo della Villa, dove 
eadeva il colonnello Angelo Masina, mentre a cavallo tentava 
la gradinata e il capo di stato maggiore di Garibaldi, Da- 
verio, colonnello, che aveva esclamato: « Qui è il nostro posto, 
e qui dobbiamo morire », e il comandante Peralta, Rozat ferito. 
Ma tre ore di lotta dovevano finire colla ritirata al Vascello, 
esso pure attaccato. 

Garibaldi in quel giorno pareva preso dal farore della 
guerra individuale; pareva volesse mostrare ai francesi, os- 
serva Torre, « ehe tagliano anch'esse le armi nostre e che 
gl'italiani si battono n, Egli si manteneva a cavallo all’en- 
trata del giardino sotto il fuoco, sempre calmo, guardando 
4 provvedendo. Neppur l’esperienza del primo attacco frenava 
la sua impazienza; alle 8 arrivavano i bersaglieri di Manara ; 
« Garibaldi prendeva la 1» compagnia e la spingeva ad ar- 
restare l'avanguardia nemica, Manara, il capitano Ferrari, 
il luogotenente Mangiagalli corrono; i francesi indietreggiane, 
i lombardi ocenpano le due case di sinistra sotto la villa, 
avanzano fino al giardino, fino alla spianata, fin sotto le 
mura della villa, mentre le artiglierie del bastione di destra 
sloggiavano il nemico da Villa Valentini, mentre a sinistra 
i bersaglieri lombardi lo snidavano dai vignetti, mentre la 
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legione italiana el alcune compagnie del 3° reggimento di 
linea inquietavano le case a diritta contro le quali traeva 
Calandrelli, mentre il Vascello vomitaàva un faoco micidiale n. 
Allora si impegnava, dice Garibaldi nella relazione al Mo- 
nitore « una pugna feroce »; i prigionieri francesi, afferma 
Vecchi, venivano uccisi. i 

Dopo tre quarti d'ora vedendo balenare i suoi, egli man- 
dava una seconda compagnia, quella di Enrico Dandolo, il 
quale accorreva e cadeva. A. Villa Valentini la lotta conti- 
nuava e ferveva nelle stanze prese e riprese a punta di scia- 
bola è baionetta. 

Al terzo assalto si lanciavano, mentre Villa Corsini ardeva, 
legionari, bersaglieri, studenti, fanti romani, tutto ciò che 
Garibaldi trovava sotto mano e i francesi per la terza volta 
indietreggiavano, ma tornando grossi per la terza volta man- 
tenevano la Villa, ridotta in macerie dai cannoni di Lodovico 
Calandrelli. Sulla sera la legione Medici caricava verso le 
vigne a sinistra; movimenti slegati. Perfino una ventina di 
uomini Garibaldi aveva gettato a prendere ciò in cui non 
erano riuscite le compagnie ed i battaglioni « Andate, aveva 
ordinato ad Enrico Dandolo, con una ventina dei nostri più 
bravi a prendere alla baionetta Villa Corsini; pochi colpi e 
subito alla baionetta », mentre aveva staccato parte del secondo 
battaglione per il convento di San Pancrazio all'estrema destra 
del nemico, troppo tardi. (Guerzoni, Garibaldi... Enrico 
Dandolo era andato, « arrivati di corsa davanti alla Villa si 
erano trovati in 12; la mitraglia fischiava nella schiena, 
la pioggia delle palle cadeva spaventevolmente dalle socchiuse 
finestre. Che fare con 12 uomini in un palazzo ocenpato da 
qualche centinaio di francesi? comandare il fuoco in ritirata 
e fu ferito ». Alla sera le posizioni sorprese all'alba dai 
francesi, non fortificate dagli italiani, rimanevano àd essi, e 
l'altipiano era saldamente conquistato. 

Contemporaneamente i francesi assalivano Ponte Milvio; la 
mina dei romani non riusciva a distruggere il lato destro del 
ponte che essi occupavano, mentre dai monti Parioli si tirava 
contro il ponte. n 

La giornata era perduta, molti ritengono per colpa del 
metodo usato da Garibaldi di combattere alla spicciolata in- 
vece che assalire a grosse colonne. Vecchi, testimonio ocu- 
lare spiega: « i rinforzi andavano in breve numero inter- 
polatamente (la prima brigata francese era tutta a Villa 
Pamphily) a cagione del grave disordine che era nel campo 
talchè nè il generale nè i snoi aiutanti potevano sapere pre- 
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cisamente in qual posto avrebbero. potuto trovare un corpo 
di truppe in buon numero da rinfrescar la battaglia ». 

Il coro ‘delle disapprovazioni è forte: — Pisacane (Guerra 
combattuta in Italia) il capo di stato maggiore di Roselli e 
dell'impresa. di Velletri, esclama: « Garibaldi prodissimo di 
persona non seppe rendersi conto delle operazioni nemiche e 
dirigere l'attacco. I militi alla spicciolatà, confusì a 20 a 10 
caricavano alla baionetta il nemico ». C. A. Vecchi capitano 
nello stato maggiore conferma: « Garibaldi fatalista fino al- 
l'eccesso, aveva usato brevi drappelli contro il grosso del- 
l’inimico augurandosi farli în seguito sostenere il che non 
attuava per oblio o per manco di mezzi ». 

Così Emilio Dandolo, fratello di Enrico: « Garibaldi nel 
combattimento del giorno è si chiarì tanto inesperto gene= 
rale di divisione quanto nelle scaramuccie e marcio contro i 
mapoletani s'era mostrato abile ed avveduto capo-banda. Senza 
alcun piano ben conosciuto e maturato, egli slanciava or l’una 
or l’altra compagnia al fuoco, come gli suggeriva il pericolo 
del momento, senza misurare le forze, senza prevedere la 
resistenza, infine assolutamente incapace di far manovrare le 
masse che solo decidono d’un fatto d'arme »,.... « Garibaldi 
fu più soldato che capitano. Egli sprecò in spicciolati assalti 
il sangue più generoso, egli assali di fronte a posizioni trim- 
cerate con forze disuguali anzichè battere di fianco e cir- 
cuirlo; egli non seppe tentare un solo assalto con ampiezza 
di disegno e accordo di movimenti, egli non usb altra arte 
che. l'impeto € l’ardire ». « Alle 9 di mattina, se Garibaldi, 
formati in colonna i 600 bersaglieri lombardi, li avesse spinti 
all’attacco di Villa Corsini, la posizione sarebbe stata tolta 
dopo breve combattimento. Ma Garibaldi teneva sulle prime 
tre compagnie di riserva entro le mura, la sola 1a gettava 
contro il nemico fortissimo di numero e di posizione, mentre 
mandava il secondo battaglione a sinistra a scaramucciare 
inutilmente tra i vigneti; se dietro quei valorosi fossero 
avanzate le altre compagnio, Villa Corsini ora nostra n « Stolto 
sistema avverte pure Torre, di mandar sole le- compagnie ». 

Forse in nessuna giornata del risorgimento italiano’ brillò 
altrettanto audace e baldanzoso il valore del volontario, ma 
Garibaldi il quale più volte dippoi mostrò di saper essere non 
solo buon generale bensì generale di genio, il 3 giugno me- 
ritò le più acerbe critiche. 

Il 3 giugno fu la gran giornata del ‘valore individuale; 
Angelo Masina, ferito al primo assalto, fasciata la piaga, si 
lanciava a cavallo su pei gradini di Villa Corsini; Mangia- 
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galli teneva fa villa Valentini fino a sera ed aveva a com- 
battere per le camere e per le scale, rotta da sciabola, di- 
fendeudosi colla mezza lama, Il capitano Luigi Scarano al- 
rando la mano ferita sclamava: avanti, vendichiamo questo 
aanguo. Scajcerlo da Thieno morendo legava tatto il suo 
alle patria ed un capitale a Padova (da cui la scuola supe 
riore femminile Scalcerle ancora esistente); il sergento lom- 
bardo Monfriti di 18 anni ferito diceva a Manara che lo 
voleva mandar via: « colonnello, mî lasci star qui a far nu- 
mera », e fu ucciso; Rozat ferito due volte cadeva alla terza; 
Angelo Bassini s'avventava con pochi alla Vila; il tenente 
Bronzetti strappava e trasportava fra Je palle il cadavere 
della sua ordinanza, il soldato milanese Della Longa recando 
sulle spalle il suo caporale Fiorani morto, colpito al petto, 
veniva ucciso. Un bergamasco amputato del braccio destro 
sollevando il sinistro esclamava: « meno male che questo an- 
«ora mi rimane per battermi e per bere », il mantovano 
Savoja sedicenne: « Gnarda, mi spiace morire solo perchè 
non vede l’Italia libera » (BxonRLII, La Repubblica romana, 
n). Gli italiani non perdevano più 
campagna di Russia per l'ambizione sfrenata di un conqui. 
statore; cadevano onoratamente pel loro paese. Nessuno a- 
vrebbe più potuto dire che non sapevano morire per la patria 
come i francesi. Morivano il vecchio colonnello Polini di An- 
cons, il capitano Ramorino, il capitano David, Emanuele 
Cavallero, Canepa e Sivori genovesi, Pedevilla, Anceo, Caroni, 
Minuto, Gnecco, Pegorini, Grappo, Costa, Rodi, Coglioli, De 
Maeatri, tutti della legione di Montevideo; della legione Ita- 
liana i tenenti Bonnet e Grossi, i sotto ufficiali Savoia e 
Bonduri, di quelle milizie di Garibaldi che Pinelli chiama 
« dannosa masnada », il capitano Melloni di Forli del reg- 
gimento Unione, i tenenti conto Loreta di Ravenna e Gaz- 
zaniga di Roma del 3° reggimento, i tenenti Bacci di Ancona 
@ Marzari di Macerata del 6°, il temente Covizzi dell’ar- 
tiglieria, Borelli di Mantova, Kasori di Solesino, Falzari ro 
magnolo, il carabiniere Batelloni e il dragone Rambaldi di 
Lugo; fra i feriti Bixio, Mameli, il capitano Pietro Strambio, 
Alessandro Duzelisiaux francese, Marrocchetti, Bassini, Frat- 
tini, Binda di Cremona, Bini di Nepî, Graffina, Sartario, 
Boldriui, Bignami, Mambrini, Tressoldi, tatti. della legione 
ilva, Colombo, Mancini, Signoroni, Scarani dei ber- 
lombardi, Marcucci della legione Medici, gli ufficiali 
di artiglieria Pierani, Tiburzi e Viviani, il capitano Giuseppe 
Vivanetti di Cesena, morto sei giorni dopo, Luzzi, Mazza, 
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Castaldini tenenti dei bersaglieri romani, il colonneHo De 
Pasqualis, il capitano Del Pozzo del 1° reggimento, Succi 
del 6°, il sergente Giorgieri di Massa — perdita complessiva 
dei francesi secondo Guerzoni 64 morti a 242 feriti, secondo 
Pinelli 59 morti 852 feriti, secondo Vaillant #50 in tutto, 
degli italiani secondo Torre 19 ufficiali uccisi e 32 feriti e 
500 soldati fra morti e feriti, oltre a 250 prigionieri, secondo 
Vecchi 110 morti, 356 feriti. 

Fra le perdite più notevoli italiane deploravasi quella di 
Masina bolognese di famiglia ricca e distinta, aitante della 
persona, affabile e gentile di modi che aveva vissuto come 
Manara tra gli agi delle classi gaudenti, poi prode in guerra ed 
aveva vestito i suoi soldati a sue spese (Bxomentr, La re- 
pubblica romana, n); e quella di Goffredo Mameli ferito alla 
gamba sinistra, e alemni giorni dopo, morto, nel quale il par- 
tito repubblicano perdeva il suo poeta, o la patria una pro- 
mettente speranza. Imperocchè il giovane genovese figlio di 
un contrammiraglio, caduto a 22 anni aveva già pubblicato 
in più occasioni alcune liriche con forma un po’ trascurata, 
ma che accennavano ad uscire dalle vecchie regole ed im- 
prontate da un profondo sentimento d'italianità e libertà. 
Tutta Italia combattente cantava l'Iano di Mameli da lui 
composto in una compagnia di amici in sostituzione di una 
cantilena che si ripeteva sulle piazze: 


Fratelli d'Italia Dall'Alpe a Sicilia 
L'Italia s'è desta: Dovunque è Legnano 
Dell'elmo di Scipio Ogn'nom di Ferruccio 
S'é cinta la testa: Ha il cuore e la mano: 
Dove è la vitteria? I bimbi d'Italia 

Le porgo la chioma, Si chiaman Balilla; 
Che schiava di Roma Il suon d'ogni squilla 
Iddio la creò! I vespri suonò. 

Noi siamo da secoli Son giunchi che piegano 
Calpesti e derisi Le spade vendute; 
Perché non siam popolo, Già l'aquila d'Anstri 
Perché siam divisi; Le penne ha perdute; 
Raccolgaci nu'unica Il sangue d'Italia 
Bandiera, una speme, Il sangue polacco 

Di fondersi insieme Bevè col Cosscco; 
L'Italia giurò, Ma il cnor le bruciò, 


Goffredo Mameli che univa, secondo Mazzini, una dolcezza 
quasi fanciullesca ed un'energia da leone, con la cognizione 
che în quelle battaglie si iniziava la gioventù alla coscienza 
delle proprie forze e la vittoria infallibile mel futuro, can- 
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tando, combattendo e morendo ispirava fiducia; ardimento, 
certezza. a 


9. — L'ultima difesa. 


La presa di Roma era matematicamente sicura, non rima- 
heva che un dubbio di tempo. Ora che coll’ocenpazione del- 
l’altipiano della Villa Pamphily la chiave della città stava 
in mano ai francesi, l’ultimo giorno si avvicinava. « Roma, 
scrive Mazzini, una città di vastissima cinta, non munita, 
pressochè aperta sulla sinistra ‘del Tevere ad ogni assalto 
nemico, difettava di artiglierie, era sprovveduta di mortai, 
mentre il governo mancava di denaro: la popolazione ignara, 
intorpidita, incerta, sospettava d'ogni cosa © d'ogni uomo r. 

Che decidere? — Mazzini nutriva un'ultima lusinga, lo 
narra Rusconi (La repubblica romana, 11), che la Montagna 
riuscisse a rovesciare il governo a Parigi. Ma non l'avesse 
avuta come non l’ebbe più dopo il tentativo delle barricate 
di giugno, doveva cedere? I costituzionali, egli narra, duce 
Mamiani al quale mandava a dire che facesse, ma badasse 
al popolo, « non s'arretravano dal cospirare col nemico stra- 
niero ». Emilio Dandolo ha scritto: « se volle persistere nella 
difesa, lo fece per non so quale sentimento di cui dovrà ren- 
dere conto terribile a Dio ed a quegli nomini che rimpian- 
gevano tante vite inutilmente gettate ». La passione di parte 
che acciecava Carlo Cattaneo a Milano contro i piemontesi 
acciecava a sua volta Emilio Dandolo contro Mazzini. Quando 
Nicomede Bianchi nelle Vicende del Mazzinianismo, getta 
l'accusa che se Mazzini voleva la lotta disperata per l'idea 
doveva andare a batteri in persona come quando Emilio 
Dandolo accenna, che in ogni modo egli non arrischiava al 
più « che il consueto agiatissimo esilio », non solo mostrano 
di ignorare i fatti che concernono l’uomo il cui esilio fa amaro 
e seminato di torture d'ogni specie, ma mostrano di non sa- 
pere che occorre ben più coraggio ed ingegno in chi ha la re- 
sponsabilità di una impresa difticile a condurre onorevolmente 
a termine, di quello ‘che in un soldato che si batte come si 
batte il più timido e il più zotico villano posto nelle file. 
Strano velo quello che l'ira di parte pone sugli occhi anche 
degli storici! La difesa di Roma dopo il 13 giugno, quando 
cessava ogni speranza di resipiscenza da parte della Francia, 
è giudicata pur da Farini « pretta'barbarie » «'lodata da 
coloro che reputano onesta e santa opera il gettare le vite 
degli uomini al pallio dei capricci settari per - salvare come 
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dicono l'onore del vessillo n. Senonchè la storia imparziale 
giudica che le vite prodigate a Roma hanno salvato ancora 
una volta l'onore non di una setta, ma sì veramente del ves- 
sillo e del nome d'Italia, validamente provando che gl'Ita- 
liani sapevano cadere per una fede, senza di che nessuna 
patria può esistere. 

Mazzini davanti ad uno straniero armato che veniva «ad 
imporre colla forza la ristorazione papale, spendendo l’ultimo 
uomo € l’ultimo soldo per difendere Roma fino alla morte, 
come Daniele Manin a Venezia, come Carlo Alberto a No- 
vara, non eseguiva solo la volontà di tutti i combattenti 
che volevano resistere ad ogni' costo, ma col sangue dei di- 
fensori di Roma provava ancora una volta. il valore degli 
italiani, segnava la loro volontà risoluta, apriva l’avvenire, 
che una vile ritirata avrebbe chiuso per sempre nella co- 
scienza pubblica, davanti alla quale la difesa immortale di 
Roma costituiva la pagina più gloriosa del fervido agitatore, 
una delle tappe luminose e determinanti del tormentoso ri- 
sorgimento di un popolo troppo a lungo rimasto in abbietta 
servitù. 

Mazzini governava senza prigioni, senza processi, senza 
violenze, con un’assemblea aperta che mai dissentiva da lui. Così 
non avrebbe governato Garibaldi che per l’indole sua risoluta 
poteva credere più agevole la dittatura: « qui, egli aveva 
seritto a Mazzini il 1° giugno, io non posso esistere per il bene 
della repubblica che in due .modi: o dittatore illimitatissimo 
© milite semplice n; ma, come osserva Beghelli, quella dit- 
tatura che avrebbe portato lò scioglimento dell'assemblea per 
quanto poetica e pastorale alla Cincinnato egli la vagheg- 
giasse, seppure fosse stata possibile, non avrebbe potuto con- 
durre ad altro risultato di fronte ai tre eserciti che circon- 
davano Roma, di quello che era fatale. La dittatura non 
avrebbe impedito i dissapori dipendenti dall’indole diversa 
degli nomini e inevitabili in ogni riunione umana, o avrebbe 
avuto minor autorità morale di questo governo civile, mo- 
desto, austero, che poteva. errare ed errava, ma creato dal- 
l’ambiente, era il solo che lo potesse dirigere, anche senza 
considerare .col Torre che nel 1849 a Roma Garibaldi intre- 
pido, coraggiosissimo « si confidava nel valore dei soldati e 
poco o nalla nei precetti dell'arte », come se si trovasse an- 
cora di fronte alle guerriglie americane invece che davanti 
ad un.forte ed esperto esercito francese; « a lui arridevano 
lotte arrischiate, a lui colpi di mano, a lui le coraggiose sor- 
prese e generalmente le azioni dove l’ardimento individuale 
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spicca... ma qui non dimora la gloria di un comandante una 
pari d'assedio quale era di fatto se non di nome Gari- 
baldi n. 

Avezzana Buon uomo, probo, liberale, volonteroso, ma cre- 
dulo e debole, non solo non aveva energia sufficiente per im- 
pedire i disordini nel ministero, deplorati dal segretario ge- 
meralo Torre, e a soffocare i dissidi rinascenti fra Garibaldi 
indomito e Roselli pedante, ma pubblicava ordini del giorno 
come questo dell'8 giugno ai soldati: « Voi eletti dal Signore 
a rompere il bastonò degli empi, la verga dei dominatori, 
vendicaste i traditi; vinceste i forti guidati al fratricidio n. 
Piuttosto occorreva risolvere un punto non meno importante. 
Poichè i francesi dovevano inevitabilmente entrare a Roma 
fra poco, era da adottare il sistema dei lunghi assedii, le 
sortite frequenti, la difesa paziente a mezzo delle artiglierie, 
‘oppure tentare un colpo solo, una giusta battaglia in campo 
aperto, dopo la quale, se perdenti deporre le armi? Già Cer- 
nuschi, narra Vecchi, chiamato a Villa Santucci, quartier 
generale francese, per sentir la proposta di una finta bat- 
taglia che finisse con la occupazione francese, aveva sdegno 
samente respinta l'allusione; ora Mazzini che aveva la pas- 
sione dei progetti, movimenti ed imprese ‘militari, ruminava, 
secondo espone Pisacane, di assalire i francesi attaccando con 
tutte le forze la tenuta Pamphily per prender di rovesciò i la- 
vori degli assedianti ed accollarli al Tevere, sul che Garibaldi 
diceva a Pisacane, colle nostre truppe sono impossibili le ma- 
novre. Ma per Mazzini la repubblica non rischiava che pochi 
giorni di esistenza in un'impresa la quale avrebbe potato mu- 
tare l’aspetto delle cose. Garibaldi infine accettava un tal 
comando, divideva l’esercito în 5 brigate; « la prima doveva 
portarsi a ridosso di villa Pamphily per il canale di Pio V, 
tre brigate dovevano assalire la villa dalla strada dei Tira» 
diavoli, alla diritta con l'artiglieria; la 5° brigata avrebbe 
assicurato la sinistra. Guadagnata villa Pamphily, era girata 
la prima parallela e per conseguenza tutti i lavori sarebbero 
stati presi a rovescio e si poteva anche accollare al fiume il 
campo nemico » (PisacanE, Relazione storica sulle opera 
zioni militari eseguite dalla repubblica romana). La notte 
del 10 giugno Garibaldi, fatta vestire all'americana la ca- 
micia bianca alle prime file per impedire sorprese, riuniti 
soli 8000 uomini, li avviava fuori della Porta Cavalleggeri, 
« senza scopo prefisso e quasi in disordine », « senza di- 
stanza alcuna fra un corpo e l’altro »; a dieci metri dalla 
porta, un grido d'allarme gettava il panico in quelle impres- 
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sionabili accolte; e si doveva rinunciare all'împresa; la quale 
del resto, avverte Gabmssi, poichè Roma sapeva della sortita 
durante tutto il giorno e perchè da Koma usciva molto fa- 
cilmente chi voleva dar notizia; ai nemici èra così ben nota 
che alcune delle loro truppe stavano esse pure incamiciate e 
all’erta. L'11 giugno l'assemblea francese passava all'ordine 
del giorno puro e semplice sulla domanda di porre in actosa îl 
ministero con maggioranza di 153 voti, il tentativo di bari- 
cate dél 13 represso; l'altima lùsinga di Roma cadeva, Ormai 
mon si combatteva che per la dignità e l'onore del nome ita- 
liano e la fortuna della patria voleva che finalmente fossero 
nati uomini pronti a dare la propria’ vita solo per quel nome. 

Il 12 giugno Oadinot intimava la resa entro 12 ore; mi- 
nacciava l'assalto: egli veniva a dare ordine e libertà. M 
triumvirato, riunita l'assemblea rispondeva: « noi ci difen- 
diamo 7, e faceva pubblicare offerta e risposta nel Monifore 
Romano, aggiungendo: « Queste sono le risposte degli eletti 
del ‘popolo. Il popolo darà coi fatti la sua. Viva la reptb- 
blica. Viva l'Italia n. 

La Commissione delle barricate che coi suoi vibrati èd ar- 
guti manifesti teneva vivo il sentimento patriottico nef po- 
polo romano ed it 3 giugno aveva pubblicato: « Popoto! un 
giorno! un giorno di guadagnato: Hanno urancato di parola, 
ina noi terremo la nostra di resistere, di aver coraggio, di 
respingere un’altra volta lo sttaniero n, ora pubblicava: 
« Popolo! Ai nuovi dispacci di Qudinot, l'assemblea, it Frium- 
virato, il generale della guardia nazionale Sturbinetti, e it 
generale in capo Roselli, hanno ripetuta l'antica riposta: 
Roma non commette viltà, bombardate. Popolo! a quest'ora 
la tua Roma è battezzata capitale d’Italia, Era la profezin 
di Napoleone e suo nipote la compiè degnaménto. Per sal 
varla questa capitale nvi ardemmo èd atterrammo lietamente 
le ville e le delizie suburbane. Orbene non assisteremo moi 
imperturbati allo meno grandiose rovine di quelle cristianis- 
sime bombe?... I molti che hanno coraggio e voglia di nc- 
cidere nemici, stieno pronti' al futile. Ma per carità, noù 
siano impazienti; attendano vicinissimo il neniico e it colpo 
allora impedirà la fuga. Aperta la breccia lasciamolo salire 
ben sotto allo spalto. E poi faccia ognuno il dover smo, la 
mitraglia, lo schioppo e la picca ». 

Lo stesso giorno 12 alcune compagnie det rergimento 
l'Unione, con alla testa Garibaldi, rispondevano alla loro guisa 
all’intimazione francese, uscendo loro incontro; cadevano il ro- 
magnolo maggiore Panizzi e gli ufficiali Cremonini e Giordani. 


Google I 


432 PARTE VII 


11:15 giugno l'Assemblea ordinava la emissione di boni per 
4 milioni di scudi romani, da garantirsi coi beni nazionali, 
La repubblica non ne emetteva che per 2,554,249. 

Frattanto dal 4 giugno i lavori di approecio dei francesi 
continuavano alacremente, e appena disposte le batterie co- 
minciava un vivo cannoneggiamento, che durava sette giorni, 
al quale rispondeva con ogni vigore Calandrelli. L'artiglieria 
romana rispondeva fino all'estremo, finchè restava in piedi l’ol- 
timo pezzo, destando ammirazione nel campo nemico. I fran- 
cesi avanzavano le parallele, poco disturbato da sortite dei 
Romani. 

. La chiesa di Santa Maria in Trastevere e San Pietro in 
Montorio, pitture ed edifici, subivano danni. Le famiglie dei 
trasteverini andavano alloggiata nei palazzi dei cardinali, 
o dei principi assenti. 

A Ponte Molle si impegnava un combattimento, nel quale 
prendevano parte il 1° reggimento leggero, col colonnello Masi, 
il corpo universitario, la legione Arcioni, la legione polacca, 
organizzata con bandiera della patria sua, col colonnello Mil- 
bitz, Berti-Pichat coi Bolognesi. 

I francesi coglievano a rovescio l'ala destra. Moriva il 
capitano Padulak, dello stato maggiore, e il capitano Tacza- 
nowsky, degli artiglieri, del ducato di Posen, « fiore di scienza 
e di gentilezza n. Un altro scontro avevano i bolognesi a Villa 
Carrozza, fuori Porta del Popolo. Il eremonesò Cadolini an- 
dava ‘sotto il fuoco a raccogliere fragole per presentarlo a 
Medici. Ai bastioni moriva Bartolomeo Rozat, capitano, di 
Ginevra, e Colomba Antonietti, di Foligno, di anni 21, cugina 
del colonnello Masi, che, vestita da soldato, aiutava lo sposo, 
ed aveva combattuto a Vicenza, a. Velletri ed il 3 giugno, 
dietro.la cui salma coperta di rose accorreva il popolo romano. 

« Questo popolo, narra Dandolo, davanti alla mitraglia ed al 
bombardamento si mostrà pieno di risolutezza e di coraggio ; 
non un lamento, non un grido, nori uno che domandasse la 
resa ». « La civica mobilizzata, la legione romana, il reggimento 
Masi, tutti romani, diceva Oreste Regnoli, capitano della civica, 
che venivano insultati dai corpi di Garibaldi e dell’ Unione, 
perchè prestavano poco servizio alle mura, servono gratis; 
la linea che tutto il dì va.in carrozza non deve lagnarsi n. 
Era naturale che ai ricchi venissero requisiti cavalli, palazzi 
e conventi e si disponessero ospitali e caserme. La associa 
zione di donne romane, a cui capo stava la principessa Bel- 
giojoso, provvedeva ai feriti. 

La notte del 21 al 22 giugno dodici compagnie francesi, 
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compiute le loro ppere, in meno di mezz'ora occupavano le 
breccie ormai aperte al bastione 7, dal lato del casino dei 
Barberini, « non come cosa nemica, ma come sì muta in una 
piazza la guardia; non fa scambiato un colpo di fucile, non 
sparsa una goccia di sangue ». « Le sentinelle s'erano date alla 
faga, i pichetti delle sei compagnie dell'Unione, che dovevano 
custodirle, vergognosamente addormentati, s'erano trovati desti 
dal nemico »: questi i gravi inconvenienti delle trascuranze 
dei volontari; « il battaglione del reggimento Unione, dice 
Gabussi, fuggiva precipitosamente ». 

Nella stessa notte il bastione 7 e la cortina che lo univa 
col n. 6 cadevano, dopo energica resistenza, in loro mano 
(Danpoto, I volontari e i bersaglieri lombardi); il colonnello 
Sacchi tentava respingerli, ma il colonnello Niel sosteneva la 
posizione; Villa Barberini, difesa da Carlo Gorini, veniva pure 
occupata; feriti Gorini e Cadolini, baionettato il pittore mi- 
lanese Girolamo Induno, morti i milanesi Giovanni Rasnadi 
e Magni e, dopo un mese l’avvocato Veneziani di Trieste. 
Il 22 mattina Mazzini e Roselli avrebbero voluto che si at- 
taccasse immediatamente l'assediante sulla breccia, con forti 
e profonde colonne, prima che vi si stabilisse. Garibaldi diceva 
la truppa sfidaciata, pur prometteva; la campana chiamava 
il popolo alle armi; il Triumvirato emanava un ardente pro- 
clama: « Con l’aiuto delle tenebre, come un traditore, il nemico 
ha preso piede sulla breccia. Sorga Roma, sorga il popolo 
nella sua onnipotenza e lo sperda; chiudano la breccia i suoi 
cadaveri! Chi tocca come nemico il sacro terreno di Roma è 
maledetto da Dio. Mentre Oudinot tenta disperatamente l’ul- 
timo sforzo, la Francia si leva commossa @ rinnega questo 
pugno di soldati invasori, che la disonorano. Un ultimo sforzo 
da parte nostra, o Romdhi, e la patria è salva per sempre! 
Roma, con la sua costanza, avrà dato il segnale a un nnovo 
risorgimento europeo. In nome dei vostri padri, in nome del 
vostro avvenire, levatevi a combattere, levatevi a vincere. 
Una preghiera al Dio dei forti, un pensiero di fiducia nei 
fratelli e la mario al facile. Ogni uomo oggi diventi un eroe: 
la giornata decide i fati di Roma e della Repubblica ». Il 
popolo accorreva, ma Garibaldi differiva l’attacco fino al po- 
meriggio e poi non lo eseguiva, indignando Mazzini, il quale 
scriveva a Manara che credeva fanestissima tale determina- 
zione; « Domani sarà impossibile. Ho l’anima colma di ama- 
rezza; tanto valore, tanto eroismo perduti! n Garibaldi, il 
quale riteneva che l’impresa avrebbe condotto ad un inutile 
macello, si sdegnava a sua volta della lettera e abbandonava 

18 — Trvanosa, Storia eritie, V. HIT, T. 20, 
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San Pancrazio. Sterbini, irritabile, turbolento, arringava il 
popolo în piazza Colonna, invitandolo a proclamare la ditta- 
tura di Garibaldi, ma il pittore Bezzi, prendendolo di mira 
col fucile, lo obbligava a smettere l'inconsulta disco 
desi, Cattabene, Cernuschi difendevano Garibaldi ; Roselli, Pi- 
sacane, Mazzini lo accusavano di disobbedienza e di impron- 
titudine, Gli ufficiali di Amadei, colonnello del genio, imputato 
da Garibaldi di aver male organizzato la sortita del 10, si 
allontanavano dai lavori; « cosicchè venivano fatti scomporre, 
narra nella Vita di Garibaldi la sig.a Jessie White Mario, 
i trinceramenti delle gole fra i bastioni 6° e 7° ». Secondo 
la signora Mario, Mazzini avrebbe voluto nominare Garibaldi 
dittatore, e diceva: « Garibaldi è l’uomo della situazione »; 
non lo voleva Carlo Pisacane. Secondo Farini l'Assemblea, 
verso la fine di giugno, rigettava, in comitato segreto, la 
proposta della dittatura a Garibaldi, 

I francesi erano saliti oramai, crede Mazzini, ad almeno 
30,000, secondo Torre a 40,000, con 68 pezzi. Resisteva an- 
cora il Vascello, e la difesa proseguiva nella liner formata 
dall'antico recinto aureliano, 200 passi indietro dai bastioni. 

Il 17 giugno si era arresa, per volontà del Municipio e 
della Guardia Nazionale, ai 10,000 Austriaci comandati dal 
generale Wimpfen, anche Ancona, difesa da Zambeecari, aiu- 
tato dal Preside Mattioli e dall'ing. Pinto, con 5000 uomini 
e 100 pezzi, dopo aver resistito 22 giorni dopo aver respinto, 
il 1° giugno un assalto a Monte Gardeto, difeso dal maggiore 
Fontana, e dopo che, il 6 giugno, era saltata in aria la pol 
veriera del baluardo di Sant'Agostino. 

A quest'ora Roma poteva considerarsi veramente caduta; 
eppure nessuno pensava a piegare, perte ormai si potesse, 
senza disonore. 

Ma i dirigenti ritenevano che ana piazza non si arrende 
fino all'ultimo giorno, e come ogni giorno di più che si dora 
accresce la gloria della difesa. 

Palmerston aveva suggerito a Marioni, inviato romano per 
accordi con la Francia: « Accettate il Papa con una costi- 
tuzione larga, con la stampa senza ostacoli e tutte le garanzie 
per la libertà ed il progresso..... Fate una condizione sine 
qua non della secolarizzazione del Governo ». La Repubblica 
non avrebbe accettato il Papa a nessun patto; ma, lo avesse 
voluto, chi avrebbe potuto ottenere dal Papa le garanzie in. 
dicate da Palmerston? Mazzini aveva tentato inutilmente di 
ottenere l'intervento inglese, e per non acerescere gli sconforti 
taceva del dispaccio Marioni, che lo disingannava, nè voleva 
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ricevere Lord Napier, venuto a Roma consigliere di una im- 
possibile prudenza. 

I francesi sulla breccia di Roma non avevano che a farsi 
avanti; crede però Torre che avrebbero dovuto scegliere per 
la breccia i bastioni 8 e 9 e l’intermediaria cortina ove si 
apre la porta di San Panerazio, da deve avrebbero preso 
alle spalle tutti i trinceramenti interni, mentre entrando dal 
bastione 6 @ 7 dovettero perdere nove giorni ad impadronirsi 
dei bastioni 8 e 9, la chiava della posizione. 

Dal 22 al 24 morivano il capitano di stato maggiore La- 
viron, francese, nel recare la protesta 24 giugno dei consoli 
contro il bombardamento, ed i tenenti Fattori e Giovannini; 
il 27 il capitano Giuseppe Varenna, di Pavia, dei bersaglieri 
lombardi, ed il sottotenente Gustavo Spada, romano; il 28 
Luigi T'ittoni, medico militare romano. 

Il 25 Garibaldi proponeva una sortita colla legione italiana, 
ma non riusciva possibile pel crescente fuoco dei cannoni 
francesi, 

AI mattino del 29 il Casino Savorelli era distrutto, Porta 
San Panerazio spianata, il bastione 9 e la villa Spada gra- 
vemente danneggiati, la batteria del Pino sconquassata, il 
bastione 8 ridotto una maceria, la quarta breccia aperta 
nei suoi fianchi. La notta del 29 i francesi assalivano la 
seconda breccia; i Romani, sorpresi, fuggivano; dimodochè 
la prendevano dopo un vivo combattimento coi pochi rimasti, 
che costava 116 uomini, fra morti e feriti ad essi e 400 ai 
romani; ma i francesi s’impadronivano anche di una bat- 
teria. Manara conservava Villa Spada; il Vascello veniva 
sgombrato, ridotto un mucchio di rovine. 

La difesa del Vascello, avanti Porta S. Pancrazio, dopo la 
presa della prima breccia il 21, ‘pareva un miracolo; essa 
costava 300 morti e più ancora feriti. I legionari di Medici, 
che l'avevano eseguita, giovani per la maggior parte di buone 
famiglie, vestivano una breve Wlouse di panno azzurro cupo 
col colletto e i paramani neri, alle cui cuciture spiccava un 
filo di nn rosso pallido. Avevano i calzoni neri del pari sot- 
tilmente listati, come le cuciture esterne. Uose di pelle greggia 
chiudevano le estremità dei calzoni e le scarpe, In testa ave- 
vano nn berretto o piccolo Kepì di cuoio nero, munito di vi- 
siera quadrangolare alla francese. Portavano ai fianchi una 
larga cintura di cuoio nero, da cui pendeva una baionetta. 
In tempo di pioggia indossavano un cappotto di panno nero, 
munito di un conico e largo cappuccio (Orrorint, I caccia 
tori delle Alpi): foggia severa in perfetto contrasto con quella 
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chiassosa degli ufficiali garibaldini, vestiti di rosso, però senza 
ornamenti, senza insegne di grado, con cappelli d’ogni forma 
e colore. Ma neri ssi, quei difensori di Roma, che l'inviato 
napoletano a Parigi, barone Antonini, chiamava nel dispaccio 
25 maggio 1849 « banditi ed assassini di tutte le nazioni 
congregati a terrorizzare la capitale dell'orbe cattolico », non 
gareggiavano che nel tirar meglio sul nemico. 

Rimaneva la terza linea di difesa nel bastione 9, Villa 
Spada, San Pietro in Montorio, San Callisto, Porta Portese. 
Il 30 giugno il combattimento continuava: « Io viddi Gari- 
baldi spingersi innanzi con la spada sguainata e cantando un 
inno popolare, seguito da pochi coraggiosi ». Ancora in quello 
estremo « tutti erano dominati dal pensiero di cadere sper- 
zati, ma non piegati ». I lombardi difendevano l’8° bastione; 
una colonna di legionari e di soldati del 6° di linea, romani, 
comandati da Pasi, più volte prendeva e riprendeva la bar: 
ricata che chiudeva l'ingresso di Villa Spada, Garibaldi com- 
batteva come un leone. Là Medici compiva le ultime prove 
di valore; là cadeva il tenente Emilio Morosini, di famiglia 
patrizia veneziana, non ancora diciottenne, « che noi chiama» 
vamo l'Angelo nostro custode, per l’illibatezza verginale della 
sua condotta e la serenità inalterabile dei suoi principî r, uno 
di quei « banditi ed assassini », che precipitava all'attacco 
alla baionetta « recitando sommessamente le sue preghiere ». 
Ivi morivano il negro Andrea Aughiar, tenente nella legione 
italiana, il bolognese Verzelli Giuseppe, Pietro Signoroni, il 
capitano Bandi, romagnolo, e quel Luciano Manara, che 
Hoffstetter, interprete di tutti gl’italiani, ha rimpianto con 
calde parole: « bell’uomo di più di che mediocre statura, di 
anni 25 circa, ogni tratto del cni viso era nobile, il quale 
con uno sguardo dagli occhi oscuri, pieni di fuoco e pur tut- 
tavia dolei, guadagnava ciaseuno a sè; una corporatura snella 
e nello stesso tempo robusta, ed una bella barba piana com- 
pivano l’opera. La lingua scelta, la grazia di ogni suo mo- 
vimento lo facevano conoscere tosto per un uomo della più 
squisita coltura. Era ammogliato con una delle più belle si- 
gnore della sua patria n, e moriva alla sua volta ricevendo 
i sacramenti. E con lui, che, morendo, raccomandava come 
i suoi figli venissero usati alle armi, per combattere per la 
patria, cadeva il tenente Tiburzi della artiglieria, romano, 
crivellato di colpi; e Villa Spada, ultimo baluardo di Roma, 
era anch'essa perduta. 

Garibaldi, Manara, Morosini, Dandolo, Medici, Masina, Cer- 
muschi, Mameli, il valore italiano non era dunque sepolto a 
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Gavinana, E quei morti e quei vivi, nel loro disordine poetico, 
stabilivano la vitalità e la vivacità di un popolo che rinasceva. 
Garibaldi portava il suo bianco poncho, i suoi uomini pistole 
e pugnali e un grande frustino americano di cuoio di bufalo, 
Viouses oscure con mostre verdi, pantaloni grigi e larghi, 
cappelli alla calabrese con penne nere; la sua cavalleria 
spencer bleu chiari, mautelli col cappuccio bianchi, pantaloni 
rossi e sulla testa il fe greco; la legione Manara vestiva 
con una giubba verde oscura, mostre e colletto cremisi, pan- 
taloni verdi con striscie rosse, ghette di panno, cappello nero 
di feltro con piumetto a destra di crine di cavallo, mantellina 
grigio-oscaro: cento foggie diverse, strane, pittoresche, ma 
non più fiori e canti e grida e rettorica, ma bensi un’indo- 
mabile risoluzione di vincere o morire, di fecondare col pro- 
prio sangue l'indipendenza della patria. Questo attestava Roma 
vinta. 

Nessuna meraviglia, dopo una così lunga resistenza di 27 
giorni, a trincea aperta, dopo due assalti, dopo tante dolorose 
perdite, che, nella prostrazione dei deboli, i forti si sentissero 
presi dalla febbre, da una specie di furore disperato, che 
avrebbero voluto sfogare anche con l'impossibile ed il violento. 
Come il popolo aveva trucidato a Ponte Sant'Angelo tre vi- 
gnaiuoli, che, secondo Gabussi, non erano nè preti, nè gesuiti, 
per-solo sospetto di spionaggio, come Oudinot scriveva a Ma- 
nara (narra Hoffstetter), ammirato dei suoi bersaglieri, offren- 
dogli patti speciali ed 8000 scudi a titolo di danni, così Mazzini 
voleva uscire coll’esercito, il governo e l'Assemblea, gettarsi 
fra Bologna ed Ancona, sulla linea di operazione austriaca, 
per cercar di sollevare la Romagna, Allora, dice Enrico Cer- 
nuschi (Reponse è wne accusation portée par M. De Cavour), 
« rivoltato contro quei prodigi dell’arte che avevano fatto di 
‘Roma la città dei Pontefici, eccitato dal cannone che tuonava, 
esasperato dall'amor patrio, un pensiero di vandalo mi traversò 
lo spirito: minare San Pietro, far crollare quella cupola di 
Michelangelo, che ricovre il Papato, imitare i cristiani, di 
struggere per edificare, Oh! io pure ho sentito, ho sentito con 
furore ciò che sentono oggidi gli Italiani, l'ho sentito sulla 
cima stessa del Campidoglio. Io voleva Roma ad ogni costo ». 

In quella terribile giornata del 30 giugno Mazzini andava 
alle mura per sentire i capi militari; Avezzana, i capi romani 
ed altri votavano perchè si rimanesse tino all’estremo ; Pisa- 
cane, Garibaldi perchè si trasportasse altrove la guerra: Ro- 
selli dichiarava di troppo difficile esecuzione il progetto di 
uscire. 
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Poi Mazzini recavasi all'Assemblea « pallido, dissanguato 
come un morto risorto n, diceva potersi continuare la resi- 
stenza, nulla essendo mutato nelle condizioni del paese, ma 
neppure a lui riusciva di suscitare un palpito di speranza. 
Il generale Bartolucci riteneva ogni ulteriore difesa impossi- 
bile anche per parere di Garibaldi, che si mandava a chiamare 
e che giungeva madido di sudore, coperto di polvere, in 
volto avvampato; diceva possibile ancora la difesa, tagliando 
i ponti e trasportandola all'altra riva del Tevere, senonchè per 
pochi giorni, miglior consiglio uscire da Koma « ma bisogna 
esigere dagli uomini virtù superiore alle loro forze »; Maz- 
zini allora proponeva una delle tre cose: capitolare, difender 
Roma fino all'estremo, od uscire coll'Assemblea, il governo, 
l’esercito; egli preferiva quest'ultimo partito. Garibaldi la: 
mentava, in un momento poco opportuno, le troppe parole di 
alcuni: « setaluno fra noi avesse avuto incirconcise le labbra, 
la sua lingua non avrebbe trascinato questo gran popolo sulla 
via ove sta scritto abisso della libertà e della patria »; si 
lagnava che non avessero raccolto il 9 febbraio la sua pro- 
posta di un dittatore militare che avrebbe raccolto 100,000 
uomini: « To non poteva spingere l'argomento più oltre; la 
modestia mi riteneva; e fallii certo allo scopo santo che è 
l'idolo dei miei pensieri ». In ogni modo dichiarava inutile 
sacrificio la distruzione di Roma, come Mazzini aveva ricu- 
sato la proposta di Cernuschi, il quale d'altronde afferma 
nulla sapere delle mille lire di polvere che Guerrazzi dice 
messe in serbo dalla Commissione delle barricate per far sal- 
tare San Pietro, più sciocca che insensata impresa se fosse 
stata attuata, perchè nulla mutava alla condizione delle cose, 
e non avrebbe servito che a meritare alla repubblica il nome 
di barbarica. Enrico Cernuschi concludeva proponendo la ces- 
sazione della resistenza: « dichiaro, sì, son io che dichiaro 
che i francesi non hanno più ostacoli ». Sopra proposta di 
Sterbini l'Assemblea per un istante aveva deliberato di no- 
minare una Commissione che la rappresentasse presso l’eser- 
cito, incaricandone Garibaldi, Mazzini, Saffi, Cernuschi, Caldesi, 
Sterbini, Arduini, ma l'indomani revocava la deliberazione. 
E il l° luglio decretava; « In nome di Dio e del popolo. 
L'Assemblea Costituente cessa una difesa divenuta impossi- 
bile e sta al suo posto », Il triumvirato si dimetteva con 
Giuseppe Mazzini a cui Gabussi rivolse queste sole accuse: 
che amava gli atti dittatoriali e concedeva facilmente impieghi 
ad incapaci od indegni. 

Il Municipio trattava con Qudinot e chiedeva servizio co- 
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mulativo dei corpi militari, libertà ed inviolabilità delle per- 
sone, guardia nazionale, impegno di non immischiarsi nella 
amministrazione interna del paese, ma poichè quegli non ac- 
cettava i patti, il Consiglio comunale di Roma votava sulla 
proposta: « Piace al Consiglio di proseguire disperatamente 
nella difesa? » rigettata all'unanimità: « Piace al Consiglio 
di ricevere impassibilmente i francesi nella città, protestando 
di cedere unicamente alla forza e inculcando al popolo di 
sopportare con rassegnazione tale sventura? n ammessa al- 
l'ananimità. La Commissione delle barricate emanava il suo 
ultimo proclama: « Popolo! Da un anno le città italiane sono 
bombardate e mitragliate dallo straniero e dai Re. Roma ebbe 
i più civili stranieri, ebbe il più sacro dei Re per bombar- 
datori: Roma è vinta. La repubblica francese volle immer- 
gero nel cuore della repubblica romana un pugnale, mentre 
gli austriaci ed i barbari ne torturavano barbaramente le 
membra. E perchè mai, o giustizia di Dio? Il leone ferito a 
morte è ancora maestoso, Non garrisce, non rimprovera, non 
guata a chi lo ferì, non prorompe in un estremo inutile sfogo 
di vendetta. No; la morte dei forti è spettacolo di dignità. 
Popolo! La virtù non si insegna, è nel cuore. Ascolta il tuo 
che è cuore romano e sarsi grande. I rappresentanti del po- 
polo: Cernuschi, Cattabene, Caldesi, Andreini ». 

L’Assemblea dichiarava benemeriti della patria triumviri 
€ municipio, decretava soccorsi alle famiglie degli uccisi, met- 
teva a disposizione dei nuovi triumviri Calandrelli, Salicetti, 
Mariani 100,000 scudi per il saldo di un mese ai combat- 
tenti, respingeva il partito di distribuire sussidi onde prov- 
vedere alle prime necessità dell'esilio. 

« Non una barricata veniva abbattuta, mon un posto di 
guardia nazionale sguernito, non un magistrato abbandonava 
il suo ufficio n rileva Dandolo. E quando il 3 luglio i fran- 
cesì entravano trovando le vie solitarie, le finestre chiuse, sul 
Corso la folla raccolta che ad essi imprecava, l'Assemblea 
come l’antico Senato avanti i Galli, sedeva e il presidente 
generale Giuseppe Galletti le leggeva la nuova Costituzione 
che essa votava, dopo averla i giorni prima lungamente di- 
scussa, prendendovi parte Mariani, Agostini, Lizabe Ruffoni, 
Monti, Canino, Ballanti, Filopanti, Arduini, Cernuschi, Au- 
dinot, Cannonieri, Senesi, Galletti, Grillenzoni, Mattioli ed 
altri e contenente i seguenti principi fondamentali: 

I. La sovranità è per diritto eterno nel popolo. Il po- 
polo dello Stato romano è costituito in repubblica democratica; 
I, Il regime democratico lia per regola l'eguaglianza, 
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la libertà, la fraternità; non riconosce titoli di nobiltà o pri- 
vilegi di nascite o casta; 

III. La repubblica con le leggi e colle istituzioni pro- 
muove il miglioramento delle condizioni morali e materiali di 
tutti i cittadini; 

IV. La repubblica riguarda tutti i popoli come fratelli, 
rispetta ogni nazionalità: propugna l'italiana: 

V. I municipi tatti hanno eguali diritti; la loro dipen- 
dea non è limitata che dalle leggi di utilità generale dello 
Stato; 

VI. La più equa distribuzione possibile degli interessi 
locali, in armonia coll’interesse politico dello Stato, è la norma 
del riparto territoriale della repubblica; 

VII. Dalla credenza religiosa non dipende l'esercizio dei 
diritti civili e politici; 

VIII Il Capo della Chiesa Cattolica avrà dalla repub- 
blica tutte le guarentigie necessarie per l'esercizio indipen- 
dente del potere spirituale, 

Questa Costituzione, l'unica democratica votata da un'As- 
semblea italiana nel secolo, esprime le aspirazioni e le ten- 
denze delle scuola repubblicana mazziniana: 


Dei diritti e dei doveri dei cittadini. 


3. Le persone e le proprietà sono inviolabili, 
4. Nessuno può essere arrestato che in flagrante delitto, 
o per mandato di giudice, nè essere distolto dai suoi giudici 
naturali. Nessuna Corte o Commissione eccezionale può isti- 
tuirsi sotto qualsiasi titolo 0 nome. 
Nessuno può essere arrestato per debiti. 
5. Le pene di morte e di confisca sono abolite. 
6. Il domicilio è sacro; non è permesso penetrarvi che 
uci casi e modi determinati dalla legge. 
7. La manifestazione del pensiero è libera; Ia legge ne 
punisce l'abuso senza alcuna censura preventiva. 
8. L'insegnamento è libero. 
Le condizioni di moralità e di capacità, per chi intende di 
professarlo, sono determinate dalla legge. 
9. Il secreto delle lettere è inviolabile. 
10. Il diritto di petizione può esercitarsi individualmente 
e collettivamente. 
11. L'associazione senz'armi e senza scopo di delitto è 
libera. 
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12. Tutti i cittadini appartongono alla guardia nazionale 
nei modi e colle eccezioni fissate dalla legge. 

13. Nessuno può essere astretto a cedere la proprietà 
delle cose, se ‘non in causa pubblica, e previa giusta in- 
dennità. 

14. La legge determina le spese della Repubblica e il 
modo di contribuirvi. 

Nessuna tassa può essere imposta se non per legge, nè 
percetta per tempo maggiore di quello dalla legge deter- 
minato. 


Dell'ordinamento politico. 


15. ‘ogni potere viene dal popolo. Si esercita dall’As- 
semblea, dal Consolato, dall'ordine giudiziario. 


Dell'Assemblea. 


16. L'Assemblea è composta da rappresentanti del popolo. 

17. Ogni cittadino che gode i diritti civili e politici a 
21 anno è elettore; a 25 è eleggibile. 

18. Non può essere rappresentante del popolo un pub- 
blico funzionario nominato dai consoli o dai ministri. 

19. Il numero dei rappresentanti è determinato in pro- 
porzione di uno ogni venti mila abitanti. 

20, I Comizi generali si radunano ogni tre anni nel 
21 aprile. 

22. L'Assemblea si riunisce in Roma, ove non determini 
altrimenti, e dispone della forza armata di cui crederà aver 
bisogno. 

28. Ciascun rappresentante del popolo riceve un inde- 
nizzo cui non può rinunciare. 

29, L'Assemblea ha il potere legislativo; decide della 
pace e della guerra e dei trattati. 

31. Nessuna proposta ‘ha forza di legge, se non dopo 
adottata con due deliberazioni prese all'intervallo non minore 
di otto giorni, salvo all'Assemblea di abbreviarlo in caso di 
‘urgenza. 

32. Le leggi adottate dall’Assemblea vengono senza ri- 
tardo promulgata dal Consolato in nome di Dio e del popolo. 
Se il Consolato indugia, il presidente dell'Assemblea fa la 
promulgazione. 
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Del Consolato e del ministero. 


33. Tre sono i consoli. Vengono nominati dall'Assemblea 
a maggioranza di duo terzi di suffragi, 

34. L'ufficio dei consoli dura tre anni. Ogni anno uno 
dei consoli esce d'ufficio. Le due prime volte decide la sorte 
fra i tre primi eletti, 

“Niun console può essere rieletto se non dopo trascorsi tre 
anni dacchè uscì di carica. 

41, I consoli sono alloggiati a spese della Repubblica, 
e ciasenno ricave un appuntamento di scudi tremila e sei- 
cento. 


Del Consiglio di Stato. 


46. Vi è un Consiglio di Stato composto di quindici con- 
siglieri nominati dall'Assemblea. 

Del potere giudiziario. 

49, I giudici nell’esercizio delle loro funzioni non dipen- 
dono da altro potere dello Stato. 

50, Nominati dai Consigli el in Consiglio dei ministri 
sono inamovibili, non possono essere promossi, nè traslocati 
che con proprio consenso, nè sospesi, degradati o destituiti 
se non dopo regolare procedura e sentenza.- 

51, Per le contese civili vi è una magistratura di pace. 

53. Nelle cause criminali al popolo appartiene il gindizio 
del fatto, ai tribunali l'applicazione della legge. La istituzione 
dei giudici del fatto è determinata da legge relativa. 

55, Un tribunale supremo di giustizia giudica, senza che 
vi sia luogo a gravame, i consoli ed i ministri messi în stato 
d'accusa. 

Il Tribunale supremo si compone del presidente, di quattro 
giudici più anziani della Cassazione e di giudici del fatto, 
tratti a sorte dalle liste annuali, «tre per ciascuna provincia. 

L'Assemblea designa il magistrato che deve esercitare le 
funzioni di pubblico ministero presso il Tribunale supremo. 

È d'uopo della maggioranza di due terzi di suffragi per 
la condanna. 


Della forza pubblica. 


59. I generali sono nominati dall'Assemblea sopra pro- 
posta del Consolato. 
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60. La distribuzione dei corpi di linea e la forza delle 
interne guarnigioni sono determinato dall'Assemblea, nè pos- 
sono subire variazioni o traslocamento anche momentaneo, 
senza il di lei consenso. 


Della revisione della Costituzione. 


63. Qualunque riforma di Costituzione può essere solo 
domandata nell'ultimo anno della legislatora da un terzo al. 
meno di rappresentanti. 

64. L'Assemblea delibera per due volte sulla domanda, 
coll’intervallo di due mesi. 

Opinando l'Assemblea per la riforma alla maggioranza di 
due terzi, vengono convocati i Comizi generali, onde eleggere 
i rappresentanti per la Costituente in ragione di uno ogni 
15 mila abitanti. 

65. L'Assemblea di revisione è ancora Assemblea legi- 
slativa per tutto il tempo in cui siede da non eccedere tre 


mesi, 

Il 3 luglio dalla loggia in piazza del Campidoglio il pre- 
sidente proclamava la Costituzione tra gli evviva alla re- 
pubblica, ultima manifestazione del pensiero del popolo romano. 

Nel tumulto nel centro della città per l’arrivo dei francesi, 
Pantaleoni e l'abate Perfetti erano rimasti feriti. 

Hl 4 luglio le baionette francesi disperdevano l'Assemblea 
raccolta nelle suo sale, protestando Carlo Bonaparte principe 
di Canino e Filopanti segretario. 

Uno storico pontificio, lo Spada, esclama: « Encomiamo i 
difensori di Roma per'la loro attività e valore e tra i vari 
municipî che avemmo quello solo repubblicano attirò le nostre 
lodi, perchè sotto alcuni rispetti seppe meritarsele ». 

I francesi avevano perduto, secondo Vaillant, 121 mori 
588 feriti, secondo Ulloa 1024 uomini; gli italiani 3000 
condo Torre fra morti e feriti, di 2063 dei quali pubblicò 
la lista Agostino Bertani; Pio IX era nuovamente sovrano 
di Roma. 

Questa rivoluzione da lui iniziata, questa difesa da lui resa 
necessaria, questa lotta disperata di una città contro un eser- 
cito di una potente nazione, come sarebbero giudicate dalla 
storia? 

I clericali per bocca del loro Balleydier hanno proclamato : 
« Onesti di tutti i partiti italiani 6 voi sopratutto, o romani, 
voi Li avete veduti all’opera questi nomini! voi conoscete i loro 
lavori. Che vi hanno dato in cambio del bene pacifico di eni 
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godevate e che essi chiamavano la schiavitù? Vi hanno dato 
la libertà della miseria e l'eguaglianza della sventura; vi 
hanno strappato alla pace dei vostri focolari per lanciarvi 
nelle avventure della guerra, vi hanno attaccato al carro 
della loro ambizione; vi hanno preso il vostro oro e i vostri 
figli, hanno compromesso le vostre fortune; hantio portato il 
ferro ed il fuoco nelle vostre città; hanno attirato sulle vo- 
stre teste gli orrori della battaglia; hanno fatto pompeggiare 
nelle vostre vie i cannoni dello straniero vincitore, hanno 
oppresso la vostra capitale, la metropoli degli imperatori e 
dei papi, per farne una torre di Babele, Se occorre che voi 
conosciate l’ultima parola di questi uomini, eccola: spegnere 
il faro del Papato che da tanti secoli illumina e feconda le 
sfere cattoliche, rovesciare la monarchia che salvanguarda nel- 
l’unità i diritti, l'eguaglianza e la libertà dei popoli; sosti- 
tuire la miseria generale alla fortuna individuale diseredando 
i ricchi per opera dei poveri; passare il livello fatale sulle 
arti, le scienze, le leggi preservatrici, le istituzioni umane; 
ridurre la civilizzazione allo stato di barbarie; distruggere la 
famiglia, seminare di ruine i campi delle loro utopie per rac 
cogliervi una società nuova basata sui sogni di uno stato di 
cose impossibile; rifare l'umanità, snaturare a loro profitto 
l’opera del Creatore, usurpare alfine i poteri di Dio, ecco l’al- 
tima parola di questi nuovi Titani ». 

Mazzini abbandonando Roma per l'esilio limitavasi a sug- 
gerire: « Mantenete alla occupazione il suo carattere di con- 
quista; isolate il nemico ». 

Nel secolo xrx un'altra ristorazione aveva rimesso l'ordine 
a Roma nel 1814, ma quale differenza fra le due! Allora 
erano i francesi che venivano sostituiti dalle truppe della le- 
gittimità senza che Roma vi mettesse un uomo nè un soldo, 
adesso erano i francesi che domavano una città la quale si 
era vigorosamente difesa; allora la coscienza pubblica era pel. 
Papa, ora la coscienza pubblica si chiedeva: a quando una 
nuova è più definitiva alzata di scudi? In 34 anni Roma 
aveva abbandonato il Papa ed abbracciata l'Italia, 


10 — La ritirata di Garibaldi. 


Prima che i francesi entrassero, il 2 luglio Garibaldi pub- 
blicava un ordine del giorno, che Cuneo nella Biografia di 
Garibaldi afferma di riportare fedelmente, più semplice in 
qualche parte degli altri raffazzonati dagli storici: « Soldati! 
ciò che io offro a quanti vogliono segnitarmi, eccolo: fame, 
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freddo, sole. Non paga, non caserma, non munizioni; ma av- 
visaglie continue, marce forzate e fazioni alla baionetta. Chi 
ama la patria e la gloria mi seguiti ». Lo seguivano par- 
tendo da piazza del Vaticano fino a porta San Giovanni, se- 
condo Hoffstetter e Sacchi, non i 4000 della leggenda, ma 
2500 fanti e 400 cavalli, i resti cioè della legione italiana, 
buona parte della polacca e del battaglione Medici, grossi 
manipoli di finanzieri, di studenti e di emigrati, i superstiti 
lancieri di Masina, circa 400 dragoni, dei bersaglieri lom- 
bardi pochissimi, sebbene avessero promesso di andare. Erano 
con lui Ugo Bassi, Cenni, Giuseppe Marrocchetti colonnello 
di stato maggiore, vigile, costante, e a lui devotissimo, Mon- 
tanari, Livraghi, Isnardi, Sisco, Ceccaldi, Chiassi, Stagnetti, 
Zambianchi, Bueno « un americano vano ed ostinato n Tor- 
ricelli, Miller, il sardo capitano Leggero, Jourdan, Giannuzzi, 
Migliazzo, Fumagalli, mentre l'artiglieria e i fanti di ordi- 
nanza rimanevano a Roma, e i corpi lombardi si scioglievano. 
Roselli, Pasi, Masi, Ghirardi, Medici non lo seguivano, La 
colonna conduceva un ‘solo cannone. 

I francesi erano sotto Roma, gli austriaci nelle Marche e 
la ritirata di 3000 uomini in mezzo a due eserciti nemici 
assumeva un aspetto di audacia temeraria che avrebbe dovuto 
far ammirare almeno la intrepidità di un certo numero di 
italiani, mai tile quando si negava che gli italiani fossero 
uomini come gli altri. Emilio Dandolo invece interprete 
« degli assennati » non comprendeva l’avventata decisione di 
Garibaldi, e Cesare Cantà nella Cronistoria stampata in 5 
grossi volumi compendia la ritirata in 9 righe sufficienti per 
‘avvertire come: « metteva paura quella accolta d’ogni gente, 
età e figure, lacera, lorda, a colori e fogge strane, cariche 
d'armi, di pennacchi, di bande ». La colonna portava con sè 
valori in carta per 4 settimane e una torma di buoi per avere 
la carne. 

Garibaldi in quella difficile impresa, che nessun altro capo 
militare avrebbe avuto il coraggio di assumere e che aveva 
lo scopo dî tener accesa la fiamma © volgersi secondo le circo- 
stanze (Guerzoni, Garibaldi) facendo sparger voce che si 
recasse nel Napoletano, per dove accennava, d'improvviso vol. 
geva a settentrione, pernottava a Monticelli e la mattina del 
4 a Monterotondo, Oudinot gli lanciava dietro due colonne, una 
verso Albano, l’altra sulla via di Civita Castellana. Il napo- 
letano Statella si muoveva alle spalle dal Tronto, occupando 
Cittaducale, gli spagnuoli a Rieti gli sbarravano la destra, 
gli austriaci di d’Aspre l’aspettavano di fronte a Foligno e 
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gli chiudevano le due vie di Foligno e di Ancona. Là si spie- 
gava quella ‘meravigliosa abilità di condurre guerriglie che 
Garibaldi aveva appreso in America, Il 6 egli era a Confine, 
il 7 a Poggio Mirteto, l'8 a Terni ove raccoglieva il batta. 
glione di 800 uomini con 2 pezzi del colonnello Ugo Forbes, 
costituito da elementi misti è conteneva due legioni, una con 
Sacchi, l'altra con Forbes, la cavalleria col Bueno che veniva 
d'America, ed ivi abbandonando ogni idea di recarsi negli 
Abbruzzi, evitando Foligno dove stavano gli austriaci e cer- 
cando attirarli in Toscana per farli lasciar libere le strade 
verso gli Appennini, egli mirando all’Adriatico, il 9 era sulla 
strada di Todî, quasi nel centro del trivio Orvieto-Peragia- Fo- 
ligno. Lasciava odi la sera del 19, passava il Tevere a Ponte 
Acuto e si incamminava per viottola montuosa per Orvieto. 

Il 15 mezz'ora prima che i francesi entrassero ad Orvieto, 
marciava verso Ficulle nel raggio d'azione degli austriaci, 
la mattina del 16 si buttava a Sole, la notte per alpi disa- 
bitate e sentieri impervii sotto a dirottissima pioggia guada- 
guava il confine toscano e giungeva il 17 a Cetona, dormiva il 
17 a Sarteano, entrava il 18 a Montepulciano, il 20 a Torrita. 
Una brigata austriaca stava con Stadion a Siena con un di- 
staccamento ad Arezzo, un’altra con Baumgarten a Perugia 
e avrebbero potuto convergendo coglierlo in mezzo (Horr- 
sterte8, Tagebuch aus Italien, 1849). Ogni notte diserta- 
vangli uomini, specialmente i condotti da Forbes e i dragoni 
romani; « i codardi disertori, rileva Garibaldi nelle Memorie, 
scendevano ad atti osceni e crudeli cogli abitanti, e si diceva: 
sono soldati di Garibaldi »; nessuno si univa a lui, il mag- 
giore Emilio Miller, narra il Vecchi, passava agli austriaci, 
il capitano Bueno mandato ad esplorare Cetona con due mag- 
giori ed altri ufficiali, non tornava più. A Torrita decideva 
poichè Toscana e le Marche e l'Umbria rimanevano immo- 
bili, muoversi per Venezia, mirando a salire fin presso Arezzo, 
passare riguadagnando qualche marcia sui tedeschi dal gub- 
Appennino al grande Appennino, scendere fra Pesaro e Ra- 
venna all'Adriatico. « Chi segua in una carta geografica questa 
memorabile marcia la vede segnata a continui zig-zag lungo 
l'Appennino, la cui punta più lontana è Arezzo, da dove pren- 
deva la traversata dei monti sempre inseguito, spesso circon- 
dato dai nemici ». Da Torrita partiva per Foiano, la sera del 
21 luglio attraversava la Chiana e arrivava a Castiglione 
Fiorentino, la mattina del 22 ad Arezzo ove stavano alquanti 
austriaci, ed ove il poeta governatore Guadagnoli gli rifla- 
tava l'ingresso, mon i viveri. 
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« Garibaldi, abbaglia, stanca, confonde con innumerevoli 
andirivieni a destra, a manca, alla fronte, alle spalle, il suo 
nemico ». (Guerzoni, Garibaldi, 1), voltava via rapido 
per Montevarehi, il 23 per i più aspri sentieri della montagna 
piantava il campo sulle alture di Citerna, da dove deludendo 
di notte gli austriaci che lo circondavano, il 25 ripassava il 
Tevere verso Borgo San Sepolero, scendeva nella valle del 
Metauro a San Giustino per Sant'Angelo in Vado col ne- 
mico davanti, e di dietro in Arezzo, e vi riparava la notte 
del 26, il 27 discendeva il corso del Metauro sostando nel 
villaggio del Mercatello, il 29 accampava a Macerata-Feltria. 
Per colli dirupati e nascosti guadagnava il 30 l'alto Appen- 
nino di Carpegna e la notte dopo una bella marcia era a 
San Marino, quasi in salvo con meno di 1500 uomini. 

Ancora a San Marino rifiutava il disarmo agli austriaci e 
la proposta capitolazione, perchè, narra Hofistetter, la capi- 
tolazione esigeva la ratifica del comandante di Bologna, il 
che avrebbe dato loro modo di cireondare San Marino e di 
imporre altri patti; sciolti i corpi, non seguito da Sacchi, 
Marrocchetti, Migliazzo, Cenni, il 1° agosto con 200 fidi con 
Ciceruacchio, Forbes, Ceccaldi, Liviero © Livraghi senza un 
soldo in tasca (HorxstertER, Tagebuch aus Italien, 1849), 
era a Cesenatico, da dove con 18 bragozzi chioggiutti ve- 
leggiava per Venezia mirando a Punta di Maestra, Sorpresi 
in mare da scialuppe nemiche si buttava sulle coste di Ma- 
gnavacca, Annita sua moglie sola con Garibaldi e Leggero 
nel bosco, incinta di 7 mesi, travagliata dalla febbre perni- 
ciosa, senza un rimedio, nemmeno una goccia d’acqua per 
estinguere la divorante sete. Garibaldi la trasportava nelle 
sue braccia a Magnavacca, di là con una barca sulla laguna 
di Comacchio in una deserta capanna lungo la riva. Gioae- 
chino Bonnet di Comacchio, già suo compagno d'armi, che 
andava in cerca dei fuggitivi dai bragozzi, si presentava per 
aiutarlo, lo condneeva alla fattoria del marchese Guiccioli alle 
Mandriole presso Sant'Alberto il 3 agosto, ove il 4 Annita 
spirava, tra il pianto disperato del marito. Ma gli austriaci 
arrivavano ed egli doveva fuggire. A Ravenna un patrizio 
lo aiutava pel passaggio in Toscana, in Toscana il padre 
Giovanni Verità di Modigliana e l'avvocato Martini di Prato. 
Quando il generale della repubblica sbarcava a Porto Venere, 
in salvo, aveva con sè, narra Cuneo, 3 lire. 

Dei compagni di Garibaldi il barnabita Ugo Giuseppe Bassi 
nato a Cento, che aveva i capelli brani naturalmente inanel- 
lati, occhi fulgidi, ora soavi, ora splendenti, bocca sorridente, 
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collo bianeo e lungo, membra agili e robuste, il cuore entu- 
siasta per la gloria ed il pericolo, l'istinto dolce ed onesto, 
Jo spirito elevato, pronto, animoso, capace sì della pia con- 
templazione dell’anacoreta, cho degli ardori irresistibili del- 
l’apostolato (Bonora, I patrioti italiani, 111) « conobbi a 
Roma, dice Dandolo, quanto fosse fervente di carità e di pa- 
triottismo », giovane, bello, eloquente, con la semplicità di 
un fanciullo, la fede di un martire, la sapienza di un dotto, 
il coraggio di un eroe, pittore e musico, predicatore nel 1848 
del quaresimale ad Ancona quando arrivava la prima legione 
dei volontari romani, la aveva arringata e le si era riunito 
come cappellano in secondo, era stato con essa ferito a Cor- 
nuda, a Treviso, a Venezia, poi a Roma, ora preso dagli au- 
striaci, veniva fucilato a Bologna d'ordine def generale Gorz- 
kowsky, fucilato con lui Giovanni Livraghi ufficiale lombardo. 
Un'altra tragedia seguiva il 10 agosto sul Po ove il capi- 
tano Rukavina, preso un gruppo di dispersi, fucilava Cice- 
ruacchio, il di lui figlivolo Lorenzo d'anni 19, il di lui fi- 
gliuolo Luigino d’anni 13, Stefano Ramorino prete di Genova, 
Francesco Laudadio di Narni, Lorenzo Parodi di Genova, 
Luigi Bussi, Gaetano Fraternali e Paolo Bacigalupi romani. 
In tal modo l’Austria trattava gli italiani che cadevano nelle 
sue mani. 

L'impresa di Garibaldi « il capolavoro del guerrigliero » 
riempiva d’ammirazione amici e nemici. « Garibaldi, seri 
veva Alfonso Lamarmora da Genova nel 1849, non è uomo 
comune, la sna fisonomia quantunque rozza è molto espres- 
siva. Parla poco e bene; ha molta penetrazione: sompre più 
mi persuado che si è gettato nel partito repubblicano per 
battersi, e perchè i suoi servigi erano stati rifiutati. Nè lo 
credo ora repubblicano di principio. Fu grande errore il non 
servirsene. Occorrendo una nuova guerra è uomo da impie- 
gare. Come abbia riuscito a salvarsi quest’altima volta, è 
veramente un miracolo » ed il tedesco e cattolico Reumont 
negli Appunti sulla Storia d'Italia: « Il modo col quale 
Garibaldi giunse a San Marino confina col miracoloso. Sa- 
rebbe fargli torto il porlo fra il comune degli uomini. Si 
può giudicare come si vuole le sue opinioni pol 
la sua moralità, ma come condottiero di bande libere ha mo- 
strato un raro talento, e la sua condotta in Roma tanto 
prima, che durante l'assedio lo ha fatto conoscere sotto un 
aspetto più favorevole di quello che si avesse motivo d'aspet- 
tarsi. Ha conservato la disciplina nella sua truppa raccogli- 
ticcia in cui verano anche avventurieri della peggior specie; 
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ha combattuto da coraggioso soldato’ se non sempre come 
comandante; quando s’accorse che si sacrificavano infruttuo- 
samente vittime umane e che tutto era inutile, lo dichiarò 
apertamente ai Triumviri senza badare ai loro acerbi rim- 
proveri; alla resa della città si ritirò quietamente ed ordi- 
natamente coi suoi rimastigli e quei pochi che gli si erano 
aggregati negli ultimi momenti, senza neppur essere ringra- 
ziato da coloro pei quali aveva arrischiato la vita. La riso- 
lutezza ed il sangue freddo non si possono negare neppure 
al nemico n. 

Ora se tale impresa non avesse dovuto prodarre altro ri- 
sultato che di ingrandire il prestigio e la fama di questo 
nomo, segnato dal fato a condurre in porto la risurrezione 
della sua patria, ciò bastava a renderla utile, ma insegnava 
altresì come dopo un’aspra sconfitta s'erano trovati 3000 ita- 
liani non ancora scoraggiati, anzi pronti a gettarsi în uno 
sbaraglio dal quale avrebbero rifaggito i più avventurosi 
soldati del mondo. 

Così, solo così, poteva farsi l'Italia. 
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